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ECCELLENZA.

UA Nb' anche la fiimaz e le obligazioni, che pro;

"\ *i* ì feſſo all" ECCELLENZA VOSTRA perlimol

_è Q è? ti favori , nei pocchi meſi del mio ſoggiorno

in Venezia , da Lei ricevuti, non mi aveſſero

{VW-V7 À* a} obligato a rendervi, colle mie stampe , una

qualche pubblica testimonianza della mia divota

riconoſcenza; niente di meno ſarebbe stato per

me un aſſai forte motivo, la fama, che da per tutto riſuona del

+ 2. Vostro
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Vostro Merito, e delle Vostre virtù, e maſſime il genio , che moſ…

frate perle buone Arti, e diſcipline, e’l fervore di ſpirito, da cui

ſiete portata, alla cognizione del Vero, e del Grande, per conſacra..

re al Vostro Nome una qualch’ opera degna d'una Dama fornita di

tutte quelle qualità , che ricercanfi per l’ ornamento. d’ un’ Anima ben

fatta. Trovandomi perciò ſotto il Torchio la difeſa del celebre

Dottor Pietro Giannone, fatta alla ſua Storia Civile del Regno di N0~

poli , diviſai doverſi a Voi indirizzare, e darla in Luce, con in fronñ

te il Vostro riſpettabiliſſimo Nome, lufingandomi non potervi ſe non

piacere la difeſa d’un Opera ſcritta con tanta pulitezza e garbo, con

tanto fondamento e criterio, con tanta erudizione Sacra e Prof-ana,

che oggimai fi fan gloria e i più ſaputi di leggerla, e le più colte

Nazioni nella natia lor lingua di ristamparla. Non vi credeste però,

o gran Dama , che quì a me cadeſſe in penſiero di voler riandarea

com’é il costume di chi dedica, le memorie della Vostra, e per

ſangue e per merito , a tutti chiara e conta famiglia 5 ne

vi penſaste che io tampoco voleſſi tutte quì partitamente deſcrive

re quelle riguardevoli doti, che vi distinguono; mentre il parlañ

re di Voi ſarebbe un ripetere ſenza propoſito, quanto ad occhi

veggentí mirafi da Voi operato. Il far cenno degl’ Avoli Vo

stri ſarebbe un ridire ſoverchiamente quanto legeſi a pubblica no~

tizia, dagl’ Autori più celebri, manifestato. S0 beniſſimo , e lo

ſan tutti, che ſe io voleffi o poteſſi far parola della Vostra Fa

miglia , potrei con tutta raggione annoverare un’ infinità di Ca

valieri Illustri per lettere , e ſegnalati per arnie 2 quante ſ0110 le

linee › che compongono il Vostro gloriofiſſnno Stemai S0 altrefiz

che quanti foſs’ io per formare concetti della Vostra Perſona, al

tretanti potrei accennarne eſempli di profondità di mente mirabi

le, di moltiplice cognizione di coſe, di bontà, di prudenza a di

` gene~
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generoſità. Ma ſo anche , che farei torto alla Vostra modestia,

quale cerca bensì di fare azzioni degne di loda, ſenza però la bra~

ma di efigerne gl’ altrui applauſi. Eppoi una Dama come Voi di

tante eccelſe doti arrichita poſſede in ſe quanto basta per farſi co

noſcere ſenza il concorſo degl’ altrui pregi, e tutta Può fare da

per ſe ſola riſplendere l’ intera grandezza della ſua proſapia. La..

ſcierò dlmque, che facci-an giustizia al mio dire turti quelli, che

ſono testimoni di vista delle vostre magnanime operazioni, mentr’ i0

credo, che ſarà meglio per me trapaffarle e tacere z conciofiacche ſe

tacendo non otterrò di eſporne gl` encomj , ſchiverò per lo meno

la taccia di non eſponerli come pur fi dourebbe. Laſcierò, sì, che

dicano questi per me, ſe la Nobiltà, 'le richezze, la vivacità, la

grazia che per lo più ſogliono, maſſime in cuor donneſco, fasto,

ed alterezza produrre , puoterò destare in Voi o un minimo ſen

timento di ſuperbia , o un minimo .ſegno di_ diſprezzo. Dicano

questi, qual ſia ſuggetto , o nazionale vostro , o straniero, cele

bre o per ingegno 0 per dottrina, che abbia trattato con Voi,
che tosto non v’ abbia i amata, riverita, e stimata, e non ſia ri

masto ſorpreſo da quelle ſingolariflime doti, che vi distinguono.

Dicanlo, sì , questi ſenza menzogna, ſe mai altro che la virtù

ſia l’oggetto più caro delle Vostre amabili converſazioni. Dica~

no in ſomma ſe mai abbia potuto l’invidia , trovare in V0i v

che cenſurare per malignità , auvegnacche trovi moltiſſimo , che

emular per virtù. Non iſdegnate dunque, o gran Dama , di

ricever anche in buon grado col ſolito Vostro aggradimento cor

teſe , l’Opera di ſi eccellente Scrittore , la quale otterrà allora

veramente il prezzo della ſua perfezzione , quando ſarà onora

ta e distinta dalla Vostra stimabiliſſima approvazione. Ciò poſ

ſo, e devo ſperare , mentre ſo, che avete ſempre accolti con

i 'l' 3 benignità
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benignità i tributi d’ oſſequio benche piccioli , quando vi furo

no offerti da un animo divoto 2 e da un cuor ripieno di umi~

liſiìma oſſervanza.
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PREFAZIONE.

E trova/i alcun Ijlorico che abbia meritato il preclaro titolo di Veridi

co , egli èſenza dubbio il Dottor PIETRO GlANNO NE. Questi

eſſendoſi proposto d’impiegare i ſuoi talenti a prò del Pubblico ſi miſe a

fcriwre la non men ſaggia, che erudita Storia Civile del Regno di

Napoli , nella quale ſeppe fi ben investigare le paſſate coſe, e diſotterra

re la 'verità naſcosta, e guaſi ſufl’ocata dall’ ignoranza de’ Secoli barbari,

e dalla malizia degli Uomini, che ove era/i prefiſſo di giovare ſoltanto

a Giureconſulti ſuoi concittadini, venne poſcia la di lui Opra in tal

preggio, che trova/i a que/i' ora , fra le mani della maggior parte de’

Letterati, eſſendo dal commune conſentimento stimata una delle migliori

produzzioni che in tal genere, ſia comparſa alla Luce ,- anzi non men

da quelle perſone che trovanfi per profeffione dediti allo studio delle Leg*

gi, ma altre/i da coloro a quali ſembra doveſſe riuſcire ſuperflua una

tal applicazione, legge/ì tuttavia con diletto, e ſe ne trae profitto ,' auñ

vegnacchè que/Io celebre Scrittore abbia ſaputo ſi ben unire alla sterilità

della materia da cflo trattata , quell’ aggradevole erudizione che ſa, ſi

ben inflruire piacendo , e che diviene ſempre più gradita , perche ſoffi

conoſcere ſgombro da ogni paflione, altro non avendo per ſcopo, ſe non

che di render paleſe la verità, e di ammae/Zrare gli Uomini ad andarla

a rintracciare, quallora trova/i ſepolta ſotto le vaste rovine dell' igno

ranza , e della ſuperstizione. E non v’ha dubbio eflere la Storia Civile

del Regno di Napoli, dottata delle accennate celebri prerogative, e

però ogni ſavio Leggitore di eſſa darafli a credere, che l’ingenuitd dell'

.Autore ſani stata, non che dal commune degli Uomini, ma da ciaſcuno

in particolare, ammirata con applauſo , e stimata meritevole di ogni L0

da. Se tutti gli Uomini andcwero in traccia del vero, ed altro inte

reſſe non aveſſero, ſe non che quella di giouare al proflîmo, giusta gl'

inſegnamenti della vera Religione, la coſa ſarebbe andata coſi ,' ma tro~

vanſi pur troppo fra I`Umanitd, degli individui, che pajono nati ſ0ltan

to per distruggerla, e che fan tutto di profeffione, e studianfi ad ogm'

poſſa di abbattere , ed anche annichilar, ſe poteſſero, chiunque cerca di

far,

  



VII: PREFAZIONE.

far conoſcere agli Uomini l’ingonno in cui fi sforſano 4230i di rittenerli,

e quall’ ora costoro x’ accorgono eſſervi alcuno che ambiſca di tor lor di

mano la preda, s’unz’ſcono ſubito alla rovina dell innocente, e per un

contrasto dell’ umana calamità, tutto che ſempre diſgionti ed anzi riva~

li in ogni altra coſa, fanno un ſol corpo, e vengono governati da un

ſolo Spirito, quando fi tratta di mandar a male, chi amante del vero,

e moflo da compaflîone, di *veder l’uman genere oltraggiato, e meſſo in

dura ſchiavitù dalſavarizia, ed inſatiabile aviditcì di questi Lupi rapaci,

tenta di riſchiararlo, affinchè ſcoflb il di loro giogo, Pafli a godere di

quella raggionevole libertà, che dal Supremo Facitore gli fù fl benignañ

mente accordato. Castoro, dico , tutti Punirono alla rovina del Pove

ro Dottor PIETRO GIA NNONE, e tanti furono gli aguati, tante

l` inſidie che gli teſe-ro, che alla fine ebbe il meſchino a ſuccombere, e ſe

Ia loro rabbia non fà interamente ſaziata , colla strage crudele che già

s’eran preſi/fl) nell” animo di fare di quel meſchino, ciò azz-venne, perche

la Diuina providenza, mai, o ben di rado permette che [innocenza di

venga intieramente vittima de’ malvaggi , e però ſa inſpirare al Cuore

de` giusti, ſentimenti di pietà , e a che questi ſi diffídino tal *volta di

coloro , ſulla fede de' quali ordinariamente fi ripoſano. Prima però che

foſſe tolta al nostro Autore Ia libertà di difenderſi dalle calunnie inven

tate per perderlo, cercò egli di abbatterle con ſa‘vj raggionamenti, eg con

riſchiarare maggiormente que’ Pafli, che l’altrui malizia `aveva cercato

d’ adombrare, male interpretandoli, e ſpiegandoli al Volga, tutto di

*verſi da quello che erano in fatti. La maggior parte di que/le ſue fati

che restò inedita, e ſiccome rinchiudono una profonda Erudizíone, accom

pagnata dal ſolito distintivo del celebre nostro Autore, cioè dalla verità,

non diſgiunto da Christiana ſomiffione, ſi è creduto di far coſa grata, agli

Amatori della medeſima, di darle alla Luce, tal quali ſi trovarono conſe

gnate, da eſſo mentre viveva , ad un ſuo Amico , il quale ſpera che il

Pubblico, gli ſaprà grado di avergli restituito quest’ Opere; che dalla

nereflitá de’ tempi era ſtato costretto di laſciare fin’ a quefl’ ora in obelio.

Accoglile dunque Lettor corteſe con animo gentile, e vivi felice.

APOLO
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`TAVOLA DE’ cAPIToLI,

CONTENUTI NELLE TRE PARTI

. DELLE*

OPERE' PO‘STUME

DÌ

PIETRO GIANNONE.

 

PARTE

APO l. Dell’ invalidità delle Cenfilre

fulminate dal Vicario di Napoli, e

de’rimedj contro di quelle. Pag. I

C A PO l I. Si dimoflra la nullirù della

Cenſura a cagg’iane de’ (Zip-etti grawffimi

riguardanti l’ordine giu izjario. 9

C A P O l I I. La citazione e` neceſſaria

anche ne’ delitti pubblici, e notorj. 13

› c A P o 1V. La Cíiaiione prima diſul

minarfi le stommuniehe de-ve eſſere per

ſonale, non in Caſi ; e ſi dimo/Zra in

utile-,e -vano il prettfio della Citazione ,

o Latitazione. 21

C A P O V. Si addítrano gl' altri dg(

fetti riguardanti l’ordíne , per li quali

debbe laſeommunica riputarji nulla. 24.

CAPO VI. La ſi'ommuniea `e` nulla

7P” non eſſer-vi Canone, o Co finzione

sì.

PRIMA.

alcuna do've poj‘a appoggiarſi, e le Co i

tuzioni allegate non comprendono gl’

Autori, e quando gli eomprendeſſero non

debbono frù noi a'ver 'vigore alcuno per

non eſſere state ne pubblicate , ne accet

tate. pag. 27.

C A P O V I I. La Bolla di Leone let-~

ta nel Concilio V. -di Laterano, ſiccome

il Concilio di “Trento, e la Regola dell’

`Indice non parlano degli Autori, mà de'

ſoli Maestri ImPreſſori, e loro Mini ri

dell* Arte Imprçfloria. 23

CAPO vm. La Bolla di Leone, il

Decreto del Conſilio , e le Regole deIl’ In

dice non fimostate nel Regno di Napoli

rice-ume. 32

CAPO IX. J‘i dimostra *vano il rie

corſh a Sinodi , e molto più all’ Editto

del 1707. del Cardinale Pignatelli. 4.5 .
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*CAPO X. Qual ſa il debito de’Ma

› gtstrati Secalari, e come debbe portarſi

dinanzi a Dio , ed alla ſila CÌJieſſà lo

ſcommunicato , quando la _ſcommnnica

non ſolo sta ingiusta , ed offenſiva delle

Reali preeminenu , ma notoriamente

nulla , ed invalida. 52

 

PARTE

CAPO l. Delle imputazioni , che

da alcuni Eccleſia/hci , e /Pezialmente

da’ Frati furono inventate contro aLi

bri della Storia Civile del Regno ~di

Napoli : donde ſu mqflz Roma a proi

birgli : e qual forza, e 'vigore debbano

fra noi avere ſimili proibiuoni. p. 93

CAPO ll. Delle falſe accuſe inventate

per concitar ſèdizione nella Plebe , ap

poggiate ſopra la calunnia , che io ne

gaflt il miracolo@ ſcioglimento del San

gue di S. Gennaro , negaffi i Santi, e

loro Martirj, e miracoli, e deridej/l le

Particolari di-vozioni deUe Religioni Men

dimmi. 95

CAPO III. Nega i Santi, i loro Mar

tirj, e flfiracoli. 9Ò

CAPO 1V. Deride le particolari divo

zjoni delle Religioni Mendt'canti. x02

CAPO V. Delle falſèaccuſè addoffiltemi

per farmi riputar Eretico, e miſcreden

te , e prima , che negata amfli l'ordina

zione ne’ Veſcovi. . . 106

CAPO VI. Del Combinato ,tt-"Roma

ni rittenuto nell' Imperia , doppo la ſica

con-veifione alla fede di Cristo , ed an

CAPO X]. Dell’ Ufflìio del Magi ra

to Secolare. pag. 53

CAPO XlI. Come debba portarſi dinanz.:`

a Dio, ed alla ſia; Cbiestz lo fiammant

cato , quando la fiommunica sta noto

riamenle nulla , ed ingiusta. 84.

 

SECONDA.

che doppo la ſica decadenza , ne’ nuovi'

Dominj da Prencipi Cristiani in Euro

pa stabiliti, tolto come di pot' st fofle in

Oriente, e finalmente ne' Secolistguenti

anche in Occidente. pagJOS

CAPO VH. Del Concttbinato de’ Ro

mani : [i pro-va , e st dimostra , che i

Romani frà il matrimonio, ed il Celiba

to ebbero per legitimo , questo terzostato

di Concubinato. 11 1

CAPO VIlI. Della differenza , e con-ve

nienza preſſo i Romanifrà la Moglie ,

e la Concubina. 114.

CAPO IX. Il Concubinato de’ Romani

fu tenuto nell’ Imperia , doppo che Per

la can-verſione di Costantino Magno , e

degl’ altri lmperadon' ſuoi ſiccceflori di

venne Cristiano. 122

C A P O X. Non men le Leggi degl’Im

Peradori Cristiani che z' Canoni della

Chieſa ritenncro nell' lmperio il Contu

binato , e qual foflè in ció il ſentimento

degl’ antichi Padri. i 3 x

C A PO XI. Il Concilio Toletano, e

S. Iſidoro ripatarono lecito il Cannabi

nato de' Romani.- 140
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C A P O XII. ll Concubinato rittenuto

ne’ mio-vi Dominj de’ l’rentipi Crt/lia

nistabiliti in Europa doppo la mina dell'

Imperia. pag. 145

C A P O XI ll. Come il Conmbinato

comincio' a proibitfi , per loro Novelle,

dagl’ lmperadori d'Oriente , le quali in

Occidente non ebbero forza, ed autorità

alcuna. 14.7

c A P o XIV. Come finalmente flat;

stato il Concubinato proibito anche in

Occidente. 149

C A P O XV. Reputa jîtperſiizioſi li Pel

legrinaggi. 158

CAPO XVI. Reputa inutili , e ſit erſii
ì zio/e le orazioni, `e jagnfizj a ne di

liberare le anime de’ defonti dal Purga

torio. 165

CAPO XVII. _Qnaljbrza , e *vigore

debbano avere le probibizioni de' Libri`

fatte in Roma , e maffime nel Regno di

Napoli. ‘ 167

I

C A P O X V111. Cbe eonſímíli Deere

ti nel Regno di Napoli non poſſano a-ver

forza e *ui ore alcuno , e ”tolto meno

debbano ob igare le cojìienze degl’ Uo

mint' ad oſſervargli. pag. 184

C A P O X l X. Non obligano tali De~‘

ereti in coſcienza , mù bensì la Leg

ge del Prentt‘pe. 199

C A P O X X. Moti-vi , che ſi ſùppliea ‘

il Regio Collat’erale Conſiglio neIl’ a-ver

- preſenti nella Deliberazione da prenderſi

intorno a Libri proibiti dal Conſigli”

Gri `. › 206

CAPO XXI. ed ultimo. Riſposta di

PIETRO GIA NNONE ,' Giura-confid

to, ed Avvocato Napolitano ad una Let

tera ſcrittagli da un’ Amico , nella qua

le l’a-vvi/Zwa della Poca jòdièfazione d'

alcuni in le endo nel Lib. I 3. della

di lui Storia Civile del Regno di Na

poli al Cap. L la prete-”zione de Napo

litani intorno al Dominio del Mare

Adriatico, ela .ſtoria de’ Trattatifi- uiti

in Venezia con Federico I. Imper ore,

ed Atto di Papa Aleſſandro Il]. 213

…M

*i

PARTE

J’nffefflone di Fede ſcritta da Pietro Gian

none al P. Giuſeppe San-Felice Ge-ì

ſitita dimorante in Roma, Per la di cui

Santità , fervoroſo zelo , e calde aſſor

tazíoni: ſi e‘ il medeſimo convertito a

quella credenza , cbe inculca nelle ſite

Rifleſſioni Moi-ali , e Teologiche: Co’

Dubj propq/Zagli allaſita Morale. p. 23 5

'Xrtieoli Primari , e Fondamentali. 238

Hm'cqli Secondarii. 248

TERZA.

Dabii intorno alla Morale. pag. 259

Dubbio Primo. Primieramente domando,

ſe cbi Profeſſi una tal Dottrina Pqflà

impunememe maligna” il ſito Prqflítno

preflò il ſito Prem‘ipe, e fitoi Miniſirt 5

anche 'uaIendoji di menſogne , e d’im

pudenti calunnie. 260

Dubbio Secondo. Se ebi pregi-fia la Dot

trina contenuta ne’ riferiti _Articoli Puffi;

francamente ealunniare il ſito I’roffimo
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preſſo ”mi gli Ordini delle perſone ad

dojjàndagli delitti gra-viſhmi , ficche 'vc

nuto in odio, ed abomimzzionc di quelli,

la ſua rovina ſia certa , ed irreparabile.

pag. 265

.Propoſízioni Ereziche. 266

.Propoſizioni Empie. 269

Intorno alla Morale. 270

Intorno a Coſiimi. 273

Propoſizioni Ingiuriajè. 278

Dubbio Terzo. Se un tal Credenze Pqflà im

puncmente addestrar la boccu‘aí mcntire,

e le mini àfalſificare Puffi, ſÈ-nſi, eda

te , ancorche ne Poffizstguír danno alſim

Proffimo , tinello/lima, ònella robba , 0`

nell’ onore. 280

Fdlſificazioni di pafli. ‘ ì 2`83

.Dnbb'w Qnm-ro. Se in *virtù di und tal Mo

rale .t’acqmstifianchiggia di poter impu

nemc'me con-víciare il ſito Pì‘qffimo , an

corche l’inguríe foſſero gravi, ed offen

deffcro l’onore , a la ripuiazione dell'

ingiuriato , e ſe Paſſando , non pure~in

aſſeriſce, mà in :stampa tali libellifamoſi

a .1 ._
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rendano immuni, ed eſenti i lora Au

tori dalle pene stabilite dalle Leggi. 285

Dubbio Quinto. Se tali Credemi poſſano,
tuta conſcientia uſin- I’Arti dìimpostu

' rar il I’roflzſimo , uffa-:tando d’apparir dotti,

e probi, quando non lo ſono , e poflîmo
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DELL’

ISTWDRIA CIVILE

DI NAPOLI

 

PARTE PRIÃIA’.

CAP. I.

Deli` invalidità delle Cenſura fulminate dal Vicario di Napoli,

ì e de’ rimedj contro di quelle.

Storia Civile del Regno di Napoli , la quale preſi io à ſcrivere

Wie-*atenei* con unico …rendimento di riſchiarare le coſe quivi accadute nel

È L ;E corſo dl XV. Secoli, per ciò che alla temporale ed eccleſiaflica

‘ i* *Pf* polizia ſi appartiene, e per metter in chiaro le ſupreme Regahe,

OÒÌJ‘J‘J‘A‘Ì e preeminenze de’ nostri Rè, non meritava, per mio auviſ0,_chc

- fo e preſa e tirata a fine tutto diverſo e contrario all' intenzione

dell’ autore maſſimamente in coſe riguardanti la nostra Religione.

Credevo certamente che eſſendo i0 Cattolico , e ſcrivendola a miei compatriotti

ìarimente Cattolici, ſ1 foſſe nel cenſurarla pratticata quella carità, che la Legge

vangelica a noi Cristiani cottanto inculca; cioè, li foſſe conſiderato il mio fine
ſicd inflìtuto; ſi foſſero ben eſaminati li aſſi oſcuri ò iche forſe ſembravan dubbj»

e conferitili con le coſe precedenti e ſuſi equcnti, donde ricevevan lume e risthiara

mento, ſi foſſe loro dato quel buon ſentimento, che la carità ci detta 3 non im

put-ande a miſcredenza dell’ Autore ciò, che forſe avrà potuto provenire ò dalla
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2 APOLOGÌA DELL' [STORIA

ſua ignoranza, ò dalla poca felicità nello ſpiegati-ſi. Ma contro ogni mia aſpettazio- `

ne appena uſcì alla luce del mondo, che alcuni con lividi occhi riguardandola,

cominciarono con animo poco cristiano à malmenarla e leggendola a pezzi ſenza

por` mente alle coſe precedentemente trattate, e ne' ſeguenti libri eſpofle, di ſira

niſſrme e falſe accuſe la caricarono. Altri, favellando io degli acquifli de' beni

temporali dell’ordinc Eccleſiafiico, credettero, che non foſſe stato altro il mio in

tendimento, che chiudere e ſeccare i fonti e le ſorgenti onde tante ricchezze ſono

ad eſſi provenute; con toglier loro, e ſpezialmente a Frati, e Monaci gli emolu

menti, che eſſi ritraggono dalle particolari divozioni de’ Santi nelle loro Chieſe

introdotte; non auvertendo, che de’ loro acquisti vengo io a parlare, tirato dall'

iflituto dell’ opera, la quale trattando della Polizia del Regno, e l’ordine Eccle

ſiastico, Facendo, preſſo di noi, un corpo conſiderabiliſſimo; così per ciò che riſ

guarda infinito numero delle loro perſone, come per gli immenſi acquisti delle

loro robbe, non poteva ſenza taccia di una graviſſima mancanza ciò traſcurarſi;

tanto maggiormente che le ultime preghiere urniliate dal Regno al nostro Augufiiſ

ſimo Principe à ciò riguardavano, cioé di porſi ſi'eno a sì ſmiſurati acquiíìi ed a

cotanti e si notorj abuſi darſi compenſo.

Costoro dunque da ciò amaramente punti ſi ſcagliarono rabioſamente contro i

miei libri, e celando la vera cagione de’ loro ſdegni , per dare un colore appa

rente di pietà e di zelo a loro ſedizioſi tumulti, corſero ſino ad inſultarmi nella

Religione, e con imputazioni pur troppo livide, e mal convenienti a coloro, che

ſi preggiano eſſere nel numero de’ figlivoli diDio e della ſua Chieſa e che pro

ſeſſano la legge; Evangelica, la quale altro non è, che la carità, andarono predi

cando i miei ibri per empj ed ereticali. Eſſi non ſi ritennero ne’ Circoli e nelle

Piazze, e ſino ſopra i Pulpiti e dentroi conſeſſtonari fleffi dal calunniarmi, d’aver

io negata ne’ Veſcovi l’ordinazione col- fargli ſemplici Capi de’ Preti; d” aver par

lato de’ Santi, de’ loro Martiri , e Beatificazioni ſenza la debbita venerazione; ch’

i0 aveſſi dalla Chieſa tolta l’ Orazione, deiiſe le particolari divuzioni degli Ordini

Mendicanti; che foſſe lecito il Concu'oinato, ſuperstizioſi li Pellegrina gi; ed an

che, con eſecrande beflemie, che foſſero inutili le Orazioni, e ſu ragi per le

anime de’ deſonti: e per potermi opporre coſa, che foſſe in Napoli più annonñ
cia à concitarmi l’odio vdel volgo, diabolicamente inventarono che da me ſi ne

gaſſe l’evidentiffimo ſemestral miracolo del prodigioſo ſcioglimento del ſangue di

S. Gennaro , per affetto della ſingolare protezione, che di .Noi tiene. Quefle eſe

crande bestemie ſi poſero in campo, non già con iſpirito di carità, perche ciò do

veſſe ſervire per mia emendazione , in caſo forſe di qualche involontario traſcor

ſo ; ma con intenqlìmento di movere a furore la Plebbe, ſicchè con ſedizioſi tumul

ti corteffe contro di me al ferro ed alle fiamme. Ma lddio che ſcorge il cuore

degli Uomini, e non abbandona mai chi in lui tiene ripofle le ſue ſperanze, ham

mi in quest'occaſione dato aiuto di poter confondere le loro falſe imputazioni, per

che non avendo. io delle coſe accaggionnate fatto alcun ſermone o diſcorſo, non ri

manendone alcun vestigio, onde aveſſero potuto cavillare le mie parole; ma la mia

Opera eſſendo impreſſa, e correndo per le mani di ciaſcheduno in più eſemplari,

ſon ſicuro, che ſedati li tumultuoſi diſcorſi del Volgo, non leggendoſi a pezzi,

ma Ipoſatamente e ſeguitamente tutta intiera, ſinche le coſe che di tempo in tem

po i narrano, poteſſero riceve: lume. dalle altre precedentemente trattate , darſi

o
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ſola ſia baſiante a dileguare non ſolo le ſalſe accuſe ſm quì addoflatemi, ma che

quindi li giusti estimatori delle coſe potranno prender documento con qual’ animo

furono imaginate, e qual fede debbano meritare le altre,v che l’ invidioſa maldi

cenza poteſſe mai in decorſo di tempo inventare.

~ S erimentai ancora per le medeſime cagéioni , pur troppo , contro di me ani

mo l ed auverſi i Curiali dell’Arciveſcovil orte di Napoli, che ſi reggeva allora

dal Veſcovo di Ca/lellaneta come Vicario dell’ Arciveſcovo, li quali ſpinti dalle di

costoro inſinuazioni e da popolari rumori, niente riflettendo alla qualità della mia O~

pera , la quale trattando per la maggior parte di coſe giuriſdizionali, non era ſotto-~

posta alle conſuete Regole dell’lndice, credettero in questo caſo poter anche pro;

cedere a 'cenſure contro lo fiampatore ſul vano appoggio di averla stampata in Nañ

poli , ſenza prima richiederne licenza dall’Ordinario; ed ancorché ſi foſſe egli vali

damente difieſo con dimostrare , che non ſi apparteneva a lui il domanda: a , con

tutto ciò furono ributtate le di lui diffeſe, e dichiarato ſcomunicato , con affigerne

publici cedoloni. Si credette , che tanto doveſſe bafiare per ſodísfare la loro collera,

maggiormente , che potendo lo flampatore richiamarſi da tal Cenſura come abu

[iva, non pur ſ1 tacque, ma di vantaggio umiliato ne chieſe perdono, e con divote

preci dimandò di eſſere aſſoluto; ed ancorchè non trovaſſe chi voleſſe aſcoltarlo ed

in vano tentaſſe le piu umili vie; con tutto ciò patientemente ſoffri la ſua diſgrazia ,

monstrando avere dell’ ingiufla cenſura ogni riſ etto e riverenza 3 ſicchè finalmente,

per benignità , dal Cardinale Pignatelli Arcive covo ne ſù aſſoluto.

In tanto creſcevano per le continue istigazioni de’ Frati i rumori, e le minaccia ,

che ſi 'facevano contro mia perſona , nel caſo che approílìmandoſi il primo ſabbatto

di Maggio ( che in quell' anno 1723. venne a cadere nel primo del meſe ſudetto )

non ſeguiſſe il miracoloſo ſcioglimento del ſangue di S. Gennaro , poichè avevano

costoro dato ſentire a ſemplici ed ignoranti , che ſe ciò auveniva, era perchè io nella

mia Opera negava questo miracolo 3 onde fui da fidi amici conſigliato , che doveffi

non pur uſar cautela in converſando , ne, come faceva , laſciarmi così ſpeſſo vedere

n'elle publiche piazze , ma che doveſſi allontanarmi da questa Cittá , e portarmi a

Vienna a piedi del noſ’tro Clementiſſtmo Principe, perche vendicaſſe i torti che ſi

facevano così a ſuoi Regali diritti, come alla mia Opera a lui conſecrata e dedicata.

Chieſi per tanto il permeſſo di questa mia partenza al Signor Cardinale Althan noſñ

tro Vice Rè, il quale compaſlìonandoi miei travaglj benignamente me’l concedette;

e ſotto li 20. Aprile di quell’ anno, per mezzo del ſuo Segretario di Guerra mi

concedette il Paſſaporto; avendolo pregato che questa mia reſoluzione foſſe tenuta,

quanto più ſi poteſſe, occulta, ad effetto di evitare gli aguati -e qualunque inſidi

oſa traccia; il Paſſaporto ſu ſpedito addiritura dal Segretario, ſenza che paſſaſie per

le mani degli Uffiziali di ſua Segretaria; talchè di quella mia partenza , ſalvo i

miei più fidi eſamigliari, altri non furono conſapevoli. Uſcii fuori delle porte della

Città il giorno ſeguente 21. Mercoledì, e mentre a corte giornate proſeguivo il

mio viaggio per Manfredonia , ove ſi credeva eſſer pronto l’imbarco per Fiumi, ò

Per Trieste, mi ſopragiunſe colà l’auviſo, che dalla Corte Arciveſcovile di Napoli,

ſi era la ſera del Giovedì 22., mandato un Cui-ſore alla mia caſa per dovermi inti

mare una ſcrittura, ed eſſendogli stato riſposto , che io non ero in caſa, ma fuori di

Napoli, fattoſi il Curſore chiamare mio fratello, ancor che que-ſli ripugnaſſe di ri

ceverla, gli volle in tutti i conti laſciar in mano la ſcrittura; e ciò fatto , ſcappò

A 2 via
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via ſenza 'voler ſentir altro , la quale come ſù dopo oſſervato era del ſeguente

tenore.

De mandato Curi:: Arcbiepi/copalis Neapolítame; é' ad instantt'am admodmn Reve
rmdi Domini Protonotarii Fiſcali: ejuſdem Curia. l

Citetur, mancati” ac requiratur J. V. D. Petrus Giannone , quatenu: ínfrà jjmrium

24-. bomrum 5 quorum pro prima 8. proſecunda ó' reliquas horas 8. pro tertio ('9' ulti

mo pcremptorio termino Ù canonica monitione eldcm rffignamu: 3 perſona/iter compare-at,

ó' ut compare/"e habent ó' delmtt in Curia Arrbiepiſcopali Neapolitana, (F comm nobis

ad diccndmn cauſſtm quare non debe.” declinari in vim notorii excomrmmit‘atttr , ó' tn

curjitr in excommunicationcm majorcm latam in Concilio Lateranmfi Scálimte X. ‘Iit.dc

lmpreffione librorum, ó' ronfirmamm in Sacro Sané'lo Concilio Tridcnto’no Tir. de libro

rum prohibitione RT. X. nec non ab Emineutiffimis é? Rewerendi/Îímír Domini: Cardina

Iibus Archiepíflopir Neapolitanir Prcederefforibur in 'viis H‘nodaſibur Con/litutis : pres/er

tim SynodDittceſſÎ Excellentiffimi ó' Ret'erendtffimi Ccu‘dinalís Cantelmi Tít. de editionc

(7J' ”ſia Iibrorum e. 5. n. 6. ó* tandem latam ó' eonfirmatam ab hodierno EminentiW/ſimo

(F Rezcrendzfflmo Cardinali Pignatelli Archiepiſàopo in ejm cdiflo ad hunc effeäum lato

('7' pub/[cato die I3. menst: Augusti 1707.: ex eo quia temere [mrſitmpfit abfiue ”lla

examine, atiprobatione ó' licenzia st-uè diffi Eminenriffimi Domini Arclsiepzſcopi , ſive'

nostra , hic Neapoli imprimifacere, fi'vè Îypí: eden opus quoddam ab eo faélum , è' com

pofitum in IV. Tomos di-vtſìtm cui Titulur: Iſ’toria Civile del Regno di Napoli , lib.

XL. ſcritti da Pietro Giannone G. C. e Auvocato Napoletano in Napoli 1723.

Per lo flampatore Nicolò Naſo. Quo termino elapſo (7 non comparente compareat

hora immediate' ſeguenti ad audiendam definiti-vom, ſententiam excommunícationir preeñ

-dicſilaz 3 ceduloneſſgttc contraenm reſaxari , Publicari (7 afflgi in Iocir pub/ici: ó' con/ite

tit, ipſò ampli”: non monito neque citato, nijí st óì‘quatenur..., Datum Neapoli in Curia

'Arcbieffi’èopali Lac die 20. men/lr Apri/i: 1723. Oxrffríu: Epiſcopus Castelaneta Vicariur

Epiſcopalia… Vidit Fiſcusu… Antonin: Bottone Pro Curia,... Affor. [Magister Cia-va

nelli Notaríus.

La ſlravanganza della cagione, onde ſ1 moſſe l’Arciveſcovil Curia. à ſpedire quelL

ta citazione, adattando agli Autori ciò, che le allegate (.,CſlllUZlOfll ftelcrivono

contro gli stampatori; e più il modo tenuto dal Curſore, che non oſlame, che io

ſoffi aſſente, volle laſciare la copia in mano di mio fratello, e preflo tornare alla

Curia, ſeco concepire ſoſpetti che egli non faceſſe relazione al-l’ originale di avermi

perſonalmente notificato , affinche almeno poteſſero appoggiarſi le Cenſure, quan

do tutt’ altro mancaſſe alla ſola contumacia; onde il ſudetto mio fratello aſſieme col'

D. Franceſco Cailò nello fieſſo tempo portoſlì- da Monſignor Vicario, ed avanti

il Curſore , che era già nella Curia, gli diſſe: Che da colui, che era preſente, gli

cra ſtata laſciata a viva ſorza tale ſcrittura, e dubitando che il Cui-ſore non pren

deſſe abbaglio, e che in vece di ſar la relazione di aver notificato lui non riſeriſſe

di aver notificato ſuo fratello, che era aſſente, ora venuto à rcflituire in mano di

Monſignor Vicario la ſcrittura perche ſlaſlè inteſo di quanto occoreva. Ma in ciò

trovò il Vicario ed il Curſore conformi: perche ’l Vicario gli riſpoſe che per ſua

equità cd indulgenza s'era mandato i-l Curſore alla Caſa con quella Citazione, qua.

le egli credeva, che non ſoſſe neceſſaria e che poco importava, che il curſore

faceſſe la Relazione Domi ò non la faceſſe affato, non biſognando citazione alcuna

perſonale contro di mei e ſe aveſſe ſatta oſſervazione alla citazione steſſa, aurebbe
ñ ſcono,
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ſcorto che egli procedeva in w‘m notorii; nel qual caſo nonvi era bili-;gno di ci

tazione alcuna: e perciò che replicaſſe quel che voleſſe in dorſo della ſcrittura,

che non perciò ſi ſarebbe arrestato di procedere innanzi. Il Curſore parimente riſñ'

poſe , che non doveva dubitare della ſua_ buona ſede, perchè egli aveva detto a

Monſignor Vicario di non aver trovato ſuo fratello in caſa, e che faceva la relazi
one di aver laſciata la citazione in caſa nelle 'ſue mani. In effetto dopo 'aver _mio iſra

tello in dorſo della ſcrittura, allegata la mia aſſenza, facendo [stanza, che i0 ſoſſiſ

perſonalmente notificato, stante che egli non fiava inteſo, ſe vi era, ò non viera‘

licenza per l’ímpreſſrone de’ libri, dimandò che ſrattanto non sì procedeſſe ad atto'

ver-uno: protcstandoſi altrimenti di nullità; ed il Curſore ſece a relazione nella.

maniera già detta di aver laſciata la cîpia in caſa. La riſposta del Vicario diede aſñ'

ſai più meraviglia, che la citazione ſie a: poichè oltre della nuova dottrina non

mai da Prattici inteſa, che nc’ delitti notorj non _vi foſſe biſogno di citazione ,al

cuna, ripugnaſſe il detto a ſuoi fatti (leſſi: poichè ſe non biſognava citazione alcu‘

na, perchè ſpedirla con prefigere in quella 24.. ore di tempo perchè io mi ſoſſr

Perſonalmente conferito avanti di lui à dir la cagione, perchè non doveva eſſere.

lcommunicato. Se dun ue stimò citarmì, doveva credere, che veramente la citazi

one foſſe neceſſaria: eſſendo notiſſimo particolarmente a Curiali , che la citazione è*

di raggione naturale, e non ſi fa per gentilezza, ò cortesìa: E ſe voleva da me ſa

pere la cagione, perchè ho creduto che non ſi doveſſe domandar licenza da lui per

l'impreſſione de’ miei libri, doveva aſpettar la mia riſposta: giacchè egli steſſo or

dinava, che perſonalmente a voce, e non in iſcritto, o per Procuratore ſi faceſſe.

Puſiano/iter comparati: cor-mt nobis ad dicendum? Scorgendm-i per tanto la propenſi

one del Vicario , che precipitoſamente voleva venire alle cenſure, fù d’uopo, che'

mio fratello , non contento della replica fatta, la quale ſola avercbbe potuto basta-

re, compariſſe fl-a lo ſpazio delle 24.. ore prefiſſe nella citazione in eſſa Arciveſco

Vil Corte, come mio eſcuſatore , allegando con particolare Istanza la mia aſſenza,

zed eſponendo in eſſa la mia partenza già ſeguita per la Corte di Vienna: per do

cumento della quale preſentò parimente copia del Paſſaporto ſpedito dal Vice Rè,

dimandò darſegli competente termine per denonziarmi ciò, che paſſava, e frat

tanto non procedeſſe ad atto alcuno, ſiccome eſpoſe in detta Istanza, che ſarà bene

per più ſpezia] notizia di traſcriverla quì intieramente.

Nell’ Arciveſcovile Corte di Napoli compariſce il Dottor Carlo Giannone come

eſcuſatore del Dottor Pietro Giannone ſuo fratello, e dice: come jeri Giovedi22‘.

del corrente meſe di Aprile a ore 23. e mezza il capo Curſore di eſſa Arciveſco

vil Corte laſciò in mano del comparente una citazione ſpedita contro il ſudetto ſuo

fratello aſſente, nella quale ſe gli preſiggevano 24-. ore di -tempo a dover perſonal

mente comparire in eſſa Arciveſcovil Corte, ed- allegare la Cauſa perchè non' do

veſſe dichiararſi incorſo nella ſcommunica maggiore per aver fatto imprimere un'

Opera intitolata Storia Civile del Regno di Napoli, ſenza licenza dell’ Eminen

tiſſrmo OdiemoArciveſcovo ouvero dell’ lllustriſhmo Vicario , e quantunque aveſſe

il comparente riſpoſlo al ſudetto capo Curſore, che detto ſuo fratello era aſſente da

più giorni da Napoli, contuttociò volle laſcíargliela; onde ha obligato il compa

rente a portarſi immediatamente da eſſo Monſignor lllustriſiimo Vicario ed allegar'

detta ſua aſſenza: con replicare in dorſo della citazione laſciataglì; che ſi proteſta

Va eſpreſſamente di nullità d’ogn’ altr’ atto, che ſi ſarebbe fatto nel caſo, che n03

- _ A 3 v\
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ſi foſſe 'perſonalmente notificato detto ſuo fratello aſſente; così perche 'eſſo compa

r‘ente non era instrutto di questo fatto, eſſendogli ignoto, ſe ſi foſſe ottenuta , ònò

detta licenza.- come anco perche la citazione ſudetta è indirizzata al ſudetto ſuo

fratello di dover perſonalmente comparire a dire , ed allegare le ſue raggio

ni contro ciò, che ſe gli imputa. Ma perche eſſa Arciveſcovil Corte reſli piena

mente inteſa di detta ſua aſſenza ſeguita ſin da mercoledì 21. del corrente meſe, vie

ne obligato, come ſuo fratello ed eſcuſatore, e rapreſentare alla medeſima , come

detto ſuo fratello ,- per chiarire la ſua integrità e rapreſentare a viva voce alla Ma

esta del nofiro Augustiſſimo Imperadore li gran torti, ed oltraggj , che ſi ſono uſati,

non meno ad eſſo ſuo fratello , che alla ſua O era, conſecrata e dedicata alla pre

detta Maestà C. C. e posta ſotto la ſua alta lgrotezione; s’incaminò ſin dal detto

giorno per la volta di Vienna con permeſſo e licenza dell’ Eminentiffimo Cardi

nale Vice Ré; il quale per mezzo del ſuo Segretario di Guerra ne gli ſpedì Paſſa

porto il giorno precedente 20. Aprile; comme può constare ad eſſa Ariveſcovil

Corte la Copia estratta dal ſudetto originale paſſaporto, immediatamente che s’eb

be, e che ſi preſenta. Eſſendoſi pertanto detto ſuo fratello portato a piedi dell’ Au

gustiſſimo Padrone, avanti il quale renderà ragione della ſua Opera, e conto del

le perſecuzioni patite unicamente, perchè in quella ſi diffendono le ſue alte e ſu

preme Regalìe, che tiene nel Regno e farà conoſcere quanto livoroſamente ſiafia

to calunniato, e quanto ſia grande il ſuo zelo e divozione verſo la Chieſa Catto

lica Romana, nel grembo della quale é nato. Ricorre però il comparente in elia

Arciveſcovil Corte, e come fratello, ed eſcuſatore del medemo fà [stanza, che

flante la ſua Aſſenza ed eſſerſi portato a piedi del’ Auguſiiſſlmo Imperadore non

procedaſi contro del medeſimo ad atto alcuno, proteflandoſi eſpreſſemente di nulli

tà di qualunque atto, che mai ſi faceſſe come notoriamente nullo ed ingiusto; di

che ne ſarebbe portare il comparente anche la querela appreſſo l’Augufliſſimo Pa

drone 5 e così dice e fà istanza, protestandoſi non una , ma piu volte contra quo: de~

cet, non ſolo in quefio ma in ogn’ altro modo migliore.

Per dubbio che il Vicario non voleſſe ricever la ſudetta Istanza con la copia del

Paſſaporto, a fine che rimaneſſe di quest’ atto documento , ſi accompagno mio fra

tello con un pubblico Notajo, col quale portoſſi nell’ Arciveſcovil Curia il Venerdi

23 ſtà le 24- ore prefiſſe nella citazione. Quello che ne avenne ſarà meglio ſen

tirſi dall' atto, che ne fece il Notajo ſudetto che è quello che ſegue.

Fò fede io Notaio Domenico di Falco di Napoli come venerdì il 'giorno 23. cor

rente del meſe di Aprile ci portammo unitamente col Dottor Carlo Giannone , e

Dottor Signor Franceſco Cailò nella Corte Arciveſcovil di questa Città, ove ritro

vammo il Reverendo Signor D. Michele Ciavarelli Scrivano di detta Corte , ed

al medeſimo il detto D. Carlo 'preſentò un' Istanza , ove ſi allegava l'aſſenza del

detto Signor Pietro Giannone ſuo fratello , che antecedentemente il giorno di mer

colediar. di detto meſe d’Aprile era artito per l’lmperial Corte di Vienna ; ed

affieme gli preſentò una copia di Paſſiiporto ſpedito à 20. di detto meſe dalla Se

gretaria di Guerra di queflo Regno( il qual Signor D. Michele avendoſi ricevuta

detta istanza e copia di Paſſaporto entrò nel Quarto di Monſignor Illufiriffimo Vica

rio per fargliele leggere; da dove poi di la a mezz’ora eſſendo uſcito ci diſſe, Che

detto Monſignor lllustriſſimo aveva letto dette ſcritture e che non aveva riparo di

ammetterle 5 che doveſſimo andare dal *Signor Protnotor Fiſcale di detto Tribunale

 

 

pèr preſentargliele. Quindi portatili noi nel tenimento della montagna” in caſa di

detto
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detto Signor Promotor Fiſcale preſentafflmo in ſue mani la ſudetta Istanza e copia

di detto Paſſaporto; ed avendole lette, ci riſpoſe'. Che ſi poteva allegar l’aſſenza,

ma che non eſſendo egli Giudice, ci foſſimo portati la mattina ſequente in detta

Corte Arciveſcovile , dove autebbe parlato con detto Monſignor llluſlriſſimo Vica

rio per vedere ſe dette ſcritture ſi poteſſero ricevere; la mattina poi del Sabbato

24. del corrente Aprile di nuovo ci portammo in detta Corte Arcivel‘covile , ed

avendo parlato a detto Signor Procurator Fil'cale, non volle ficevcre dette ſcritture ,

ma ci ordinò, che foſſimo ritornati il giorno del Lunedi 26. del corrente, la di cui

mattina eſſendo noi ritornati con detti Signori Carlo e Signor Franceſco in detta

Corte, e fatta di nuovo Iſtanza per la ricezione di dette ſcritture avanti l’ísteffid

Procurator Fiſcale , ne tarnpuco volle quelle ricevere 5 ed avendo replicato detto

Signor Franceſco Cailò che aurebbe fatto una nota per maggiormente ſondare la

ſua intenzione dell' allegata aſſenza e monizione , che doveva farſi perſonaliter al

detto ſignor Pietro ; egli riſpoſe , che aveſſe fatta la nota, come in effetto queſta

mattina giorno di Martedì 27. del preſente meſe di Aprile , eſſendo ritornati in

detta Arciveſcovil Corte, ſiamo fiati introdotti nel Quarto di Monſignor lllustriſſl

mo Vicario in preſenza di detto Signor Promotor Fiſcale, avanti de’ quali detto

Signor Franceſco Cailò ha lungamente diſcorſo ſu tal cauſa , e finito detto diſcorſo

il detto Monſignor lllustritſimo Vicario ſ1 ha ſolamente ricevuta la ſudetta Nota ,

ma non hanno voluto ricevere ne la ſudetta lnfianza, ne la ſudetta copia del Pal;

{à orto, dicendoci detto Signor Promotor Fiſcale, che dimani mattina giorno di

ercoledi, ſoffimo di nuovo ritornati in detta Corte; ó' in pmmiffirum omniumfi

dem ſign-wi re uiſitur. Datum Neapolt die 27. menjí: Aprilir 1723. Adeſi fignum: de

Falco. Nos ùyéqſcripti publica' (2' Regii Natarii bujus fideliſſime Ci-vt‘mtix Neapolis , fi

dem flcimm (57 attestumur ſitpradiélum Magmfimm Dominum de Falco de pramz'ffi:

roganmzfeeiſſe, é" eflè publicum, Reg-um, legalem ac ſide diguum Notarium, ac ta

lent quidemje fitti!, ſirzpturiſzue ſiu’s omnibus tam publicir , quam pri-vati: per eum

confecî'is _ſemper adbibitamfitifle , (7 de preſſi-mi *magia ina'ubiam aa'lriberi ſidem in judi

cio ó' extra. Datum Neapoli die 7. Mail 1723 5 ó' in testimonia”: -om‘ratis , ego

Notari”: Joſeph Tommi/italo de Nec-Poli ſegui/it”: ſigno-ui. Adestſignum; ó‘in ref/limo

nium *perduti: ego Notariur Petrus Pellegrinus de Neapoli requiſiti:: [gna-vi. Adest ſig

num, (a' in tefflimanium -verítatis ego Notariur Dida-cus Lumna de Neapoli bit* me'

ſitbſcripfl, (9* ſig-Moi rogatur. Adest ſig-num.

Ma nello steſſo tempo che ſi \davan parole e tiravaſi in lungo la diſputa ſeſi do

vevano ricevere o no le riferite ſcritture il Vicario che era già riſoluto di dare à

toſto , o à diritto la ſentenza della scommunica, ſi andavafiudiando come poteſſe

meglio ſaldare la nullità inſanabile del diffetto della citazione; e quando prima pa

reva ballar-gli il procedere in *aim notorii, riputato ſuſe ciò inutil tempo, ſ1 rivolſe

ad un altro non men vano , che ingegnoſo ſpediente; cioè di fingermi latitante , e

che perciò ſenza citazione perſonale poteſſe venire alla -ſulminazione delle Cenlùre:

Onde_ quando s’attendeva l’ultimo appuntamento del mercoledì 28. di detta pro

videnza ſopra l’lflanza prodotta, ſi viddero inaſpettatamente il Giovedi 29. affitti

ne’ pnblici .luoghi di .Napoli i Cedoloni , che in tal maniera furono conceputi.

Eſino aué'lorimte Nostra ordinaria , qua in bis fungimur, excomtmmicamm é' excom

municatum declaramm , ó' ijf/b ſulla intra-ſiam in excommunmztiouem majorem [atom

é" contenti-up in Com-Hip Luteratmzfi S4]] X. Tir. de Impreſhone librorum 5 in Sacroſhnéllo

` Conti .
*Meu-g
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- ñ. Conti!) Tredent. Reg'. X. ²nec non-infmſſlitutìane Emincntiflimorum é' Renérettdzffi
mat-nm Dominorumſi Catalina/item Archiepiſwpwum Ncapolitanorum Pmdeceflòrum ,

Prot/enim Synod. Dia’cg/Ì Emínentiffimi Domini Cardinali: Cantelmi Îi’t.de Edit. ó' uſi(

iilzrorum c. 5. N°. 2. é' tandem lamm (ſu' confirmatam ab badierno Emittenti/lima ó*

Reverendiffimo Cardinali Pignatelli Artlaiepiſìnpa in ejus edic’lo ad bum* effec’lum lato ó'

publica” die I 3. .,znenfiQAugu/ii 1707. .ſ. V. D. Petrum Giannone cimtum ex dimmi-.Inti

donzi uz babr'tationir stante ejm' dolo/.ì latítationc, rclamm ('3' non comparentcmc’rftonñ

tumuccm effeffum , nororium transgrejſörem ordinatienum contentarum inPradi ſli: Sacri:

Conciliír, Conſlimt. ex Edile , ex eo quia temere' mſi:: fuit , ab ”que ullo cxamine, appro

batione ó' Iicenriä dic’li Eminentiſ/imi Domini Cantina”: Pignatelli ArtLiepi/Zopi, five'

noflra larzc Neapoli propriitfizmptilmr imprimifucere , ſeu typis edere ó' publica” opus*

uoddttm ab izſa compa/inn” in 4… Tomo: devi/iam, cui Timlur lfioria Civile del

Ztegno di Napoli Libri XL. ſcritti da PIETRO GIANNONE G. ed Auvocato

Napdetano, in Napoli 1723. Per lo stampatore Nicolò Naſo. Qua quidem excam

municatíone turn-ii” manent irretitur, donec nb eodcm Emíncmiffima ó' Reverendtſſmo

'D, Cardinali drcbiepzſcopo cui illam reſet-vermi” , alzſòlutionir beneficium meruerit obti

nere. CJ‘UEM interim conſhrtio é' Communione Cln‘ifli Fidclium , é‘ſl’pulturt'i Eccleſia/lira,

quannu: excommunicatus decefflcrit. Ita instante (7 Petente Domino .Fi/ia Curia Archi

cpi/Zopalir Neapolí.

~ O N o F R IU s Epiſcopus Castellaneta: Vicarius Generalis.

A NTO N 1 U s B OTT o N U s pro Curia Aéìorum Magiſìer Ciavareua

Notarius. '

Mentre queſie coſe in Napoli accadevano, in verſo l’Ixnperial Corte proſeguivo

il mio viaggio, il quale , eſſendó’mi convenuto navigare per l’Adriatico , mi riuſcì

per le continue calme quanto ſicuro, altretanto nojoſo e tardo ; non avendo potuto
prender porto in Trieste ſe non li 2'5; di `Maiggio;v d’onde per cagione de’ ſofferti

diſaggi , ſù d’uopo per mio ristoro,- a cortiſſime *giornate ſeguire il viaggio per Vien

ha, ove giunſi gli otto del ſeguente meſe di Giugno. Era affatto ?ignaro di

quanto era accaduto in Napoli intorno a queſta Cenſura, ma poichè per farla nota

s’era procurato , che ſi metteſſe ſino nelle gazette, le prime notizie, che io n’ebbi,

furono da fogli d’Olanda. Stupii vedendo un tal fatto, anzi credetti, che -ſoſſero

le ſolite ſole de Gazettieri; ſembrandomi ſirano, che qucfie notizie poteſſi averle

ſaputo prima dalle Gazette d'Olanda , che dalla~ mia caſa di Napoli; non potendo

comprendere, come contro di un aſſente non citato , 'ne monito , poteſſe venitſi a

promulgazione di ſentenza di ſcommunica per cagion poi ſi leggiera ed ingiusta.
Ma non guari dopo ne ſui per mezzo div 'private notizie da Napoli informato ,'

d’onde ebbi le copie delle ſcritture rapportate. Eſſendoſi per tanto cofioro inge

gnati per via di gazette far nota questa cenſura, emtni paruto convenevole coſa,

che ſi pubblicaſſe ancora per mezzo di questa ſcrittura, la nullità 8c ingiuflizia di

quella, aſinchè non ſi recaſſe ſcandalo a coloro ,, che non ſono informati della cagio

ne e del modo tenuto in fulminarla , e non ſe‘ne abbia quello ſpaventoe timore,

che i buoni Cattolici devono î avere delle giufle'e. ragionevoli cenſure'. Dimoflrerò

per tanto in primo luogo la nullità'di quella per ciò, che riguarda l’ordine‘; indi

farò paſſaggio alla ſua ingiuſtizia notot-ia ed a pregiudizi graviſſimi, che per la

fieſſa ſi ſono inferiti'alla Rega] Giuriſdizziones donde e per' l'uno: per l'altro

conoſ
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conoſcendoſi la ſua inſuſiſ’tenza, veggaſi altresì, qual ſia il debito del Magistrato

ſecolare nell’ emendare il torto fatto alle Reali preeminen‘ze; e ceſſi ancora ogni

marav’iglia ſ , preſſogli uomini ſaggi e d’abbene che ſanno le cenſure nulle ed in

giufle , non‘ledere ne offendere ; ne dover eſſer temute, ſi reputi ella come ſe mai

stata non foſſe i avendomi ora più che mai, nel Grembo di S. Chieſa , dalla quale

il Fedele , ſe non per empia Ereſia , o per peccato grave , o ſcandaloſo da Ca~

noni deffinito , nel quale voglia perſeverare , anche dopo eſſerne dalla Chieſa am

monito, non già per capricio dell’ uomo , può eſſer diviſo.

ln ſecondo luogo renderò manifesta la falſità delle imputazioni, delle quali la

mia Opera della Storia Civile del Regno di Napoli è stata accaggionata, e per le

quali è stata da Roma proibita; e finalmente qual forza e vigore debbano avere ſi

miglianti proibizioni, e ſpecialmente nel Regno di Napoli.

 

CAPO II. ’

Si dimostra la nullità della Cenſura ſlanti li difetti groviflìmi ríguar-î

danti l'Ordine giudiziario.

NOn vi è chi non ſappia, che in tutti li Giudizii il difetto della citazione ſia

così grave e rovinoſo, che renda il giudizio nullo, di una così inſanabile

nullità, che nemeno il Principe poſſa rimediarvi; e la ragione ò manifesta; poichè

eſſendo la citazione il principio del Proceſſo giudiziario, quando quella manca vie

ne à rovinare tutto l’Edifizio, che vi ſi ſoprapone. Niun me lio che i Canonifii,

eſpezialmente i Curiali di Roma hanno inculcata_ questa ma [ma, per altro certa

ed indubitata; eſſi dicono, che la citazione ſia de jure natura, ed hanno ſempre

in bocca; Adam ubi er? Ubi est Abelfiater tuus? Ma ſe mai in alcun gìudicio ſù

riputata la citazione neceſſaria, in quello ſpecialmente, che s’inſ’tituiſce, affine di

venire a ſentenza di ſcommunica, ſu ſempre per ragioni più particolari ~e proprie,

fiimata neceſſariiſlima ed indiſpenſabile; poichè la legge Evangelica preciſamente

obliga coloro a quali fù data la poteſià di proferirla, di uſare prima di venirvi,

ogni maniera dolce e ſoave, e con carità Cristiana ammonire, non una ò due volte,

ma bensì tre, 8c quattro biſognando, il traviato: perchè, riducendoſi in via, non

ſia percoſſo da fulmine ſi ſpaventoſo, e terribile. Ne vi è coſa, per la quale lo

ſpirito della Chieſa, che è tutto carità, e manſuetudine, abbia tanto abborimento,

che di venire a ſeparare da ſe un ſuo fedele, la cui unione ha costato un teſoro

inestimabile. l

Ripugna ancora alla naturalezza stella delle ſcommuníche di poterſi quelle fulmi

nare, ſenza che prima precedano le neceſſarie monìtioni; poichè le ſcommuniche

furono poste dalla Chieſa in uſo, non gia per li falli commeſſi, ma per la contu

macia in non volerſene emendare: talchè i Padri propriamente parlando chiamano

la ſcommunica, pena non già, ma rimedio. E quindi per poterſi validamente ſca

gliare richiedono , come neceſſario requiſito la contumacia , la quale non può

conſiderarſi giammai , ſe non precedono le monitioni: nìuno potendo dirſi contu

Ina-Ce, ſe non C‘mfiì prima della citazione e diſubbidienza. Ciò che come vedraffi

B innanzi,
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innanzi , ha luogo etiamdío nelle ſcommuniche , che noi diciamo lat-e ſementi-z ,

nelle quali al Prelato non rimane di far altro , che dichiarare, il tale, eſſer gia

incorſo nelle Cenſure in tal Canone ò Costituzione preſcritte, alla qual dichiara

tione non può venire ſe non precedenti le monizioni , ò la contumacia , e la ra

gione e manifesta; perchè ſe colui ammonito offeriſce emendarſi , e conſeffando la

ſua colpa è pronto à ricevere quella penitenza, che giudicherà il Prelato d’impor

gli, non può ſcommunicarſi; e molto più, ſe avendo traſ redito il Canone, prima

d’eſſer citato, ricorrerà al Prelato , ed offerirà di dare oddisſazione e di ricevere

la penitenza. ,

Dice Giò: Gerſone, gran Teologo e Cancelierc di Parigi, e per ſantità di vita,

e per eminente Dottrina degno di eterna memoria, nella conſiderazione 1.2. 3. Che

la pena della ſcommunica è cagionata quaſi formalmente e tincipalmente dalla Con

tumacia' , cioè dal diſpreſſo delle chiavi: poichè la legge vangelica *‘ dichiara eſ

reſſamente , che allora douvrà taluno ſcommunicarſi, cioè averſi per Pagano e

f’ublicano, quando più volte ammonito non vorrà ubedire alla Chieſa. E quefio

diſprezzo potrà intervenire in più modi; uno de quali ſarà , quando taluno ſarà

pertinace à non ubbidíre, ma non peccherà contro il Precetto del Prelato per innu

bidienza , overo avendo per fine il non ubbidire vi ſarà ſpinto da qualche ſua dile

tazione ò utilità; ed in uesto caſo il diſprezzo delle chiavi non merita la ſcommu

nica, ſe non quando vi ſia congiunta la contumacia : poichè ſe colui ammonito , ſarà

pronto ad emendarſi, oppure offerirà di ſodisſare e ricevere la penitenza , o ſia

apparechiato ad ubbidirealla Chieſa , perchè dovrà averſi come Etnico e Publi

cano? E quest' ifleſſo ſcrittore de vita ſpirituali leóì. 4-. Coroll. 14-. pur ripete lo

fieſſo dicendo. Dum ſe er est parata: audire Eccleſia”: , tm‘ babebitur ſim: Elimi

t”: (I' Publieanus? Cm* :Tea abſeinder .P

Dall’ avere eſpreſſamente la Legge vangelica commandato , che allora dovrà ta

luno ſcomunicarſi, cioè averſi per Etnico o Publicano, quando iù volte ammonitonon vorrà ubbìdire alla Chieſa, nacque ſin da primi ſecoli il colijume, che dura ſin

oggi, di premettere le tre monitioni; ond’ è, che li Padri del Concilio Effieſino

facendo relatione agli Imperadori della depoſizione, che eſſi avevano ſatta di Nell

torio, gli eſpoſero di non eſſer venuti a quest’ atto , ſe non dopo averlo più volte

ammonito , e dopo aver detto ; eum jècundo vocarum renmſſe ſjnodo ſe filiere; ſog

giunſero. Porró autem rum Canone: Praz eribam, tertio quoque eontumucem eſſe admo

nendum, miffis iterum alii: Epiſcopis, urum ó' immorigermn eundem in-vmimus.

Così parimente praticarono li Padri del Concilio di Calcedonia, li quali prima

che ſcommunicaſſero Dioſcoro , trevolte ſecondo il preſcritto de’ Canoni, lo chia

marono. Quindi il Concilio Lateranenſe ſotto lnnocentio Ill. conformandoſi a Ca

noni antichi, 8: a quefia irrepugnabile prattica della Chieſa, non ſolo premuroſañ

mente impoſe a Prelati di non dover venire a ſentenza di ſcc-mmunica, ſe non ſa

ranno premeſſe le debite monitioni; ma di vantaggio contro di eſiì fiabili gravi

pene , ſe le traſcuraſſero. Sacro apprabante concilio prohibemm ne' quis in aliquem ex

commrmicationi: ſente-'mmm , mſi competenti commonitione pmmiflà , è? Praſentibm per

jònis idonei.” per qua: fi ?meſſe fueria Puffi; probrm' monitio , promulgare prafizmat. Il

qual Canone ſi lege ancora inſerito nel lib. 5. delle Decretali c. 4.8. de ſent. excom.

Edil Concilio di Trento per ristabilire la diſciplina della Chieſa in questa parte

diſca

* Month. x8.
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diſcaduta, rinovò nella ſeſſ. 25. de Reforrnatione c. 3. l'oſſervanza degli antichi

Canoni , premuroſamente inculcando a Prelatr , che ſenza’le debite monitioni non

procedeſſero a cenſure di qual ſi ſia ſorte ſi foſſero. Da ciò ne nacque che in tutte

le ſcommmuniche, paſſaſſe per formola il premettere le monitioni; e nel medeſimo

Pontificale Romano ſi legge la formula , che debbe uſare il Prelato ſcommunicante,

la quale è in tal maniera concepita. Monuimus enim excommunícandùm eanonieè prima

ſeeundo (o' tertio , ó‘ etiam quarto ad ejus malitiam con-vineendum , ipjìtm ad emenda

tionem, ſatirf'aëiionem ó* pwnitentiam invitante: , ('9' paterno affké‘iu corripientes.

Dalle quali parole ſi convince etiamdio, che le monitioni ſono neceſſarie anche

nelle ſcommuniche, che ora diciamo latte jèntentiz ; cioè in quelle che ipſo ſaëto e

per la ſola commistione del delitto ſenz’ altra ſentenza del Giudice, ma per lalcgó

ge stella ſono stabilite. La Chieſa prima non conobbe questa ſcommunica later st-nñ 7

tentiz; il diritto Pontificio le introduſſe; onde tra Canomsti ſpeſſo s’incontra questa

diverſità tra le ſcommuniche latte ó'ferendwjëntemiz 5 la quale diverſità era ignota

nell’ antica diſciplina della Chieſa, che non conoſceva ſe non quella , che diciamo

ora ferendd ſementi” , come ha ben dimostrato Van-Eſpen. lnſorſe perciò fra eſſi

dubbio, ſe anche nelle ſcommuniche latte ſente-mia: , nelle quali il Giudice non

debbe far altro che dichiarare e publicare , il tale ſcommunicato , come incorſo

nella Cenſura gia dal Canone stabilita, ſia neceſſaria la monitione e citazione , 8c

in ciò pure tutti conveqgono, che ſia neceſſaria non men nell' una che nell’ altra;

ſiccome manifestamente rricava dal Cap. Preſentia. De jènt: Excommunieat: masti

mamente quando vi ſia mistura di fatto; ſichè oltre di eſaminarſi l'intelligenza del

Canone, e uali caſi comprenda, e che interpretazione abbi ricevuto dalla pratti

ca e dall’ uſi) ne’ Tribunali ſia anche da vederſi, ſe concorrono nel caſo particolare

tutti i requiſiti , overo consti del diſprezzo delle chiavi e della contumacia, Per la

quale coſa, per qualunque formola, che ſiaſi uſata, cioè , ſe ſi foſſe detto che

s’intende ipſo fuſto incorſo il traſgreſſore nella Cenſura, ouvero , che Excommuni

cant: exijìar e coſe ſimiglianti, ſem re però debba colui ammonirſi e citarſi, eſſen

do la citazione .anche in questi ca 1 indiſpenſabile e di ragione divina e naturale, la

quale ancorche non eſpreſſa, dee ſempre intenderſi, che ſi richiegga. E la ragione

è manifesta, e ſi ricava da quanto di ſopra s’è detto: poichè ſe colui ammonito , ol

tre della neceſſità, che naſce dalla prova del fatto , è pronto ad emmendarſi , vuol

dar ſoddisſatione ed offeriſce farne penitenza; non può dirſi , che non voglia ubbi

dire alla Chieſa , e perciò come non contumace non può ſcommunicarſi.

Ne giova il dire, chi non ubbidiſce alla legge prohibente, particolarmente ſe

quella ſia nota , ſicche non poſſa allegarſi cauſa d’ignoranza, deve dirſi ſufficiente

mente contumace e ribelle , poichè la traſgreſſione può venire non dal diſprezzo ,

ma ſovente da umana fragilità, o debolezza; e nella fulminazione delle ſcommuni

che ciò non basta; potendo il traſgreſſore pentirſi, ed offerendo ſodisfazione ſoddis

fare alla penitenza e ſottometterſi all’ ubidienza della Chieſa. Onde Van- Effe” lot',

Cit. n. 15. e I6. in ſentenza di Ger/one, e di tuti li più raviCanonisti, ſcriſſmsola

legir tramgrefflio non eonflimit aliqttem ad mente-m Christi Ectlejrm contumace”:rebellem, ita ut tamqnam tali: ab Eccleſia: corpore rtſcindi Poffit. Videmr enim quod

Cbristur 'uoluerit ut peeeator ſett tranſgreflor legir, prima de ſito peccato moi'tcamr, é'

ſt :rerum momtus Ecole-ſiam non audtertt, mm* -tamquam Ptttrrdum mengbrum abſctndamr

a torpore Eccleſia. Soggrugnendo nel 16.BHane quoquefitgſe mente”; Eccleſia? ;wolf

' ` 2 cmjè,
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cure' inuunt Canone: , quibus prteſcribitur, ut trina monitío excommunit‘anti prtemittatur,

dummodo inter ipfiu monitionei~ etiam temporum interna/la ſer-un'aria mandentur; quod

clarèſitpponit, Canone: illo: intelligi non pofle de monitione, quae ſola Legi: é" FEM de

nunciatione fieri dicítur, quandoquidem bic nulla temporis inter-”alla admittat.

Per la qual colà Gio: Ger/one, loco citato ebbe à dire. Corea-um dum aliqui: exig

norantia quamquam culpabili, aut ex in/írmitate ó' paflione -vitioſiz, non tamen contnmaci

facít aliqttem aélum, pro quo cststattimſenmztia excommunicatonir Lat-e ſèntentim ab ali

quo Prelatorum, videant ſurf/7a' ó* ludica, ſi tali: pofflt dici excommimicatus ipſh fac

to, (mn ſemper ſit, (Ffuerit prompturſiare corret‘lianiſiiper ſito del/Flo , prout ſupponi

tur: quia non ex contemptu cla-vizi”: ó' Juriſílíflioni: Eccleſia' , _fl’d aliunde matta , ”za

Iumfecit. Non mi”: qittelibet innobedientia contmnacia reputatm*: onde questo graviſſi

mo ſcrittore ſoggiugne, che la diferenza fra lc ſcomunithe latte ſementi-t; il Giudi

ce ſenza nuovo Proceſſo , e nuova Coflitutione, ammonito il traſgreſſore, e prova

to il fatto, ò per ſua confeſſione, ò per altre prove legitime, perſiflendo nella con

tumacia, può proferire la ſentenza ,e publicarla; ma nelle ſcommuniche fcrendccſen

rcntite vi ſi richiedono piu atti 8c monitìoni, ó' proroga.: ſZ-cttndum termino: jurispre

reqnirtott multi/alice:.

Quindi comunemente inſegnano i Canoniſli, che la citazione ſia neceſſaria non

ſolo quando la ſentenza della ſcommunica ſia declaratoria, ma anche per poterſi lo

ſcommunicato publicamente denonciare e contro di lui affigerfl i Cedoloni, come

ſcriſſi-ro (,'ottuar, in Cap. Alma. prima l. 9. 9. n. 6. Suarez de Cenſicrir Diſp. I 3.

Set-"Z. 12. n. 3. Viffaría in Summa de Excornmunic. n. 6. So!. in 4.. distinc. 22. quest. 2.

art. 2. Concluſi 3. 8c infiniti altri 'rapportati de Agoſtino Bai-boſa, il quale coſi nel

la Colleóì. ad Cap. 4.8. n. 5. de ſent. Excommunicatio, comme nella Colleéì. ad Cap.

repreben/Ì 26. a n. 22. cum ſequentibus, 8c altrove; dice eſſer questa la più vera

e commune Sentenza de’ piu claſſici Dottori.

Ne ſa al caſo il paſſo di S. Paolo I. ad Corint. 5. donde alcuni non intendendo

lo credettero, che ſi poteſſe qualche volta ſcommunicare un aſſente ſenza ſentirlo:

poichè S. Paolo avendo ricevuta la denoncia contro un Incestuoſo di Corinto, tro

vandoſi egli in Filippi, non mica ſcriſſe per un ſuo Breve, i0 ſcommunico il tale,

ma ſcriſſe alla Chieſa di Corinto, che congregata col ſuo ſpirito, lo ſcommunicaſſe;

perchè , ancorche egli col corpo foflè aſſente , con lo ſpirito però era preſente e gia

l’aveva giudicato. Ego quidem abſ’m- corpore preſet” autem_/Piritu jam judim-ui nt pra

fins eum, qui/ic operati” est, in nomine Domini Nostri .Te/i1 Cbrffli congrcgati: 'uobix,

ó’ mea/Pini” cum -virtztte Domini Jeſic tradere bujuſmadi bominem Suzanne, Non vi cra

da dubitare, che in quel fatto S. Paolo prima di denonciarlo alla Chieſa di Corin

to, non aveſſe ſecondo la Legge Evangelica ammonito, e più volte caritatevolmen

te ripreſo l’incefluoſo, e non li veniſſe a darlo a Satana, ſe non dopo una lira gran

de oflinazione e ſomma contumacia; tanto maggiormente che qui non ſi trattava

di ſcommunica, come ora diciamo ferendre é' non latceſ’ntentice, nel che tutti con.~

cordano , che la monitione foſſe neceſſariiſſima, ond’è che (Io-var. riprendendo l’er

rore di cofioro ſcriſſe loco Citato n'. 6. Non obstat quod Apostolus Corintbium illum

abſi’ntem ó' irrequiſitum excommum'ctwit , ut meminít Tex. in dic. Par. ult. nam Iicet eo

tempore, quo illum Apo/Zola: excommuna'uit minime` admonuerir, i”: tamen (F ſepi ñ

me illum per frequente; admonitiones ad ptenitemiam agenda-m ucere conati” jim-at;

qua rtttiane e'uidenter fotyiitit eju; contumafiam notoriam efle; quo caſi; abſque ulla mal

_ ~ ‘ nitiom



CIVILE DI NAPOLI. ' 13

\

nitione pote/l quis excommunicari: ſicſàne in comumacem nototium fieri port-fl exeo”:

mimicatio ubſëlue ulla alia monitione. Oltre che per quelle parole rradere buju modi

bominem Satan-e, i Critici Sacri non intendono della ſcommunìca', ma di valer 1 del

la poteſià conceduta da Chriflo agli Apostoli, ut eum :radar in potestate Satan” , nem

- pe ut per eum morbís vexaretur, di che Paolino Diacono nella vita di S. Ambrogio ce

ne ſomminiſira un portentoſo eſempio, che portato inanzì al S. Veſcovo, cum in

terrogaſſet Ambroſius dz' deprebendiffi’t auélorem rami flagitii, air. OPortet íllum tradi

Satana ad interinali carni: ne talia- aliquirjn pq/Zerum audeat committere: quem eodem

momento , cum adlmc ſenno 417-: in ore` Sacerdoti: Sanffi; ffioiritus immundus arreptum

capi: diſcernere , quo 'viſit , non minimo timore repletiſimzur é' admiratione.

Si aggiugne a tutto ciò, che inſegnando li canonisti, che la Citazione non può

pretermctterſi nemeno ne’ giudizii di coſe minime molto maggiore ſarà la neceſſttà

di uſarla nella ſcommunica‘, che è la pena più grave e formidabile , che dar poſſa

la Chieſa , dicendo alcuni, che, non fidone-bhe uſare ſe non per quegli enormi dc

litti, ne’ quali la legge Civile impone pene di morte; come ſtà gli `altri ſcriſſe Mur

ta de jm‘iſdiff. p. 3. c. 2. n. 17. . . ñ ;

Ed in Sentenza de’ medeſimi è così vero , che nelle ſcommuniche la 'citazione,

è un requiſito ſostanzialiſſlmo che nemeno a quelle può rinonciarſi dall’eſwmmuni

cato fieſſo , che ſ1 foſſe obligato di voler adempiere la promeſſa ſotto pena di ſcom

munica , alla quale ancorchè non citato s’intendeſſe eſſere incorſo, e per tale dichi

arato: ſiccome tutto di il veggiamo nelle obligazioni , che i Tribunali Ecqleſiafiìcí

hanno introdotte , che chiamano in forma Re'vercna'te Camera' .Aptfflolicxg i dove ſe-z

bene vi ſia il conſenſo dell’obligato, e la ſua promiflione-giurata di -volerſi‘ſottoz

porre alle ſcommuniche ancorche non citato, ne ammonito, ſe non adempje lapto

meſſa, con tutto ciò non può ſcommunicarſi, ſe non ſarà prima citato; e ſe ſi farà

altrimenti, tutti inſegnano , che la ſcommunica è nulla; perchè quelllobligo, e

nella rinunzia niente vale, neha ſuſſlflenza alcuna; come inſegnò Scacc. deſent.

è re jutlic. gl. 13. n. 21. e così eſſere lo flile di giudicare( nella Curia ſleſſa Arciñ,

veſcovile di Napoli lo tefiiflca a Noi M. Antonio Gene-vg?” Praxi Arcbiepiſcopali

Cap. 117.jitb. n. 5._ - › ,
)

«a
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La Citazione -è neceſſaria anche ne delitti publici e' 'nototzíi'ſi

A il Veſcovo di Callellaneta, da cui come Vicario ſi regeva la Curia Arci:

veſcovile Napolitana, credette in prima, che nel mio caſo poteſſe egli pro

cederelſenza citazione alcuna, perche procedeva in -vim notorii. Egli, a ricorſi che

ſi fecero di avere il `Curſore no'n ostante la mia abſenza , laſciatala copia della
Citazionein mano di mio fratello, riſpoſe cl’xenon occoreva ſu ciò. faſſr, proteste, par- v

che quella citazione l’aveva ſpedita ex abundanti, e per uſare di ſita benignìtà e

cortesìa', non“gu che_ foſſe neceſſaria; del che ſeneauvrebero potuto accorge”

dal tenore ſie o della citazione, dove ſi legevanó quelle parole in -oim notai-n , che
. B 3 . ſſ - 1m
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lmportava l’ isteflo, che di poter procedere ſenza citazione alcuna; e che erciò faceſſe

pure il Curſore quella relazione, che voleſſe, che ciò niente importava. traniſſima in

vero ed altre volte non inteſa ſu questa pretenzione del Vicario , il quale pretendeva

contro me procedere in -vim notarii, nello steſſo tempo , che dimandava, che doveſſi

perſonalmente comparire avanti di lui a dirgli la cagione , perche non avendo chiesta

da lui la licenza per l’impreſſione de’ miei libri , non doveva eſſere ſcommunicato.

Se con profitto aveſſe egli letto imiei libri, particolarmente il lib. 28. c. 4-. per

tutto il n. l. e. 2. aurebbe egli letta la cagione, perche io ho creduto non dover

ne dimandar da lui licenza, e per ciò di non avere contravenuto a veruna Legge ,

come ſi dimostrerà più inanzi. Se dunque il notorio lo voleva egli appogiare ſopra

l’im ſeſſione de’ miei libri, che erano reſi già publici, gli poteva eſſere da libri

ste 1 ancor nota e paleſe la cagione perche non doveva eſſere ſcommunicato ; ma

avendo egli creduto, che ciò non bastaſſe , commando, che i0 perſonalmente non in

ſcritto , o in stampa, ma con ſolenne e giudiziaria depoſizione , aveffi io a lui eſ

posta la cagione di questo , doveva per neceſſaria conſeguenza citarmi perſonalmente ,

perche ſe forſe niente aveva giovato quello , che aveva potuto legere in istampa,

mi ſarei ingegnato a voce renderlo perſuaſo della cagione, che voleva ſapere da me

di questa preteſa omiſſione. `

Ma tanto piu ſi conoſce mostruoſa la pretenzione , quantochè in ciò mancava al

Vicario non meno la Legge , che il fatto. Mentre nel caſo preſente non vi era

niente di notorio, anzi per le circonstanze, che l’accompagnavano era di mestieri, eſa

minar piu coſe di Fatto, per poterſi venire alla ſentenza , la quale ſenza la perſo

nale citazione era impoffibile poterſi profferire.

Mancava al Vicario la Legge, perche ne' delitti notorj, per poterſi procedere

alla condannagione , è ſempre neceſſaria almeno la contumacia , la quale non può

intenderſi ſenza precedente citazione ; niuno può dirſi contumace, ſe prima non ſarà

monito , o citato. La notorietà _del fatto ſarà, che non vi ſia biſogno d’altre prove

o di testimonj, o di ſcrittura o d'altro , ma non di citazione , questi ſono termi

ni notéffími a tutti i Prattici ond’è gran meraviglia , che ſiano ignoti a nostri Arciveſ

covili Curiali.

Ma nelle ſcommuniche non vi è ſu ciò da por dubio alcuno , non ſolo perche ri

chiedano la contumacia, la qualeſenza citazione non può conſiderarſi, ma per una

ragione non men forte, che articolare, e propria di questi giudizi. Secondo la ve

ra dottrina della Chieſa, le liiommuniche non poſſono fulrninarſi ſe non , o per Ere

ſia, ouvero per publici e ſcandaloſi peccati ; non basta il ſolo peccato mortale, ma

è di mestieri, che quello ſia quanto grave, altrettanto notorio e publico, ſicchè

cagioni lo ſcandalo. Se dunque li peccati devono eſſer publici e notorj, in ſentenza

del Vicario, niuna ſentenza di ſcommunica richiederebe citazione, perche ſempre

potrebbe dirſi, che ſi proceda in -uim notariL'

Ma la biſogna va tutto al contrario di quel, che credette il Vicario ,.percheaſh

che ne’ notorj occorerà molto da eſaminare; non pur ſopra la Legge, che dehniſ

ce ò determinai caſi 'onde la Cenſura s’incorre; ma molto piu ſopra il fatto acca

duto. Sovente accade diſputare dell’ intelli enza della Legge, del ſuo uſo, dell’

interpretazione datale, de caſi che compren e, da quali disteſa , ed in quali ristre

ta, ed intorno al fatto ſono infiniti gli eſami, e le diſcuſſioni per poterſi determi~

nare , ſe quel che è occorſo, ancorche notorio ſia compreſo dalla Legge, ouvero

\ per
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per interpretazione o deſuetudine eſcluſo; le' quali diſcuſſioni è aſſurdo ii dire, che

ſenza citare il Reo, poſſano legitimamente farſi: Quindi i piu gravi Canonifii, ſic

come inſegnarono, che anche nella ſentenza di ſcommuniche declaratorie ſia ne

ceſſaria la Citazione, così parimenti ne’ delitti lÎOIOl’] e publici: poiche occorendo

eſaminarſi molte coſe di fatto, della cagione del delitto, delle prove, e molte altre
circonstanzek, ſenza la citazione della parte, nullamente ed invalidamente gli atti ſi

'faranno, Come ſcriſſe (Jo-vanto. in cap. alma mater. part. l.. _ſi-t. 9. n. 5. Oporm de

faffo, ó' crimine cujus muſà excommzmicatio indiffa est, citata parte pri”: mistura;

GlojÌ in Clem. preſenti in verbo, ronfliterít d: Cenſilms, ó' in Clem. de penis. Notanmî

Roman. Conſî 482. col. ult. Decím in diéîo capite nprebem. Panarmitamu in mp. Pa

roc/zíanos. de Sentem. excommum’c. Soggiunendo nel n. 6. un altra fortiflima ragio

ne, che la deſume dalla contumacia, dicendo: Et haec quidem adea -veraſimt, m

etiam in notariis, excommunimtionis ſentemia non fit aliter ſtrada, quam manitione Cu

nonica ;Ir-:mimi: cum enim ob comumacíam Imc cenſiti-a feramr, consta: Prius manendum

fine ípſhm delinquentem, ut z'nde apparcat, an -uerè contumax ex Alexandri III. ad Ar

tbiepiſì‘apum Toletanum ”ſcripta in cap. miſi-lui: , tir. de Appelat. Caveatur, ne noto

ría dimmi”, que non ſim!, ó' qua dubía pro notoriís habeumus. Víx enim quidquam im

notorium çfl, qui” [meſi-matt”, :td-verſi” id competere alíqua deſſert/i0, *vel cxczfſitia.

Itaque ſi aliqua deſc-”ſic conjici *vel fingi poteſſi, quam ſeu: adſiu’ tuitiom’m adducere

que-at, ſaltem levi: é' ap arms, ritari , ó' audiri deb”; cum nullum malefirium tam no

toríum ſit, uod non p0 I: regulariter aliquas exmſiuiones, ſèu circumſiantiar ocrultas,

accuſata: b ere; imo -vix dici pqfflt, quad consta-t , nullam reo competere dçfmflonem,

mſi eo monito , (F audito.

Ita Rudevitus in continuatíone Otthonis Friſing. a’e Cesti: Friderici I. l. 3, c. 7. ó'

Sigonius [ib. 12. de Regno Italia , ubi contra Mediolanmſì-s *vulgam rebellionc contra

Fridericum l. Indici: Mme” officioaler legitimar indurías citando: çfle affermi; nc *vio

lentia ii: iIIam, *vel contra jus, in ente: prolara , stntmtia videretur.

Nec ſizfficít quod judex notorium e_ e dica: , quia in hoc non crediti” neqm‘a'cm Im

peratori aut Papa: ,- mi jiribit Jaſon Con]] 88. in principio tertii voluminis; un' ſemi:

etiam cum Andrea de Zaruim‘a Dm‘us Con/I 606. n. 7. ó' fi’q,

L0 steſſo, come coſa fuori d'ogni dubio inſegnò Nicolò de Milis in Repertorio

Jun': Civili: *ver/I citato n. 27. ibi: Citatio etiam in notoriis requirimr ad audiendam

ſèntmtíam ; 8c altri moltiſſlmi.

E ciò tanto più ha luogo nelle citazioni, che nelle monitioni, perche nelle mo

nitioni ſi commanda, che ſi ubbidiſca, ma nelle citazioni ſr chiama a diſcutere, ſe

ſiaſi ubbedito 0 no; ſe vi era obligo di ubbidireo no; ſe il caſo era com reſo nella

Legge, e ſe il delitto, del quale il reo è imputato abbi ſeco tali circon anze, ſic

che meriti ſcuſa, per la qual coſa, anche ne’ notorj, come per tralaſciar altri; in

ſegnò pure Van-Eî/Îmz tom. 1. p. 3. tir. 7. c.2. prima 1529. n. 8. Non può proſe

nrſi ſentenza di ſcommunica nonmfi :im-ta ó' manila parte. -

Ma oltre a ciò mancava al Vicario notoriamente il ſarto, cioè , che nemen poter

vaſi nel mio caſo fingerſi notorio alcuno. Dove fondava egli queflo notorio? Non
gli mancava un requiſito ſofiantialilſiſrmo, cioè, che non vi era legge, ne Coflituzione

alcuna , che contro gli Autori poneſſe pena di ſcommunica ſe flampano le loro Opere

ſenza licenza dell’ 01 dìnario? poiche quelle che vi ſono , parlano (come dimofira

remmo nel… Cap; della Giuſtizia) de Maestri lmpreſſoti , e loro Miniſh'i dell' Arti?

impre —
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ìinîpreſſoria; e ſe pure voleſſe il Vicario porre ciò in diſputa , per aver stranamente

steſe quelle Costitutioni anche agli Autori, questo steſſo farà, che il caſo averà bi

ſogno d’eſame e di diſcuſſione. Non era dunque notorio d’aver io contravenuto al~

la Legge, la quale certamente non parla degli Autori: ne mi ostnvano le ſue paro

le, e molto meno la mente, come ſi dimostrerà a ſuo luogo.

Era ancora da eſaminarſi, ſe le Costitutioni, che ſi allegano nella citatione foſſe

ro fra noi mai- state ricevute, ſicche poteſſero aver' forza e vigore di obligare alcuno;

eppure quando quelle comprendefflero il caſo preſente (che non lo comprendono)

ſi dimostrerà, che non hanno avuto ne poſſono avere fra noi alcun vigore: perche

ſe mai lo poteſſero avere, ſarebbe lo steſſo , che metter a Terra la potestà tempo

rale de’ nostri Principi, 8c i loro ſourani diritti, e preeminenze, che hanno nel

Regno.

Ma fingaſi pure, che le allegate Costitutioni comprendeſſero gli Autori e foſſero

fra noi ricevute, come potrà dirſi eſſere notorio aver io, e non altri a quelle con

travenuto ?

Dirà il Vicario, perche io leg o nel Frontiſpizio-dell’ Opera il vostro nome im

preſſo, ö: eſſer notorio, voi eſſerne stato l'Autore; leggo ancora eſſerſi impreſ

ſa in Napoli per lo stampatore Nicolò Naſo , ma non vi veggo impreſſa la licenza

rdell’ Ordinario, come è costume di farſi in tutti li libri. Ma tutto ciò non ſolo

non farà il notorio, ma nemeno debbe averſi per prova concludente, poiche ben po

trebbe eſſere, che altri doveſſe imputarſi della traſgreſſione , e non io, e potrebbe

pure accadere, che la licenza ſi foſſe ottenuta, ancorche non ſi vedeſſe impreſſa;

talche tutte queste coſe non ſolo non' poſſono fare il notorio, ma come leggieri

indizi e deboli congetture nemeno basterebbono à fare una ſemiprova del delitto,

e molto meno del delinquente.

Il vederſi nell’ Opera impreſſo il mio nome non fa il notorio d’eſſerne io stato

l’Autore: perche ſovente è accaduto, che taluno ſiaſi ſervito ſotto altrui nome man

dar fuori qualche ſua opera , ſenza che colui ne ſappia coſa alcuna. Sovente è anche

auvenuto, che l’Autore non abbia avuta mai volontà di darla alla stampa, e che

qualche ſuo Amico ò nemico avendone procurata copia l'aveſſe , ò per recargli onore

òrbiaſimo, ò per intereſſe, voluto stamparla. Può auvenire ancora , che l‘Autore

ancorche aveſſe acconſentito, che qualche ſua opera ſi stampaſſe , che degli stam

patori, come è il costume , foſſe stato il peſo di ricercarne la licenza dall’ ordinario

e non ſuo, ſiccome appunto è auvenuto nell’ impreſſione di questi libri,nella quale

non andava a mio carico il ricercarla, ma del D. Ottavio Vitagliano, e Nicolò

Naſo stampatore, i quali in un publico Istromento , preſentato negl’ Atti, e stipu

lato per mano di Notar Pietro Pellegrino ſin da I3. Maggio 1714. , e che era ſotto

gli occhi del Vicario, e da lui ben oſſervato, fra di loro convennero , che foſſe a

carico del ſudetto D, Ottavio di ottenere quelle licenze e di dare a Superiori così

Regi , come Eccleſiastici, a quali ſpetta, li ſoliti libri ſecondo l’uſo ecostume degli

stampatori. Ne io nella conventione , che ebbi col ſudetto Vitaglianomi adoſſài

questo peſo, ma ſolamente convenni con lui del prezzo della stampa, e di pagargli

il danaro pattuito; doveva egli darmi iſo li stampati ſettimana per ſettimana; tutto

il rimanente restando a ſuo carico, ſecon o l’lstromento che aveva egli già stipulato

con Nicolò Naſo negli anni precedenti. ' , .

E tanto dunque lontano ,.chein questo fatto vi ſi poſſa conſiderare notorio, che

poteva
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poteva anche( accadere, che la licenza , che richiedeva il Vicario ſi ſoſſè ottenuta,

e ter giufli motivi non ſi ſoffi: impreſſa ne’ Libri. (.ome il Vicario ſapeva non eſſer

ſi ottenuta licenza tale .P Certamente lo flile dell’Arceveſcovil Curia in dare ſimili

licenze a chile ricerca , è di darle originali in un fo lio volante ſenza che ſiregiſó

trino : {icome parimente ſi costuma preſſo di noi nel onfiglio Collaterale , non con

ſervandoſi di ciò in quella Curia registro veruno, ſicche con ſede negativa aveſſe

potuto convincerli di non eſſervi : come poteva dirſi notoria la contraveniione quan

do non poteva altronde costare, ſe non citato il preteſo delinquente, e ricercatagli

la licenza, non aveſſe quegli otuto eſibirla? Eppure in uesto caſo ſe allegava di

averla ottenuta, e poi diſperſi: ben doveva ammeterſi à ar di ciò le ſue prove: ne

potca dirſi aver contravenuto, finche -ameſſo a quelle, niente aveſſe fatto conflare di

quanto aveva allegato. Ne queſto è buono argomento , perche non ſ1 vede ne’ libri

stampata la licenza dunque non vi è: perchè ciò *dipende dall’ arbitrio degli ſiam

patori, e degli Autori di farla ivi imprimere. Vi ſono infinite edizioni di libri

ſenza, che ſi leggano ivi impreſſe licenze, e quanto piu ſi anderà in dietro ne'

tempi paſſati , tanto meno ſe ne troveranno, e potrebbe di ciò eſſere chiariiiimo

eſempio l`impreſſione di questi medeſimi miei libri. Non avendo alcuni in queſii

veduto impreſſa quella licenza che io ottenni dal Conſiglio Collaterale , credettero

che non vi foſſe nemeno tale licenza; e con ſommo mio pregiudizio .questa voc’e

ñ ſparſero dapertntto; talche pure in ſentenza del Vicario averebbe potuto dirſi, che

era notorio non eſiert'i tampoco licenza del Collaterale; ma la verità ſu poi-toſto

ſcoperta quando alcuni co’ propri occhi originalmente la viddero , e molti dell`eſemſi

plare a tal fine ſene fecero Copia. Se vi ſiano, o non vi ſiano queste licenze, non

dipende dal vederſi o non vederſi impreſſe ne’ libri; non costerebbe niente ſe ciò

bastaſſe agli ſiampatori, o agli Autori di ſmgerſele a loro modo, e farle poi impri

mere. Biſogna che di ciò consti dalle originali licenze , le quali , perche rimanga

di eſſe documento , ſ1 concedono non a Voce ma in iſcritto, e poco importa che

s’imprimano , o no, ne’ libri. 'Le nostre Pramrnatichc 3. 4. 8c 5. dè Imprçffione

[ÌIÌTOTÌUÌL commandano, che niuno poſſa ampar libri ſenza prenderne licenza dal

Collaterale Conſiglio, e preſcrivon altresì, che queſie licenze ?abbiano ad ottenere

in ſcriptir , ſenza che s’imponga a flarnpatori o agli Autori obbligo alcuno di do~

verle ſar flampare ne" libri.

Non ſolo dunque il- non vederſi quelle stampate non induce notorio di non eſſervi,

ma nemeno piccolo indizio e preſunzione , non dipendendo ciò dallo stamparfi , ma

citandoſi il preteſo traſgreſſore per’l’eſibizione , o non eſibizione della originale li

cenza , che debbono perciò ſpedirſi in iſcritto , e non a voce.

Ma i] Veſcovo di Castellaneta dovrebbe molto bene guadarſi di fiender tanto queſ

ta nuovaldottrina del notorio , ſicchè ogni coſa poteſſe baflar a dedurlo ; e di van

raggio , che ſi poteſſe perciò procedere ſenza citazione perſonale, e ſenza ſenti

re prima l’indiziato o accuſato per reo , e ſcommunicarlo in vir” notorii. Ma

farebbero-la ſua cauſa , e molto giovarebbero queſto maſſime alla mia , perche per

altre vie , non pur la Cenſura ,contro dirne ſcagliata, ma tutti li ſuoi atti ,' che

per il corſo di tanti anni, dacche, 'egli come Vicario regge l’Arciveſcovi‘l Curiadi

Napoli, ha fabricati, ſarebbero notoriamente nulli ed invalidi. Qual più notorietà,

,o ſcſi riguarda, li antichi Canoni , o l’ultimo Generale Concilio celebrato in Trento,

epvi, degli Ve covi_ non reſidenti nelle roprie Chieſe, ſendo eglino incorſi in tutte

quelle Cenſura , e pene, che da tanti Èanoníc` furono ſtabilite e fulminate? Quaſi}

co a
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coſa è più notaria. e manifesta , che la diſpoſizione del Cap. Pervenít , contanti altri

ſeguenti qu. I. che ſi leggono ſotto il titolo de Clerici: non re/identibur, Ca . Placid:

2. 21. q. 2. del. cap. 2. [ib. 3. Decretal. de Clerici: non reſidmtíbus , del ap. Cum

ex eo de Eleé'f. in 6m_ e di tanti altri; dove contro i non reſidenti è flatuita pena

di ſoſpenſione, e di ſcommunica; e finalmente durando nella contumacia d'eſſere

affatto ſpogliati e privati del Benefizio?

Il Concilio di Trento, che nella Se . 2 3. de Ref. c. r. di precetto Divino stabi

liſce la Reſidenza nelle proprie Chic e, de’ Veſcovi, e di tutti coloro che hanno

cura d’anime, confermando gli antichi Canoni, e ciò che ſotto Paolo III. s’era fia

bilito nella .ſeſſione Serra de Reformatione, Capire prima rinnova le medeſime pene,

anzi più ſeveramente procedendo , ne flabiliſce altre maggiori: primà. di privazione

di parte de’ frutti, poi di tutti gli emolumenti, e finalmente delle Chieſe ſieſſe ,

provedendn quelle d'altri Paflori. E quel che rende il Veſcovo di Castellaneta notorio

traſgreſſore di tanti Canoni, e del Concilio fieſſo, e contro il quale non può ha

ver ſchermo , o difeſa alcuna, è che nel medeſimo Concilio ſi stabiliſce il tempo,

e ſi definiſcono le cauſe per poterſi dal Sommo Pontefice diſpenſare alla Reſidenza.

ll tempo ſi prefige molto breve; le cauſe debbono eſſer molto gravi e publiche. Ec

co le parole del Concilio : Ncque abeſſe poffè nifiex caztjt‘rómodirinfnſſcriptir. Le cauſe

ſono come ſoggiugne: Cbristiana charitax, urge”: neceffitar , debita obedientia, ac evi

'denr Eccleſia -vel Reìpublícte ati/ita:. Il tempo: Sacro Sané’la `ſynodur -vult illud ala/en

titej‘batium ſingttlí: anninſive continuum, ſive interrttpmm , extra pra’diffar cauſa; nullo

pat-fo debere dual', aut adsttmmum tres, mmjër exccderc. Quindi li più famoſi Canoniffi

hanno communemente inſegnato, che non poſſanoi Veſcovi ſcuſarſi di non riſe

dere , ſe non per publica utilità, o della Chieſa univerſale, o della Republica, ſic

come, per tralaſciare altri, ſcriſſe Fagnano ad Cap. ex parte de Cler. non reſid. e Van

Ejpen in .ſure Eccleſiaſi. pag. prima numer. i6. capite 6.

Hanno pure i Canonisti diſputato, ſe contro i Veſcovi non reſidenti come noto

r`] ſcommunicati, e traſ reſiori de’ Sagri Canoni, lenza citazione poſſa procederſi

alla dichiarazione della ſcommunica, e alla privazione del Veſcovado. Alcuni, che

tennero l’opinione del nostro Veſcovo di Cty‘iellaneta, ſostennero di sì, per quelle

raggioni , che Gonzalez. rap orta nel Capo in Eccleſ] 2. de Cler. non reſid. In noto

riir, eſſi dicono: Jurir or o est ordine-m Juríx non ſer-vare, C. quoniam IO. de filiír

prexbyterorum C. ad nostrum I7. de Jurejurando. Sed cum Clerícm' obeſi à ropriä Ee

cleſiä, notum est nolle in eä reſidere; igitur neceſſaria non tffl citatio, fin tmilí: moni

tio. Più forza lor fa il Cap. extirpandte 30. 5 qui però de Prerbyterir, per quelle pa

role. Alioquin ille ſcia: autborítate bnju: Decreti pri-vatum; per le quali manifefiamen

te è ſtabilito, che il non reſidente è privato del Beneficio ipjò jure, e per conſe

quenzo non èneceſſaria monizione alcuna. Agiungono, che eſſendo stabilito dalli

Canoni certo tempo, ed aggiunta certa pena di privazione facendoſi il contrario ,

non può ammeterſi alcuna purgazionc di mora, ſecondo la Legge Trajeffitice 23.

*verſi de illo de oblig. è? ati. ó' magna 2. Cap. de control). flip. g perciò eſſi dicono:

'.Elapſò leg/'timo tempore etiam peg/l monítionem rediens ad propriam Eccleſiam nonpote/g

beneficia”: recuperare. v '

Ma li più moderati per lo Cap. in Ecole/I II. de Cler. non reſid. inſegnarono, che

la citazione ſia ſempre neceſſaria, ſlabilendo ivi Innocenzo Ill. che ſi abbino in

quello ad uſare le tre monitioni , e reſoſi il non reſidente contumace, allora ſi deb

' . A . . . .L. ‘ .ba



CÌVÌLE DI NAPOLI. 19

ba prima procedere alla dichiarazione della ſcommunic'a, o della ſoſpenſione , e poi

non emendandoſi alla privazioni del Benefizio. Onde Gonzalez. nel citato Cap.

questa dice eſſer la prattica, che ſi oſièrva nelli Tribunali Eccleſiaffici. Comm Prc

lalor, dice egli, *vel Beneficiarior aly/enter, jure communi attenta, hoc modo proceditur

ut ſi ala/Em cirari non poffit, quia est in loco mlde‘ remoto, -vel non tura, tribur Edic

tir citabitur ex preſenti Text”: nec una cimio peremptaria, cùm agutur de puma

pri-varianti: Beneflrii juxm Textum in Cap. Conſiitutionum 9. de Sent. Excomm. l.

6. Si autem ”0mm ſit ubi degut , citario perjòmlir dejíderamr Cap. ex parte r 3. Cap.

fin. hoc tir. Hodie tamen ha: eimrío non est neceflaria, ſed ſhffícít abſmrem ettari per,

edifîum, juxtaformam pmſcriptam in Concil. Tridenr. Sell] 2 3. de Reform. Cap. I.

(F ſi ita citata: venerir, juflamque abſentia- eau/hm allega-veri: , pri-vari Beneficz'o non de

bet Ca . inter ro. hoc tit. quia ubi non damr contempmr, non datur prima L. Peter_

101. Ti:. de Condít. ó* demonstrar. Riſolve ancora il Gonzalezgli argomemicontrarj,

dicendo in ſentenza dell’ Abbate Panormitano, che ſebbene la pena ordinaria del

non reſidente ſia la privazione del Benefizio, nullameno ſi può quella tralaſciare ,

0 darſi principio ab Excommum’carione velſuſpmjîone, come ſia diſposto dal Cap. Pla

cuit 21. qua-est. 2. E: fi adhuc contumaxfuerit in non ”ſide-rido, pri-vari debe! ipſò Be

neficìo. Riſponde eziandio all’ allegata notorietà, dicendo : Nam [ice: ”oraria ſir ab

ſemia Przzlati, deſiderata:- adhuc cimia jèu manitío , quia non ita ”oraria est tjur contu

matia, ſiquidem ex juſiz‘s ca'uſis , (F a jure approbatis , parcst abeſſe à proprià Eccleſia": ,

ande mom-atm* ut 've-nia: intra certum tempus, eajàue propone: , ne jîfortè exjustà aliquä_

cauſà dbfir , inaudita: proprio Bmefic’io Ì/Polietur.

Ma per ſciogliere l'argomento che gli contrari deducono dal Cap. extirpandee ,

ſudano più interpreti. Gare. de Befrzef. 3. part. c. 2. n. 138. diſſe in quel Capitolo

riferirſi una nuova Coſiimìione del Concilio Lateranenſè non ricevuta , e perciò non

far ostacolo; la qual riſposta, per le raggioni che rapporta Gonzalez, , non ſoddisfa.

Larter. l. 3. de Re Bene-f. (1.27 n. 4.7. diſtingue la privazione del Benefizio dall’ eſe

cuzione; e dice, che il non reſidente ipſe jure ſenza monizione, è decaduto del Bene

ſizio; ma per eſeguire la diſpoſizione de’ Canoni, ſia la citazione neceſſaria. Ciò che

nemeno ſoddisfa al Gonzalez, il quale alla perfin ſi appiglia al parere di Germania

Lib. 1. Animadv. C. 17. che diflingue,quando il non reſidente ſia aſſente, e quan

do ſia preſente; all’aſſente richiede la monizìone , al preſente non già; im ut , ei

ſoggiugne, preſente.: ó' non reſidente: ipjò jure Beìuficiir privantur a [que ullà mom'

tiane; alzſmm però Priz‘u manendi ſunt', quia pojfimt abefle ex justà cauſà.

Nel nostro caſo però molte di queste conſiderazioni, che fanno li Canonisti a ſa

vore de' non reſidenti, non vi potrebbero aver luogo , poiche qual cauſa più no

toria può eſſere mai, che il Veſcovo di CMÉHWÎ‘Î da molti anni ha abbandonata la

ſua Chieſa , dimora in Napoli, non già per cagione di publica ed evidente utilità

della Chieſa univerſale, o della Republica Chrifiiana , ne per urgente neceſſità , o

per forza dl debita ubidienza? Egli dimora in Napoli unicamente per ſopraſiare

alla formazione degli Proceſſi, che riguardano la maggior parte la temporalità e

mondana utilità, e ſoprintendere a Curiali, ed alle altre ſacende di quella curia,

che niente hanno che fare coll’ eſercizio Paſtorale di predicare , eſortare , pregare,

haver cura della greggia a ſe commeſſa, correggere li loro costumi , ed a ſar tut

te le altre funzioni , che principalmente ſi appartengono a Veſcovi. E ſe ſi riguar

da il tempo dal Concilio di Trento ſiabilito, ſono ſcorſi non già meſi, ma più anni,

‘ ‘ C z - che
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che dimora in Napoli, lontano 'dalla ſua Chieſa. Qual coſa è più evidente d’aver'estb

preſo questa carica di Vicario, non già per breve tempo, ma con animo di fer

marſi in Napoli, e stante la ſua vecchiaia , di ſinir quivii ſuoi giorni, ſenza mai

far più ritorno alla abbandonata ſua Chieſa? Potrà conſiderarſi contravenzione più

chiara e manifesta a Canoni antichi, cd al Concilio di 'Trento , che ha dichiarato le

cauſe , preſcrito il tempo, e regolata la neceſſità di riſedere 2 qualunque diſpenſa

che mai poteſſe allegare ,tqualunque permeſſo (non occorendo le cauſe preſcritte

dal Conſtlio) gli ſarà inutile e vano; overo le prove dovranno riputarſi oretitie o

ſurretitie 5 overo, conceduta la licenza a certo e determinato tempo , e per tanti

anni d’aſſenza, ſarà certamente quella ſpirata e estinta. Conobbe questo Veſcovo,

che non poteva più prevalerſi de’ll’ ottenute licenze, e pensò di raſſegnare il Veſ

covado ; ma molto tardi ſu accettata la raſſegna, e datogli ſucceſſore, ſicchè intanto

gli Atti da lui ſabricati rimaſero ſenza ſorza e valore alcuno.

Ora eſſendo tutto ciò publico e paleſe, dovremo riputare il Veſcovo di Castella

”em notorio traſgreſſore de’ Sagri Canoni, e del Concilio di Trenta, e per ciò in

corſo nelle cenſure e pene da quelli costituite ? dovremmo per cio riputarlo publico

e notorio ſcommunicato? riputare tutti gli Atti ſuoi nulli ed invalidi Z che non poſſa

godere de’ frutti ed emolumenti della Chieſa? che ſia caduto dalla Catedra , ſic

chè ſenza citarlo , ſenza ammonirlo o chiamarlo in iudizio ſi foſſe potuto ſenza ſua

raſſegnazione provedere la di lui Chieſa d'altro Paſſore? Somma ingiustizia certa

mente ſe gli ſarebbe fatta, ſe col ſolo ap oggio del notorio ſi foſſe voluto proce

dere contro di lui, come publico traſgre ore de’ Sagri Canoni, e dichiararlo incorſo

nelle pene in quelli 'stabilite , ſenza prima perſonalmente citarlo. Forſe avrebbe

potuto egli adurre raggioni tali, che meritaiië ſcuſa, ſorſe per qualche circostanza

di ſarto otrebbe giovarſi della diſpenza, che aveſſe per auventura ottenuta da Ro
ma , e fParſela valere, ancorchè le caggioni onde appogiaſi non foſſero diquelle che

il Concilio di Tre/uo preſcriſſe, ne utilità publica della Chieſa univerſale poteſſe

ſcuſarlo di non riſedere. Or ſe nel fatto ſuo il Veſcovo di Castellaneta , dove vi

concorre un ſi paleſe notorio, stimarebbe ſomma. ingiustizia ſe contro di lui ſenza

ſentirlo, ſi voleſſe in ”im notarii procedere a ſentenza con dichiararlo ſcommunicato,

privarlo delle ſua abandonata Chieſa, e provederla d'altro Pastore,- quanto più do

veva riputar neceſſaria nel mio, la perſonale citazione , dove non vi concorre no

torio alcuno: così per ciò che riguarda la Le ge, non eſſendovi Canone o Costitu~

zione che parli degli Autori, ſicchè poflà dir i aver io a quelli contravenuto; come

per ciò che riguarda il Fatto, o le qualità e le circostanze , che a quelle concor

rono; e ſe egli vorrà dar tanta forza ed efficacia al notorio guardiſi pure che la

ſua cenſura contro me ſcagliata, non ſia per un altro verſo affatto nulla, ed in

valida, come quella, che deriva da un ſcommunicato, o da un publico e notorio

traſgreſſore de’Sagri Canoni, il quale non può certamente ſecondo il preſcritto da

Canoni steſſi ſcommunicar alcuno , ne ſoſpenderlo, ue interdire.

CAPO
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CAPO_ IV.

La Citazione, prima di fulmímarfi Ie ſcommuniche, devenale, non in caſa 5 eñfi dimostra inutile e *omo il z

< ` pretesto della imitazione. ` ’
**1* \

: *n ’ ‘

‘ .l . i .I 1

l

L Vicario conoſcendo finalmente , che era vano il pretefio della notorietà per

poter procedere ſenza citazione-perſonale , quando vidde che il Cui-ſore, per la

mia aſſenza, non potè ſar relazionedi avermi perſonalmente citato, ma ſolamen-ì

te demi, e che il mio Eſcuſatore .conistanza formale avendo allegata, la mia aſñ_

ſenza, dimandava non doverſi pìocedere avanti, ſenza perſonalmenteſentirmi,,
ſiccome egli steffo aveva ordinato in quella citazione _, per deludere ſiqueffa-dì~_

manda , con un ſottile ritrovato ſinſe, che io fieíſi naſcoflo, e che pet-_ciò po

teſſe baflare la citazione in caſa. ’ 7

Non era forſe à lui noto (ſiccome deve eſſere notiſſimo a tutti i çuriali) che,

preciſamente nelle ſcommuniche la citazione deve eſſer perſonale, non baſ’taní

do quella fatta in caſa? Dovevaſi prima cercare la perſona, dal Curſore, e pet-71,

ſönalmente citarſi, in' guiſa che ſe. la citazione alla prima. ſi-fa in 'caſa, nìuno~ Blix_

ciò come contumace può ſcommunicarſi. , Così doppo Innocenzo, Baldo ,; PaoaCastro Romano, Alejandro , Felino , e moltiſſimi altri rapportati. da Salgaa’ajde

Suppoſit. ad pag. ;71. n. I2. ſcriſſe iTv-agnello de Retraë’tu Lib. I. 9.‘Glojî 2. 7;.)

4. dicendo, che per la citazione ſata _in caſa, aliquir non pote/ì excommmzicari tim

guam contumax , [ed debe: peiſſònalirer flpprchendi. M , '.

La Rota Romana in più. ſue Deciſioni guest’isteíſò come prattica inconcuſſa, ed
invecchiato fiile di ſuo‘procedere, ce_ lo dimostra De‘cſii/Z 27x. in Na-uíff. ó' Dmf 367,

tal. 2. Rebuffo in Traóì de Cima. ci teflifica'che questa è commune uſanza di tutti Ii

Tribunali d’Europa. E V44 Eſpcn '.Iom. Ll’art. 3..,12:. 7. Cap. 2. n. 12. e 13310.

fieſſo dice pratticarſi in Fiandra per un ſpeciale ordinamento di Alberto edUibe-Ilu

Art. I. dove ſi flabiliſce non-p,~ _eçſi 'tali citazioni ſarſt galà, uffi prix): Per/{md quia_

ſità, e ſpezialmente nell' AT!, {Orazi-a:. CurJStaZiò diſpofio nelle ſcommunich’e.)

In ljtteris Excommunicat. a; non (1mil!r.nlZÃPr:J`làdlaíi0n-C fzé'lzî .in [Def/“quam.` Lo ſie?,

ſſo dice pratticarfi _in Francia per ordinamento di Lovovxco Xll. Qlflîçlüîffiſíi‘lî

perſiana per n-mzcium, dice Van Eſ en, fl queſiti! non reperiamr, miti: Îelo‘ztioyemfafl

tir, cuiſhmdum 3 qm’i fzffà, ponstfiîvi ad domicilium_ Questa àdottrina quanto corn

mune , altretanto indubitata preſſo tutti li nostri Prattici. Oltre Rebzfffb _" &Me

ruia. in Praxi Lib. .4.. Tir. 24. I 5.- Zypieo Noticia Juris B‘e’lg'jçi 'A, ipdein

.ſus 'vocando n. 2. ivi: lnpezs’òflamfacimdxt di mattia, ó' ſi ſe”; non {nvèm’mr acido-

77mm, E il medeſimo Van Ejjqen loc. cit. n. r 3. in ſentenza di .Refluffo ſoggiugne', 0r

dinem citazioni; ſer-:miriam eflè, ”t nímiflim primo. paſſim.; inquina” qzitequam fiat cita-t,
rio ad domicilium; monctque id é( inf-[zjP-miá (I' "in Italià _ſer-vari. ì

Nel noſtro caſo il Vicario_ quando mandò il Curſoxze in mia caſa colla citaziof

T137 Certamente nonlo _mandò per notiſicarmj perſonalmente ,ñ'percheuera nel, ſup~.
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posto, che procedendo in -vim notaríi non ſolo bastaſſe la citazione, in caſa, ma

clrÎñ'otîTóflë 'rie’öe ar‘iá'èîfàzibhe alcuna”; ed il Curiörèſſrì’g’cñriame‘rite dichiarò a

voce, che non venne per intimarmi perſhnalmente , .e che poco importava , che io

foſſi aſſente, perche gli basta‘v’a ſolamente di laſciarla in caſa, e così ne fece re

lazione, ne da lui 'altro richieſe. E lo stile di tuttiflli Tribunali, che non tro

Van’do’ſi‘là‘ 'perſona,`v ſi ſoglia dal nunzio ſar relazione di non' poterſi trovare; la

qual relazione ſana, rimane nella diſpoſizizne del Giudice, ſecondo che dalle Le

gi ſe gli preſcrive di ſpedire altra- citazione, o per Leather”, o in caſa; ma il

nostro Vicario, perche credeva non eſſervi neceſſaria citazione alcuna , non richie

ſe altro ,dal curſore, ma. che aveſſe fatta quella relazione che gli foſſe piaciuta, ne

ſi cut-ò d’altro. Quando poi ſeriamente penſando, che anche ſi intendeſſe di pro

cedere in 'vit'n notorii, era neceſſaria la citazione perſonale, non potendovi questa

eſſere, stante la mia aſſenza, mi finſe latitante': ma la favola non fu così ben teſ

ſura', ſicchè non appariſſero le inveriſimilitudini, o le ſconcezze. Era già stato dal

mio E‘ſcuſatore allegata la mia aſſenza con formale instanza , e di vantaggio eſ

posto , che io ero partito 'per Vienna, in documento di che , ne preſentò Copia

del Paſſaporto ſpedito due giorni avanti.

Quando dunque per non perdere l'invenzione voleva legitimamente valerſi di

questo ſuterfugio, avrebbe dovuto in ciò ſentire il mio Eſcuſatore, e ſe voleva ſo

p’ra la finta latitazione far prove per convincere di falſo ciò che eraſi allegato della

r'íiia' partenza, doveva ſentirlo; e molto più, ſe questo mio preteſo naſcondimen

ſd voleva provarlo er via di procurati testimonj 5 perchè in questi caſi non gli

ſarebbe bastato la emplice depoſizione d' alcuni, che aveſſero forſe deposto il mio

naſcondimento , ma. che anche' era neceſſario constar il fine, per cui io mi era.

celato.* .
ì’ Egli è Vero che alcuni Dottori han detto , 'che otrebbe bastare la citazione

;q'omi , quandoil reo fraudolerttemente ſi naſconde, ſſcchè non {i poſſa aver la per

*ona: però piìi coſe ſi richiedono perche poſſa ciò bastare. ’Egli è primieramenñ_
re neceſſario, che il nuncio , come is' è detto, 'ricerchi prima la perſona; quara

rurpriz'u perſona Per mmeium; dicono tutti li riſerití‘pDottori: fatta da costui la rea

lazione di non averla, `per tutte le diligenze uſate , potuta rinvenire, deve vederſi

ſe ſia da citarſi Domi , o per Edic’íum, ciò che ſu tralaſciato nel mio caſo, ſul

ſupposto eſſer ſuperflua ogni citazione. ll Diritto Pontificio però in ſimili caſi in

clina' più alla vcitazione Per Ediííum, che Domi. Così Innocenzo I 1 I. nel Cap. 2;

dg* Cîler. ”mi ire/id. dice: ?pi ſe fraudulenter abſentttnt, 3m* ad ipjbr -valet eitatia per

mi”; hihcCi-tatíonir 'Edi umfacias publicari:` e Gonzalez in questo luogo dice così

eſſere lo stile de’ Tribunali Eccleſiastici: Ut ſi abſímr citari non Poſh} , quia e/Z in

loro *vrddë remoto, *vel non tuto , m’lms Ediffis citabz’mr.

’ Di vanta io, quando la citazione Demi vuol appogiarſi ad un ſraudulente naſ

condimetito, deve al Giudice constare, che il reo per lungo tratto di tempo ſia

stato naſcosto, e ſiaſi naſcosto a quel fine di non farſi citare perſonalmente per quel

la cauſa, che s'intende citare. Niuno , che il nostro J. C. Paolo 'nella Legge Ful

e‘ínius 5 quídſit autem Iatitare, D. quibus ex eau/is in poflîjfl eatm", inſegno meglio,

che coſa ſia il latitare, e quando poſſa giovare al creditore per metterſi in poſſeſſo

della robba del debitore. Latitare autem, ei dice: est eum traffu aliquo Iatere , quem

admodum fac’ìitare, fi‘efueìxterfaeere. Non basta il ſemplicemente naſcondeîvſi, ma

~ ` iſogna
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biſogna che in lungo ciò ſi faccia, e con tratto di tempo. lo‘prim’a' della ſpedizi

one del Paſſaporto per Vienna , che ſù ai 20. Aprile, non pur era eſpoflo alla vifia

di tutti, e ne’ Tribunali di Napoli, e nelle publiche piazze; ma di queſta rmia’frans

chezza ne ſui da buoni amici auvertito per la l'edizione che i Frati pcocuravano

movermi della plebe 5 talchè maggior riſerba convennemi poſcia uſare, ma non già

che mi naſcondeſſt mai: naſcoli bensì la mia partenza ſicché non poteſſe eflère nota

al Veſcovo 'e ſuoi Curiali. ‘ ' f' ' *l -. -

Non basta ancora il naſconderſi a’difieſa e con tratto di‘ternpo, ma è neceſſario

il provare , che il latitare ſi-faccia ſraudolentem’ente per flne di non eſſere per quel

]a cauſa intimato. Non basta, dice il G. C. al creditore, che il ſuo debitore ſem

plicemente latiti , ma è neceſſario provare , che latitidper quel fine di ſraudarlo.

Non ſilffit’ít [ritirare, ſèd Îefl necefflè fraudationis caufiì _fieri ; eñ di vantaggioinon

bafia che latiti per fraudare, ma che cofli, l’animo del debitore eſſerefiàtodi’firauó;

dare per quella cagione il tal creditore, che pretende alla poſſeſſione delle ſue robbie,

come elegantemente lo giugne il G. C. Pare/5 enim quis latino*: non ”api de muſh,

mimi qui ?ju-anni cm litatem timer, aut 'Dim hqſhium, aut domeffiims ſeditiones 5 jèd

i: qui fraudationis ”tasti latítet 5 non tamen propter creditore: 5 C7 ſi ha laritio credito

re: fiaudet , in eá tamen eri! cauſíì , ne him' Pqfflídere ejm' bona paſſim, quia non hoc

animaletti”: , utfraudenmr creditore:. Anímm autem Iatitamis quxrítur , quo animo

latim, m fraudet 'credítorer, a” ah‘ä cauſíi. -"' ›: i - r* . :rx -

" Certamente ſe mai io aveſſi voluto naſcondermi non poteva venirmi nell’animo",

che lo doveſſi ſare per timore di questa ſcommunica. Qual ſoſpetto -mai ne poteva

io avere, quando aveva veduto , che l’Arciveſcovil Curia di Napoli, molti gi

orni avanti fece ſopra ciò rigoro o eſame contro 'lo ſlampatore Naſi) , e perche .le

costava non 'eſſer-ſuo carico di dimandare ñla preteſa licenza , biſognò per poterlo

ſcommunicare, togliergli le diffeſe , ed uſare contro di cofiui_ non più uditi rigori

ed accerbità. ~-" ² -_ ' **E i L l ' ‘ . - :- r

Chi mai avrebbe poturo ſògnarſi , che poteſſero trovarſi cervelli o’osi -firani eîporó

tentoſi, che le Costituzioni, in cui fi preteſe ſondarela ſcommunica , che tuttè ar

lano degli stampatori , aveſſero potuto -coslſcönciarnente tirarſi anche contro gli u

tori? Trovino costoro un ſol eſempio, _che contro gli Autori ſiaſi mai proceduto a

ſcommunica in vigore 'delle coſ’cituzioni ,_- che'ſi -allegano , le quali parlano , e così

ſur-ono ſempre inteſe , de’ ſoli ſiampatori. 'E‘molto'meno poteva entrare questo
_ ſoſpetto nella mia perſona , che‘oltre a "ciò-f ho'ſem'pre avuto-perîìſerrn'o , el’hò di

moflrato ne' miei Libri , Tom-T3. p. 433*.-ch`é-n0n furono mai quelle preffiz di-.rioí

ricevute, e'che anche ſe poteſſero comprenderſi gli Autori, non debbono avervi

alcun vigore, per modo che poteſſero obligare alcuno all’oſſervanza. -

ññMa quelle parole del..Giureconſ.1ltQ D . autdozmſſicar jècà'ziones, mi rammentano

una cagione aſſai amara, donde (le mai aveſſi .io penſato di naſcondermi) avrebbe

potuto procedere il mio latitare. Avevo ben i0 fotte cagione di farlo, e ne fui

bene ammonito, _ed acremente _ripreſo di questa mia non curanza da zelanti della

ſalvezza di mia perſona. Elli , meglio-che. io , erano inteſi delle ſedizioni che i

Preti e i Frati , e nelle caſe', e-nelle piazze, e ne’ Conſeflionarj , e {in ſopra i

Pulpiti andavano fomentado con la baſſa plebe Napoletana , alla quale per rendermi

già odioſo '( ricorrendo ad una `ſcelerata ed empia calunnia") diedero a credere , che

i0 ne’jmiei Libri negaſſt il miracolo di S; Geniäarof calunnia che efli fiimarono ,’

. , ~ com
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com’era, 1a più aconcia ed addatata ,, perche_ ſurioſamente , ed in _diluvio raccolta,

correſſe ad inondarmi di crudeltà e di stragi: ſiccome già ſenc udivano le publiche

minaccia, c ſ1 aſpettava ſolo , che nell`imminente primo ſabbato di Maggio, giorno

defiinato al miracolo, quello non ſi faceſſe. p

Quanti voti ſi perſero da costoro perche non ſeguìffe? Con quanta impatienza

eſſi aſpettavano una. ſi fiexaffc crudele tragedia ? Ne ſui io testimonio di veduta ed

inſieme d’udito; erche eſſendomi rin'contrato per camino con due Frati da Loc

coli', che-in' calefig viaggiavano -verſo Mrpoli, mentre io proſegoiva il mio viaggió

Verſp Mmftedania {costoro non conoſcendomi, ne ſapendo che il primo Sabbatto
di Mag ìo'celebravaſi la ſeflività del confronto del ſangue col Sacro teſchio , e non

nel.” di Aprile, con anſia grandiſſima dimandarono, ſe il Santo aveva fatto il

miracolo, e riſpondendo loro, I’Uomo di mia compagnia , di nò , non dandogli

tempo'cdi ſoggiugnere , poichè non era ancora venuto il giorno, uno di loro tutt'

acceſo d’ira , e di ſdegno, con oclij di bragia, e con una voce terribile , gridò ; e

di Piz-;r0 Giannone che s’è fatto? Ed avendo colui riſposto , niente beflemmiando

e mormoranda non ſò quali parole, che eſſendoſi già li -Calelli allontanati, non ſi

poterono udire, ci ſparirono dinanzi 3 Or le io , eziando che il Vicario mivoleſſe in

Napoli, e non partito già, aveva cagione baflante di latitare , per le ſedizioni che

s’andavano ſomentando, doveva egli con maniſeste pruove ſondare non ſolo il mio

naſcondimento , ma che io mi ſofli naſcoto per questa cagione appunto di sſugire

la perſonale citazione. Ed in quelle prove non doveva egli ſentire il mio Eſculato

re, che era in giudizio, e con ſolenne instanza aveva allegata la mia aſſenza, e

dato documento della mia partita, coll’ eſibizione del paſſaporto ſpedito ſm da 20.

Aprile? Non costerebbe niente il fingere, e il dire, colui s'è naſcosto, e per ciò

poſſiamo fare di meno di perſonalmente citarlo , e che ci vuole a dire , stante ejus

doloſlt Iatimríone? Bella ,int'entione certamente per mandare a terra *una parte così

importante, e ſostanziale, anzi il principal fondamento del giudicio, uanto è la

citazione; e 'poi in cauſa di così gran momento e pregiudicio, quanto e quello di

una ſcommunica, riputata da Sacri Canoni la più terribile pena della Chieſa.

ñ.,- Dice Timquello de Rctr‘aéìa. 9.- n. 6. che la citazione domi non può mai pratti

carſi in coſa di gran momento, jì’d tam-iam in bis qua: ſia:: lc'vioris cuju-ſbíam prarjudiñ

di , ed allega Pierro Antbcmni in Clcm. I. in ult. not. de Judic. Inno:. in cap. ult.

de eo qui mitnjn Pqſſeſſ. e moltiſſimi altri. Ma li nostri curiali han raggione di trattar

così lev lore ſcommunichc , e di averle in così poco canto , ſicchè con; prontezza mira

bilejper ogni leggiera e minima cagioni , tosto vi ricorranno._ E perciò non debbono '

dolerſi, le trattandole effi come coſe minime; di quelle non ſi tenga più il minimo

conto.

 

.‘ ›— C .Av P- O V.
` 4

i -. iao’dìtano gli altri difetti riglmrdanti l'ordine per Ii quali debba i

-î | la fcommunica rzpmarfi nulla.I

on meno rende chiara ed evidente la nullità di questa ſcommunica il vederſi
y ,fulmmata contro di un aſſente, che l`ellſiere fiato eſeguita. con tanto precipi

. 3 ’
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tamento , e con atti cotanto inculcati, quando non vi era questa necemtà d’affi-ettarli

Eraſi la mia Opera ſin da principi di Marzo già publicata, verſo gli ultimi gior

ni di Aprile, viene voglia al Vicario di procedere contro il ſuo Autore con intento

di ſcommunicarlo, perche nell’impreſſtone, non aveva ricercata la di lui licenza;

gli ſpediſce una citazione a dover perſonalmente comparire avanti di lui a dir la

cagione, perchè per tal ommiſſxone non doveva dichiararſi ſcommunicato. Maquanto

tempo ſe gli prefige a dover comparire? Non più che 24-. hore _Quatmur infra

jPatíum 24.. horarum, quarum oä‘o pro prima, 0520 pro ſèeunda ,'6' reliquia: horas, of!,

pro terrio ó' ultimo peremptorio termino , 8c Canonica monitione eidem affignamus , per_

fimalirer compare”. E che ſi ſarà, ſe a rompicollo non corre ſubito frà le hore ſia~

bilite a perſonalmente preſentarſi avanti di lui? Ecco? Quo termino elap/ò Ù non

compareme, compro-eat hora immediate ſeguenti ad audit-adam defim'tivamſmenriam exñ

communimtionis [zi-.edifici eeduloneſque contra eum relaxari, publieari é' afflzgi in lori:

publieis ó' conſuetir, ipjò amplia: non monito, neque citato. Che coſa mai poteva mo~

vere il Vicario e ſuoi Curiali ad affrettarſi cotanto, ſicchè con l’orologio in mano

doveſſero contar le hore? Eſſi certamente non ſapevano la mia deliberazione di

dovermi portare a Vienna, ſiccome in effetto non ſeppero la mia artenza, e cro

dettero , che mi {leſſi in Napoli naſcosto. Voglio credere che ſapeſſero almeno ciò,

che communementei nostri Prattici inſe ano, che nel preferire le ſcommuniche

biſogna che precedano tre monizioni: e ebbene la medeſima prattica le restringe in

una, con tutto ciò quando il caſo non richiede tanta ſollecitudine', debbono preli

gerſi per ogni termine almeno più giorni. Non ſi trova in alcun Scrittore, che ſi

abbiano a contar l’ore anzi le Decretali steſſe pur a Giudici preſcrivono che debba

no oſſervare intervalli di giorni, e non di ore, come ſi legge nella Conſiit. 9. de

Sentent. Excomm. in 6. ivi: Judi”: jí-ve monitiozábur rribus mani-vr, [i've una Pio

omnibus; obſervent aliquorum diea‘um competenti:: inter-Dalla , mſi fafli neceffita: alim

ea uaſerit modermzdu. Onde la Rota in questo Caſo notò: Nec poffmr fieri tontimzo‘,

ó' ad minus inter quamlibet manitíonem debe”: qfl- dua die:. Ex quo textu loquitur

in plurali. E il Gonzalez. nel Cap. Sacro. 48. Lib. 5. Decret. Tic. 39. de Seme-nt,

Excomm. n. 7. ebbe à dire; Here autem trina monitio fieri debet per Jrstínffa inter-vai

Ia aliquot dierum, non est tamen nere ario realiter trim; imo‘ ſùrir cstfiformaliter mul

tiple.” fit, ó’ realiter una, que ſim” Plum inter-”alla aſſígnat; -veluti fi uíndecim die:

Preſcriberemur qrçinque Pro prima monitione, tandem pro ſeamda, ó' re :dui pra rei-tia

ó' peremptoria. ;.5

Qual neceſiità'cotanto urgente vi era nel mio caſo di prefigere per intervalli ore

non giorni? E non eſſendo potuto ſeguire la citazione perſonale, per trovarmi io'

già partito, perche non ſentire il mio Eſcuſatore, che allegando la mia aſſenza,

dimandava un‘ competente termine per potermi denunziare la pretenſione moſſi'dal

Procurator Fiſcale? ln tutti li giudici, anche di coſe minime, non che di ſi grande

importanza ſi prattica, e ſi è introdotto ſiile in tutti li Tribunali, di concederſi

per ciò, termine, che chiamano ad demmriandum. Come dunque per me ruppe'

tutte le Leggi e stili di rettamente giudicare? Donde derivava tanta fretta, e tan

ta precipitoſa ſollecitudine? Per queſio‘ ſi rovinoſo modo di'procedere , non poten

do ſene affëgnar altra ca ione, nacque la credenza in alcuni (cio che io non ardiſco
di affermare) che ſiaſi affg'rettata la ſcommunica perche era imminente il primo ſab

batto dik Maggio, giorno della festività di S. Gennaro, che in quell’ anno cadde

nel primo giorno dello stello meſe. D Impor
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- Importava aſſai, eſſi dicono, e poteva questa ſcommunic’a contribuire molto ad

accender gl’animi della ſcomposta plebe, nel caſo che il Sig. Iddio non ſi foſſe

compiaciuto di concorrere al ſolito miracolo del prodinioſo ſcioglimento del ſangue,

di questo gran Santo: Furono per ciò ben ſolleciti a Îulminarla il di 29. Aprile.

-,- Si va‘gliono ancora di un altro argomento, e ciò per li motivi ſopra ricordati, à

quali pretendono di aggiugnere ſorza con un altro argomento ancora, cioè d'eſſer

ſi 'nellaffigere de’ cedoloni oſſervata una coſa inſolita, qual' è di eſſerſi veduti

affidi-in alcuni luoghi piu popolari, e più frequentati dal Popolo più minuto ed

incolto, come nella piazza del Mercato, e della Conciaria, dove a memoria d'uo

mini vecchj giammai ſi viddero cartoni di ſcommuniche affiſſr.

Ma che che ſia di questo, di che ne dovranno aver per giudice colui che ſcorge

il cuore, ed i più interni penſieri degli uomini? egli è evidente che per eſſerſi pro

ceduto a ſentenza contre di un aſſente per eſſerſi ommeſſa la citazione perſonale,`

per eſſerſi uſata tanta conculcazione di atti e di tempo, la ſentenza che ſopra quelli

appoggioſi è notoriamente invalida e nulla. `

Tutto ciò che ſi fa contro a Canoni, e contro quello che i Canoni eſpreſſamente

commandano, e ſenza ſerbarſi l’ordine giudiziario, deve riputarſi non pure ingiusto

ma aſſolutamente nullo ed irrito. Nel caſo preſente, non lolo abbiamo Canoni eſ

preſſi, che commandano non poterſi ſcommunicare un* aſſente non monito ne citato,

ma .eſpieſſamente eziandio dichiarano nullo ed irrito tutto quello che ſi fa contro

qualunque aſſente. Ecco ciò che eſſi preſcrivono. qu. 9. Ca-vmnt Judi”: Eccleſia,

”e ali/Ente eo cujur cazz/Z; ventiltuur, fivztcntìam proſerant, quia irrim erít; imo etiam

cazzſmz in Synodo profaffo dalmnt. E nel Canone , Omnia: Omnia qua: *verſio- aly/en

rc': in 0mm' mgotio aut loco agumm‘, ma judiammr, omnìno ewmanxur; quom’m abſm

tem null”: audjvit , mc alla lex d.tmnat.

E ancora indubitato, appreſſo i più celebri e rinomati Canonisti, che le ſcom

muniche che procedono ſenza ſerbarſi l’ordine giudiziario, debbono riputarſi non

pure ingiuste, ma aſſolutamente nulle, particolarmente quando manchi la perſonale

citazione , eſſendo ciò una nullità inſanabile: perchè eſſendo la citazione perſonale il

fondamento del giudizio, ſe viene quello à mancare, ruina e- cade a terra tutto ciò

che ſi ha ſopraposto. E lo steſſo è appreſſo de’ nostri Dottori, citare alcuno nulla

mente, che non citarlo affatto. Onde per ciò non può in uesti caſi conſiderarſi

contumacia alcuna, ſiccome in ſentenza d’infiniti Autori ſcri e Salgado de Sup. ad

I. 2. c. 24.. p. 299. n. 32. e33;

A Ed ancorche alcuni parlando delle monitioni abbiano creduto, che le ſcommuni

che ſulminate, ſenza eſſerſi premeſſa alcuna Canonica monizione, particolarmente

quando ſiano declaratorie, (F lumſemmtix, abbiano da riputarſi ingiu'ste, ma non

nulle; nientedimeno la ſentenza contraria di Felino ſu riputata ſempre la più vera

e la più commune eſſendo indubitato che tutto ciò che ſi fa contro il preciſo stabili

mento delle Leggi, ſia non ſolamente ingiusto, ma anche nullo;e stabillendoiCa

noni preciſamente, che non poſſa ſulminarſi ſcommunica ſenza le debite monizioni

non vi è motivo di dubitare, che proſerita contro a Canoni ſudetti non debba ri

putarſi nulla: .Siccome , oltre di Felino in Cap. Sacro cippa/[ante Concilio col. I. la Rota

Rom. in Antiqztis 139. A’icroló de Mill: in verbo Cittm'o, il quale ſostiene eſſere la

ſcommunica nulla, etiam ſi mini] deficlo ſed nmtz‘zm de decluratione in jure traëletur.

. inſegnano Vittorio in .571mm. dc_ Excomm. in 6. Soto in 4.. dal. 22. Part. a. art.2.

cond
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kbmt. 3. Suarez de Cenjiirù, Diſp. r3. Set?, man. 3. ed altri infiniti rapportati da_

Agost. Barbojîi in Colleéì. ad Cap. Sacra 4-8. n. 5. ó' ad Cap. reprehcnſtbilir 26. à

num. IO. ove ebbe a dire Cum ſim”: in aſti: jndícialibus., ó* in /èmmtíam exeommu

,nicazionís etiam declaratoriam, eam debe: necſſarío‘ precedere trim! monitio, aliàs excom

municatio nulla erit. Or ſe ciò procede nelle monizioni, e nelle ſentenze declarato

rie, nelle citazioni dove debbe molto eſaminarſi ſopra la quifiione di fatto, non vi

è stato chi non abbi detto , che, ommeſſa in questi caſi la citazione, non ſi renda la

ſcommunica nulla ed invalida.

Nelle citazioni ſi chiama il reo per eſaminare ſe abbi ubbidit-o o nò, ſe era o nò

obligato di ubbidire, ed a porſi in ſcrutinio molte circostanze di fatto che poffimo o

mofirarlo reo, oppure innocente: onde tutto ciò che ſi fara ſenza pritna citarlo,

ſoggiace ad una evidente e notoria nullità; e nel caſo preſente ſi è veduto, quanto

occorreva ſopra ciò eſaminare, e ſi vederà meglio al Capo ſeguente, ove tralaſcian

do la nullità di ordine , eſamineremo le altre più inſanabili, riguardanti' la Giuſtizia.

 

CCAPO v1.

La Scommmzim è nulla per non eſſervi Canone , o Costituzione alcuna

dove poflîz appogíarfi ,' e le Costituzioni allegare non comprendono

gli Autori ,- equando gli comprendiſſerojnon debbono frd

noi aver* *vigore alcuno per non eſſere _ſkate ne

fztHieate, ne accettate.

On deve alcuno maravigliarſi ſe questa volta vedrà ſulminata una ſcommunica

ſenza verun appoggio, o di Canone, o di Cofiituzione alcuna Pontificia,

poichè coloro che l'hanno ſcagliata, niente' ſi ſono curati di leggere la Bolla di

Leone X. letta nel Concilio di Laterano , e molto meno il Concilio di Trento, che

nellacitazione e ne’ cedoloni ſi vedono allegati. Eſſi non han veduto altro, ſenza

nemeno intenderle , che alcune Costituzioni Sinodali del Cardinale Cante/mo Arciveíl

covo di Napoli, nel margine delle quali ſi veggono additati quei Concilj dov'e

ancora ſ1 allega la Regola X. dell’lndice. Ciò ſi fà chiaro non ſolo ( come ſi di

mofirera più innanzi) pei-'che quelli non ſanno al caſo preſente, di che con la ſola

'e ſemplice lettera potevano accorgerſene; ma dal modo di citargli, poiche ſi cita

il Concilio di Trento ſotto il tit. de Libri: Probibitir, Reg. X. come ſe queſta Re

gola foſſe qualche Canone , o Decreto del Concilio. Il Decreto del Concilio è ſotto

il titolo de Edizione ó' ”ſii Librorum, e niente ha che ſare con laRe ola X. dell’lndi

(ce. Le Regole dell’lndice non ſono parte, o ſorſe Decreti dello ile-iſo Concilio, ma ſi

ordinaronoſiper Commiſſionedel Pontefice Pio IV. doppo terminato il Concilio , e poi

da perſone private ſi ſeceromolto tempo appreſſo nel -Pontiſicato di CLEMENTE VIII.

confermate poi per Bolla del Pontefice fieſſo. Ciò che potevano apprendere alme

ho dall'opera ora cottanto diffeſa del ſm' Eccleſicyiimm del V171 Eſpm , che va

'per le mani di ogn’uno; il quale nella Porte I. Ti!. 22. Cap. i1. n. 21. parlando di

D 2. queste



28 APOLOGÎA DELL’ [STORIA

quefie Regole dell’lndice, auvertì che non debbonſi confondere con gli Decreti del

ì Concilio , ne ſi appartengono alla Commiſſione che il Concilio diede a Padri , la

quale ſu riſtretta alla ſola compilazione dell’lndice, non già a ueſle regole che

furono aggiunte do po. Cum enim ur _li-pra monza' , dice Van E pen , Synodur Pa

tribus ad Indicem leffir nulla”; componendis biſce Regali: euram dederit; atque de

jòlo indice Librorum Pernieíoſòrum iii Synoda aéium fuerit, parer non poſſe ha: Regidar

hoc ex Capire, Tridentinas nuneupari , jèd ea: ſali: i111': deleffi: Pam'bus, qui illa: ci

tra u/Ium Synodi mandatum eompofizerum, eſſe adſcribendas.

Quel che però deve recare stupore, ſi è, che non avendo eſſi letti iConcilj,che

allegano , ne ſapendo che coſa ſopra ciò preſcrivono, ſi mettono a dire ne’ cedoloni,

notaríum trnnſgreſſorem ordinmionum contenmrum in prcfatí: Saeroſàné‘fi: Comiliir.

Ma ſi condoni pure ciò alla fretta che ſi aveva di dar presto ſuori questa ſcom

munica. Veniamo ora ad eſaminare questi Concili , per ſar indi paſſaggio alle Con-_

stituzioni Sìnodali che ſi allegano.

 

CAPO VII.

La Bolla di Leone Iena nel Concilio V. di Laterano , ſiccome il Cona'.

lio di Trento , e la Regola X. dell' Indice, non parlano de

gli Autori, ma de' ſoli Maestri Impreflbri, e loro

Ministri dell Arte Imprefl'oria.

Ncorche ne’ primi Secoli della Chieſa la Cenſura ſolamente de Libri s’appar

A teneſſe a Veſcovi, e la prohibizione a Papi , ſiccome ha bene dimostrato

Ferret, e da noi ſu lungamente eſaminato nel Tomo 3. pag. 4.30. Lib. 27. della

Storia Civile; non dimeno a tempi di Leone gli Eccleſiaflici ſi avevano arrogato

molto più d’autorità intorno all’approvazione o condannaggione de Libri che prima

non ebbero; ma pure ſi mantenne ristretta a Libri che trattavano di Religione, a

Libri Sacri, non già Profani. Nel principio del Secolo XVI. eſſendoſi per le no

vità, che cominciavano ad inſorgere in Germania conceputo qualche timore di non

doverſi alterare le coſe di nostra Religione , e trovandoſi nel medemo tempo l’Ar

te della fiampa ripulira aſſai, ad aver pofio gran piede in tutti li Dominii d’Europa,

ſicche con facilità per mezzo di quella, non pur ſi diſſcminavano ſalſe dottrine ,ma

con nuove Edizioniſi traſportavano dal Greco ed Arabico in Latino e volgar Ser

mone molti Libri pieni d’errori e di pernicioſi dogmi, Leone conſiderando che tutto

il male veniva da Maeſtri di queíl’Arte, volle darvi rimedio con preſcrivere alcune

leggi intorno all`Edizione de’ Libri; onde a dì 4.. Maggio dell'anno I 515. disteſe

una ſua Bolla, la uale fece leggere, in Roma nella Chieſa Lateranenſe nell’Aſſem

blea di alcuni Veſcovi che la componevano (poiche per ſentimento di tutti iDotti

non ſù quello General Concilio) dalla quale la fece ancora approvare. E ſiccome

non vi è alcun dubio , che la Bolla parla de’ Libri Sacri, non già Profani, coſi e'

ancora evidente, che con quella, volle Leone por ſreno a Maestri lmpreſſori, aſ

finche nell’ auvenire non istampaſſero più Libri ſenza approvazione e licenza

degli.
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degli Ordinari de luoghi; non potendo venirgli in mente di parlare degli Autori;

poiche contro a costoro, rima che s’introducestè la stampa s’era proveduto ab

bastanza, nel caſo travia ero dal diritto ſentiero; ancorche i loro Codici foſſero

manoſcritti come erano tutti , prima d’introdurſi quest’Arte. La Bolla per ciò do

veva unicamente riſguardare l’Arte della Stampa, co’ ſuoi Maestri lmpreſſori,

donde veniva il male, cioè difenderſi le pernicioſe Dottrine, non già gli Autori.

Cio che manifestamente ſ1 convince non men dalla mente, che dalle parole flefl’è

della Bolla che Li legge nel Bollario Romano , e nel Tomo XIV. Concil. Labbei,

a . 2 7. t -
p gſutti li nostri Autori dicono che dal Proemio della Legge ſi può facilmente

conoſcere qual ſia stata la mente del Legislatore, e ſi vede chiaro dal Proemio

della Bolla, che Leone non volle far altro che rimediare agli inconvenienti che

naſcevano dall’ Arte Impreſſoria. Egli commendando nel principio l’arte dell’ im

primere a ſuoi tempi accreſciuta e ridotta a perfezione , per la quale, con poca

ſpeſa , ſi poteva aver gran copia di Libri, ſicchè con questo mezzo le Lettere

da per tutto ſi difondevano; dice, che alcuni Maestri Impreſſori abuſando d’un’

Arte cotanto utile , s’erano dati ad imprimere libri pernicioh , ove non ſolo ſi mal

menava la fama d’eminenti perſonaggi, ma le coſe più ſante della nostra Religione.

Ecco le ſue parole. Qm'a tamen mulromm querela nostrum ó* Sedi: Apostolica pulſh

runt auditum, quod ”annulli bujur arti: imprimendi Magi/?ri in diverſi: Mundi Pam'

Ims libros, mm Gram, Hebraic-e, Arabic-e, ó' Chuldctaz Linguarum in Latina”: mmj:

lato: , quàm alias Latino ac *vulgari fermano editor , errore: etiam in fida, ac perni

e‘íoſà dogmara, etiam Religioni Cbristianzrontraríor ac contra famam Perſònarum etiam

dignitatefulgentium continente: imprimere, aut publicè 'vendere praſirmum, ex quorum

leffurä (Fc. . . . Nor imque, ne id quod ad Dei gloriam ó* ſide-i augmmtum, ac bona

rum Artíum propagationem fidubriter est inventum, r’n rontrarium tonmrratur..Super library”; impreſſonem mmm nostrum babendam fare duximm.. . . . I/olentes igi

tur ut negotium impreſſonis librorum hnjzfſmodi eo‘ {ruſpe-re: feliciunstamímus (I' ordi

namm, quod de tte-tera, perpetua': futuri: tempori m ”ul/ur librum ó’c‘. tam in urbe

reo/?ra qlc-.im alii: quibuſuís (,'íviraribur ó’ Diwafibm imprimere, ſeu imprimi farm;

przſumat, mſi ó‘c. Dalle quali parole due coſe ſi vedon chiare, cioè che ſi ragioni

di Libri riguardanti la Religione , non già de’ Profani , ſiccome ancora fù auvertito

dal Gonzales e da altri Canonisti e Theologi rapper-tati dallo stestò in Comment.

ad Cap. 4.. Deere: de Hereticis; e che ſi parli de’ Maestri Impreſſori , per li quali

fù moſſo Leone a far la Bolla , li quali abuſando di quest’ Arte , eran cagione , che

ſi diſſondeſièro ernicioſe Dottrine. Ne debbe muovere la parola ſèu ímprimi furore,

uaſi che volestiî, anche abbracciare coloro che non ſono Imprestòri , ma che aveſſero

olo commandata l’lmpreſſione; poiche questo appunto conviene a Maestri Impreſ

ſori, li quali non eſſi imprirnono con le loro mani la stampa, ma ſostituiſcono per

tal effeto i loro Ministri , che ora chiamiamo Compoſitori o Torcolieri, quali hanno

cura della stampa. E fù neceſſario aggiugnervi la parolaſeu imprimifacerc, perchè

altrimente i Maestri lmpreſſori , ſe ſemplicemente ſi foſſe detto imprimere , avreb

bero potuto con facilità sfugire le pene imposte contro di loro nella Bolla, la qua

le trattando di pene e di ſcommuniche chiamate materie odiofe, tutti li Canonisti

dicono che le parole debbano eſſere stretistimamente inter `retate. Ne s’intende che

alcuno v’ incorra; quando le parole del Canone o della Eolla ſone ambigue o ge-`

D 3, nerali. ,.1
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nerali, o per conſeguenza i Maestri aurebbero potuto dire; queste pene non con

vengono a noi, perche noi non imprimiamo, ma ſaciamo imprimere.

Ciò maggiormente ſi ſa chiaro ſe ſi riguarda il costume de’ tempi che precedet

tero e ſuſſeguirono la Bolla di Leone, ne’ quali alle stamperie , preſedevano Maestri

non pur eſperti nell’ Arte lmprcſſoria, ma di molte lettere adorni , e ſono celebri anco

re presto di noi gli STEPHANK, ed i MANUZZI, i quali certamente non eſſi impri

mevano , ma rcggevano le loro famoſe stamperie, ſoprastando amolti loro Ministri,

ſicchc l’Edizioni venivano cotanto ben corrette , ed emendate. Ne gli Autori delle

Opere che eſſi stampavano , s’ingerivano in ciò a colà alcuna , per modo che aveſ

ſero potuto eſſer compreſi nella Bolla di Leone, poiche davan eſſi ſolamente gli ori

,ginali, ed ogn’ altra cura era de Maestri della stamperia , ed il male al quale Leone

volle rimediare ,'cioè d‘impedire che per mezzo della stampa ſi diſſeminaſſero per

nicioſe dottrine, non veniva dagli Autori , ma da Maestri Impreſſori , tanto che la

Bolla ſu stimata neceſſaria dapoi che ſi vidde l’Arte Impreſſoria cotanto diffuſa, e

l'abuſo che ſene faceva da loro Maestri.

Il mondo prima di ciò ſu ſempre pieno d’Autori, ma non eſſendovi la stampa ,

picco] danno potevano cagionare, girando le loro Opere Manoſcritte quelle ſole che

erano di Autori eccellenti, perche degli altri Scrittori ignobili non tenendoſene

conto, niuno ſi prendeva il penſiero (occorendovi della molta ſpeſa) di caverne

molti eſemplari.

Questo costume, ſe al buon volere aveſſero corriſposto le forze, volle rinovarein

Napoli il Dottore OTTAVIO VU‘AGLÎANO , il quale tenendo in ſua caſa una stam

peria, ſi diede a ſarimprimere molti librj, valendoſi del ministerio di molti giova

ni, a quali egli ſoprastava 5 il primo di costoro era NICOLO NASO, ſotto il di cui

nome uſcivano [Edizioni. lo volendo stampare la mia Opera, convenni con lui, non

.già col Naſi) del prezzo e modo; ne, ſecondo il convenuto, m’obligai ad altro che a

dargli l’originale, e pagargli il convenuto prezzo de’ fogli tirati. ll Dottor ”tagliano

,certamente non imprimeva egli, ma faceva imprimere. Per la qual coſa Leone vo

lendo occorrere a mali che cagionava la stampa, biſognò che nella ſua Bolla , a

fine che ſi comprendeſſero ancorai Maestri Impreſſori , i quali non imprimevano

colle proprie mani , vi aggìugneſſe queste parole , stu imprimífacere.

Ma che mag ior evidenza potrà averſi che la Bolla di Leone parli ſolamente de’

Maestri Imprel ori, o loro Ministri dell’ arte imprefforia, non già degli Autori,

ſe le pene , che quivi s`impongono, non poſſono adattarſi ſe non agli lmpreſſori,

e a tutti quelli che da loro Maestri ſono destinati a tal mestiere? Ecco le ole di

LEON E: 21_11' autem _[È’cm przfizmpjèrit; ultra librorum impreflòrum anzi íonem (of

illorzmz public-um combulionem, ac tantum Ducatorum ſabrina Prínripir Apostolmwm

de Urbe, ſine ſjíe remi 1011i: , ſolar/'071cm ac anni continui excrrílíi imprqffianir fizſpcflſioñ

item , excommzmímtíonir ſèntemiíì inodam: exi/lar 5 ut demum ingra-vzſcente contumaciiì

mlíter per Epiſcopzmz ſilum *vel Vicarium nostrum re/Ìzeé’ii-ve' per omnia jm‘is ”media

castigemr; quod alii cjm exemplo jímilía mínimè attentare prwſiimant. Se tra le pene

Leone v’involve anche questa, cioè anni continui cxercirii impreflioni: ſiiſjzenſionem,

la quale non può convenire ad altri che agli uomini di tal mestiere, autori del

male che egli voleva togliere; come la Bolla può comprender altri, e ſpecialmen

te gli Autori, che in ciò non entrano, e che non eſſi, ma gl`imprestori, delle

stampe, ne ſono cagionci E ſe tra queste pene vi è anche la ſcommunica, ripu~

tata
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tata communemente la più grave e formidabile, che posta dar la Chieſa, talche

l’isteſſo Dottor Marra de Juriſdiét. Part. 3. c.-2. n. I7. ebbe .a dire, che non

converrebbe ne dovrebbe fulminarſi, ſenon in quelli caſi, che la Legge Civile

impone pena di morte naturale, come potè’farfi questa estenſione ed ampliarſi per

ciò la Bolla anche agli Autori, quando in questi caſi trattandoſi dl ſcommuniche,

materia odioſa, tutti li Canonisti inſegnano e eflric’iiflîmè ſi: interpretanda'f. Martino

Navarro Tom. 3. Cap. .I2. de .Ab/51m'. Excomm. in ſentenza di tutti, e come coſa

che non amette controverſia, inſegnò, che la ſcornr'nunica, come pena graviſſima

ed odioſa, debbe ristringerſi, e non estenderſi mai contra ronſulcmem, mandante”;

òzc. quia, ſono ſue parole, ſecundum omnes excommunicario non debe: extendí‘ de

una mſn ad alium, ed quod paeiuesttnt rejiringende. E perciò non ſi troverà estèm-ſ

pio alcuno che in vigore di questa Bolla ſiaſi proceduto a ſcomuniche contro gli

Autori, perche da quella non compreſi. , - ›

. Il Concilio di 'Trento, che chiaramente parla di tali Impreſſori, e de' Libri Sa

cri, appogiandoſi alla Bolla di Leone, maggiormente fa vedere, che così egli, come

la,Bolla, non poſſono a patto veruno comprendere gli Autori. Ecco le parole del

ſuo Decreto, ſotto il titolo de Editio’ne 8c uſu librorum. .Fed ó' ímpreflaribur mo

dum in bae parte, ut par est, imponere vole-ns, qui jura ſine modo, boe ist putantes ſi

bi lieere quidquid liber , _fine [icentiíì Superiorum Ecelefiasticorum ip/òr Sacra Scripmrte Ii

bros, tfr/up” i/Ios adnotaziones (F expofitione: qnorumlibet indifferent”, ſiepe' tacito ,ſc

pè etiam ementíto prrelo , ó' quod gravi”: est , ſine nomine Anfforis imprimunt, alibi

etiam impreſſi: libros bujustnaa'i, temere' *penale: habent , deternít ó'statuit ut Post [mc

Sacra Seriptura poriffimum 'vero', ut haec ipſi -vetus (ff *vulgata Edirio quam emendatzffime'

imprimatur, nullique liceat imprimere , *vel ìmprimifacere quaſi/ir libros de rebus Sacri:

fine nomine_ Auéîoris, neque i110: infuturum 'vendere, aut etiam apud. ſe retinere, ni/î

primùm examinati probatique fuerint ab Ordinario jìib premi anatbematir é' Pettini-e, in

Canone Coneilii no-viffimi Lareranenſís appoſita.

Il Decreto è indirizzato lmprqfliribus, a quali il Concilio volle por freno, mo

'cimn in bxc parte, ut par e/Z, imponere valenti-s &,c. perche effi, non già gli Auttori,

per mezzo delle stampe corrompevano iLibri Sacri, ed eran cagione che ſi diffon

deſſèro da per tutto pernicioſe dottrine.

Ma la Regola X. de Libri: probibitis fu troppo ſèoncia coſa allegarla nel caſo pre

ſente., poiche quella parla più chiaramente de’ ſoli Impreſſori, anzi nemeno vi ſi

leggono quelle parole imprimifacere, e tutto ſi rimette alla Bolla di Leone. Ecco

le ſue parole. In Iibrorum, aliarumque Scriprurarum impreſſone ſer-vatur quod in Con

tìlío Lateranenſiſiib Leone X. Sea: X. statutum Or dove ſonoi Concilj e le Pon

tificie Costitutioni, che sì chiaramente diſpongono degli Autori, ſicchè io non cu

randogli aveſſi potuto eſſere chiamato notorium tran/grefforem ordinatiommz contenta

rnm in prefetti-r Sacri: Conçiliir.

CAPO
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CAPOVIIL

La Bolla di Leone, il Decreto del Concilio e le Regole dell’ Indice

non ſono [lare nel Regno di Napoli ricevute.

A il fatto sta , che ſe anche la Bolla di Leone , il Decreto del Concilio di

Trenta, e la Regola X. dell’ Indice parlaſſero degli Autori, neppure nel

Regno nostro potrebbero allegarſi , non eſſendo state tali ordinazioni quivi publi

cate , e molto meno ricevute; e chi preſume nel Regno valerſene, e dar loro vigo

re, ſicchè doveſſero oſſervarſi, commetterebbe graviſſimi attentati contro i diritti ſu

premi del nostro Auguí’tiffimo Monarca, e le ſue alte preminenze, talche contro

coſfàui come perturbatore della Regala Giuriſdizione, dovrebbe procederſi a ſeveri

ca "ghi. _

A chi è ignoto, questa Bolla di Leone, non eſſere stata ricevuta da nìun Princi

pe del mondo Catolico, e molto meno nel nostro Regno aver avuto ſorza e Vigo

re alcuno, ſicchè altri poteſſe eſſer obligato ad oſſervarla? Far valere questa Bolla

ne’ Dominii d'altri Principi ſuor dello Stato Romano, ſarebbe lo steſſo che ſottrar

re i Vaſſalli del Rè dalla ſua Giuriſdizione, e ſbttoporgli a quella de’ Veſcovi e

degl’ Inquiſitori , per modo che in caſa d'altri poteſſero costoro con pene tempora

li punire gli altrui ſudditi con brucciamento delle loro robbe, con multe pecunia

rie, e con ſoſpenſione dalle loro Arti ed altre pene a loro arbitrio. Ecco ciò che

Leone per questa ſua Bolla voleva attentare in diverſi: mandi Pdî‘tíbllî; ó' tam in Ur

be ;Frà quam in alii: quibuſvi: Civimribur é' Dízceſibu:. A Maestri dell’ Arte Im
pre oria, a loro Ministriſied a venditori de’ Libri, di non poter quelli vendere,

ne stampare ſenza licenza degli Ordinari, e degl’ Inquiſitori. Queflo non ſi ap

parteneva a lui di ordinarlo negli altrui Regni. De’ ſoli Principi è ne’ loro Stati

il dar licenza di flampar Libri, e proibirne le vendite; e ſe in alcuni Regni e Repu

bliche ſi veggono anche in ciò intrigati gli Eccleſiafiici , questo è in vigor di ual

clje Concordato, non già per diſpoſizione di Legge commune, come ſi mo erà

più inanzì.

Un più enorme sfregio della Potestà de’ Principi tentava egli per questa Bolla

negli altrui Stati, quanto è quello d’arogarſi ſopra gli stampatori e Librari autorità

di metter mano nelle loro robbe, brucciare i loro libri, impor loro pena pecuniaria

di cento ducati da applicarſi in Roma alla Fabrica di S. Pietro, e quel che è più,

di privarli per un anno dell’ eſercizio della loro Arte. Ne ſi rimane quì. Da in olñ

tre facoltà a Veſcovi, ſe coloro ſaranno contumaci, di cafiigarli con altre più ſeve

re pene, a fine che gli altri con tal eſempio atterriti non preſumano di attentare co

ſe ſimili. Quai altri castighi doveranno eſſer quefii, ſenon di pene temporali,

giacchè non ſi può intendere delle ſpirituali, di ſcommunìche che erano già impoſ

te? Se dunque piacerà a Veſcovi d’imprigionarli, di mandarli in eſilio e in galera,

rimarrà tutto in loro arbitrio e potere. Eſſendo per tanto riputata questa Bolla ſi in

giurioſa a ſupremi diritti de’ Principi, non Fu ella ricevuta in altri Dominii, fuor

che
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che nello ſolo Stato Romano; talche negli altri Principati non ebbe forza ne vigore

alcuno; ed in molti Regni, come in Francia, in Castiglia, ed altrove basta ſolo la

licenza de’ Ministri Regj; e ſe vediamo in alcuni luo hi eſſerſi pure in ciò ingeriti

gli Eccleſiaflici, ciò è ſeguito in vigore di particolari `oncordati; anzi ſoggiungo

no oltre a ciò molti Autori Eccleſiafiici, e trà gli altri i più rinominati Geſuiti e

Domenicani, che nemeno nello Statto della Chieſa furono mai in uſo le ſcommu

niche, e le pene ſpirituali stabilite da Leone in questo Concilio‘Lateranenſe , come

ſcriſíèro Ago/Z. Barba/à Colleéì. DD. in Concil. Trident’. ad Seſſ. 4-. -uer . Sed 8c

Impreſſoribus; Burro!. Carranza Domenicana in Summa Concil. in` fine, oncilium

Lateranenſe ſub Julio II. ó' Leone X. Vicenza Figliuccio Geſuita Que/l. Mora]. Tom.

2. Traé’t. I5. 8c ſeq. Cap. 7. qua-st. 6. n. 177. Franc. Sum‘ez, de Cenſuris in c0m~

muni, Tom. 5. Diſo. 22. Trafi. 6. n. x3. ó Diſp. 24.. rea. 7. n. I.

E nel nostro Reame è fuori d'ogni dubbio, che queſta Bolla non ſia Prata mai ri

eevuta, così perche a quella non ſi concedette l’Exequatur Regium, come ancora,

perche avendo alcune volte i Veſcovi voluto eſe uire le pene in quella contenute

contro gli fiampatori, dal Collaterale Conſiglio 1 è loro fatta ſempre reſiflenza, e

proibita l'oſſervanza; ſiccome è manifesto da molti eſempi, che rapporta Burro!. Chiac

carello Tic. i7. de îj'pographis ó' Imprefloribu:.

Donde ſi manifesta, che ſia un errore, pur troppo inſoffiibile, ciò che li Scrittori

Eccleſiaſ’tici ſoraflieri, credendo falſamente che alle Bolle Pontificia debba darſi cie

ca eſecuzione, perche publicate in Roma hanno ne’ loro Volumi mentito, che la

Bolla di Leone intorno all’irnpreſſione de' Libri ſia stata ricevuta negli altri Domi

nii , e nel nostro Regno ancora. E quanti ſiano gli abbagli, che in ciò preſe il noſ

tro Riccio, così nella ſua Coleé‘íanea come nelle Deciſioni, dove nella 77. rap orta, che

dalla Curia Arciveſcovile diNapoli foſſe fiato in eſecuzione di questa Bolla iiiſpeſo un

flampatore dall’ eſercizio di fiam are: quaſi che bastaſſe per pruova della recezione

della Bolla, ciò che facevano li ribunali Eccleſiastici ne’ loro Proceſſi occulti e clan

destini. Ma il caſo occorſo in Napoli, dal quale com ilò Riccio quella ſua Deciſione

77, moflra tutto il contrario; poiche ancorche queífo Scrittore taccia il nome del

lo stampatore, quello auvenne ad un tal Lauro Scorrigio , quell’ifieiſo di cui Chiac

carelli parla Tit. I7. de Type apln's ó* lmpreffiaribus, il quale ſu condannato da quel

la Curia in eſecuzione della Bolla a pagare ducati 200, e non già, come dice Rie

cio, che ſu ſoſpeſo per due anni dall' eſercizio della stampa. Questo attentato però

ſu ſubito riparato dal Conſiglio collaterale, il quale ordinò che non ſi molestaſſe

lo fiampatore, tosto per ciò liberato da si ſcandaloſa ed in 'osta pretenſione.

Non meno che la Bolla di Leone, non ſu ricevuto re o di noi il Decreto' rap

portato dal Concilio di Trento ſotto il tit. de Edition - uſu librorum, come quello

che ſi rapporta alla ſudetta Bolla, e la conferma, non men per ciò che riguarda le

pene ſpirituali da quella fiabilite, che per le ecuniarie e temporali.

Ciaſcun ſa, che FlLÎPPO ll. ancorclte ave e ſcritto al Duca d’Alcala nostre Vi

cerè, che avefle fatto publicare i Decreti di questo Concilio a Napoli, nientedime

no con altra privata ſua Real Carta lo fece auvertito , che faceſſe eſaminare il

Concilio, e trovati alcuni Decreti, co’ quali ſi veniſſe a pregiudicare la ſua Real

Giuriſdizione, non gli faceſſe eſeguire, ne faceſſe innovare colà alcuna. Ne ſu da

to il carico al Reggente Villani, il quale, come ſu da noi diffuſamente narrato al

Tom.. c1. [storici Civile p. i762 8c ſeq. formò due relazioni de’ Decreti, ch:l non

E ove
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dovevano accertarſi, frà quali ſu anche questo'dell’impreffione de’ Libri, che fi

leggeva ſotto quel titolo. Ed ancorche molte coſe foſſero ſcappare dalle mani del

Reggente infacendo que' Cataloglu, che contengono non minori pregiudizi de

notati, con tutto ciò non isfugi dalla ſua penna questo, per contenere un eviden

te pregiudizio della Real Giutiſdizione, vedendoſi per quello confermata la Bolla

di Leone cotanto rovinoſa a ſupremi Regali diritti, ſ‘rcche non fu tal Decretto fatto

valere nel Regno; e gli eſempi rapportati dal Chioearello , che ſeguirono molto tem

po doppo del Concilio, rendon chiaro che quel Decreto non fu mai ricevuto, ne

oſſervato.

Ma pur tro po rovinoſi e gravi ſarebbero gli affronti alle Regalie e preeminen

ze de’ nostri onarchi, ſe ſi voleſſero fra noi far valere le Regole dell` Indice, le

quali, oltre di confermare la Bolla di Leone, contengono infiniti pregiudizj, della

Real Giuriſdizione, ed ora-ſi preſume allegaflrle nel Regno; quaſi che non foſſe no

to , che non ci legano, per non eſſere state. ricevute, ne a quelle eſſere stato inter

posto l‘Exequarur Regium, onde aveſſero potuto acquistar forza e vigore per poter

ci obligare. Tutte le determinazioni, ſiano Decreti, Regole, Bolle, ed altro, ſi

fanno e ſi faranno in Roma_ dal Papa fieſſo, o dalla- Congregazione dell' Indice, e

molto più dal S. Ufficio non ci obbligano, ſe non a quelle ſiaſi interposto l’Exe-y

quamr Regimi. ' . › .

Questa verità negli altri Regni e Provincie l’lianno dimostrata graviffimi ed in

ſigni Scrittori, e nel nostro; ſe'non mi luſingoì, ſu abbastanza e ſmo all’ ultima evi

denza dimostrata ne’ miei libri della Storia Civile 70m. 4.. p. 199. Questa è Legge

fondamentale di tutti li Principati, e fra noi è Legge ſcritta dal Prencipe, ripetu

ta ed inculcata più volte e molto fortemente negli ultimi nostri tempi dal nostro

Religioſrſſimo Monarca, che con tanta clemenza ci regge, in più ſuoi Regali Di

plomi commandata. Questa' è una Legge inviolabile, ed obbliga noi anche in coſ

cienza ad oſſervarla, ſiccome obbligano le Leggi del Monarca, perche Iddio ci com

manda di dover ,loro ubbidire non ſolo per timor della pena temporale, ma anche

in coſcienca: perche facendo altrimenti ſi contraviene al ſuo Divino volere; e S.

Paolo con più precetti ciò inculcando, con chiare parole ci dice: Che ognuno èob

bligato ad ubbidire alla potestà temporale, non ſolo per la pena, ma anche per la

coſcienza. ì

Or ſe questo ſolo basterebbe, perche a ciò che viene da Roma non ,ſiamo tenuti

ad ubbidire, ſe il Principe non aſſente col ſuo Regio Placito, quanto più dove

rà ciò aver luogo per le Regole dell’ Indice, che contengono più attentati lbpra la

Real Giuriſdizzione? Sarebbe veramente un imperio pur troppo impotente e ver—

gognoſo, ſe ſi permetteſſe che in caſa propria, un di fuori veniſſe a preſcriver Leg

gi agli stampatori, di non stampa: libri ſenza licenza degli Ordinarj; a Librari di

non venderli, a'compratori `di non comprarli, punirli ſe ſaran contumaci, con pene

temporali', con bruciamento de’ Libri, con pene pecuniarie, con ſoſpenſione delle

loro Arti,; ed altre ene più rigoroſe che ſi rimettono a loroarbitrio, ñ i ,

Qual stupidezza arebbe questa di permettere che altri nel proprio ,Regno stabi

liffe Inſpettori nelle Dogane, nelle Librerie, 8c nelle proprie caſe per far‘ricerca

de’ Libri, e a viva forza, e con famiglii armati involargli? Preſcriver Leggi non

contro i Detentori , ma anche contro gli Eredi? (che tutto questo ſi fa dagli Au

{ori delle `Regole_ dell' Indie”) i quali non. ſi cor-tentano della lblafcommunica,
i la
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la quale pure-in- uefio caſo è abuſiva e nulla, perche non può cadervi, quando

ſi commandano. co e che non ſono del loro-imperio e giuridizione, ma di vantaggio

a tutte queste coſe im ongonopene temporali. Ecco ciò che in quelle fre ucnte

mente s’incontra… [n ir autem ,omnibus ó' ſingulis ua: stutfumt *vel omiffiom‘s [iz-0mm,

file] alia arbitrio car-under” Epiſcopomm, *vel Inquijiiorum Pro qualita” comun-…z ml

'dclz‘fíù -ed altrove ,,ſhb Piena omiſhbnís librorum, ó' alii: arbitrio EPL/?operata -vel In

qmſitorum imPonmdis; emptores wro‘ lióromm , leEZares vel imprçflòrer comu-{em arbi

trio purìianmr. Noi, come ſi è detto, abbiamo Leggj eſpreſſe, che alle proviſioni

di Roma di qualunque ſorte foſſero, allora (i debba prestarerubidienza, quando ſaóu

ranno state auvalorate col Beneplacito Regio: e ſe questo mancherà ſaranno come

ſe non vi foſſero. Da Rama all’incontro tutti i dì eſcqno Decreti e Regole che toc

cano la temporalità de’ Principi z noi non ſolamente per timore della pena, ma in

coſcienza dobbiamo ubbidire più tosto al Principe, al quale dà Iddio la potestà, con le

ſue Leggi di governare, che ad altri. Quando alcuno commanda coſa, ſopra la qua

le non ha da. Dio autorità di commandare, allora che `non s’ubbidiſize, nop offende

S. D. M. ma diſubidiendo in ciò a colui il quale l’autorità tiene da Dio , lo steſſo

Dio ne viene diſubbidito ed offeſo. Se il Prelato Eccleſiastico commanda nelle co

ſe temporali, perche in quelle non ha autorità da Dio , non è peccato il diſubbidir

lo. Iddio ha dato al Prencipe questi due mezzi da eſſere ubbidito, cioè per timo

re della pena temporale, e per coſcienza, e così S. Paolo redica. E' gran manca

men‘to laſciar* perdere il ſecondo di questi mezzi che non e il men neceſſario, con

laſciar introdurre l'opposto contro quanto preſcrive la Dottrina Cattolica.

Per questa cagione, impreſſe che furono in Roma ſotto il Pontificato di Clemente

VIII. le Regole dell'indice, non ſu nel nostro Regno variato il costume che pri

ma ſerbavaſí fra noi intorno l'impreſſione de’ Libri, ed ancorche ſovente gli Eccle

ſiastici aveſſero voluto eſeguirle con pretendere di mandare Inſpettori nelle Dogane,

punire con' pene temporali i Librari, e gli stampatori , e ſar dell’altre ſorpreſe intor

no a questa materia, a tali attentati ſi è ſempre dal Conſiglio Collaterale, e da

Delegati della Real Giuriſdizione fatta valevole reſistenza ed intorno alla stampa de’

Libri, ancorche per queste Regole ſi foſſe commandato agli stampatori di chiedere

licenza agli Ordinarj, con tutto ciò il Magistrato Secolare non ha mai riconoſciuta

neceſſaria per l'impreſſione, ſe non quella licenza, che le nostre Leggi comman

dano ; ,che ſi prendeſſe dal Signor Vicerè, e ſuo Collaterale Conſi lio. Il poter

imprimere‘Libri, e non poterlo ſare , è tutta coſa che riguarda il atto e la cor

poralità, non il Diritto , o ſpiritualità alcuna, e per ciò non è della potestà ſpiri

tuale il vietarlo. La Cenſura de’ Libri ſempre appartiene alla Chieſa, ma non in

distintamente ogni Cenſura, ſe non ſolamente de’ Libri Sacri, e riguardanti la.

nostra Religione. ,

Prima del Concilio di Trento , e di queste Regole , la legge che preſſo noi re

golava le stampe era la Prammatica I. e 2. di D. Pietro di Toledo , e la Prammatica

di Pietro Girone, che leg iamo ancora nel Volume delle nostre Prammatirbc, ſotto
il Titolo delmprqffione li rorum , le quali ſolamente richiedono doverſi oſittener licen

za in ſrriplis dal Collaterale. ſi

Doppo ueste Regole non ſi variarono le nostre Leggi, ma da Vicerè ſucceſſori,

come dal onte Olivarez, e di Bene-vento , dal Duca d’AI-va e dal Conte Vil/ame

diam , ſirinovarono e ſi aggiunſero altri requiſiti, come di dar gli eſemplari r e

 

2 come ſi

1
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come doveſſe regalarſi la publicazione; ſicche preſſo di noi, per istampare un libro

non vi ſi richiede altro che la licenza in ſcript” del collaterale, ſiccome prima di

queste Regole e del Concilio ſi pratticava : ne doppo queste Regole , come da

noi non ricevute, per non eſſer state con alcun Placito Regio approvate, ſi ri

chieſe coſa di più. A

Questo ſi rende manifesto dallo stile introdotto , e dalla formula con la quale il

Collare-rai Conſiglio, ſuol dare tali licenze di stampare. Daffi, da colui, che vuol

ſar imprimere qualche Opera, Memoriale al Signor Vicerè, chiedendo la licenza

di poterlo stampare; il Signor Vicerè per mezzo del ſuo Conſiglio collaterale desti

na perſona dotta, che riveda il libro , e ne faccia a lui relazione in iſcritto. Il

Reviſore liela ſa. Doppo fetta ed obſervata, ſe non occorre coſa nell’Opera , per

la qualeſi oſſendano i buoni costumi e la Real Giuriſdizione il Vicerè e ſuo Col

laterale Conſiglio in cotal guiſa , e con queste parole appunto prevede , Viſa rela

rione , Imprimamr, 8c in publicatione jèrverur Regia Pragmarica; cioè che s’impri

ma , e ſi oſſervi quanto per publicarſi‘sta in quella diſposto , riguardante ancora gli

eſemplari che debbono a Regj Ministri preſentarſi.

Giova qui (anche non ſolo per cagion d`eſempio, ma anche perchè ſivegga aver

io adempiuto nell’impreſſrone de’ miei Libri ciò che le nostre patrie Leggi preſcri

vono) di traſcrivere la licenza che io ebbi dal Conſiglio collaterale , la quale ſu

adempiuta intieramente, con eſſerſi dati gli eſemplari non ſolo a Reg] Ministri ,

che compongono il collaterale di Napoli, ed a Capi de' Tribunali, ma anche a

Supremi Reggcnti, che compongono il Conſiglio di ,ſpagna in [Genna. Ella è in

cotal maniera concepita. .

Emnsn'rrssrno Sronona.

»Il Dottor Pierro Giannone ſupplicando eſpone a V. Eminentiſſrma come avendo

»composta la Storia Civile del Regno di Napoli, deſidera quella dare alle stampe;

»per tanto ricorre da V. E. e la ſupplica, commetendo la viſione dell’ Opera ſu

»detta a chi meglio le parerà, concedere al ſupplicante di poterla stampare e publi

acare, ,che lo riceverà a grazia.

Rev. J. V. D. Nicola”: Capaſſo videat, 8c in ſcriptis reſerat. Mazara-va Re

gens; Ulloa R., Alvarez. R. , Gio-vane R., Piſani R., Pro-mſm perS. T. Neap

17. Decembris x722.

Mqflellonm’.

Emmanrrssrmz PRlNCEPS:

»Parui mandatis tuis , atque Historiam Civilem Neapolitanam `a Viro Clarifli

»Petra Giannone J. C. 8c Cauſarum Patrono XL. Libris deſcriptam legi, neque in

meà quidquam obvium fuit, quo, vel in ſpeciem , Regium Jus imminuatur; imo

»verò in hoc unicè contendere videtur , ut qua: Caeſarìs ſunt in aperto ponat , ejuſ

»que rationes , quantum Historico permittitur, pugnaciſſime deſendat. E re igitur

»publica eam excudi ac in lucem predire, eſſe cenſeo, niſi aliter tibi viſum ſuerit,

p »cui firmam valetudinem, hoc est ipſam Regni ſelicitatem à Deo, venerabundus

>1 precor.

Neapoli, IV. Nonas Febr. Anno 1723.

Entr
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EMINENTHE TUE. '

›Omni obſequio affeéìuque addiéìiſſimus Nicola”: Capaffizs Profeſſor tRegius.

- »Viſa relatione Imprimatur , 8c in publicatione ſervetur Regia Pragmatica.

:Mauleon Rever. Mazara-va R. Ullaa R. Alvarez R. Gio-vane R. Pz'ſani R. Prova'.

xſùm Neap. per S. T. die n. Febr. i723.

Mastellomtr.

Più di questo non biſogna fra noi,.perche un libro ſi poſſa imprimere e publicata.

Se per ſare ciò vi foſſe biſogno di altra coſa estrinſeca, che non dipendeſſe dall' Im

perio , che ciaſcun Principe tiene ne’ ſuoi Stati , ſarebbe un Imperio certamente

diffettoſo, e dir questo , ſarebbe una bestemía contro il potere de’ Prencipi , che

in ſe steſſo `e tutto perfetto, ne ha biſogno 'di coſa che di onda dall’ arbitrio e vo_

lere altrui: diceſi ſchiettamente Imprimatur 3 perche que o ſolo basta, non eſſendo

stato appreſſo di noi ricevute quelle condizioni che la Bolla di Leone, il Decreto

del Concilio, e le Regole dell’ indice reſcrivono ; cioè nel impreſſione de’ libri

doverſi anche ricercare la licenza dagli Ordinari e dagli Inquiſitori. .

Questa verità ſi mette in più chiara luce, ſe ſi farà rifleſſione alle ſormole dell

licenze , che ſi danno in que’ Principali, e Republiche, dove per particolari Con

cordati, ſiaſi agli vEccleſiaſ’tici accordato d’intrometterſi anche in coſe appartenenti

alla licenza di stampare , ſpezialmente in que’ Stati dove preſiede l’Offizio dell’ In

Puiſizione. La Republica di Venezia , ciaſcun sà, retiene nel ſuo Dominio l’Inqui

izione, temperata però e molto r’epreſíà per mezzo di 39. Capitoli, che ne regolano

il modo e la maniera del procedimento. E poiche ne’ luoghi del Inquiſizione,all’

affare dell’ Edizione e prohibizione de Libri ſovrastano gli Inquiſitori, non già. gli

Ordinarj, fu tra la ſede Apostolica e la Republica ſo‘pra ciò a 24. Agosto del 1596.

con particolar Concordato proveduto, che all’ Inqui itore non ſi aſpetti altro intor

no a libri , ſe non di vedere ſe poſſono quegli stamparſi , o proibirſi, non `per altra

cagione che d’Ereſia; ma che ,per tutti gli altri riſpetti, ciò ſi appartenga al Pren~

cipe , ed al magistrato ſecolare. Di più , che non ſia publicata o stampata alcuna

prohibizione di Libri di qualſivoglia ſorte fatta con qualſiſia autorità doppo 1595.

ſenon oſſervate le condizioni del concordato ſudetto, fatto nel detto Annno 1596.

Questo concordato , come narra il P. Paolo, Servita, nella Storia dell’ Inquiſizione

di Venezia , fu fatto con tanto eſame e maturità , così dal canto della Sede Apoſ

tolica, come dalla parte della Republica, che durò quella negoziazione quatro meſi;

intervenendovi dalla parte del Pontefice il Cardinale, il Nunzio , e l’ nquiſitore;

e dalla parte della Republica li primi Senatori; e con tutto che ci foſſe ciò deter

minato col conſenſo commune , pure gli Eccleſiastici allora trattarono, che del Con

cordato ſudetto , non ſerie stampaſſero , ſe non ſeſſanta Copie, e ciò non per altro ,

che eſſendo innumerabíli gli eſem lari degli lndici proibitorj de’ libri, che vanno

per mano di tutti , ognuno vede e ſolamente que’ documenti che danno l’autorità

ſopra i libri agli Eccleſiastici, e la moderazione del Concordato non foſſe ſaputa,

ſe non da pochi, e finalmente ſi perdeſſe. Onde questo Scrittore ammoniva, che

' uſcendo tuttavia da Roma nuove proibizioni, a fine che la virtu del Concordato

non foſſe deluza, quando ſi stampava l’lndice del I 595., ſi faceſſe anche stampare

E 3 doppo
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doppo di lui questo Concordato. Ciò che abbiamo veduto ora eſeguito nell' ul

tima ristampa fatta in Venezia delle ſue Opere, dove doppo l’lndice del {59; ſi

legge anche impreſſo il Concordato. Da ciò è nato che in quella Republica le

licenze di stampare , che ſi danno unicamente dalli Reformatori dello Studio di

Padoua, non già dagli ordinarj ed In uiſitori , prima di darſi richiedono ſolamente

ſede della reviſione ed approvaſione ell’ lnquiſitore, di non eſſere nel libro coſa

alcuna contro la. Santa ſede Cattolica, ed atestato del loro Segretario, niente

contro a Principi e buoni costumi , e ciò fatto eſſi danno la licenza d’imprimere;

imperocche unicamente s’appartiene al Prencipe ed al Magifirato Seoolare di darla,

e ſolamente dall' Inquiſitore vogliono una Cenſura overo attestato di non eſſervi

coſa che ſia contraria alla Religione. Ecco la loro conſueta formula della licenza

che effi danno.

Noi Riformatori dallo Studio 'di Padoua

”Avendo veduta per la ſede di Reviſione ed Approvaſione del P. Fra N. N.

alnquiſitore, nel libro intitolato N. N. non vi eflër coſa alcuna , contro la Santa

:Fede Cattolica; e parimente per attestato del Segretario Nostro niente contro

»a Principi e buoni costumi, concediamo licenza a N. N. stampatore, che ſli

»eſſer stampato, oſſervando gli ordini in materia di stampe , e preſentando le lite

»Copie alle pubbliche Librarie di Venezia e di Padova. Datum öcc.

Noi Riformatori. N. N. Segretario.

Degli Eccleſiastici è ſolo la Cenſura , ſe nel libro vi ſiano Ereſie, o altra coſa

contro la Fede, e niente più. Del Prencipe e del ſuo Imperio ſolo è di comman

dare , che ſi stampi, o nò, ne’ ſuoi Stati, libro ò Scrittura alcuna, ſiccome ſei li

bri contengono motti o ſacezie, o altra coſa contro la fama del proſſimo, maſſime

pernicioſe e ſedi’zioſe; ſe laſcivie o altre coſe contro l’onestà e buoni costumi. A

gli Eccleſiaſ’tici ciò non tocca, ed uſurpano ciò che è del Prencipe, al uale Dio

ha commeſſa la quiete publica , e la cura dell’ onesta de’ ſuoi ſudditi. a nelnoſ

tro Regno , che ha ſempre abborrito l’Uffizio dell’ lnquiſizione , dove non mai ha

potuto allignare, i nostri Monarchi per non aver dato alle Regole dell’ indice Pla«

cito alcuno Reale, non ha voluto aſſog etarſi, ſicche aveſſero potuto fra noi obli

garſi all’ oſſervanza di ciò che in quelle 1 preſcrive, e ſpecialmente di dover da al

tri che dal Prencipe ottener licenza di stampare. Doppo la Bolla di Leone, il

Decreto del Concilio. e questa Regola , s'è continuato l’antico costume, di conce

derſi dal Collaterale Conſiglio la licenza di ſtampare, ſenza nemeno ricercar prima

di darla, approvaſione alcuna dagli Ordinari, bastandogli la ſola approvaſione del

la perſona da lui destinata per la reviſione , la quale tanto poteva ragguagliarlo, ſe

nell’ Opera vi ſoſſe coſa contraria alla nostra Santa Fede perche non ſi tratta in

questi caſi del diritto: cioè di dar giudizio ſe una tal dottrina contenga Ereſia, .o

no : Ma del ſatto , civile; ſe nel tal libro, che ſi vuole imprimere, vi ſiano , ono,

propoſizioni Ereticali, ciò che i Teologi, che per ſe il Rè destina, poſſon molto

ben vederlo. Ed in effetto, prima quefle reviſioni ſi ſolevano commetere a The

ologi, come ſi ſoleva ſare a tempi del Vicerè D. Pietro di Toledo; e poi fù in

trodqtto, che ſi deſhnaſſe per la reviſione de’ libri un Regio Ministro; ſiccome

a ' ' fù
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fù da noi raportato nel Lib. 27. della Storia Civile al Cap. '4. n. 2. Ed appunto

in cotal guiſa il libro dal Vicerè riveduto, ſenza ricercar altro, ſe non che nella

publicazione ſ1 oíſervaſſe il preſcritto dalla Pragmatica, riguardante, di preſentarſi

le ſolite Copie all’ Eſcurial di Spagna ed a Miniſtri in quella diſegnati, ſi stampaſſe.

Si dice, Imprimatur. Perche chi ha fatto ciò imprime, ed avendo, adempito al

le ſue parti, non viene obligato ad altro.

E ſe ſi dira, che gli í’tampatori , oltre ciò, ſogliono eziandio ricorrere , agli Or

dinarj, ed ottengono da eſſi licenza di ſtampare, ſecondo ciò che viene preſcritto

dalla Bolla di Leone , dal Decreto del Concilio , e dalle Regole dell’ Indice; la

riſposta è in pronto, ed a chi conſidererà il coſ’tume tenuto dagli Spagnuoli, che per

ducent’ anni ci governarono, non gli parrà tal connivenza, coſa molto ílrana ed

impropria. Li spagnuoli, che, come fra gli altri ſaviamente auverte Pietro de

'Marra Arciveſcovo di Parigi, volevano medicare le ſerite che ſi davano alla Real

Giuriſdizione, con unguenti e con empiafiri, non con ferro e fuoco, conte 'ſi

faceva in Francia; la qual arte appreſero da F lLlPPO II. nello ſteſſo tempo che

erano costanti a reſiflere agli sforzi di Roma, che pretendeva abolire affatto l’Exe

qmuur Regium, a tutti li Decreti e Bolle; ſicche-non era data eſecuzione alcuna a

quelle, ſenza il Placito Regio, non ſi curavan poi dall’ altro canto (uſando una

pregiudizialiſſrma connivenza) che, purche eſſi nonne foſſero conſapevoli, e vidaſ

ſero a erto conſenſo , gli stampatori da ſe lo faceſſero 3 ſiccome non ostante le vali

de re ifienze fatte di non accetar la Bolla in Cima Domini, pure uſavano conniven

za, che quella ſi affigeíſe ne’ Conſeſſronarj , e ſi legeíſe ſopra i Pulpiti da Parochi:

Non la facevan poi valere ne’ caſi particolari, quando volendoi Veſcovi ſervirſene

fi dava occaſione di ricorſo a Ministri Regj.

Chi dubita, che questo lor modo di lenire con unguenti e con empiastri, non

pur non abbia guarire le piaghe della ferita Giuriſdizione, ma le abbia ridotte più

gravi ed inſanabili? Il non aver voluto col ferro e col fuoco estirpare da principio

questi abuſi; e punire ſeveramente gli fiampatori, che ſi vollero ſoggettare a quello,

e ſolo occorrere a diſordini che poi ne ſeguivano ne’ caſi particolari, ha partorito

queſto graviffimo pregiudizio, nel uale ora ſi trova il Regno, con danno inesti

mabile, non meno della Real Giuri dizione, che della Diſciplina e delle Lettere,

che fiorirebbero molto più in eſſo, ſe ſi toglieſiè affatto questa miſerabile ſervitù.

.Veggaſi in breve quanti pregiudizialiflìmi abuſi ne ſiano nati da questa dannoſa

connivenza. Prìmierameme quando nella Republica di Venezia e negli altri Domi

ni] la facoltà di dare queſte licenze è del Magiſtrato ſolo Secolare, ed agli lnquili*

torj, overo Ordinarj non s’appartiene altro ſenorr di vedere, ſe nel libro che vuole

imprimerſi vi ſian‘o Ereſie, 0 coſe contrarie alla noſtra Santa Fede, e farne doppo

ciò una ſemplice Fede ed Atteſtato: non altrimenti che ſuole farſi da Magiſtrati,

quando per le loro deliberazioni abbian biſogno della perizia. de’ Maeſtri o Dotto

ridi qualche Arte, o Scienza, atto niente dinotante Giuriſdizione. All’ incontro

ora in Napoli non ſi contengono in far atteſtati ſemplicemente, ma ricercano dagli

ſtampatori, Memoriali, ove queſti ſuplichevolmente eſponghano le loro dimande

eli preghino a dar licenza di ſtampare: ed efli poi, per via di Decreti commet

tono le reviſioni, e dappoi interpongono ancora Decreti d’lmjzrimamr. Donde loro

è venuta queſta Giuriſdizione, non avendo altro che la ſemplice perizia c cenſure?

Se preſſo di noi non ſi permette , non dico a Periti, ma nemeno agli Arbitrifdî
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far Decreti, e valerſi di ſimili Atti denotanti Giuriſdizione, come ciò ſoffrirſi nei

gli Eccleſiaſtici verſo li ſtampatori , ſopra li quali non hanno Giuriſdizione alcuna?

2°. Da ciò n’è nato ancora; che non contenti di vedere ſe il libro contenga Ere

ſie, o coſe contrarie alla noſtra Santa Fede, ſi ſono avanzati a voler eziandio eſa

minarlo e giudicarlo, ſe contenga coſe còntro la fama del proſſimo, lalcivie, ed

altre coſe contro l’oneſtà e buoni coſtumi: queſta parte non s’appartiene ad eſſi, ma

al Prencipe che ſolo può prevedere e far leggi ſopra ciò, che Dio ha raccomanda

to al ſuo governo. E vero che alla Chieſa ſi appartiene ancora la cenſura d’e coſ

tumi, e li eccatori ſono ſotto il ſuo giudizio: però ſono li costumi e li peccati,

ſotto il Giu 'zio Eccleſiaſtico, nel ſolo Foro Penitenziale, per ciò che riguarda la

rnondezza delle noſtre anime; non già che ſopra icoſtumi, poſſano uſare autorità

alcuna temporale nel Foro mondano, e con Atti denotanti Giuriſdizione o [mpe

rio roibire o concedere, che alcun libro ſi ſtampi, o non ſi stampi. Gli eſempi

di hriſto e degli Apoſtoli, e de’ Padri della Chieſa dimoſtrano qual ſia la loro

parte intorno a depravati coſtumi, cioe di eſortare, pregare, increpare i fedeli che

ſene aſtengano, e nel Foro Penitenziale giudicarli; ma per quel che riguarda il

Foro Secolare, il Prencipe è ilProtettore dell' onore delle perſone, ed egli ha a

diffenderlo e vendicarlo contro chi l’offende co’ fatti, o con parole, o con iſcrit

ture. Veggano eſſi, come più eſperti, ſe ne’ libri che ſi vogliono ſtampare vi ſia ſe

minata dottrina contro la Fede, poiche del rimanente lddio ci ha proveduti diMa~

gistrati, per dar rimedio, ſe con opere, parolee libri, èoffeſa la fama di alcuno. Se i li

bri contengono motti mordaci, che dirittamente e obliquamente offendano alcuno,

e ſe inſegnano cattivi costumi, laſcivie e crapule, che offendono la publica onestà ,

neſſuno di questi ecceſſi è Ereſia. E ſe S. Paolo ci dice, che la publica quiete ed

onestà de’ Sudditi furono date in guardia alla potestà del Prencipe, a cui tocca giu

dicare e punire l’opere, le parole e le ſcritture di una materia medeſima; poiche

neſſuno può mettere in dubio, che l’off'endere la fama e l’onestà, coſi ne’ fatti co

me nelle parole, non ſiano delitti ſoggetti al Magistrato Secolare, e per conſeguen

za ancora li commeſſi in iſcrittura appartengono allo steſſo s con che raggione, dun

que, può pretendere di cenſurare li libri per alcuna delle raggioni ſudette, colui

che non ha potestà di giudicare e punire le parole ed i fatti di coloro ſopra li quali

non tiene giuriſdizione alcuna.

3°. Si ſono avanzati ancora a voler giudicare, ſe nel libro ad imprimerfi ſi con

tenga coſa alcuna contro la Libertà, Immunirà e Giurzſdizìone Ecole/[Mica. Questi

nomi, che ſecondo l’oſſervazione di molti furono ignoti, e per dodici ſecoli non in

teſi nella Chieſa, ora occupano tanto, che ſono divenuti un mare, che non ha

fondo ne riva. Per la loro sterminata estenſione non ſi è potuto ancora fra canonisti

medeſimi convenire, per aſſegnare loro termine e confinj. ln tutta la Legge Cano

nica non ſi trova definita la Libertà Eccleſiastica; non è stato ancora dichiarato,

quali coſe ſotto esta ſi corn rendano; ne ſi è potuto ancora dar regola come giudi

Caſle; Per la qual coſa gli steſſi Canonisti non s’accordando , quando naſce diſputa

ſoPlſa‘alcuna coſa, ſe ſia, o non ſia contro la Libertà ed Immunità Eccleſiastica , al

Cum ſotto questo nome comprendono quelle coſe che ſolamente agli Eccleſiastici

convengono, per privilegj conceſſi loro da Dio, o dal Papa nelle coſe ſpirituali,

e dallr Prencipi nelle temporali, talmente che non voglion altro dire, che privile

gio d’eſenzione conceduto alla Chieſa Univerſale, coſi nelle coſe ſpirituali come

tempo~ ~
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temporali. Ma altri di ciò non contenti chiamano Libertà Ecdcſigflita ogni coſa fatta

a benefizio de’ Chierici, ed a loro favore; e dicono eſſere contro a quella, tutti

gli Statuti per li quali li Chierici ſi rendono più timidi, ed i Laici più audaci;

vogliono percio, che coſi le loro perſone come le loro robbe non ſiano a quelli

ſottoposti. In breve una libertà, che li rende exleges e ſotratti totalmente dall’ Im

perio e Giuriſdizione del Prencipe. Sotto il nome poi di Giurijdizíme Ecole/{ustica

non vi è coſa che non ſi comprenda. Se ſi doveſſero attender le loro maſſime in

torno a ciò , particolarmente quelle che hanno diſſeminate ne’ Libri stampati negli

ultimi tempi, tutto ſi apparterebbe alla Giuriſdizione Eccleſia/lim, e molto poco ri

marebbe alla Temporale. _

Or ſi commeta la Cenſura de’ Libri intorno a ciò agli Eccleſiastici, e veggaſi

ſe mai permetteranno che ſi stampi libro alcuno , quando non ſi vada alor voglia,

tutti li Libri ſembreranno contrari alla cotanto straordinariamente disteſſa loro Li—

bert‘a e Giuriſdizione Eccleſiastica. Anzi a giorni preſenti, lo ſcruttinio maggiore

che eſſi ſanno de’ Libri, non è già ſe contengano Ereſia, o altra coſa contraria al—.

la nostra Santa Fede, e buoni costumi, ma unicamente ſe vi ſiano coſe contrarie al

la loro Giuriſdizione preſa in quel ſenſo che eſſi l’hanno steſa.

E ſe ogni Libro, ove non già di propoſito, ma occaſionalmente, ſi tocchi qual

che punto Giuriſdizionale , e da eſſi rifiutato , ne vogliono permettere che ſi stampi?

Che mai avrebbe potuto aſpettarſi de’ miei Libri, dove la più abbondante loro ma

teria è questa, e dove ſono trattate tutte le Controverſie Giuriſdizionali, che i nol2

tri Prencipi ebbero a ſostenere colla Corte di Roma, perche la loro Giuriſdizione

non foste aſſorbita dalle stravaganti pretenſioni degli Eccleſiastici, che inceſſantemen

te con vane ſorpreſe attentavano di conculcarla ed atterrarla.

Qual coſa più impertinente può mai ſognarſi della pretenſione del Vicario dell’

Arciveſcovil Curia di Napoli, che voleva che io, prima di stampare i miei Libri,

andaſſl da lui a cercarne licenza? E qual coſa più degna di riſo averei io commeſ

ſa, in pretendere, che doveſſe egli darmela, e luſingarmi che poteſſi io indurlo a

concedermela? Ne io ero costretto a ricercarla, ne egli era obligato a darmela; anzi

ſecondo le loro Leggi che s’hanno preſcritte, non poteva a veruu patto concedarla.

Tutti li miei Libri, non già alcuna parte d’eſii, poiche in tutti ſi constengono le

Giuriſdizione e le ſupreme Rcgalie del nostro Prencipe, ſono contrari alla loro

preteſa Giuriſdizione. Non ero io obligato a cercarla, perchè trattando i miei Li

bri di coſe Giuriſdizionali, non dovevo io commettergli alla cenſura della parte

 

auverſa, e dipendere dal ſuo arbitrio. Qual maggior ſollia ſarebbe di un litigante,

che di commettere la deciſione della ſua Cauſa alla parte contraria, con chi verte

il litigio? Oltre di che non s’appartiene ciò per la 'Cenſura de’ Libri agli ECClL‘ſifl

stici, ma più tosto lquesta ſarebbe parte del Prencipe, e de’ ſuoi Magistrati di eſa

minarla, o' da lui a pettarne la proviſione, ſe alcuna coſa è ſcritta contro la Libertà

e Giuriſdizione Eccleſiastica, poiche è coſa certa, che tutta la Giuriſdizione che

oggiè nell’ Ordine Eccleſiastico, tutta è goduta, e dipende per privilegi del Pren

Cipe, al Prencipc tocca mantenerglila, quanto il publica ſervizio permette. Sareb

be coſa molto strana ed impertinente, che ogni Privilegiato di propria autorità vo

leſſe difendere i privilegi ſuoi. Piaceſſe a Dio, che vi foſſero Libri che meritaſſero

di non eſſer stampati, per eſſer contro la Libertà e Giuriſdizione Eccleſiastica, più'

tosto che i Libri i quali non meritavano d’eſſere impreffi per eſtendcrla tanto , che

. .i F conſor
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confonde ogni Governo, uſurpa cio che appartiene al-Secolar Magiſtrato, eſa ver

gogna al MiniſLero di Chriſto, che è per le coſe celeſti, e non per impadronirſi

delle terrene commeſſe ad altri. , _

E ſe ora la Giuriſdizione, Eccleſiaſtica ſi è ſtudiato di ſtenderla tanto fuori i ſuoi

termini, ſicchè lhanno reſa ſpanventevole per l’eſorbitanza, come poſſono gli Ec

cleſiaſtici luſmgaríi di poter efli medeſimi in ciò farſi ragione, e pretendere di cen

ſurare i Libri, che trattano della Giuriſdizione de’ Prencipi , e dal loro arbitrio di

pend'ere, ſe debbano, o nò imprimerſi, e vietare o concedere a lor poſſa le licenze

di ſtampargli? ' `

Quindi, ſiccome in Francia, e negli altri Prencìpati bene istituiti, non ſi è mai

tolerata prohibizione alcuna di Libro, ſe non in cagione d’Ereſia, ma non già er

trattare di coſe Giurifdizionali, così ſe veniva da Roma proibito un Libro di tal og

getto , non era la proibizione curata nemeno in Napoli; ciò che ſi vede praticato

preſſo di noi nelle proibizioni de’ Libri del Reggente De’ Curtis e di D. Pietra de

Urlo: lotto il governo del Conte di Bene-vento, e del Duca d’Albn Vicerè di Napoli.

Quindi per la medeſima raggi-one, quando s’abbiano voluto flampare Libri di con

ſimil natura, non è paſſato ad alcun per penſiere, chiederne licenza agli Eccleſiaſ

tici, non ſolo per le enerali raggioni ſopraccennate, ma perche coſa pur troppo

ſciocca e degna dir' o ſarebbe pretenderla, da chi per niun riſpetto poteva darla.

E ſe ſi dirà, che in ſimili caſi l'Edizioni debbano farſi apparire altrove, e non

in Napoli, quefia è una riſpoſta non pur indegna di Uomini probi, e conveniente

ſolo a raggiratori, ma molto ingìurioſa alla potestà de’ nofiri rencipi. Pure alcuni

che mofiravano, aver de’ miei travagli qualche' compatimento, nel Edizione di

questi miei Libri, mi accaîëionarono, perche non mi foſſi valſo di queſta menzo

gna della quale gli Ecclefi ici fieſſl ſogliono ſpeffo valerſi; eſſendo oramai fatta

coſa uſuale, che per uſcire da tali intrighi communemente ſi mentiſca nell' Edizi

one de’ Libri, il luogo ove ſi flam ano. Questo mentire appunto, e quefia debo

lezza non ho voluto io che ſi vede e ne’ miei Libri. Ho creduto mal convenirſi a

huomini dabbene ſimili travelli, e molto piu ad un Chrifliano, il quale dalla pr0~

pria bocca del ſuo Maestro deve aver appreſo , che il ſuo ſermone , deve eſſer ſem

blice e ſchietto. Est, est; non, non, e ſenza menzogna alcuna öcc.

Ed il Concilio di Trento nell’ allegato Decreto, ſotto il Tir. de Editions ó* uſi(

Librorum, non tanto aborriſce ?Edizione de’ Libri Sacri ſenza licenza dell’ Ordina

rio, quanto di flamparſi tacito, etiam cmemito pmlo, (F quad gra-via: eſſi,

jim* nomine Auítorir.

Le noflre Prammatiche ricercano ancora il premeſſo del collaterale, non men ſe

alcuno stampi in Napoli, che ſe facci apparire, l`Opera eſſerſi impreſſa fuori del

Regno; come ſia diſposto nella Prammatica 41a de Impreffione Libramm.

E veramente è coſa di maraviglia, che gli Eccleſiafiici, piu toſlo ſoffi-ano, anzi

non vi ſanno ſcrupolo, che ſi contravenga all' eſpreſſo divieto del nofiro buon Re

dentore, al Concilio di Trenta, ed alle nostre Patrie Leggi, che ſi offenda in ciò

;lilla preteſa Giuriſdizione, che efii ſi hanno uſurpata intorno all’imprefiione de’

ibri.

Non meno rea di grave colpa, che ingiurioſa alla potestà de’ noflri Prencipi, è

la frode che ſi addita, quaſiche non ſi poſſano imprimere Libri Giuriſdizionali nel

proprio Regno, ſe non ſi ricorre alla menzogna. Troppo impotente e vergogno? ,

’ areb e
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ſarebbe il lorojmperio, ſe per poterlo far valere ne’ loro stati, foſſero costretti a

ricorrere alle frodi ed alle bugie, quando il Governo che è stato ad eſſi da Dio con

ceduto, e in ſe fieſſo tutto orſetto e compiuto; ſicchè non ſolo non han biſogno

di ricorrere alle frodi per e ercitarlo , ma a niun altra colà eſirinſeca, che non di

penda~ dal loro arbitrio e volere. All'incontro gli Eccleſiastici imprimono ſenza rite

guo Libri ingiurioſi alla potestà de’ Prencipi; niuno è che a loro ſi opponga, eli

ſanno poi correre liberi e franchi negli altrui Stati; ſicchè non è chi ne interrompa
il corſo è lo ſpargimento.v , .

Questo, ſiccome ſi è dimoſtrato nel Lib, 27. della mia Storia Cap. 4.. è un dan,

no notabiliffimo cheſt fa a diritti e ſu reme Regalie de’ nostri Rè, che non meritaeſſere diſſtmulato, ma che ſe gli reſilija con tutto vigore e fortezza.

Al Prencipe ſolo, particolarmente nel nostro Reame s’appartiene la cura dell’

Impreſſlone de’ Libri, e di lui ſolo è, o, darne, o negarne la licenza, ſpecial

mente quando ne’ libri che ſi vogliono imprimere, ſ1 ſostengono le alte ſue preemi

nenze e Reali Giuriſdizioni. Per forti raggioni dunque ho i0 creduto, che nell'

impreſſione de’ miei‘ Libri non vi ſoflè biſogno di altra licenza, che del Conſiglio

collaterale, e che foſſe uu pregiudizialiílimo abuſo il domandarla ad altri, che al

Prencipe; E doveva bastare agli Eccleſiaflici la mia moderazione in ciò uſata; che

non obligandocigle noflro Prammatiche a fiampar le licenze ne’ Libri, non volli

che ne’ miei ſi stampaſſe quella ottenuta dal collaterale, perche non leggendoſi

quivi, 'quella che ſuol dare l’Ordinario, non ſi vedeſſe un manifesto documento

di non curanza, ed una più evidente dimofirazione di non eſſer quella neceſſaria.

Ma ciò nemeno è bastato , ed hanno voluto che io finalmente a loro dichiaraſli

a più chiare note , perche ho creduto di non doverne da eſſi dimandar li

cenza. …

Ma per ultimo, qual follia ſarebbe stata. richiederla ad eſſi, ſe in Napoli la loro

impertinenza ſi è ridotta .a tale estremità, che non ſi contentano ſolo dieſaminare,

ſe ne’ Libri vi ſiano coſe contrarie a buoni costumi, ed alla Giuriſdizione Eccleſi

astica, ma eziandio ſl ſono fatti Cenſori delle Scienze e delle Arti .P Non ſi paſſa un

.Libro di Filoſophia, ſe non ſi ſoſtengono in quello gli errori della Scolastica. Si

rifiuta un Libro di Medicina , o di Matematica, ſe l’Autore moſlra in quello aver

ſeguitato la Filoſophia di Carteſio. Li Reviſori, a quali ſogliono commette: li

Libri , e più coloro che vi ſovraſtano , ſono così delicati oſcrupoloſi, che ſi offen

dono d’ogni minima parolleta, alle volte da eſſi nemeno inteſa. Obbligano ſoven

te gli Autori per coſe leggiere a firopiare il più bello delle loro~ ſpeculazioni. In

breve ſi è ridotta la coſa a tale , che non ſu ,poſſibile ſar riſlampare in Napoli lo

ffiet‘chío della Penitema del P. Paſſa-vanti. Si paſſò gran pericolo, di negarſi la li

cenza all’impreſſlone delle Opere del Cujacia. Talchè niuno è, che più ad eſſi ricorra

per licenze, e ſotto mentito nome, fanſi apparire altrovei libri stampati; ed an

corclie ſia notorio , che ſianfi flampati in Napoli , con tutto ciò eſſi, perche in ciò

non ſi offende la loro preteſa Giuriſdizione, non ,ſi curano che fi uſi fraude, c ſi

contravenga alle noflri Leggi ed al Decreto del Concilio.

Se dunque le Costituzioni allegate non parlano degli Autori, e quando ſi voleſſe

fingere, che gli comprendeſſero, non ci obligano all’oſſervazione per non eſſere ſiate

preſſo di noi ricevute, come ruinoſee pregiudizialiſſnne a Reali Diritti, come ſopra

di quella, poteva appoggiarſi nel caſo preſente, ſîîommunica alcuna? Non è quell

\ — 2. ~ to
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to un attentato manifesto della Real Giuriſdizione, pretendendoſi ſar valere nelReg)

no Coſtituzioni deſtitute di Regia Plaeiro, e cotanto pregiudiziali alle ſupreme

Regalie de’ nostri Prencipi? Tutti gli Autori concordano, eziandio i più rinomati

Teologi e canonisti, che le Leggi Umane , così Civili come Pontificie, non obli

gano negli altrui Dominii, ſe non ſaranno state da Prencipi, coi loro Placiti , e

da Popoli almeno con l'uſo accettate e ricevute. Ne basta la ſola publicazione che

di eflè ſi ſa in Roma ma vi ſi richiede il Beneplacito del Principe? e- l’accettazione

de’ Popoli, ſiccome ſcriſſero Navarro Concil. I. de Constitquxst. 5. Azorio lnstit.

Moral. Lib. 5. Cap. 4. p. 4. Suore: de Legibus Lib. 4-. Cap. r6. n. n. .ſoon.

;Maja 124.. dist. 15. q. ç. Sales in Part. 2. 21. Traéì. 8. Diſp. Unica Seéì. 18. n.

169. Lflyman in Sum. Theo]. Mor. Traá’t. 4. de Legibus Cap. 2. n. 4. Hieron.

Gonzalez Gloſſ. 26. à num. 21. Ace-vedo in Tit. I. de las Leges n. 8. Villalobor

in Summà, Tit. de Legibus, D. t. f. 6. Agi-st. Barboſiz in Colleé’t. ad Cap. I. de

Treguà 8c Pace n. 9. Diana Moral. Relolut. Traè’t. [8. de Legibus; Mostri/Im

de Magistrat. Lib. 3. Cap. 3. n. 108. ó' fi’q. e tanti altri, ed a di nostri ſino all’ ul

tima evidenza ſu dimostrato da Van E/Pen in Trac‘Ìt. de Promulgat. Legum.

Quindi ſi vede, che in molti Regni e Provincie non obligano le Costituzioni

Ponteficie, ed i lori mori propj, perchè non ricevuti: Così la Chieſa Orientale non

viene obligata dal Jus Pontificio, e ſue Decretali, per non eſſer ivi ricevute.

Molti Decreti del Concilio di Trento riguardanti la Diſciplina, non ſono oſſervati

in molte parti d'Europa, e nel nostro Regno parimente, ſiccome ſu da noi dimoſ

trato nel Lib. 33. della Storia Civile. La Costituzione Paolina, che proibendo l'a

lienazione de’ Beni Eccleſiastici, impone nuova forma alle alienazioni, non ſi oſſer

va nel Regno di Scozia. Nella Spagna non ſu ricevuta la Costituzione di Pio, che

preſcrive i caſi ne’ quali gli Ordinari poſſono ammettere le Raſſegnazioni ; ſiccome

non furono ricevute le Costituzioni di Gregorio XIII. riguardanti lo steſſo ; e la

Costituzione di Pio V. intorno all’ abito e tonſura de’ Bencſiziali. Preſſo di noi

nel Regno di Napoli non furono ricevuti li moti Proprj di Pio V. ſiccome testiſicano

.Molfefio in Sum. Tracìt. 2. 8c I2. c. 6. n. 87. Tom. 2. e Goito de credito C. 2.

p. 7. n. 3210. Siccome nemeno in Sicilia per la testimonianza che ne ſa Ãſastri/'Ia

Deciſ. 262. Part. 3. I’arimente di Clemente Vlll. de Largitione Mmerum, ed in

torno a Conſervatorii. La Bolla di Gregorio XIV. intorno alle immunità delle Chi

eſe. La Bolla in Cona Domini , le Regole della Cancellaria, e tante altre, delle

quali appreſſo li riferiti Scrittori, ſpezialmente preſſo Van Eſino” loc. cit. e Jia/godo

de Suplic. ad j. l. p. I. 2. n. 131. ſe ne leggono copioſi Cataloghi non hanno

vigore alcuno in quaſi tutte le parti d'Europa.

Per la qual coſa, chi in vigore di quelle voleſſe procedere a Cenſure , ſe glifa

da Magistrati Secolari reſistenza, e l’obbligano a rivocarle , eſſendo ciò un grave at

tentato, non meno che ſi fa alla Giustizia, ( perche niuno è obligato ad oſſervare

quelle Leggi che non ſian state ricevute) che all-a Giuriſdizione del Prencipe , ed

a Diritti delle Nazioni. Quindi Van Lſu-n Part. 3. Tit. 2. de Firm': (è' C'enſiu‘ir

Errleſidst. Cap. 4-. de Effc’ffíblí! Exeomm. n. 25., come di coſa certa e ſuor d’ogni

dubio., parlando ne’ preciſi termini di ſcommuniche, ebbe a dire. Ill/4d quoque

rerum: e/Z , quod ex‘zm Exeommum’eationes Luce ſementi” dependeant à -virrme ó'- rflí

mcia Canoni: car inflig-:Î1tir, debcam quoquc , non-ſem.: ae Leges, à quibus dependant,

o? ad quannu obſer-vtumltmflrunmr , legitimé (7 jnxm jíitgulamm I’row’uríarum rece-Prà:

more-r, promulgari é” pzzbiima‘i , ut ii: ob/Ìgorc queant. Anzi

 

“"
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v-ñlAſin'zi i migliori Teologi e Canonifli inſegnano , ohexbafia il ſolo dubio , ſe ſia :ì

eev'uta‘, o nò‘, ìuna~Coſhthzioáec Pontificia, che impone-pena- di ſcommnnica, per;

che non ſi poſſa- contra colui, ²che’ne‘_dubita, procederea Cenſure. E la rag.

'one è in pronto, perche ſe l'unico appoggio de la. ſcommunica è il diſpregio .:delle
Chiavi, e la Conmmacia ,‘ come potrà colui' dirſi conturnace e ſprezzante ,c-ſe hav

probabilità’dì credere, di non venire perquella` legato , e :per conſeqnmzímtt leſ
ſer tenuto ad oſſervarla? Così Azorio, Salus, Castro -PaIao, Rubellio , e tandxalflì-i,

ſcrittori ,ſſ’ che" in tal dub'io , potendo ciaſcuno ſéguitarel’opinione ,‘che nega l’eſerſi

ricevuta , non incorre nelle Cenſura. › *mi nr’îíl

Ciò che non ſi dimenticò di notarlo Salgado de ſuppoſit. ad “l. p.` c. 2.11. 122.

dicendo, Adro m* dubitam, an Constirùtio Excommunitationrm imponeva-fit uſi; Mep-i

ta , tuto‘ penſi exf'fliniare , ó’ſeqm‘ opinionepzmgm recepmmficiffm‘im-utmdlntzd

nm ligiuus‘lmaneae-conflz‘mtionís `cfſffilfaypfb ma opinione in mſoqzte Tonnara-rent.;

Az’or Inflit. Mora]. l'. 2.c.'19. qv. 12. satarin Part. 2. 21. TraEh.8.Diſp. unicasefl;

I8. n. 169. Ccyt‘ro-Pahto Tom; 2. Diſp. ,3. Part; 6. n. 4.. Am..Dím Reſo]. Mo-.

ral. Part. 4-. Traé’t.- 3. Reſol. 14.. Rubellim Part. 2. l. I. de Comma.,` in genere ,,

quest; 2. ſèff. r. n. 4.. 2. Ecco dunque le Leggi. che io ho traſgredire. Ecco il

Notorio-Traſgreſſore de’ Canoni e. delle Coíìituzioni Ppntificie, -che non parlano

degli Autori , e quando gli comprendeſſero ,i non ciſ obliga’vano -ad oſſer

varlez-fl i x Î. ui .. .i. I :- .u il' › "'u f ì J)

* .ii-r: *mu-2.”.
~  

CAP‘ODIX.

. . - i .'i. .

si dimostra *vano il ricorſo a Siflodi, .e molroxpiù all’Editto del ,

ì '1707. del Cardinale Pignatelli.” _ ñ' f -

z .›’ . "p7 ›-~ .í.'ſ.,A., dice il Vicario, almeno ſe non ſarete_ compreſo nelle ordinazioni conte

-nute ne’ riferiti Concilj Lateranenſe e Trentino ,ed alle Regoleldell’ Indice,

voi certamente- avete traſgredire a flinodi~ del CardinalerCamelmii ed QÎBEÀÌTÎO: 'del
Cardinale' Pignatelli, ne’; quali', particolarmente ,nel- vSinodo ſſDioeeſanQn’Îſotw il

Tir'. de Editionq-ó‘ Uſi!. Librorum, CJ 5. q.fl2. sta. ;ſotto pena ,di »ſcomrnuniea

proibito ,ñ di poterſi imprimer Libri ſenza l’approvazione e licenza dell’ Or-g

dinario. `, ' _ , _ .

E’ gran maraviglia come non s’abbia :roſſore _di allegar queſti Sinodi nelcaſo~ mio,

ecome l’audacia ſia giunta .a tanto , ſicche niènte gli rincreſea ſopra attentati- ag;

iugeme altri pit! manifesti: eſo’andaloſi contro- la Real Gipriſdizìmìfli.. Primi-:ra:

' ente i Sinodi e: L’Editto cbr-,ſi allegano, nÒncontëngono-più di quanto. nellÃBPlr

laîdi‘ Leone, 'nel Decreto idel `Concilio , e nelle Regole dellÎIndice preſcrive,

intorno all' Edizione de Libri, anzi a tutte quefie Ordinari-_ioni -ſi rappçrçlçxq, ſicr

come fia. notato nel. margine, donde i nostri Curiali non' ebbero-.notizia. .E ſe z

'come ſi è moſti-atm, quelle noncomprendono gli if’tutori,~ mai ſoli Maestridell’

.Arte Impreſſoria , e loro Ministri, molto meno lpoſſono eornprendergli quelli, _Sigil

’— ” a,1 l



41$_- APOLOG’IA-ÎDELLÎÌ ISTORIA

di, .ſquali in inat'erlarodioíà, .'quanto~è quella-tdi. pena .di {ſcommunica, debbono

strettamente imeopnerarſi, famo_ maggiormenteitrflezſi tratterebbe, ,ſecondo la loro

intelligenza , di doverſi ampliare le Costituzioni generali , .per-un particolar Statuto ,

ad un caſo, in quelle* non più compreſo ;-ci` che ſecondo tutti_ li Dotori ſi avrebbe

dovuto. eſpreſſamente ſpiegare , comerimîuttivo di coſa- nuova ,. .non ,7 come-_ſi

vede 'dal Fatto , di rimetterſi v alle 'precedenti generali. ,Costituzioni che .ſi
citano. r' ~ t 'i 'L ' "3c 5g ſi** A : i -` ‘ ,

’ Ma comenmrfi prendon roſſore di voler far valere appreſſo di noi .liSinodi del

Cardinale Cantelmo , ſicche pretendano che debbano eſſer oſſervati daçLaici, quan

do quelli impongono una miſera ſervitù a Dioceſani, e contengono innumerabili

oltraggj della` Real Giuriſdizione. Oltre d’eſſere stati impreſſi in,NaPoli ſenza eſ

íèrſil chieſta licenza… dal collaterale Conſiglio?, e per ſraude ed inganno, fat-to ap~_ _

parirereſſerſi ſtampati in Roma; èſiirſe posti-nuova, che tali Sinodi non obbligano

ſe no’u gli Eceleſiaſtiti che li fanno ed accettano, e, non già il o Popolo , quando

nonſiali ricercato da'vèſſo l’accettazione .ed il conſenſo? E qual machina` più inſidi

oſa ſarebbe di- questa‘, per abbattere tutti i Diritti e Preeminenze de’ noſtri- Pren

cipi, edi metter i Popoli in .una ſervitù miſerabile? Non ſi legge altro in quelli,

che un infinità -di Canoni preſi per la ma ior parte dalla Bolla Creme , dalla Bolla

di Gregorio XIV. ,per le .Immunitàdelle ieſe , da Decreti preſſo noirifiutati del

Concilio di Trento , e dalle tant’ altre Bolle e moti ProPj de’ Romani Pontefiçi `da

noi non accettate.

…Edie avrebbe giovatoamstri Prencipidlaver ſostenutotanteaſpree_ dLll’C.CQ1l

teſe con la Corte di Roma, negando a quelle, il loro Placito Regio nel nostro Re

gno, ſe poi foſſe stato in balia degli Ordinari ne’` loro Sinodi, quelle medcme co

ſe stabilire, e farle oſſervare? quanta ſervitù íoffiirebbero i Popoli, di quante ca

tene ſi vedrebbero auvinti, ſe poteſſero questi Sinodi obligarli all’ oſſervanza? Elli

stendo’no'la loro impenioſa; mano ſopra iNotaj, ſoprai Maestri di Scuola, ſopra iLetto

ri, ſoprai Macellari, ſoprai_ Comedianti, ſoprai Lavoratori, ſopra gli Artigiani , ſopra

i Marinari , ſoprai Librari , ſopra i Stampatori, e nelle Librerie , e dentro le Doga

ne pretendono mandare Inſpettori , perche non ſi vendano, e non ſi immettano , o

ſi estragano Libri, cheía loro piacere e'talento. Ne ſi contentano di minacciare pe

ne ſpirituali, 'ma *ad _ogni paſſo non ſi leg e altro, che multe pecuniarie, ſoſpen

ſioni dall’ eſercizio delle loro Arti, Îſbrpr e di robbe, e per Librari-e stampatori

anche cattura de’ Libri e brucc'iamento. 'Qual Prencipe- potrebbe mai *ſoffrire ne’ ſuoi

Stati veder tanta strage non men-de’ ſuoi Diritti, diede' ſuoi Popoli? Chi potrebſi

be 'mai ſoffrire lîabuſo intolembile, che estì'fanno della' più terribile 'e ſpaventoſa

pena che tiene la chieſa, cioè della ſcommunica, che l‘hanno reſa ludibrio della

gente? Non vi è colpa, per- leggeriffima che ſia, di cui non ſi 'cerchil’ernenda

con una ſcommunicamaggiore Line/?mentire ? I loro .debitori moroſi, eziandio di te

nuiſſflneſſomme, vengono costretti, ſotto pena di ſcommunica -a pagare.; e.-ciò :anr

ehe fanno , perche iſdegnano diaver'ricorſo aMagistrati,- perche esti vogliono con le

proprie mani a- ſq medeſimi 'tender giustizia; ed a fine-che non .mancaſſe chi presto

le poteſſe fcagliare, han dato ìla facoltà'di ſcommunicare ſmo a Secolari , anche bi

ſognando contro di un-vfeſcovo. E però il numero di-questeſcbmmnnkhaſhwſm

:entire ſi è a tempi nostri» reſo-innumerabile, ne di eſſe ora ſi può tener più conto 9

miſura. .r - "J‘ - “AJ-“L 'U11 c-‘- ſu… .L . i :.-ÃL-n:. “
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et E oſſervazione de’ più graviîTeoloá e Canorñſtifl-chealla Chieſa-per djecilſeçbñ

li furono incognite certe ſorti .di ſcommuniche (atteſa-remix. Negli antichi Cano‘ni

non ſi legge mai, che chi non fa la tal, coſafitzipjò faffoexrbmmmzicatm ;- 'overo chi

la fa , ipſiz jure excommunicationem Mew-rat, ma ſemplicemente exrommtmicemr, dg_

ponatur, poiche fondandoſi la ſcommumca nella contumacia, e neL dìſpxegig delle

chiavi, volevano prima ſentirei il preteſo traſgreſſore , eiſecondo i termini :che preſ

crivono i Canoni , non condennarlo, ſe ,non doppo una oſtinata contumucin; &quan

do ſi diſperava dell’ emendazione. Ravel-vetture# rele am' Derretnm G'rarianiqídiçe

Van Eſpen Part. 3. Tom..2..de~Poenio 8c Cenſuris.. 7 ccleſlaſt. Cap. 6. de Effeóìn

Excom. n. 16. 8c ſeq.) arquefornmla, quibus Excommmzz’cmio exprimimr, rire expert_

dan”, mſeío , mmm, :ma reperiatur Excommzmicario [cme finte-mire. .7)

i? Ne’ tempi che ſeguirono, incominciarono le Decretali ad introdurla, ma con tut

to ciò non erano così' frequenti 5 e Martino Munn-o nel ſuo Manuale c. 27. n. 49.

fa il conto, che .ſino all’ anno 1'398. (nel quale fu promulgato il ſesto delle Decre

tali) appena arrivarono a 36. caſi, nc’ quali era imposta pena di ſcommunicalane

ſementi-e, li quali dice poterſi ridurre a 26. ſoli. Promulgato di poi in .quell’ anno

I 398. il ſesto, questo ſolo volume ne aggiunſe 32 , e poco doppo le ſole Clementine

ne accrebbero 50. Sopravennero’ poi le Stravagami, le Bolle in Coma Domini, è

tant’ altre Costituzioni Pontificie, le quali moltiplicandole Scommuniche ed Inter

detti, coſi frequentemente; e quaſi in ogni caſo, diedero in tali estremità ed ecceſ

ſi, che conoſcendo alcuni Pontefici gli abuſi e le mostruoſe ſconcezze, penſiirono

eſſi medeſimi a darvi riparo; Ma al tempo di Leone X. ſi ritornò a diſordini di pri

ma , non ſolo per la gran frequenza delle~ſcommuniche , che tuttavia ſi‘ moltiplica

. vano, ma anche perche ſi dava ſenza diſcernimento la potestà di ſcommunicare ſi

no a Secolari; e quando prima la Chieſa ſcommunicava, cioè il Veſcovo col con

figlio e partecipazione del Presbiterio, s’introduſſe la medema prattica, che dura

al preſente, che il Veſcovo o il ſu’oVicario ſcommunicano , ſenza conſiglio ne par

tecipazione d’alcuno, anzi molte volte anche-il Notajo ſolamente; e quel che è

più, un-Chierico di prima tonſura, ?deputato per autorità, delegata, per commeſ

ſo in-qualche cauſa particolare, ben leggiera, 'ſcommunica un Sacerdote. .E Leone

X. nel Concilio. Lateranenſe alla Seſſí… per una ſua Coſtituzione diede facoltà ad un

Secolare, di ſcommunicare anche ,li Veſcovi; dicendoi Canoniſti, che queſta po

reſtà deriva dalla Giuriſdizione ,mon già dall’ Ordine.

.Con .tutto ciò eſſi medeſimi non-hannoipotuto negare, che Leone in queſto Con

cilio, per cauſe leggieriſſnne, moltiplicò cotanto le ſcommuniche, che il Mondo

non potè non ſcandalizarſene, tale’he non furono poſte mai in uſo ,' ſnerneno nello

Stato della Chieſa di Roma; come' ſcriſſero Ago/3.! Barlvojà Collefl. 88. inì Concil.

Trident. ad Seſſ. 4.. Barra!. Coſtanza Sum. Concil. in fine; Concilium Lateranenſe ſub

Julio II. 8c Leone X. [/zucche-o Fxgh'mia‘. Quaeſt. Moral. Tom. I.. Traéì. I5. 8c

Cap. 7. queſt. 6. n. '17. 8c Suarez de Ceuſuris in Communi Tom. 5. Diſp. 22.

Sea. 6. 8c Diſp. 24.. Seéì. 7. n. I. -

Fu introdotto ancora d’impetrare da’. Prelati le ſcommuniche, per valerſene, per

riſcoſſione de’ Crediti, e per qualunque) altro biſogno, inſino per ſervire di fermo

le aNotaj ne’ Contratti, ove le parti-ſi'obligano- ſotto pena di ſcommunica all’ oſ
ſervanza de’ patti, in quelle contenuti;v onde ne? Tribunali Eccleſiaſtici ſorſero le

obligazioni che chiamano in forma-Rev. Camera-Apostolica, la cui efficacia dipen

deva
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-devadall’ intenzione dell’ [mpetrante, o del'Creditore. Talcheinſegnò `Martìno`

?Navarra nel detto Cap. 2‘7. n. rr. , che ſe alcuno impetrera la ſcommunica daqual;

che Prelato, in calo che l’lmpetrante non aveſſe intenzione che il debitore ſia ſcom

municato, non ſarà ſcommunicato. Anzi queſto medeſimo Autore nel Cap, 2;. n‘.

104-. dice, che la ſcommunica lam ipſò jure contro colui che non paga la penſione,

per cagione di eſempio, la vigilia di Natale, non s’incorre da chi non la paga

anche doppo molti meſi , ed anni , ſe quegli che è creditore, non vuole che s‘in

corra; ma ſe anche più meſi, overo anni doppo , vorrà che ſia incorſa, ſi reputa

-ìncorlä dal giorno del debito, cioè dalla vigilia di Natale, e coſi attefla eſſere lo

ſtile delle Corti Eccleſiafiiche. Il Concilio di Trento -nella Seſſ 2 5. de Reform.

Cap. 3. procurò di togliere queſii abuſi , ed i vergognoſi ecceſſi di tante ſcommu

niche; ed ammonì li Prelati per l’auvenire di eſſere più moderati; ma ſi vede di

non aver fatto il Concilio alcun frutto, perche in decorſo di tempo, non pur in

512mm', ma in tutti li Sinodi Provinciali e Dioceſani, particolarmente nel nostro

Regno di Napoli, non vi ha Canone , dove per leggierillima occaſione non ſi ful

mini una ſcommunica lane ſèntmtix. Dice l’iſ’teſſo Navarra C. 27. T. 3. de Abſòl.

.Excom. n. 4.9., che ſin da ſuoi tempi, erano tante le ſcommuniche fulminate da

-Sinodi Provinciali e Dioceſani, e coſi portentoſo il loro ecceſſo, che non ſene

poteva più tener conto o miſura; talche egli deſiderava che ormai il Sommo Ponteñ

fice vi badaſſe , e poneſſe freno a tante ſregolatezze. Poster: , ei dice, Bull-15 Came

Per Extravagmzter impreſſi: é' non .iÎnPrÉjL-ÎH’; per Conflimtioner H'nodules, per *viſita

tione: é' reſervations*: Seculurium ó' Rclígioſhrum Pltnz innumene , quarum mzdrimdinir

gdinziìmtia deſideratafui! à nobis olim, cin” primàm Manuale Conſeſſariorum/Z’rmane compoſitiva” , imo ó' trim illud Latínum Romae fecimur , nunc autem pqflquàm

Bullarium quam Plurimorum Extra-vagmtium Antiquarum, i .1x. I’ontificum prodi”

impreſſo” , 'videtur *wide utilis, imo é' neceſſari.: limitano mmm aliqua. Ma egli ri

maſe con questo buon deſiderio', perchei tempi ,ì che a lui ſeguirono , ſurono peg

giori, e ſi è finalmente arrivato a tale estremità, che ſe ſi voleſſe tener conto delle

tante ſcommuniche , che o perle Bolle Pontificia ſi ſcagliano da Roma, .o da Si

nodi Provinciali e Dioceſani da Veſcovi; ni'uno 'è eſſente dalle ſcommuniche , tutti

ſiamo ſcommunicati di ſcommunica maggiore latxſcntemiaz, poiche non vi è fallo ,

anche leggiero , che non ci ſia vietato,1otto pena di ſcommunica , ed all’ incontro,

eſſendo, come diceva , la Nobile Gioventù Romana , preſſo Li-vio Lib. I. impoſ

ſibile in to: immuni: en‘aribur ſèla ùmacmtià 'vivere, tutti 'ſaremmo ſcommunicati.

E ſi vede chiaro che il Papa non concede Beneiìzio,-Indul'genza, o grazia alcuna,

ſe: prima , al bene , non fa precedere- l'arſſoluzione di tutte le ſcommuniche , con

le quálicrede colui eſſere auvinto; e ſe accadeſſe, ?che doppo picol tempo, a queſ

to steſſo ſi ſpediſſe altro Breve, pure ſi premette l'aſſoluzione , eſſendoſi già ora

Clò ridotto a Formolario; poiche , alla giornata, o dalle Coſtituzioni Pontificia , o

da Sinodi de’ Veſcovi piovono, ſopra il capo d`ognuno, inceſſantemente ſcommu

niche ed Interdetti. i -ſ‘ -'\.` u ' 3

A tali ecceſſi e pernicioſi abuſi ,ſi Prencipi, a quali da Dio ſia raccomandata la

protezione della ſua Chieſa, ſono obligati a dar riparo, ed in molte Provincie cl’Euñ

MP3: eſſi fanno in 'ciò valere -i‘e :loro pre‘eminenze, non permettendo che ſi fulmini

ſcommunica alcuna , ſenon ne’ caſi stabiliti da’ Sacri Canoni e costringono a ritrattare

le fulxnìnatc per cagioni leggieriſſrme, e che non hanno altro ſostegno, che le Or

1. dína~)
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dinazioni di qualche Sinodo particolare. Tutti liTeologi condannano ancora un

così ſcandaloſo abuſo!, che fanno i ,Veſcovi ne’ loro Sinodi delle vſcommuniche, e

Godeſmlco Roſimondo gran Teologo di Lovam’a nel ſuo confeſſionale eſclama: Val

de inconſdtum ó* periculqfitm est , quod Epiſèopi in ſiti: Statutir, carter: quoque ludica,

tam facile: ſi”: in mulzrplimnda Cenſitras, ande expedia:: eſſer, m etiam mini: Ger

ſon, ut omne: Canstitutioner, ſmentite Excommunicarz‘onis lam ſhnremi” in iure vel

Statuti; content-2, quarum uſi” nullur est, aut più: obefi quà”; Praxi-'ſl, cxpreflìtre-vocañ

rione caffarenrur in Provinciis ó* Diwceſibur, (7* in Eccleſia Univerſali. Expedia”: etiam

çflet, ut nulla Excommimicationir Sententia ferretur dc fvtffo à .ſure 'vel ludica, neque

pra preſi-mi, neque pro futuro, Pra manifaſſlu contumacia, qua qui; ostmdiz non

Par-acum audire Eccleſiam, quoniam aliter haben' del”: ſic”: Etlmicus ó' Publicsmm.

Nel nostro Reame, finche durò il Governo degli Spagnuoli, inclinati a curar

le piaghe della ferita Giuriſdizione, con unguenti ed empiastri, non ſi accorreva

tosto, che i Veſcovi publicavano questi Sinodi col ferro e col- fuoco, per fargli im

mantinente abolire e ſupprimere, ma uſando connivenza gli laſciava correre, uſan

do poi ne’ caſi particolari i rimedi economici di obligarei Veſcovi a ritrattare le

ſcommuniche, che ſecondo lo preſcritto de’ loro Sinodi avevano ſcagliate. Ma queſ

to non era, dar alla radice , ed era perciò , ſovente cagione d’infiniti contrasti Giu

riſdjzionali, e ſpeffiſſime volte li ſcommunicati , non potendo, per la loro povertà

 

` ricorrere al Delegato della Real Giuriſdizione, rimanevano oppreſſi dalla loro ti

rannide. Solo ſotto l’lmperio del nostro Augustiſſtmo PrencÎpe, ſi è veduto un c

ſempio , che avendo Monſignor Trapani Veſcovo d’ljàhía, publicato un Sinodo, do

ve aveva raccolte aſſieme tante eſorbitanze, e ſeguendo il costume degli altri Veſ

covi aveva fulminato da per tutto ſcommuniche, con non riſparmiare nemeno le

multe pecuniarie, a ricorſo di quegli iſolani, fu dal Collaterale Conſiglio il Sino

do abolito, e reſo irrito e caſſo.

Non era ſotto il Regno de Rè Carlo II. da ſperar ciò dagli Spagnuoli, riguar

do a Sinodi del Cardinale Camelmo Arciveſcovo di Napoli, che non ſono nelle

eſorbitanze inferiori a quelli di Monſignor 'Trapani Veſcovo d’lſcbia, anzi da costui

Sinodi compilò egli il ſuo, a quali ſempre ſi` rapporta. Effi uſarano una pernicioſa

connivenza di non impedire il corſo, e ſol ne’ caſi particolari accorrevano a pre

giudizj, che da quelli s’inferivano, non meno a ſudditi del Rè, che alla ſua Rea

le Giuriſdizione. ‘

Si ſoffri allora nell' Edizione di questi Sinodi, un altro attentato ſopra le pree

minenze Regali, che non merita ora d’eſſere diſſtmulato. Le nostre Patrie Leggi

eſ reſſamente commandano che non ſi poſſa stampar libro o ſcrittura alcuna, ſenza

elfzreſſa licenza in jèripzis del Regio Collaterale Conſiglio, così dentro come fuori

del Regno. Queste Leggi non elcludcvano gli Eccleſiastici, a quali non ſi permette

mai d'eſſere eſenti. l Veſcovi steffi conobbero la neceſſità, di dover a quelli ubbi

dire, e_per ciò quando volevano stampare, non pure i loro Sinodi , ma anche i lo

ro Editti, ſino i Calendar) intorno all’ oſſervanza delle Feste nella loro Dioceſi, e

le Bolle dell’ Indulgenze concedute dal Papa alle loro Chieſe, ricorrevano in Col

laterale per la licenza. Così leggiamo che volendo l’Arciveſcovo di Napoli, Anni

bale di Capua stampare un Concilio Provinciale nel 1580., ne richieſe licenza al

collaterale, la quale gli ſu conceduta, ma molto limitata. Coſi fece l’Arciveſco

vo di Capua , ed il Veſcovo di-A-vellino, ſiccome fu da noi rapportato nella nostra

Storia Civile Tom. 3. Lib. 27. p. 43 3. G Ma
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Ma negli ultimi tempi li Veſcovi del Regno, e ſpecialmente il Cardinale Can

-telmo, arrivarono a' tale- baldanza, di' stampare il loro Sinodi nel Regno, ſenzari

chiederne licenza alcuna dal Collaterale, e con una frode pur troppo nota e sfac

tciata, credevano sfugir la Legge., con far apparire l’impreſſione in Roma, o in

Bene-vento , .come appuntotſi fece dell’imprellione di questi Sinodi del Camel

mo, li quali, ancorche sta’mpatiin Napoli, .portano nella fronte la data di Ro

ma. Ma questa è unaflfrode, che niente può loro giovare, per due fortiiſime rag

gioni , che non ammettono riſposta alcuna. Premier-1mm!? le nostre Prammatiche,

lotto il Tit. de lmprtſſ'oize Libro-'um, particolarmente la 3a. 4-. 5. e 7. impongono la

neceſſità di questa licenza, non ſolo a coloro che intendono stampare ſcrittura alcu

na nel Regno, proibendo che non ſi poſſano tenere, ſe non ſitñxſi ottenuta questa li

,cenza, comezëlpreſiamenteſi legge nella citata Prammatica 3. ivi: -Ordiuiamo che

.:odi quà avantiniuno _del- Regno ,_overo abitante, preſuma far stampar qualſivoglia

»Ops-ra, o dentro ,-o fuori del Regno, in qualſivoglia luogo ſenza nostra licenza,

minſcriprír obtenms riveduta prima per nostro ordine la ſudetta Opera». Anzi il

Conte di Oli-varca, per evitare appunto queste frodi, che alcuni stampavano nel

Regno con annotare (ſono parole della Prammatica) che i Libri, firmo stampati

fuori di questo Regno, proibi d`aprirſi stampe-ric ſenza ſua licenza. Ed il Conte di

:Brite-vento nella Prammatica 5. impone graviſſime pene, acoloro li quali fanno

stampar Librifuori del Regno, e poi ſenza ſua licenza l’ introducono in quello. ll

Conte. di [/iHome-diana con altra ſua Prammatica, che.è~laſettima, promulgata nel

1648. rinovò le antiche, ed ordinò agli Autori, che, ſe aveſiîcro stampate le lor O

pere fuori ,del Regno, non poteſſero in quello più introdurle, ſe non averanno pri

ma ottenuta ſua licenza , e non ſaranno quelle rivedute d’ordine ſuo.. Per evitare

appunto queste frodi, providdero le nostre Leggi, che in tutti, e due questi caſi

foſſe neceflaria la licenza, altrimenti non ſi aver-'i di quelle Edizioni conto alcuno.

Dal ſudetto, o ſi onfeſſi il libro eſſerſi stampato in Mzpoli; e ſiamo fuori d`ogni

-dubio; o ſi_ nieghi ` e ſi dica non eſſerſi uſata frode alcuna, ma che veramente ſiaſi

impreſſo in Roma; ed in ciò entra un altra neceſſità indiſpenſabile, che è quella

dell’Exeqmuur. Se questi Sinodi ſi vorranno avere come libri privati, ſicche non

oblighino alcuno all’ oſſervanza , allor vi è biſogno, come ſi è detto, della licenza

perintrodurli, e publicarli nel ,Regnoj ma ſe voglia, in Vigor di quelli, obli-ñ

gare i ſudditi, con allegare , i Canoni in eſſi contenuti, e ſopra desti fondar Cen

ſure-escommuniche, non è questo un *altro attentato graviſſimo della Real Giuriſ

- dizione, che s’abbi a* dar forza’e Vigor di Legge ad una Scrittura, che viene da

fuori ,g impreſſa ſenza l'indiſpenſabile requiſito del Regio Exequamr? Un’ingegnoíà

publicazione de‘ Sinodí veramente-ſarebbe questa, mandarli a Rom.; a stampare, e

poi ſpargerli per il Regno, ſicche in quello ſenza Exequatur ſiano oſſervati, e che

incorra nelle ſcommuniche chi non gli ubbidiſce.

Come dunque i nostri Cutiali, non ſi ſono arroſiiti nello steſſo tempo , che inten

devano ſcommunicarmi, perche io non avevo dimandata ad effi licenza per l'im

preſſione de’ miei Libri, allegare contro di me queSinodi, che preſſo di noi non

hanno veruna forza, per queffisteſſo, che furono impreſſi ſenza* licenza del Colla

terale Conſiglio, contro lo preſcritto delle nostre Patrie Leggi? Sono eſſi coſi Ex.

lrger, che credano non eſſervi al mondo freno alcuno, che gli poſſa contenere ne’

loto limiti; o di fronte coſi_ dura , che non ſi vergognano, per mostrare le mie trail

l

L . . l l greſſic
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greffioni, valerſi'di mezzi tali, che ln- ſe steflìîcontengon‘o appunto quel medeſimo

diffeto, che effi vogliono in me riprendere? Biſognerebbe dunque che eſſi anche

foſſero ſcommunicati: Ma chi ſcommunicherà loro? l Prencipif che ben poſſono

farlo, come ſi dimostrerà nel ſeguente Capitolo. Hanno anch’eſſi altra ſorte di

ſcommuniche, le quali non meno, appreſſo gli Imperadori Gentili, che Christiani

furono in uſo, ed hanno molta analogia con le nostre. I Prencipi, ſe i Chierici han

no potere di ſeparare il ſedele‘dal commune della Chieſa , hanno eſſi la potestà .di

ſeparar loro dalla Communione Civile del ſuo Stato; poſſono interdir loro agita tfr,

igm, ed eſiliarli da loro Regni, ed in cotal maniera, come vedremo neliCapo'ſe-ñ

guente, in ſimili caſi, ſi 'ſono eſſi ſerviti della loro potestà di ſepararli dalla Corn

munione de’ loro ſudditi. Non eflèndo adunque questi Sinodi ſtati frà noi legitima

mente publicati, ne dal Popolo accettati, come 'ora ſi pretende la loro oſſervanza,

ſicche colui che contraviene a uelli, incorra nelle ſcommuniche. ivi statuite? Gli

Statuti particolari, come ſono-i inodi Provinciali, o Dioceſani, non legano, quan

do non ſono legitimamente publicati, perche ſi preſume che non ſiano noti, e per

conſeguenza di non poter legare gl’ignoranti. Queſta è la differenza cheîcoinmſh_

nemente mettono i nostri Dottori frà il .ſur Commune, e lo Statuto Particolare. L’i-ſ

gnoranza del primo non ſi preſume, ne ſcuſa alcuno: all’incontro, l'ignoranza del—'

lo Statuto, eſſendo coſa di Fatto, ſi preſume, *e non lega gli ignoranti. Coſi ap

punto ne’ proprj termini di ſcommunica stabilitada Sinodi, inſegnò Diego Co-vur

ru-wlu in Cap. Alma Mater 5. lo. n. 7. dicendoz‘ Exrommunicationem lam”: Per

Starutzrm alicujm PÌ‘O‘UÙU‘Ì‘U non-ligure ignorante:. Et Text. in c. 2. de Conſtir. in 6.

decrevit non liguri ea excommuníratione ignorantes. Sratmum enim est quid Fac’li, cu~

ju: zgnorttntitt Prev/limiti”, ó' reg/rlariter abſäue ”Ila culpa contingít. Sic enim obtenó

rum est in dic/lo c. 2. 8c in ultimo Tit. de Decret. ab 0rd. ſac. L. generali C. de Tabul.

L. IO. qua de re optimé in Pula/:ro caſi( traſh” Mattliaeus de Affllié‘tis in Con/Zi!. Neap.

rubr. lo. n.8. l. I. 8c Hmricur Bart-rm' in TratÈì. de SynOde, Part. 3. art.2. n. 35.

Ed in vero il caſo riferito dal nostro Matteo degli Afflittí ne’ Commentarj ſopra

le Coſtituzioni del Regno, fu molto a propoſito del fatto preſente': parla'ivi quest’

Autore delle Costituzioni Sinodali de’ nostri Arciveſcovi di Napoli, e dice, che pre

ſumendoſi l'ignoranza di quelle, non poſſono i traſgreſſori punirſi con la ſesta di

ſcommunica in eſſe preſcritta; e tal ignoranza ſcuſa non pur la gente volgare, _ma

eziandio i Dottori. _Qzu’a (ci ſoggiunge loc. citſial num. 15.) non omnes Doìîorer

Neapoli bubmt diſta: Synodaler. E. nel ſeguente con l’autorità di S. Tomyò , lo pro

va conchiudentiffirnamente, dicendo: Nam dia‘rrB. Thomas in la. Parte, qua’zst:

76. art. 2. quod qui: tenemr ſeire illa, jíne quorum ſcic'iztia non Pot-est debímm. acſiÌzÌm_

exercere, unde- omner tenemm'ſcire eommunitcr ea quiz ſim! Fidei, ó' uni-verſilia Jun':

prcécepm, (F ea quae ad /ìmm offieiumſjìeffamt. giordania/Enit, qua: quis teflcmrſcíre fi

cut rontingemia particular”, ”nde non impmtimr ad m’g/igemiam, ”oſſei-1t etc grace

ſcire non Forest. Et idea dice-bat I’bi/oſhpbus 5. Etbicorum, quad pecca”: per ignoran

tíam …iii parricularis, meretm‘ 'veniam, ſeem ,` ſi ignora: quae ſu”: juris, nt dich B.

Thomas in 2da zdaz qmst. 59. art. 4. in reſpt ad Prim.- . ñ ~ . . l

Hem illa ignorando: est punibi/is, qua,- est cauſù peccati , atque rollit _ſciemíamproliiói

[vendi uff/1m peccati , ſèmndìzm- Thomam in diólît quaest. 76.~art. 2. ö; ſeq. `Ted/r iena-ñ

rami-1 ditízwünstkñnon auf/;ll 'tz/[quod Portatemi , ſeemzdàmñLz-grm Natura», nec ſe
cundùm Logi-m Dirt-'finiva, vel tLî-viſem , 'vel Lhnſionímm, merito' ejm ignora/;tin non mu

ſu Perrotta”, m izzmrramr excommmsícatío ó' irregnlariuw. G 2 Or
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Or, ſe Matteo degli Afflíní parlando delle Costituzioni Sinodali degli antichi

nostri Arciveſcovi, le quali erano legitimamente publicate, e ſecondo il preſcritto

delle nostre Leggi impreſſe, ebbe a dir questo, che dovremmo dir Noi, de’ Sino

di del Cardinale Cantelmo, il quali (oltre che ne’ luoghi allegati non ſi compren

dono gli Autori, mai ſoli Maestri stampatori e loro ministri) non ſono stati legi

timamente publicati, ne impreſſi con licenza del collaterale Conſi lio.

Anzi uſandoſi frode alle nostre Leggi Patria, fingendoſi eſſer stampati a Roma,

con più enorme attentato ſi è procurato introdurli e ſpargerli nel Regno ſenza al

cun Placit’o Regio? . `

Per le medeſime caggioni non meritava eſſer allegato l’Editto del Cardinale Pig

natelli, in cui, non ſi ſa, che contenga; e molto meno per eſſerſi nella citazionee

nei cedoloni afferito l’ anno nel quale ſu emanato, cioè nel 1707. che vuol dire

16. anni già ſono. Eſſendo a tutti notiſſimo, che ſimili Editti, erche poſſano ob

bligare, è di biſogno che in ogn’ anno ſi rinovino; altrimenti corſo l'anno, per

dono ogni' forza e vigore. Se dunque non vi è ſostegno alcuno, onde poſſa aſpo

giarſi la Cenſura ſcagliata, cade per ſe steſſa, e come notoriamente nulla ed in

giusta, non può, ne debbo partorire alcun effetto. Tanto maggiormente che tutti

i nostri Autori'inſegnano, che una notoria ingiustizia (quando anche nel caſo pre

ſente mancaſſero le altre nullità d'ordine) s’uguaglia alla nullità. Ond’è che fre

Puentemente s’incontri ne’ loro Volumi. Notoria ínjq/iítia equiparati” militari , come

criſſero il nostro de Afflifl‘ir, Deciſ. 39. n. 5. Ver-mi Deciſſi 248. ,p. 2. la Ram

Rom. Deciſ. 644. in princip. p. 1. diverſorum, e tutti gli altri più rinomati e ce

lebri Dottori.

 

CAPO X.

_Qual ſia il dc’Hto de’ Magistrati Secolari, e kome Jebbe portarſi dinanzi

a Dio, ed alla ſua Chieſa lo ſcommmzicata, quando la Scom

muníca non ſolo ſia ingiusta ed qflîmfiva delle Reali

preemínenze, ma notoriamente nulla ed invalida.

Sſendoſi per li Capitoli recedenti dimostrato abbastanza l’ingiustizia, e la no

toria nullità di questa ſxommunica, come pronunziata ſenza cognizione di cau

ſa, con tanto strapazzo della Real Giuriſdizione, e ſenza appoggio di Canone, o

di Costituzione alcuna Pontificia, ſenza citazione; ne oſſervati i termini eſſentiali

del Giudizio, ſenza la debita maturità, e contra li Sacri Canoni , e la Dottrina

de’ Padri, e de’ più gravi Teologi e canonisti steſſi; Rimane ora a vedere qual ſia

l’uffizio del Magistrato ſecolare nell’emendare i traſcorſi de’ Prelati , quando s’abu

ſano delle Scommuniche, e qual il mio debito e di tutte l’altre divote, o religioſe

coſcienze, quando il Prelato ſulmina ſcommuniche contro la forma preſcritta da

Christo Signor nostro, da S. Paolo e da Sacri Canoni.

ll Concilio di Trenta, ancorche nella Seſſ. 25. de Reform. c. 3. aveſſe preſcritte

alcune regole a’ Veſcovi ſopra la fulminazione delle ſcomrnuniche, intorno alle ri

velazió
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velazioni per le coſe perdute o ſottratte , ed in alcuni altri caſi particolari aveflè

loro generalmente ammoniti di adoperarle ſobriamente, e con gran circoípezione,

dicendo che la ſperienza aveva inſegnato, che ſe ſi fulminano temerariamcnte, e

per coſe leggiere, piutofio ſono ſprezzate, che temute, e partoriſcono più malore

che ſalute. Con tutto ciò alcuni non laſciarono di notare in questo Decreto alquan

ti pregiudizj , che venivano ad inſerirſi alla Giuriſdizione de’ Prencipi, e loro Ma

giſ’trati; ed altri non laſciarono di deſiderare, che ſiccome que’ Padri avevano

preſcritto alli Prelati la regola che debbono oſſervare per uſar una tal medicina a

ſalute; coſi all'incontro aveſſero inſegnato qual ſoſſe il debito delle divote e reli

gioſe coſcienze, quando il Prelato ſulmina ſcommuniche, non pure oſſervando le

regole preſcritte da questo Decreto, ma contro la ſorma preſcritta da Chriflo Si

,gnor Noflro e da S. Paolo, e dalli Sacri Canoni antichi. Ne per queſio loro deſi

clerio, debbeſi incolpare il Concilio d’inſufficienza, particolarmente, per non aver

niente detto, intorno al debito delle divote coſcienze, poiche ncn ogni coſa dott

vano que’ Padri definire, quando altronde potevano averſi certe e determinate re

gole, donde non men i Magistrati , che le private perſone poſſono prender norma

per regolare le loro coſcienze. Non perche ogni coſa non ſi trova nella Scrittura

Sacra; non il ſegnarſi col ſegno della Croce; non gli Ordini minori, non la Con

ſecrazione della Chieſa, e degli Altari; adunque abbiamo a riputare la Scrittura

per inſufficiente; poiche ella è ſufficiente, in quanto contiene quello che ſi trova

ſcritto, ed il rimanente rimette alle Tradizioni, le quali approva? Coſi in quefio

propoſito non debbe trattarſi per inſufficiente il Concilio per non aver detto tutto

quello che ſi debbe ſapere delle ſccmmuniche. Molte coſe biſognava rimettere al

la dottrina de’ Scrittori Catolici, al preſcritto degli antichi Canoni ed alle Coílituzîo

ni ancora de’ Prencipi (-hristiani. E coſa molto nota ad ogn’uno, con quante,

neceſſarie dichiarazioni ha ſupplito P10 V. in materia della cognazione ſpirituale,

dell’ affinità ſornicaria, e della publica onestà; e la Congregazione de’ Cardinali

ogni giorno ad altre fuppliſce, ſotto nome di Dichiarazione. Forſe, ſe il Concilio ſi

foſſe continuato più, avrebbe ancora più coſe dichiarate. Forſe, ſe come ſi ſono

fiampati i ſuoi Decreti, ſi foſſero ſtampati gli Atti, molte difficoltà avrebbero

potuto riſolverſi, per la cui ſoluzione biſogna ora altrove aver ricorſo.

 

CAPO XI.

Dell" Uflízío del Magistrato Secolo”.

MA venendo a raggionare di quella parte, che tocca a Magistrati, il Concilio

in queſto luogo ſolamente, vieta a Magistrati Secolari di proibire al Giu-ñ

dice Eccleſiafiico di fulminare ſcommunica, o commandare che rivochi la già pro

ſerita, ſotto pretesto che le coſe contenute in quello ſuo Decreto non ſiano ſiate

offiervate. Ecco le ſue parole. Neffa.: autem _fit Scaduti ruiliber Magistrato', probibere

Edeſiastito Judící , ne quem excommuniret, aut mandare ut Iamm excommzmicatíonem

revoca: , ſub przrextu, quod contenta in preſenti Decreto non ſim abſer-vams cùm non

ad sxculares, ſed ad Eccleſiqflicas ha; cognitio Pertimat. ln questo Decreto: il ?9D

' G _ c110 ,
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più coſe aveva preſcritte a GÌJdÌCÌ Eccleſiastici da oſſervare, intorno alla

ſulminazione delle ſcommuniche, che erano loro richieste, per le revelazioni delle

coſe perdute o rubbate. Preſcrive ancora a Giudici Eccleſiastici, come debbano

portarſi nelle Cauſe Civili al loro Foro appartenenti, cioè che debbano astenerſi

dalle ſcommuniche , ſempre che Execurio reali: *vel Per/bauli: utſiipra fieri poteri!,

eri: à Cenſiiris abſlinendum. Ma ſe non potrà darſi luogo all’ eſecuzione, allora coſi

nelle Cauſe Civili, come Criminali, rimarrà o loro arbitrio valerſi delle ſcommu~`

niche: Soggiugne appreſſo , che non ſia della potestà del Magistrato Secolare di

proibite o commandare la rivocazione delle ſcommuniche , ſotto pretesto , cheiGiu

dici Eccleſiastici in questi caſi, non abbino oſſervate le coſe contenute nel preſente

Decreto. Riputò il Concilio, che trattandoſi di regolare il provedinxento de’Giu

dizj , coſi Civili come Criminali al Foro Eccleſiastico appartenenti, e dell’ eſecuñ

zione o interpretazione di un Decreto da lui roſerito, foſſe della Potestà Eccleſi

astica, e non Secolare il vederlo, per la ma ima volgata e trita, che di colui che

la stabilì, foſſe l’eſeguire , o interpretare la Legge.

Ma non tolſe il Concilio a Magistrati quella potestà che le Leggi edi Canoni

stelli, e l'uſo invecchiato loro concede di poter emendare i traſcorſi de’ Giudici

Eccleſiastici, quando s’abuſano delle Chiavi, non oſſervando molti altri ordini de

biti, che non ſono contenuti in questo Decreto, ma ſi leggono nella Scrittura San

ta, in S. Matteo, in S. Paolo, ne’ Sacri Canoni, in S. A 0 ina, e ne li altri Padri '
g 8

della Chieſa, e nelle Costituzioni di Prencipi religioſiſſimi.

Non volle il Concilio togliere a Prencipi ed a loro Magistrati, quella Potestà,

della quale per lungo uſo ne stavano in poſſeſſo, e che loro proveniva dalla ragñ

gion dell’ Imperio e de’ Canoni steſſi, delli quali debbono eſſer Protettori e ſoste

nitori. A Prencipi appartiene ancora emendare gli abuſi de’ Giudici Eccleſiastici,

non meno nelle altre coſe, che nella ſcommunica, poiche la potestà che hanno gli

Eccleſiastici, non ſu da Cristo Noſtro Signor loro conceduta ſregolata, e ſenza ide

biti e convenevoli limiti e confini, ma con diſcrezione, e che ſerviſſe in edificazio

ne, non già in diſtruzione. Non enim hommes, dice S. Paolo Il. ad Cor. [3. poj:

jim: aliquid cui-verſi” *verita-'m, “ſi-d pro verita”, quiz pote/Zu.: dum :fl in xdifimtím

mm , non in difflruffionem. E. S. Girolamo Lib. 3. in Comment. ad Cap. 6. .Mat

tia-zi, ſpiegando quelle parole , Et tibi d.zbo Cla-vc: Regni Grlomm, dice. .Ist/mr Io

cum Epiſcopi é' Presbyteri non intelligent”, ulíquidſíbi de Phariſíromm aſſuma/'1t ſil

percilio, ut *vel dumnen! innocente-s, -velſolvereſè noxio: arbítrenmr 5 rum apud Dem”

non [eritema: Saver-datum, /Z’d reorum 'vini qutrriitur. Quindi a Veſcovi ſu preſcritto

che non doveſſero procedere a fulminazion di ſcommuniche, ſe non ſerbando il preſ

critto da Sacri Canoni ſtabilito , e facendo altrimenti, non ſolo muſt”: in Syaodo

Prof-;Ela dubai”, come dice il Can. Cauſa 3. q. 3. ma anche il Prencipe, per ca

gione della Poteſtà che tiene nell’ eſteriore Polizia della Chieſa , come cuſtode 'e

vendicatore dell’ oſſervanza de’ Canoni può procurane l’emenda. E ciò è coſi chia

ro ed evidente, che per emendare questi traſcorſi, leggiamo eſſerſi ſtabiliti non

meno Canoni per parte della Chieſa, che Leggi per parte‘del Prencipe; perche

nonmeno il Sacerdozio che l’lmperio debbono con perfetta concordia ed armonia

invigilare alla cuſtodia de’ Sacri Canoni. i

E ſe nelle altre coſe appartenenti all’ esterior Polizia della Chieſa riconoſciamo

noi nel Prencipe questa Potestà, molto più dobbiamo riconolcerla nelle ſcommuniche

.- m
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in quanto le conſideriamo'come esteriori pene, ed atti forenſi , non potendoſi dubi~`

tare anche in ſentenza de’ Teologi e Canonisti più appaſ-ſionati per la Corte di R0

ma, come del Card. Barom‘o Tom. I. Annalium 5*. _6. r2. di ó‘pondano in Coernit,

Sacris L. 4.. p. I. c. 2. 5. 6. di Poh'doro Vergilio de lnvent. reg. 1. 4.. c. 2. di

Anastaſio Germania de Sacrorum lrcmunit. l. 3. c. I4…. e di tanti altri, che leſcom.

maniche che s’introduſſero nel Cristianeſimo, non furono che propagini di quelle ,

`che uſavano l1 Giudei , particolarmente gli Eſſeni nelle loro Sinagoghe, 'e choad

imitazione di quelle gli Apostoli, e la primitiva .Chieſa le_ praticaſſe, come ſempli

ci Cenſure, non già come dinotanti atto alcuno d’lmperio e di Giutiſdizione, inſi

no al tempo di Cq/íamino Magno. E ſiccome preſſo coloro non vi era imperio, co

ſi anche pr eſſo i primi Cristiani, che parimente non avevano Imperio, non poteva..

no partorire altro effetto che d’astenerſr eſſi di communicare con lo ſcommunicato,

non ammetterlo alle ccmmuni Preghiere ne’ Sacrificj, e nelle altre coſe che erano

loro proprie, ſenza però, che questi loro regolamenti ſor mali per la custodia della

diſciplina della Chieſa aveſſero aſistenza alcuna dalle Leggi Civili: per la qual coſi

ſa ſi commetteva contro le Leggi Giulie de 'vr' publieà aut pri-vani ſe volevano uſar

forza a Cenſurati , overo, ſe di ciò , volevano imputar colui che non voleva ubbi

.dirgli. Poiche, prima di Costantino, reputandoſi le nostre Chieſe Collegj illeciti e

proibiti, niente valevano i regolamenti che formavano per custodia della loro diſci

plina, ne potevano eſeguire le pene che preſcrivevano a Fedeli aſſociati a quelle;

non avendo la Chieſa a que’ tempi imperio o Giuriſdizione alcuna. Quindi oppor

tunamente notò Hug. Grotio ad Lucam VI. 72. parlando delle varie ſpezie delle

Scommuniche de’ Giudei: Appare: ex L-ir , quiz diximm, in Difiiplime ezstoa'ià, ſe

qzmtor Cin-:stiano: cxemplum .ſud-:0mm ; ſed Eflenorum preeſertim, ut qui (flèflt merëpri

'vati, ſineflllo imperio, quemadmodum é' Christiane'. '

Ma quando per la converſione di Czstantino Magno il Cristianeſimo ſi congiunſe

all’ imperio, allora gli Imperadori Cristiani (ritenendo la poteſta ed il titolo

di Pontefice Maſſimi ) preſero anch’ eſſi a regolare l’esterior Diſciplina della

Chieſa, della quale, come posta dentro la Republica, ſiccome ſaggiamente auviſo

Otmto Milefitano, non poteva non averne cura e penſiero. Quindi in amenduei

Codici, coſi in quello di 'ſeodoſio, come nell’ altro di Gizfflim‘ano, leggiamo tante

Costituzioni appartenenti non meno alle coſe che alle perſone ſacrate, regolando la

loro conoſcenza, e restringendola alle ſole coſe di Religione; stabilendo eziandio

varj altri Editti riguardanti l’esterior Diſciplina Eccleſiasticas ſiccome è manifesto

dall’ intiero Lib. 16. del Codice Tepdaziana, e da molti titoli che ſi leggono in

quello di Giustinicmo, de Eeeleſiis, Epzſeopis EPÎſÌOPHÌÌ, audiemiä, e di tant’ altri,

onde é ripieno quel Codice. .

Una delle coſe che riguardava la custodia della diſciplina della Chieſa, era, co

me s'è detto, la Scommunica, la quale, congiunto il Cristianeſimo con l‘lmp’erio ,

per la costui forza preſe maggior vigore, e di ſemplice Cenſura, che prima era,

divenne Atto legitimo e Forenſe. ll Sacerdozio in questa miſtura ritenne la Cenſu

ra, l’Imperio il regolarla, e farla valere o non valere, quando ſi foſſe ſulminata

contro la preſcrizione degli antichi Canoni, di rimetterla ancora quando giudica

va, eſſerſi ſoddisfatto a’ Canoni. 7

Non altrimente di ciò, che pratticavaſi nelle Scommuniche de’ Libri degli Ereti

-,ci, _la Lhíeſa preferiva laJLenlura, ma la proibizione e’lbrucciamento {appartene

. ' va.a
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va all’ imperio. Quindi leggiamo che i Padri `del Concilio di Nic-ea, doppo “aver

preferita la Cenſura de’ Libri d’Aria, ebbero ricorſo all’ Imperador Coflaminoì, il

uale con ſua Legge gli cproilzìì, e li condannò ad eſſer brucciati; e lo ſteſſo fu

tro de’ Libri di Porfln’o agli Imperadori Teodofia e Valentiniana L. 3. de Summî

Trinit. 8c Fide Catholicä.

I Padri del Concilio Efejîno dannarono gli Scritti di Nestoria, e gli ſteffi Im

peradorí gli proibirono, e commandarono che foſſero brucciati, L. 6. C. deH-eretid:.

Quando dunque la Chieſa ſcommunicava , non coſi ſubitamente, la Cenſura ſor

tiva il ſuo effetto legitimo e forenſe; ma ſolamente quando il Prencipe approvan

dola, vi dava poi forza ed eſecuzione. E la raggione era manifeſta, poiche avendo

gl’lmperadori riſtretta la conoſcenza de’ Veſcovi alle ſole cauſe di Religione, co

me è chiaro dalla Coſtituzione di Valente, di Graziano, e di Valenn‘m‘ano lmpera

dori, indirizzata nell' anno 376. ad Anemia, Euridice, Apio, Geraſimo, ed a gli

altri Veſcovi, e che ſ1 legge nel Codice Teodoſiano L. 16. Tir. 2. L. 2 3. ed aven

do eſpreſſamente quivi ſtabilito, che ne’ Giudizi Criminali ſi doveſſe ricorrere a'

Magiſtrati, quindi non potevano ſcommunicare, ſenon per delitti di Ereſia, e per

ſole quelle caggioni riguardanti la Religione , ch' erano da' Sacri Canoni ſtabilite,

non gia per omicidio, adulterio, per furti, e molto meno, per altri minori delitti;

non, in breve, per tutte l’altre cauſe, che non s’appartenevano alla Religione.

E Sebbene per queſti delitti, comeche venivan violati i precetti del Decalogo,

la Chieſa pratticava anche di ſcommunicare i delinquenti, con privargli della parñ

ticipazione de’ Sacramenti , dell’ ingreſſo nelle Chieſe , e dell’ intervenire

nelle publiche Liturgie , e preghiere : ciò non riguardava altro che l‘in

terna Diſciplina ed il Foro Penitentiale , niente avendo di forza nell' eſterno. E le

alcuni Canoni ſi avanzavano anche nell’ eſterno, non era per propria autorità, ma

derivava cio dalla conferma degli Imperadori e Prencipi, che davano a Canoni

ſtabiliti ne’ Concilj o Sinodi , a quali dando forza di Legge , facevangli eſeguire nel

loro imperio e Domini. Quindi gl' Imperadori Arcadia e Onorio , ſiccome nell' an

no 398. per loro Coſtituzioni ſi legge nel Codice Teodoſano L. 2. Tit. I. L. IO.

riſtrinſero a Primati ed agli Archiſinagoghi de’ Giudei la Giuriſdizione de’ loro Si

nedrj alle ſole cauſe ap artenenti alla loro Religione, in guiſa che per altre cagio

ni non potevano Valeri delle loro Scommuniche; Coſi nel ſeguente anno 399. per*

altra loro Coſtituzione che pur ſl legge in quel Codice L. I6. Tir. III., preſcriſ

ſero a Veſcovi Criſtiani di non dover uſare delle scommuniche, che per ſole ca`

gioni ſpirituali appartenenti alla. Religione , contenute ne’ Sacri Canoni.

Le costoro orme furono ſegnate dipoi dagli altri Imperadori, e nelle Novelle

Coſtituzioni di Giuſiim'ano leggiamo la Novella 123. dove (ſecondo la Verſione di

Giuliana) il Ca o II. ha queſto Titolo : de his qui ſine must; excommunímnmr: in

tendendo per ilëommunicareſenza ragione quando non ſia per una di quelle degli

antiche Canoni ſtabilite. Quivi Giustini-mo proibiſce eſpreſſamente a Veſcovi ed a

Preti di poter ſcommunicare per altre cagioni. Omnibus autem Epiſcopir (I' Presby

terir imerdicimur jègregare aliquem ü Sacrà Commmzione, ante-quam must; monstremr

propter quam Sant?” Regulz- hoc fieri jubent. Qui non v’è dubio, ſecondo l`interpre

tazione di tutti i Dotti, e per tace: degli altri , di Gio: Seldeno de Synedriis C. r0.

p. 362. che per Sant?” Regula s’intendano i Canoni Eccleſiaſtici contenuti ne’quat

tro oncilj (zenerali, che precedettero a @iu/tim” , e che da lui furono anche

con
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confermati dandogli forza di Legge, ſiccome ſtatuì nella Novella 13!. dicendo:

tft-animi” -vicem Legum obtinere Sanffas Ecole/{ustioni Regular, orge à Sanffis quamor

Conciliir expofitce ſm:: ſiccome bene a propoſito e ſaviamente notò Seldeno loc. cit.

dicendo: Sancho Regala, Canone: Eccleſia/Zia' Generalium quatuor Conciliorum, quo:

ipſe eriam confirmaverat; e coſi parimenti l’inteſero Ritterrhuſio in Expoſ. Novell.

p. 13. c. 7. ed altri moltiſſimi. Queſta novella di Giustiniano, oltre d'eſſer ſtata oſ

ſervata per tutto l’Oriente, e confermata, come ora vedremo, dagli altri lmperañ

dori ſuoi Succeſſori, fu anche ricevuta in Occidente ,ì e commendata ſin da Grazia

no che l’ha inſerita nel ſuo Decreto 24.. q. z. Can. de illieim. Nel Corpo de’ Baſi

lici leggiamo delle Leggi conſtmili, ſiccome nel Lib. l. ſotto il Tit. de Summä

Trinit. e nel Lib. 3. Tit. de Epiſèapir 20. nel Nono canone di Pbozio Tit. 9. 5.

9. negli altri Libri Giuridici de’ Greci; come nella Sinopſi di Micbz‘ele Arraliota

Tit. 3. e nell' Egloga degl’ lrnperadori Leone e Costantino , che imperarono in Orien

te intorno all’ anno 890. Si leggono molt? altre Costituzioni lmperiali, per le qua

li è manifesto , che gl' Imperadori non facevano affatto valere le ſcommuniche, che

erano state fulrninate per 'altre cagioni, che per quelle da Sacri Canoni preſcritte;

non pur commandando eſpreſſamente a Veſcovi dastenerſene, anzi facendo altri

menti, ordinarono che non già coloro, ma che eſſi rimaneſſero'ſcommunicati.

Ma ciò che è notabile a questo propoſito, e che fa maggiormente conoſcere,

quanta parte vi aveſſero gl' Imperadori nelle Scommuniche, e quanto faceſſero va

lere in ciò la loro potestà, egli è che ſovente (per quanto s’apparteneva alla rag

gione del loro Imperio) eſſi ſcommunicavano, ed eſſi ancora ſpeſſe volte ſi arro

gavano la potestà di aſſolvere; talche colui che era stato ammeſſo nella grazia del

Prencipe, tutti gl’altri erano obligati a riceverlo ed ammetterlo nella loro Com~

mumone.

E per quel che s’appartiene alla potestà di ſcommunicare, famoſa è la Costitu

zione dell' Imperadore Leone, che nel Codice Tenda/{ano (ſecondo l’Edizione di

Gotofredo) ſi legge ſotto il Tit. de Epiſcopír, dice LEONE, interdicimus, ne quem

à Stura/buffa Eeeleffiäſì-u Communionejègregent, nijîjzffla couſà Probara jír. Qin' *ue-ro'

citra rolmtionem bano ſegregut à Sacrt’ì Commzmione, ad temp”: arcearur. Giacomo

Gorq/èedo riputò autore di questa Legge LEONE l’lraee, che im erò con Ari-termo

molti anni prima di Giuſiiniano. Ma il vederſi eſſere stata racchiu a nella SinoPfi de'

Bafilici al Tit. 3. che Michiele Attaliota compilò nell’ anno 1071. ed indirizzo àMi

chiele Duca lmperadorc d’Oriente, mostra che quella non foſſe di LEONE l’lrate,

ma di LEONE il Filoſhfo, Autore de’ Baſilici, che imperò nell’ Oriente più di 309.

anni doppo Gizſſliniano, intorno all* anno 890; ſiccome contro l’opinione di Goto

fi‘edo credette Seldmo de Sinedriis C. IO. p. 353. . t

Che che ne ſia, non vi è coſa che occorra tanto frequentemente ne’ Codici di

Tbeodoſio, e di Gizstiniano, quanto la memoria di queste loro ſcommuniche, non

già, delle ſemplici commìnatorie, delle quali ſi ſervirono anche i Prencipi ne’ lo

ro precetti, o ſia Mundiburnii, ma anche delle giudiziarie e forenſi. E ſiccome

nelle Scommuniche de’- Libri degli Eretici, alla Cenſura de’ Padri del Concilio,

ſeguiva la proibizione degl’lmperadori: Coſidichiarata, che eſſi avevano la dot

trina Ereticale, e gli Autori, o coloro che la profeſſavanos- i-,Padri liſcommuniçſh

vano per quanto apparteneva ad eſſi, cioè. di non‘averli più nel numero de’ Fede_

li, caſſàre. i loro nomi e Diptici dalle Chieſe, non ammetterli alle communi preci,

H ne
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ne a Divini Uffizi; in breve, li reputavano come ogn’ altro Pagano, che erafuo

ri della Chieſa.

Dall’ altra parte gli lmperadori, conoſciuta prima la Giusticia della Cenſura,

ſcommunicavano anch’elli gli Eretici, e ſiccome la Cenſura della Chieſa, chenon

aveva imperio, non ſpoteva partorire effetto ſenſibile, ri ardando ſolamente la ſe

parazione dalle coſe pirituali , coſi la ſcommunica degli mperadori, come atto le

gitimo e giudiziario privava li ſcommunicati del commercio di quelle coſe ſenſibi

li; che al Prencipe piaceva, ſecondo la gravità o leggerezza del delitto, stabilire.

Così gli Imperadori Graziano, V‘IÌÒ’ÌÎIÃÌXÌJÌM e Teodoſio, ſcommunicarono tutti que

gli Eretici, che non vollero recevere la Fede di Nicea; ele loro ſcommuniche furo

no così terribili, che non pure per mezzo di una loro Costituzione dirizzata nell’
annſſo 381. ad Heſperia, Prefetto del Pretorio, che ſi legge nel Codice Teodoſiano

L. 16. Tit. 5. commandarono, che ſi diſcacciaſſero dal limitare delle Chieſe, ab

omnium /ùmmoti Erclq/íarum limite armmtur; non permettendoſi loro in Earl-*ſiam

:diam convenire, come ſi legge in altri loro Editti L. IO. Il. eodem Tit.; ma di

vantaggio che ſi ſcacciaſſero à mamibur Urbium, à tongreffibu: bmrum ó' bon-sto

rum, L. 13. öc 14-. Ut buie bomimim generi nihil ex moribus, nihil ex leg-ibn: ſit cam

mune cum am’ris, ò' perpetua ina/?i infamia, a ta’tibu: bomſiis (2' à ron-0mm publico

ſegregandi, L. 40. cit. Tit. Le quali Costituzioni furono poi da Giustini-ma inſerite

anche nel ſuo Codice Tit. de Hcreticis Lib. 4-. Parimente gli lmperadori Vdmtinia

no, Tbeodoſio ed Arcadia drizzarono una ſimile Costituzioni a 'Tatiana Preſetto a]

Pretorio: Siccome fecero Arcadia ed Onorio ad Euticbiano L. 6.›Cod. Theodoſ. L.

16. Tit. 4.. e di fomiglianti Costituzioni è pieno non meno il Codice Theodoſ.

L. I6. Tit. 7. I. 4. (F Tit. de Eprstopali Judirio L. 2 che quelli di Giustiniano L.

3. Cod. irffiit. Tit. de Hî’n’tiſis, (a' L. 3. de Apcyiatir. Quindi è, che Giuſiiniano

ſpeſſtſſime volte in ſuo nome contro gli Eretici ſi vale delle parole Anatbematiub

mm , 8c Anathmatimzmr, Anatbemate damiani”; overo jìcb Excommunimtimfiet,

e finalmente Anatbemaſit; come ſi legge ne’ ſuoi Editti L. 3. 5. 6. Cod. deSum

ma Trinit. Edié‘t. de Fida. E notò anche il Barom‘o Tom. 7. Annal. ad An. 533.

5.9. 8: An. 546. 5. 18.

Per questa caggione avendo Carla Magno-fatto riſorgere l’lmperio già caduto nell’

Occidente, riaſſumendo in ſe le medeſime tag 'oni , stabilì molti Editti, per li qua

li, non meno di uello che fece Giustiniani, 1 valſe della parola, anatbmzatizamm,

che ſi legge pre o Goldgflo Constit. lmper. T. 2. p. I. 8: Tit. 1. p. 210. An.

16.

9° Pa‘rímente l’lmperadore Corrado 1. ſi valſedelle medeſime formale contra Er

chingq‘o e Bertoldo Duchi di Sue-via; coſi fecero gli'altri Imperadori, li quali resti

mirono in Occidente questo costume; ſiccome è manifesto da molti eſempj , che

ſi leggono preſſo Anjëgijò ne’ Capitolari di Carlo Magno, e di Lodo-vico lmperado

ri ~L. r.~c. 142. e L. 5. c. 4.2. e nell’ Add. LudWiCí 3. c. 23. e 35. All’imitazi

one di costoro lo steſſo fecero iRè di S agna Emigio, Egica ed altri Prencipi,

come è noto dalle loro Leggi Emigiiî. O4. a: Egim p. 74.1. Summa” Gneſnmjö

apud Jacob. Priluſum Stat. Polon. Lib. . Cap. 4. ſol. 135. &Jr-ib. Herbert. Tit. Spi

ritualia ſol. 2 3. Ne mancano altri eſempj de’ Rè’ d’lnébiltmu, prima che quel

Regno ſi fo e ſeparato della Chieſa di Roma, Sta:. 4.. 5. Edit. 6. c. 4..

Dal medeſimo fonte naſceva la potestà della quale ſovente efli valevanſi d’aflol-ñ

vere
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vere li ſcommunicati, ed era quando gli rìcevevano nella loro grazia, in vigor

della quale dovevanoi Veſcovi parimente ammettergli nella loro Communione.

Chiariſiimo eſempio è quello che ci ſomministtò Emiehio Patriarca Aleſſandrino

dell’ aſſoluzione data da Costantino M. ad Eujëbío Veſcovo di Nicomedia eda Teo

gni di Nice-a. Erano fiati costoro ſcommunicati ed eſiliati per l’Ereſia Arima; ma

eſſendo eſſi ricorſi all’ lmperadoro Costantino, e detestando la Dottrinadi Aria, e

confeſſando la Fede di Nic-ea, furono dall’ Imperadore aſſoluti e restituiti nelle

loro'Sedi: Anzi Eu ebia ſu confiituito Patriarca di Constantinopoli; Sozommo L.

2. C. 15. e L. 3. . 4.. Niceforo L. 9. C. 4-!. ed il Card. Barom‘o Tir. 3. An.

330. 57. narrano ſemplicemente la loro restituzione, ma più a minuto la rappor

ta Euticbio, le di cui parole, (ſecondo che vengono traſcritte dal Seldeno de Syne

driis C. IO. p. 346.) ſarà a propoſito qui di rapportare. E: *venerum Euſebius Epijl

copur Nicomedimſis, ó' &beim- ejur Teognis Nic-muy, qua: Parra-118. (Nicaeni)

excommunímrunr, ad Constantinum [mp. opem ejur imploranrer, eſderameſque ue

eo: reeiperet ipſe, atque jbl-vere: exeommunicarione, jZ-u anathemate, profit-'mer inſuper,

ſe in maledíéîir jèu exeommunieaeir babe” Arium, (9' doffrinam ejue, ó’ fidem Pa

trum ;18. amplexari: Inde reeepie ear Imperatm', ó’jàl-vi: eor excommieatione, ó.

”Pix Euſebium Epiſcapum Nicomedice; ó', (“mf/limit eum Patriarcbam Con/?ammazzati

mmm.

Da ciò nacque il costume confermato da più antichi Canoni, e che lo vediamo

pîìaticato appreſſo più Nazioni e Principati, che ſorſero doppo la decadenza dell’

perio, che qualunque ſcommunicato, quand' era ameſſo alla grazia del Prenci

e, s’intendeva aſſoluto, ſicche tutti dovevano ammetterlo alla loro Communione.

amoſo è per ciò il Canone 3. del Concilio Toletano XII. celebrato 'nell' anno 680.

ſottoſcritto da 35. Veſcovi, . Abbati, e da molti altri Vicari de’ Veſcovi che

v’intervennero; dove, per de nizione di più antichi Canoni, fiabilirono, che ſido

veflè ricevere nella Communione de’ Sacerdoti, coloro che erano stati ammeflì

nella grazia del Prencipe. ll Titolo del Canone è tale: De eulpatorum receptione

*vel eommunione apud Ecelejìam; e le parole ſono le ſeguenti: Vidimur quoſdam, ó'

flevimur ex numero eulpatorum reeeptor in grariam Prim-ípum, exrorrer exzitgſe à Col

logia Saeerdotum. Ed idea quia remiffio talium qui contra Regent , Gente”: *vel Pam'

am agunr, per defivátioner Canonum antiquoi‘um , in porestate/òlum Regia ponitur; idea

nulla jè deincepr à mlíbu: abstinebit Sac-”datum Commum‘o; ſed quo: Regia pote/las , uu:

in gratíam bem'gm‘mtír rea-Perù, aux Parti-iper mmſIzſù-e eſſecerit, ho: etiam Sacerdo

tum ó' Populorum Con-vent”: jùjî'ipere in Eccleſia/l. Commum’onem debe-bit; ur quod

principali: piera: reeipít , nec ù &acerdotíbur Dei, ”emme-um habent”.

Pochi anni do po nel 683. ſu celebrato in Toledo un altro Concilio che è il

Xlll. dove nel an. 9. ſi confermano li Canoni dell XII. ed eſpreſſamente il Can.

3. ove ſi parla de' ſcommunicati ammeſſi alla grazia del Prencipe; anzi ſi minaccia

Rena di- ſcommunica a Sacerdoti ſe* non gli receveranno nella loro Communione.

Titolo del Canone preſſo Barra!. Carranza, e Franc. Longo Epitomatori del Con

cilio, è tale. Ut quo: Re ia admíttit pote/Zar, Clerm- non eviteta. V’intervennero in

questo Concilio 38. Veléovi, 9. Abbati e 26. Vicari de’ Veſcovi. Non meno di

quel che vediamo eſſerſi oſſervato in [ſim na, ſi pratticava in Germania edincia , ſiccome è chiaro dalla raccolta de’ a itolarj fatti da Yvone, Veſcovo de’Car

nun'. Leggeſi nel ſuo Decreto p. 16. c. zii. '8t Epist. r7! una conſtmili Leggclì

H 2 '
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il cui titolo è il ſeguente: Ut qua: Regia poteste” in gratíam receperit , bis etiam mi

nare: Potdìate: communicmt. E le parole della Legge ſono tali: Si quo: culpatorum,

iRegia Pare/las, aut in gratiam benignímti: recepm'r, aut menſe ſiae participes eſſccerir,

ho: etiam Sacerdotum (9' Populorum Conventi” ficjäpfle in Eccleſia/lim Communione

zdebebit, u: quad principali: pina: rccipit, nec à Sacerdotíbu: Dei exiraneum habeatuf.

Questo medeſimo Autore rapporta altrove, che in Funivia era questa Leggeinoſſer

vanza; e perciò egli ſovente ſi ſcuſava con gli altri Veſcovi, ſe communicava con

ſcommunicati , ammeſii nella grazia del Prencipe; Pro Regia, dice e li, honorifi

mitin hoc fm', fretus auëîoritate Lega': jam allor-e. T ’ Capitolari impreſſi non ſi ve

de questa Legge, onde Franceſco Tureto nelle ervazioni riputò, che Yvone ſi

foſſe ſervito in quella ſua raccolta di più ampi Codici. Questo medeſimo Autore

nell’ Oſſervazione all’ Epist. 62. d’Y-vone rapporta, lo steſſo eſſerſi praticato in In

.gbiltcrrm ciò che manifestamente ſi vede da un Epist. di Anſelmo Arciveſcovo

Cantuarienſè, ſotto il Re Errico I. che ſi legge nel Lib. 3. Epist. 90.

Da tutto ciò che ſin’ ora s'è detto, ſi conoſce manifestamente, che nelle ſcom

muniche, per ciò che importano atto legitimo e forenſe, grande ſu ripututa ſem

pre la parte che v’ebbero i Prencipi: E erciò per doppia caggione, e come Cuſ

todi e Protettori de’ Canoni, e come co a appartenente al loro imperio, ad esti ap

partenevaſi prenderne cura e conoſcenza. Ma da un altra non men forte raggione

dipendeva questa loro autorità, poichè la ſcommunica era ripuîata una pena intro

dotta dalla Chieſa, non già di raggione ed Instituto Divino , ma d’lnstituto uma

no e poſitivo: Intorno a che varia e diforme ſu l’opinione de’ nostri Giureconſul

ti , de’ Teologi e Canonisti, e tra quest'ultimi nemeno ſu di tutti conforme il

ſentimento. _

Alcuni credettero che le ſcommuniche Eccleſiastiche, non eſcludendo nemeno

quella ſulminata per cagione d'Ereſi-a , ſoſſero introdotte nella Chieſa, non gia im

mediatamente e ſingolarmente per precetto alcuno Divino , ma per istituto umano,

o che foſſe coſa non già appartenente al Dogma, ma alla Diſciplina della Chieſa.

-.Concedono che la potestà delle Chiavi e di legare o ſciogliere, fu alla Chieſa, da i

Cristo Signor Nostro conceduta, ma che la ſcommunica, in quanto ſi conſidera co

me pena, che per diritto poſitivo ha ricevute varie forme, ancorche proveniente

da tal potestà , ſia stata ad imitazione delle ſcommuniche de’ Giudei introdotta nel

Cristianeſimo di ragione poſitiva, e per ſingolare determinazione della Chieſa; non

altrimenti di ciò che ſi dice della prestazione delle Decime, le quali ſono dovute

nella nuova Legge per diritto Divino, in quanto ſuona il diritto naturale, cioè ,

che ogni operaio ſia degno della ſua mercede, ma ſono de jure-pofiti-uo, er quei

che concerne la quantità, il modo, la necestità , e non necestità di pre arle, ſe

altronde ha l’Operajo d’onde ſostenerſi, ed in questo hanno, ricevuto dal .Im- Ca

?tonico vari regolamenti, restrizioni ed amplificazioni: E non altrimenti ancora che

iSagramentali, overo le Appendici de’ Sacramenti, e tutti gli altri Riti e Cere

monie, le quali, ſecondo la prudenza ed arbitrio degli Uomini, hanno ricevuto

varie mutazioni, varj uſi e varj regolamenti, ora rilaſciando il loro vigore, ora

accreſcendolo ſecondo l’eſenzioni, reſervazioni, e finalmente ſecondo le varie cir

costanze de’ caſi ſingolari. Di uesta opinione furono Domenico Sato Sent. 4-. Titan..

. I. art, r. I 3. Ferd‘. Valla :Ila Veſcovo di Luca, in Advertentiis Theo]. Tit. 4

2mm. Suore:. de Cenſurit Diſp. 21.* Sed, I. 8c Lib. de triplici. Verit. Theol. Traé't..

I. Diſp. 2t. Seéì. l. ` , Altri
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Altri non ſolo ſentono con cofloro, ma aggiungono di più, che la pena della

ſcommunica ſia coſa cotanto umana, che ſu quella uſata, non ſolo fra Giudei, ma

preſſo quaſiche tutte le Nazioni del Mondo Pagano , e che nel Criflianíſmo ſu in

trodotta ad imitazione e ſecondo i riti e coſtumi di molte Nazioni, che l’uſarono

prima che quello, fra gli Uomini ſi ſtabiliſſe; e ſiccome il loro uſo era vario, edi

forme ſecondo i varj coſtumi, e varj regolamenti, coſi, preſſo di noi, acquiſtò la

medeſima forma.

Molti Scrittori ſono andati per ciò raviſando in varie Nazioni queſta pena, chi

in Grecia, chi in Lacedemonia, chi nel Lario, chi preſſo gli antichi Romani, chi

nella Gallia preſſo i Druidi; di che è famoſo il palio di Giulio Cejare de Bello Gal

lico Lib. 6. , chi nella Bretagna, chi nella Germania, e chi in altre più remote par

ti. intorno a che è da vederſi Gio: Seldmo de Synedriis c. IO. che ben a minuto

tratta di queſto ſoggetto. D’onde Autori graviflimi e ſpezialmente i noſtri Giureñ

conſulti hanno ſoflenuto, che la ſcommunica fra noi abbia origine non già dal Jus

Canonico, ma da Riti e dalle Leggi d’altre Nazioni, non eſcludendo perciò iGiu

dei, li quali veramente ne furono a noi i più proſſimi ed immediati Autori; on

d’è che Andrea Tz'raquello (che intorno all’ anno 1560. ſu uno de’ più celebri Se

natori del Parlamento di Parigi ) inſegnò nel ſuo Trattato de Ren-ati” lignager 5. I.

glaflî 9. 176. e 18 5. Exrommum'cationem, quam *vacanza-t, ab antiquorum ó' Gm

carum (9' aliarum Ritibar Legibuſque ortum habmjè 'Dideri pote/i, non à D. Paula, ”t

Tbeologi ó' Canonfflaz opinamur. Lo fieſſo tennero Gui]. Bud-zo in notis pofier. ad

Pand. ad L. 2. Tit. de pani: Stef. Ferrando in Feudorum Jura C. IO. 5. 14-. Edm.

Mcrillio preſſo Gabr. Alba/“pin. L. 1. obſ. 3. ed altri. Del medeſimo ſentimento

furono Leandro Galganeto Cittadino Romano, e Giudice delle Appellazioni in Ro

ma, il quale nel ſuo Trattato de .ſure Pub!. Lib. 3. Tir. I 5. 5. 1. impreſſo in Ve

nezia l’anno 1623. parlando della ſcommunica laſciò ſcritto: Ormm habui: ab ami

quis Gru-comm, Latinmim (7 aliamm Ritibm atque Legibm, non à D. Paulo, ut Ca;

noni/í-e ó' Theologi opinantur, ut luculemer prabat '.ſiraquellm: e Nic. Am. Gru-va

aio , il quale nelle Annotazioni all’ Introduzione di Ottaviano Vestrio ad L. 2. c. 4..

flampate in Roma l'anno 1579. , pur diſſe: Cùm excommunicatianir fermo inciäerìt,

jiiçndum est, haudquaquam Ì‘ſl'vc’nlllm Cbri/Zianarumfuíjſe, u: Theolagi Pontificia' .ſuris

Interprete-r, autumam. E coloro che fra tante Nazioni riputarono la Giudaica aver

la noi tramandata, ſiccome è più verifimile, con tutto ciò conſeflàno, che non deb

ba dirſi, dipendere dal Jus Canonico, o da Legge alcuna Evangelica, ma dall'

uſo Giudaico, nel che non vogliamo miglior teflimonio che l’ifieíiò Card. Baroziía,

il quale ne’ ſuoi Annali Tom. l. I2. parlando della ſcommunica, pur diſſe: Non

quidem à Paula Primitùs instimm, nam Jua’wis in obſer-vationc erat, é‘c.

Riputandoſi per tanto la ſcommunica di rag 'one Umana poſitiva non già Di

vina; quindi gli steffi noflri Giureconſulti inſe ono, che non debbe recarci ma

raîgglia, ſe la veggiamo trattata e regolata da tante Coflituzioni Imperiali, e che

po a eſſer ſoggetto e materia non meno del Foro Eccleſiatico che de’ Tribunali Se

colari: idea, dice Tiraquello loc. cit. cùm Excamrmmiratio non ſit Jun': Canoniti in

-wmum, non mirum *vide-ri debe!, fl ó' in Foro quoque Sanluri, nedum Eccleſicfflira,

ſive Canonico, ea proponi (f allegari Poſh:.

Ne a questa diritta e legitima conſequenza fa punto ofiacolo l’altra opinione di

alcuni Teologj‘, come di Gia:. Almaino in Sent. 4. Diſi. 18. quazfi. l., di Gia:

H 3 _DrÉB‘
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'Drieda de Libertate Chrifiiana Lib. 1. e. 8., di Enrique in Summa L. r3. c. 2. e

di molti altri da costui rapportati, li quali eccettuarono dall' lnfiituto umano la

ſcommunica, che procede dall' Ereſia; giacche, per questo, abbiamo nel N. Teſ

tamento l'eſpreſſo commando di Cristo S. N. Match. VI. di dover avere gli Eretici

come Ethnici e Publicani; ſiccome nelle altre Epiflole Canoniche, degli Ereticiſi

faeſpreſſa menzione; onde eſſi dicono che ne li altri delitti, poteva ben dirſi la

ſcommunica dipendere da raggione umana. po itiva, ma non gia nell' Ereſia. Queſ

ta opinione, tanto è lontano che diflrugga quanto ſinora ſi è detto, che più tosto

l’auvalora e lo conferma; poiche tralaſciando che Hug. Grazia in Annot. ad Lucam

VI. 2a.e Match. XVllI. I7. Seldena de Synedriis Ver. Hebr. c. ro. ed altri; ſic

come di quel :rudere Satana: non inteſero che S. Paolo parlaſſe di ſcommunica; *co

ſi da quelle parole del Salvatore a preſſo Matteo dell’Etnico e Publicano, non

vogliono, cheeflb intendeſſe dello communicato , e che altri Teologi aveſſero loſ

tenuto il contrario, almeno nelle ſcommuniche ſpeciali, come ſcriſſe in ſentenza di

costoro Riciullo Traéì. de Perſona': extra gremium Eccleſia exiflemibur L. 5. c. I3.7. dicendo: Excommum'catianer ſpeciale: etiam i” :aſia Here-ſir eflè de jure Eeclefia/iiro

poſitiva, con ſoggiugnere: é' [tm- ſentemia ſicuri eſt receptia, ita efl veri”. Quello

fieſſo maggiormente fa vedere, che fuor dell’ Ereſia, in tutto il rimanente, come

appartenente ad infiituto umano, poſſa entrar beniſſimo l’Imperio del Prencipe, e

la Giuriſdizione di tutti i ſuoi Magistrati, e fa maggiormente vedere, con quanta

prudenza e ſaviezza, le riferite Costituzioni imperiali habbiano ridotte le cagioni

della ſcommunica alle ſole coſe di Religione, contenute negli antichi Canoni, tal

che non poſſa, quando ſiaſi giustificata la cauſa, impedirſi l’effetto della ſcommuni

ca, ma non già quando altrimenti da Veſcovi ſi faccia.

Quindi li Scrittori più ſaggi e prudenti non tralaſciarono di raccommandare ed

inſinuare a Prencipi, come coſa appartenente al loro imperio , che per metter quie

te a loro Stati, rinnovando la Legge dell’ Imperador Giustiniana , stabiliſſero certe

e determinate cagioni, quelle appunto che negli antichi Canoni ſono eſpreſſe,

per le quali ſolamente poteſſero li Prelati [communicare, e togliere, ed annullare

tutte le altre, che nelle tante Bolle de’ Romani Pontefici , e più ne’ Sinodi Pro~

vinciali o Dioceſani de’ Veſcovi ſono Rate inventate; e ſtabilire ancora, che aven

do o gi gli Eccleſiaſtici ridotta la Scommunica (la quale prima per eſſi non era che

una emplice Cenſura) ad un atto giudiziario e forenſe, non poteſſero uſarla, ſenon

per coſe appartenenti alla Religione: e ſe mai voleſſero allargarſi in coſe a quella

non appartenenti, non poteſſero comprendere , ſènon quelle perſone ſopra le quali,

o per conceſſione de’ Prencipi, o per lunga preſunzione hanno acquiſtata Giuriſdi

zione; ed in effetto queſto appunto i Prencipi edi Magiſtrati dell’ imperio nelle

Diete di Norimberga convocate nell’ anno I ;22. nel principio dell’ imperio di Car~

I0 V. inſtantemente preteſero. Efl'a i cento gravami che furono propoſti al Nunzio

Pontificio, e che ſi leggono preſſo Goldasto Conſtit. Imper. Tom. I. p. 4.57, 4.6;.

&- ſeq. Cap. 2 3. 24-. 8c 4.1., uno de’ principali era queſto, e per ciò domandavaſi

che ſi doveſſe togliere e per l’innanzi ſtabilire , neminem (come ſono le parole del
Cap. 22.) mſi ab conm'cſitum here/?ar crime”, extommunicatíonis ladio feriendum , aut

pra ſetta/Z à Cbristiana Catholicíìque Eccleſà, Sacri: Litterir ”Émtibus , reputandum

eſſe. E nel Regno d’lnghilrerra, anche prima che ſi foſſe ſottratto dall’ubbidienza

della Chieſa Romana, eraſi per ciò introdotto il coſtume di ſpedirſi Lettere Regite

a Ve ~
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a Veſcovi ed a tutto ?Ordine Eccleſiaſtico, non già oratorie, ma comminatorie,

per le quali s’imponeva loro, *che ne’ Sinodi non attentafiero di aggiugner nuove

ſcommuniche, ma di contentarſi di quelle ſole che dalle Conſuetudini del Regno

erano ſtate ricevute. Adeoque inde (ſcrive &Id-*no de Synedriis cap. IO. p. 283 )nec

excommunímre quemguam contra ejuſmodi jura quibat Orda ille, nec Canone-m aliguem

impune‘ edere, cui”: *vi aliquis jbret excommunicandm.

Quindi Gio Geiſme non altro inculcava, che di doverſi togliere nella Chieſa

abuſo cotanto pernicioſo, di moltiplicare ne’ Sinodi tante ſcommuniche, e perciò

Gondeſcalco Roſemondo gran Teolcgo di Lovanio, in ſentenza dello fieſſo ci laſciò

ſcritto: Expedia” eſſe: , ut etiam inquit Gerlon, ut omnes ”Miu-rione: ſementi-e ex

commtmimtianir lat-e ſementi-e, in jure *vel Statuti: camente , quarum uſus null”: est,

aut plus obest quàm prode/l, exprtſſà rewcmione cqflîtremur in Provincia*: ó' Diwceflbm,

G7 in Eccleſia Uni-verfili.

Eſſendo dunque indubitato, che nell’ imperio ſia quefia potefià intorno alle

ſcommuniche , la quale da tanti fonti gli deriva; riſorto che quello ſu in Occidente

nella perſona di Carlo M. non men quest’ Augusto Imperadore e gli altri ſuoi Suc

ceſſori, che tutti gli altri Sovrani Monarchi ne’ loro Dominii, che ſi fiabílirono

independentil dall' Imperio, s’ingegnarono di non interrompeme il corſo e l'uſo.

Ma poiche per la decadenza dell’ lmperio ſurſe, come ciaſcheduno ſa, quellaſifier

minata potenza de’ Pontefici Romani, i Prencipi, che procuravano di non perderla

affatto, uſarono varj `modi~ per matenerla; onde le maniere d’uſarla, ed ivocabo

li steſſi, ſecondo che più o meno ebbero corraggio di reíìflere a uelli, divennero

varie e diformi in più Nazioni e Regni: Hijpam', dice Grazia de (imp. Summ. Po

teí’t. c. 9. n. 2 5. intercedendi five opponendi *voce meme: Belga! mandatorum pena

lium id propriè re/Píciunt, quod Libermti: est , non Juríſdíäíonis: Nam cuim'rprivarím

illa” injurite talibm remedii: occurrítur. Galli, qui appellationem 110mm, id magi:

rejfícíum quod .Îuriſdiffianir est. Appellari autem in Gallíä ad C‘uriam Parlamemijòlet,

non modo fi quid Eccldíaflici hommes in fraudem fecerint Regii ſari!, _ſèd ó' ſi quid

contra Canone: in Galliíì recepm tammiſerint. Nella Germania, dove ſi vede di poi

rifiretto l’lmperio d’Occidente, gli Imperadori fecero valere questa loro preeminen

za con molto vigore, e non inferiore a quella, che pratticarono gli altri Impera

dori, loro Predeceſſori. Li Capitolarj di Carlo M. e di Lodo-vico, preſſo Anſëgtſò

(L. 1. c. 14.2. 8c L. 5. c. 4..) ed il cofiume da eſſi reflituito di ſcommunicare e

di aſſolvere, ricevendo gli lcommunicati nella loro grazia. Addit. Ludo-vin' 3. Cap.

23. e 35. fanno conoſcere, quanta foſſe la loro cura , di mantenerſi in quefii lo

ro Diritti. Lo dimofirarono ancora gli Articoli stabiliti nell’ anno 835. nelle Diete

dell’ Imperio, per confermare la Libertà Germanica contra le machinazioni di Lo

tarío e di Gregorio IV. in Lodo-vico Pio Imperatore, dove apertiílimamente da Pren

cipi ſi affixme l’arbitrio e l’autorità di regolar le ſcommuniche e por freno all’ altrui

ſregolatezza in fulminarle; ficcome ſi vede preſſo Agobardo Epifl. de comparazione

”Wiz/?fue Regiminis; e dalla Sinopfi di Papirio Maſſime nel fine d’AgoImrdo; e preſſo

G01 alla Conflit. lm er. Tom. l. p. 188., ed i Capitoli di Carlo il Cal-uo fiabiliti

nell’ anno 84.6. che 1 leggono preſſo il medeſimo Autore Con/ii:. Imper. Tom. ll].

p. 272. art. 7. pur dimostrano lo fieſſo. p

Ma niun più rimarchevole documento pone in maggior evidenza quefia verità,

che i Comizj tenuti in confluenza l’armo 860 per la Pace publica stabilita frà Lodo

mea
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*vico H. Rè di Germania e di Sclavonia, Carlo Il. Rè delle Gallie, Lodovico‘lm

peradore de’ Romani e Rè de’ Longobardi, Lotario Rè di Lotaringia, e Carlo Rè

della Burgundia e di Provenza; dove furono ancora preſenti dieci Veſcovi, fra

-quali il celebre Hincmaro, due Abbati, oltre un gran numero di Conſiglieri Laici.

In questi fu stabilito un articolo, che è il 6. e ſi legge preſſo Goldasto (loc. cit.p.

I92.) nel quale ſi restringe all’ Ordine Eccleſiastico la potestà di ſcommunicare, ne

ſi permette loro di farlo, ſenon, oſſervate le regole in eſſo preſcritte. Le parole

dell' articolo ſono: Ut nemo Epiſroporum hominem pera-ame”; ab Eccleſià Cbrylianä

alien”, done: illum, ſècundùm Evangelica”: przceptum, ur ad cme-riduzione”; é' pee

nitmtiam red-m, cammanitum babe-at. _Qui Percam, ſi communitas inobediem ó' incor

rigibili: Permanſèrit, ó' ad emendationem redire ”ohm-it, Regia”: ó' .Reipublim pote-ſ1

tam” per ſëipſòr C1' per Ministro: ſito: adam!, ur constringatur ó' ad emendationemó‘

penitenriam peccator redeat; qui etiam ſi ita ad corn-Eliana” perduri ”aqui-veri: , :mu-ſ2*

jundùm Leges Eccleſia/lieux, nec ame, medicinali ſèparatione Commimionir Eccleſia/lim

egregttur.

Parimente i Prencipi della Germania ne’ riferiti cento gravami proposti nell’ an

no 1522. ne’ publici Comizj di NorimIm‘ a ſl mantennero questo diritto, e nell’

Ordinazione del Giudizio della Camera mperiale stabilita dall’ Imperadore Carlo

1/. nell’ anno I 54.8. ſu commandato, che in pena delle parti contumaci , o vinte o

ſoggiacenti nel Giudizio Camerale, non ſi poteſſe, ſenon per arbitrio del vincito~

re, uſare ſcommunica alcuna Eccleſiastica.

Quindi ſolevano gl’lmperadori di Alemagna convocati in' Framfort o altrove,

nelle Diete degli Elettori, o degli altri Prencipi, Baroni, Conti e Signori di Ger~

mania, eſaminare ſe le ſcommuniche foſſero stare fulminate contro il loro reſcrit

to, o de’ Canoni, e dichiararle nulle ed invalide, con ordinare che, ne gli commu

nicati ſi aveſſero per tali , ne ſi ceſſaſſe ne’ luoghi interdetti la celebrazione de’ Di

vini Uffizi. `

Avanti l’lmperadore Lotario II. mentre egli calò in italia, fu lungamente diſpu

tato ſopra la validità delle ſcommuniche, che Innocenzo II. imputava a ſeguaci di

'Anal-Zero, ed il Papa steſſo non rifiutò averlo per Giudice', mandandovi ſuoi Lega

ti a ſostenere le ſue parti, ſiccome è manifesto dagli Atti ;di nella diſputa, rap

portati da Pietro Diacono nella continuazione della Croniça aſſmenſe, li quali

ſebbene il Baronio reputa finti ed apocrifi, l’Abbate della' Nouè' però, in exe-1471i(

Hst. ad L. 4.. Cin-on. Cuffia. c. 8. gli difende per veri ed autentici. Coſi ancora nell’

anno 1338. eſſendoſi in Framfort uniti gli Elettori, ed altri Prencipi della Germa

nia, con publico Decreto dichiararono nulle, ,le ſcommuniche, che Giovanni XXII. ‘

aveva fulminate contro l’Im erador Lodovico Bavaro, e ſuoi fautori; e che ne’

luoghi interdetti ſi continua e la celebrazione de’ Divini Uffizi. Il qual Decreto ,

oltre infiniti Scrittori Tedeſchi , che poſſono vederſi preſſo Strwvio‘Syntagm. Hist.

Germ. Diſſert. 26. 5. 24.. fol 868. lo rapporta anche Alberico de Roſue in L. 3.

Je quadriemz. Pmſcript. e Rebdo . ad an 1339. riferendolo dice: Hu* definitio Prin

cipum ſblemm’ter publica” est eo m anno, menjë Au ”ſia in Framfort, ó’ deflnimmest

Per Principe: ibi mac exiflemer, quod quicumzue micro ipjùm Ludovicum tem-t

excommmzicatum, aut qui ceſſa: à Divi-u': propter ſëntemiar Fap-alex, proſcriptur fit

corpore ó' in rebus. Ed a nostri tempi, l’lmperadore Giuſi-p1” I., nelle conteſe in

ſorte col Papa Clemente XL ſopra le convenzioni fatte col Duca di Parma, per le

con
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contribuzioni che furono accordare alle Truppe Imperiali ſopra i ſuoi Stati dipen

denti dall’ lmperio, avendo quel Pontefice a-27. Luglio 1707. avuto ardimento

di dichiararle nulle, e meſcolando le coſe ſacre con le profane, osò di fulminare

ſcommunicà contro coloro che l’oſſervaſſèro, e che ſopra quegli Stati di fatto l’e

ſiggevano, pretendendo che, stante il Dominio eminente della Sede Apostolica,

non foſſero ſoggetti a prestarle. Giuſeppe nel di 26. Giugno del ſeguente anno

1708. con un ſuo terribile e riſoluto Manifesto che ſece publicare, e che ora ſi ve

de impreſſo preſſo Lum'gio Vol. 2. Cont. llI. Foreſ. p. 682. dichiarò nulle ed in

valide le dichiarazioni e ſcommuniche ſudette con tali notabiliſſtme parole. Decla

ramu: ſitpra injërtam ſic dël-e militari: deelarationem inanem (f mdlam, ſimulque ex-l

communicationem in ex": eaîreſſàm, aut ſi uz alia bujrfſmodi pretendi!” aut` przrendz

ate/l , omnino pro iti-vali à repumndum e e; eo‘que mimi: lume fitbſstere, qzwefuidenriñ

m parer ejuſdem requíſira (m‘mírum peccatum mortale, eamumadam in notabzlz errore,

Pra-”Zam perſimarum citationem) deſcriſſe ae deficere 5 Scn’pmmque Romance Curt-e non

ad defendendam Haredítatem Domini , S[ed ad .ſura lmperialiajuper Ducatibur Farm-t

('9' Plaeenti-e porrà uſùrpanda tendere. oggiugnendo queste ſaviſſime parole. Cum

juxm S S. Parfum, Conciliorumque mentem, non illir quibus, _ſed hi: à quibus injusta'

inflzgrmtur, timmdxe ſim: Ceri/ione. Ne fu oſſervata minor diligenza in ritenere questa

preeminenza negli altri vicini Regni, come nell’ Ungheria e nella Polonia. Frà le

Leggi del Regno d’Ungberia ſi legge un Decreto del Rè Lodo-vico, proferito nell’

anno 1350. per il quale fu vietato a Veſcovi, ſenza permeſſo del Rè, di fulmi

nare ſcommuniche contro i Nobili di quel Regno, per occaſione di lire che aveſſe

ro co’ medemi. Ecco le parole del Decreto, che ſi leggono preſſo Nicolò ?Piedi-'gna

nell’ Enehirid. Jurír Hang. p. 336. dato fuori da Gio: Sambuco: Excammunimtio

m': aut imerdifíi ſentemiam in Nobile: nonferant ſinestitu Regis, occaſione lirium ip/ìr

eum illi: habitarum. Nel‘ Regno di Polonia hanno i Polachi particolari Statuti, per

li quali ſono definiti i caſi, per cui ſi può ſcommunicare, e ristretta l'autorità de'

Xeſcovi di poterle fulminare a loro talento. Sono rapportare da Giac. Prilujia Stat.

olon. I. c. 4-. ſol. 135. e da Gio : `Herbert Tir. Spiritualia ſol. 2 5 5. Ma in ciò ni

un altro Reame ſi distinſe ſo ra tutti gli altri, che quello di Francia. Quivi, oſi

riguardano i modi , o le cau e delle ſcommuniche, o i rei steſſi. Tutto è regolato,

ammeſſo, preſcritto e temperato dal Rè, o da ſuoi Magistrati. Sovente s’appella

a loro Parlamenti, li quali dichiarono nulle ed abuſive le ſcommuniche, ed altre

volte commandano che quelle ſi revochino. Infiniti eſempi cene ſomministrano il

Trattato der Draitr ó' Libertez. de I’Egliſe Gallieane, ove ſ1 veggono intorno questa

Potest‘a Regia unite le fatiche di Pietro Firb-ea, Giac. C ella , Nic. Brulart, Gio: '

Du Tillíet , e di molti altri; e [e: Pmi-ver der Liberta-z. e l’Egliſe Gallieane, dove ſi

leggono testimonj perenni tratti dalle Storie, dagli Archivj e da piu antichi Monu

menti di questa Regia Potestà , e del costume de’ tempi antichi quivi introdotto

di commandarſi la rivocazione delle cenſure, quando'contro le raggioni e Liber

tà del Regno ſi foſſero fulminate; ed _eſpreſſamente nel Vol. 2. c. 5. 6. 7. 8. 9.

ſi preſcrive .che ſenza permeſſo del Rè, non poſſa ſcommunicarſi alcuno de’ Con

ſig ieri, o altri Ministri del Rè, ſiccome nelle perſone degli Rè, delle Regine, e

de’ loro figliuoli niuno può avere uest’ ardimento; tanto che Marino Merſemzo

Quarst. 8c Comment. in Geneſim 8a . I. p. 666. ſcriſſe, che tali perſone, ab ip
firm” Epiſcopomm Pare/{ate gxemptos ejflyelin Otdg'ne ad Exeommmieationem, Ciò mag

. gior.
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giormenteſi dimostra dal Libro di Gio: Femldo de Privilegiis Liliorum, e da

gl’Atti publicazi di questo Regno. Ne Hflg. Grazia tralaſciò nel ſuo Trattato dc

Imperia ſimon-{rum .Pale/ì. Quindi appreſſoi Franceſi è nata quella prattica incon

cuílä, della quale ne fanno piena testimonianza i tanti Libri delle loro Deciſioni ed

.Atti Giuridici', delle Appellazioni come d'abuſo al Foro Regio, che eſſi chiamano

‘ des Appels comme d’almr , per la quale quotidianamente ſi ricorre al Foro Regio,

per impedir le ſcommuniche che ſi temono; overo fi appella alli Parlamemi, delle

Sentenze Eccleſiafliche già proferitc, come d’abu-ſo. Leggaſi Lorenzo Boe-bello in De

cret‘is Eccleſiae Gallic. Lib. 2. Tir. 14. c. 146. 8c Tic. 16. Stef. Pujìzuior Recherche:

de’ l'a France L. 3. c. ;3. Pierre dc Bnäſët Code des Deciſions Forenſes L. 7. "ſit.

2-. e Rma’ta Choppina de Sacrá Politià . 2. Tit. 3. 3.

-› 'Nella Spiga-1 anche, ſe 'ſi riguardano le antiche-ſue Leggi,-ſpezialmente Al~

Pbonfi'n'e, nella 'Ia.‘ Partita Tir. 9. de la: Defi-ommmziones, ſi conoſce chiaramente che

la Foresta-'Regia regolava i modi delle ſcommuniche, emendava gli traſcorſi dc

gli Eccleſiastici, e non men riparava i pregìudizj del publico bene, che de’ priva

ti; 'e le nuove Leggi che ſi stabilirono di poi, furono alle amiche conformi; di

che è da vederſi Alfonſo de Azewdo in Regias Constit. L. 8. Tit. y. de lo: Deſce

mulgados. [più inſigni Giureconſu‘lti di quei Regni ſostennero nelle loro Opere

queste Regìe preeminenze, ſiccome il famoſo Diego Co-varruw‘as, Bovadäla de la

Politica L. 2; c. I8. e tanti altri. Ma l’Opera di Girolamo de Cavallo.; Giureconſul

to Toletano, che piece'dette l'approvazione e commendazione de’ primi Giureoon

ſultidella Spagna, fu impreſſa in Toledo l’anno 1618. lotto questo titolo: Truffa

:u: de cognizione per -viólm *violenti-t in Cauſis Ecclejîaflitís; Con più forti raggioni e

numeroſi eſempi dimostrò, eſſer propria della Potestà Regia di accorrere a tali vi

olenze, e non aſpettato il giudizio del Metropolitano, ne del Nunzio steſſo Apoſ

tolico, ricorrere al Tribunale Regio, al quale ſovente ricuſando gli Eccleſiastici

di ubbidire a quanto viene ad eſli preſcritto , o lor toglie la remporalirà delle loro

Chieſe, overo li diſcaccia dal' Regno, come può vederſi preſſo Cavallo: gl. 6.63. Bo-vcidilla della Polit. L. 2. c. I8. 62. ~

All’ Ordine Eccleſiaſtico riuſci molto ſpiacente quest’ opera di Cei-'allor, talche

procurarono la ſupreffione di quaſi tutti gli eſemplari stampati in Toledo; ma fu toſ

to da poi riparato alla rarità dell’ Opera, con una nuova Edizione che ſene fece

fare in Colonia, o altrove, ſotto nome di quella Città; ſicche ſi reſeroi nuovi-eſem

plari da per tutto noti e frequenti.

Pochi anni doppo , From. Salgado de Somma Profeſſore di Legge ed Auvocato

nel Senato di Galizia, diede fuori un Trattato ſotto il titolo: de Regiä proteä'ione

*vi oppreſſi-um appellumium à Cauſis ó' .ludícibm Eccleſhiſlicis, che, ſiccome appare,

fu ſtampato in Lione nell’ anno 1626. Ancorche queſto Autore foſſe alquanto in

dulgente all’ Ordine Eccleſiaſtico , non tralaſcia però, per quel che s’appartiene al'

la preſente materia delle ſcommuniche, di ſoſtenere con Ce-vallos- le Regali pre’emi

Dem-e, come può vederſi nella. Parte I. c. 2. '1. ed altrove. Nell' altra ſua Ope

ra de Retemionc Bnllarum ſostiene ancora il costume pratticato in ſpagna di ritenere

le Bolle ſconniunicatrici , anche ſe foſſero Papali, con impedirne la Publicazione,

e molto piuleſecuzione , quando, eſaminata la cauſa dal Magistrato Regio, coste

rà della loro ingiustizia e violenza. 'j

Nel Regno &Inghilterra; avanti che ſiſoſſe ſottratto dall’obbedienza- dellalCihieſa

A Omar*
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Romana, ſi vidde la Potestà Regia eſercitare ſopra le ſcommuniche le ſue raggio

ni, coſi nel deffinire le cauſe , come nell’ emendare gli abuſi. Abbondantíſſimieſem

pj cene ſomministrano le ſue Storie ed i-ſuoi Annali. Narra Eadmero Monaco Can-v

tuarienſevHist. Novar. L. LP. 6. che il Rè Guglielmo I. con conſenſo degli Ordini

di quel Regno ſtabilì, che niuno de’ ſuoi Veſcovi ali uem, come ſono le ſue paroñ‘

le, de Baroniburſùir, ſi-ue Mini/iris; five incesto, ſye asulterio, jî-ue aliquo capitali cri

mine denotatum, Publice‘ (mſi ejur pnecepto implacitaret) aut exeommanicaret, aut alla

Eccleſia/liti rigori: puma con/Mugen?!- Quest’ Autore ſu contemporaneo a ſucceſli che

narra , che appartengono intorno all’ anno 107C). `

Ne? Comizj Clarendonenſi tenuti nellìanno* I '163. ſotto il Rè Errico II. e ne’qua

li, oltre il Rè, intervennero gli Arciveſcovi, Veſcovi, Abbati, Priori, Conti,

Baroni, ed i Magistrati del Regno, ſu ſiabilito‘nel c. 7. che, nulla.; qui de Rege te

near in capite, net: aliquír Dominormn Mniſirorum du: cxcommunicemr , nec Terra- ali

cujus. iIlorum ſub interdifio ponanmr, nijî Prius Dominus Rex, _ſl-in Terrafizerit, con

veniatur; *vel Justiciarin: ajax, extra Regnum fuerit. Ond’è'che Gio: Sarzstmrienſè

nell’Epist. 59. ſcriſſe , quod non liceat exeommunicare aliquem ſine licentìa ipflur; ſic

come ſi legge ancora nell’Epiflole di Tomaſi) allora Arciveſcovo Cantuarinrſe, ſcrit-_

te a ſuoi ſuffraganei. Parimente nel c. lO ſu preſcritto il modo, intorno alle ſcom

muniche degli ignobili. Qui de Civita”, ſono le parole del Capo, *vel Castello, vel

Burgo, vel Dominio Domini Regisfizerir, ſia!) Archidiacono, vel Epiſcopo, de alìquo

delic'lo tirarm- fuerit , unde- debe-ar ei: reſhondere, (F ad citationes eorum nolueril:_ſatir-v

faeere , bene lire: eum ſab interdiíío ponere, ſed non debe: excommimicari, priuſizuam

Capitali: Minister Regis *villa: i/Iim con-ventata”. Si pre-ſcrivono ancora le Appellazio

ni di tutte le Cauſe Eccleſiastiche, stabilendoſi che poſſano i ſudditi del Regno dall’

ingiuste ſcommuniche dell’Arciveſcovo appellare al Tribunal Regio. Si leggono

queſii Capitoli (ancorche alquanto corrotti) preſſo Matthew Pari: , preſſo Baronio

Tom. 12. An. n64.. 5. 37. che gli ebbe da un Codice Vaticano, e preſſo Gol—_

daſio Confiit. lmper. Tom. g. p'. 34.8. Sono ancora da vederſi Claudio Rangolio in

1. Reg. C. 4-. p. 638. La Vita di S. Tommaſi) Camuarienſèſcritta in Ingleſe p. 60.

Le Note a Eadmero p. 160. e Fox Hifi.- Eccleſiast. Tom. 1. p. 268." V

Furono ancora in questo Regno preſcritte le cauſe delle ſcommuniche, ſuori

delle uali non era lecito a Veſcovi ſcommunicare , ſe non per ereſia, befiemmia,

apoíia 1a, o per conſimili caggioni, che poſſono leggerſi preſſo Seldena de Synedriis

c. IO. p. 367. Non ſi poteva ſcommunicare; non per omicidio, furto, ratto, o

violenza, ſia publica, o ſia privata , non per dolo , o altri delitn’ minori, anzi ne

meno per altri graviſſimi che foſſero, eziandio di Maeſià Leſa. E ne" caſi permeſ

ſi doveva ſerbarIi un eſatto ordine giudiciario, cioè precedente perſonale citazione;

ne, ſe non per contumacia, o per delitto già provato, potea ſcommunicarſi., E

ſempre che , o non s’era ſerbato l’ordine, debito , o ſi ſcommunicava per altre cag

gioni, che per quelle preſcritte, o contro le perſone eccettuato, il_ Magiſtrato Re-~.

 

gio, ſe era in tempo , proibiva di fulminarlas e ſe era'ſulminata, o ne ordiuava la.

nvocazione, ,overo ſecondo le circostanze de’ caſi particolari, commandava a l’relaz

ti. _l’aſſoluzione.` Preſſo Solda-no loc. cit. ſi leggono molti eſempi di questa prattica_

In tempo del Rè Errico I1l. il Veſcovo Eifordíenſie aveva ſcommunicato il Con_

teſiabile di Brianello, ed alcuni alt-ri, e posto interdettoa loro Stati, per alcuni Be

niſottratti ad unaBadia. ll Re ordinò lat-restituzione de’ Beni, e nello fieſſo tempo,

U

I 2 manda_
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mandatum est eidem Epistopa, quod/enuncia”: occafione prwdiéla Iatam relaxet. Rot.

Clauſ. 18. Henr. Vlll. (ſeu Anno 1234..) in Aree Londinenfi. Sotto questo Rè ſu

rono costretti i Veſcovi Con-ventrienjè e LintoInien e, a ritrattare le loro ſcommu

niche , ancorche proferite ſecondo il preſcritto de Canoni s ma perche s’erano ful

minate contro le riferite conſuetudini del Regno, ſenza beneplacito e mandato

Regio, fu ſcritto dal Rè a ſuoi Uñffiziali, che faceſſero rivocarle. Al Veſcovo Con

venrrienſe, ur diéîam ſcntentiam quantociur studeat revocare. _Qcodjî noluerit farete,

stia! ipjë, ó' hoc ſibi dicat, quod ad ipſiur Baroníam manum nostram, quam rito nos-ſic

per boe certificaverit, extendemur. Al Veſcovo Limolníenſe, per le Cenſure publi

cate, gli dia impedimento: ut nec Publicari ill-1m ſèntentiamflwiatir, Prcſertim aim

min”: j” e‘ ſit [ata, ó' non de jure, licrr defaffo tantra dffenjîonem Iíbertati: Eccleſi

qfiira’ , quod ex prcmiffi: appare: , (F etiam in _pmjudicium Regia dignitatír.

La Carta del Rè Errico III. viene rapportata da Seldeno loc. cit. Conſimili eſem

pi ſi leſggono preſſo questo medemo Scrittore nel Regno di Odoardo I., il quale

arrivò mo a mandare in eſilio li Prelati che contro le Leggi del Regno, aveſſero

ardito di ſulminare Cenſure; ed illufire è quello che accadde coll’ Arciveſcovo

Cantnarienſè, il quale avendo ſcommunicato il Priore e li Canonici della Capella

Regia, ſu mandato in eſilio, ed ordinato dal Rè al Decano, e Capitolo Cannat

rien/P, che non volendole l’Arciveſcovo rivocare, le rivocaſſero eſſi? come ſono

le parole del Diploma, che ſi leggono in Seldeno: Propter quod Per nor ſibi injunc

mmfuit, quodjèntentia: excommunirationír prddiffar ſine dilatione revocare! , ó de quo

idem Archiepifivpur nihil adbm' facit, prout ex gra-vi querela ipſòrmn Priori: ó' Cano

m‘rarmn aceepimns: -vobir mandami” quod ſèntentiar pradíól‘ar in prafztos Priorem ó'

Canonico: per predíëium Arebiep. (9' uor ea occaſione [ams, ut prcdié’íum est, Publice'

(Tjòlenniter in jingle/is loris ubi lam uerunt, inte re‘ ó' de plana revocare faciati: 5 Ir

rita: (F immer prommcianter eaſdem. E coſi ſu e attamente eſeguito. Fraſe”: manda

tum Regis in omnibus e/í rxequumm.

Sotto Odoardo Il. pur ſi legge pratticato lo steſſo con gli Arciveſcovi Guglielmo

Eboracen/e, e con Waltero Reinoldo Cantuarienſe, a cui il Rè commandò che ſine

dilatione aſſolveſſe Ugone le Deffimſier, ſcommunicato da Walter-o, perche per ordi

ne Reale aveſſi'.` carcerato un Monaco va abundo; Nolenter, dice Odoardo, quod

aliqm'r de Dominio nostro, ſuper ii: que mandatmn nostrum ritc‘ fecerit occaſionem,

ſe” inqm’etet quo-vir modo.

Occorrono ancora nel Regno di Odoardo [II. altri conſimili eſempj ſrà quali il

luſlreè quello del ſequestro della Temporalità del ſuo Veſcovado, della reflituzione

di tutti li danni allo ſcommunicato, o dell’aſſoluzione commandata, a Guglielmo

Veſcovo Norwicenſè, che aveva ſcommunicato Ricardo di Frayſèll, dove ordinò il

Re , doppo un lungo eſame, e doppo eſſerſi diſcuſſa la cauſa nel ſuo Concifiorio:

@rod idem Epiſropm diä‘am ſèntenriam excommrmícatíoni: in ipjirm Richardum occaſio

m* Iiberationir Bre-via”: pri-:difformi eidcm E iſcopo pro mnſer-vatione Jun': Regii, u:

prerdiflum cst , in tontempmm Domini Regis, J ad inobedientiam Domim'i Regiiino

bedz’rnter latam ó prommcíatam, revoca, ó' relaxrt diflum Richardum, inde abſhI-va!.

_Et quod diff-r Temporalia diſh' Epzstopi Epiſcopatur adit'ii, quouſque idem Epiſìopur

Domino Regi pro contemptu ó' of?” ”fr-:Mir ſim': neri!, ó’ſèntmtiam eat-communica

”fili-T in ipſizm Richardumfazfſa pra iffa latam ó' prommu’mam revoca-veri: , è' ipjízm

Richardum inde abſol-vrrir, in manibm Domini Regis remançant, (F quod idem Ri

' chardus
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chardus recupero: 'dammi ſita ó:. Ed è notabile, che ſecondo la conſuetudine di

quel Regno ſolevanſi anche per tal caggioni i Veſcovi arrefiare, e che ciò nonſi

pratticò con Guglielmo per uíargli riſpetto. Ma ſu egli coflretto ad aſſolvere Riccar

da, ed a pa argli mille libre per cmenda de’ danni ſofferti; (E7 damna atte/lara tm:
ſi :litio Riccar o ad deeem millt'a librario”. E quel the è ancora notabile, ciò' ſipratti

cavain Inghilterra : per/?mala illa, (come dice Scldcno loc. cit.) quibus pauciſttiy‘acere

inprafeffurir nostri: Juridicit, five Judicesſive Ministri ex alia ordine quam Eccleſia/Zito.

Narra ancor quest’ifleſſo Autore , che quefla prattica, anche prima che il Regno ſi

ſottraeſſe all’ubbidienza della Chieſa Romana, ſu coſt ſalda preſſo tutti quegli Rè

ſino ad Errico III. , che ſu introdotto ílile di ſpedirſi per ciò Lettere ptoibitive a

Veſcovi, col minacciare loro, multe, e gravi pene, queries de re aligua extra cancel

Ios Jzzrtſdiffionis ci: ſi: permiſe ragno/cere, adeoque excommunicare tefltarem, mi per

illud item impetrandum etiam à Re e, ejuſque fſribtmalibur alzſalutíonem, -velut excom

mtmícationis omnino non legitime, l quis extra cancello: íllor excommunicaretur. Tanti

e coſi varj furono i mezzi, e le maniere pratticate in quefli Regni per mantenere

al Prencipe un tal diritto , che è inſeparabile dalla loro Corona.

Nel nostro Regno di Napoli, due modi furono da nofiri maggiori pratticati, che

durano ſino al preſente. L’une uſando atto di Giuriſdizione ſopra lo ſcommunica

- tore , col commandargli che non iſcornmunichi, o che revochi la ſcommunica fill

minata. L’altro uſando atto di natural diffeſa, che non ricerca Giuriſdizione alcu

na, e conviene non menoa Magifirati che a Privati ancora; cioè che ſenza proibite

che uno ſia ſcommunicato , e ſenza commandare che ſia rivocata la ſcommunica,

impedire la publicazione, o l’eſecuzione per modo che quella rimanga inutile e

ſenza effetto. Dell' uno e dell` altro conviene qui ſar parola.

PRIMO MODO.

Convenendo i nofiri Scrittori, che qual' ora il Prelato s’abuſa delle ſcommuni

che, ſulminandole contro il preſcritto de Sacri Canoni, faccia violenza; oiche

violenza maniſcfla , è l’uſar la potestà data da Cristo di ſcommunicare contro e Coil

tituzioni di lui medeſimo. Fu ſempre in balla del Prencipe di ripararla, quando

{iaſi fatti a ſuoi ſudditi, non men come cuficde de’ Sacri Canoni, che in vigor del

la Sovrana ſua Potefià, che Dio gli ha .conceduta, accioche da Po oli commeffi

al ſuo governo ogni violenza ſia lontana. Quindi ſta noi, il ſavio Re Roberto preſ

criſlè aſuoi Magistrati certi modi per li quali aveſſero a riprimerſi tali violenze,

commandando che s’emendaſſero con ridurre le coſe nel prifiino fiato. `Non meno

ſe la violenza s’uſaſſe dall' Eccleſiastico contro un altro Eccleſiaflico, o ancora con

tro un secolare, come da un La’íco contro un Eccleſiafiico. Questi ſono ſta noi i

cotanti rinomati Conſervatori Re j, detti altrimenti Capitoli del Regno, de’ quali,

e della loro Giustizia, e lungo u o ſu da noi diffuſamente trattato nel Tom. 3.del~

la noflra `Storia Civile, Lib. 22. p. ,179. ,' “

Mentre durò il Regno. degli Angi0íni_,, non men la 'Gran Corte della Vicatìa,

allora il più eminente degli altri Giuflizieti delle Provincie, per commiſſione Reg

gia emendava i violenti traſcorſi degli Eccleſiaflici, ma 'ſurto, a tempo di Alfonſo

e I. ed innalzato’cotantffidañli altri Rè Aragona-_fi ſuoi ſucceſſori, il Conſiglio di S.

Chiara, che oſcutò tutti altri Magiflrati, divenne ſua propria attenenza di dar

‘ l 3 rime
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rimedio aloro ecceſſi, non restando di procedere, ſe non quando la violenza con

la restituzione delle coſe al pristino stato ſi foſſe emendata‘. ' ‘ ' ` '

Nel Regno poi degli Spagnuoli , incominciando da Ferdinando il Cattolico , inſino

all’ ultimo Rè Carlo II. avendo il Collateral Conſiglio, instituito' da Ferdinando, aſ- -

ſorbite a ſe tutte le preemìnenze degli altri Magistrati ed Uffiziali del Regno, ſi

variò alquanto questo procedimento, poiche ſebbene ora , intorno all’emenda dell* `

altre violenze commeſſe dagli Eccleſiastidi, costume il collaterale di 'deputare il

Conſiglio di S. Chiara <per farle riparare ;‘ per le violenze però “chei dagli steſſi ſono

commeſſe, abuſandoſi elle ſcommuniche, ha voluto ſempre egli prenderne la 'co- A;

noſcenza, -coſi in eſaminare l’ingiustizia, o qualità della Cenſura, come in valerſi ſ‘

de’ rimedj economici per impedire di farla publicare, overo fulminata ritrattare.
Questo è un costume che può dirſi non meno antico che nuovo, e vche ha durato

anche doppo 'la publicazione del Concilio di Trento per tutt’ il Regno'degli Sgag_

nuoli, ed o’ra ſotto l’imperio del nostro ' Augustiſſtmo Prencipe, dura viepiù vigoñ ~

'roſo che mai. Ne il Concilio di Trento', per quel, che diſpoſe nel riferito luo‘Decreñ

to, potètogliere a Prencipi e ſuoi Magistrati questo potere. Non ſolo, come fu

:già auvertito, perche ivi ſi parla di alcuni caſi particolari, ma anche perche quel

ecreto, come continente › notorj pregiudizj alla potestà temporale de’ Prencipi, fu

notato per uno de’ Capi pregiudizi’ali dal Reggeme Villani; onde preſſo di noi non

ſu ricevuto , ne fatto valere. ‘ Ed in' vero è intolerabile, come eccedente della po

testà ſpirituale, ,quel che ivi ſi preſcrive: che eziandio contro i Laici poſſa il Giu

dice Eccleſiastico, prima di venire alla ſcommunica, per multi.” Pecuniarias, /èu

[ſer captionem Pignano”, perjònarumque diſlriflioncm constringerli ad ubbidire lidi

ur recetti. '

[Son fu nemeno preſſo di noi ricevuto ciò che nella ſine del Decreto ſi stabiliſ

ce, che paſſato l'anno, e durando taluno nella ſcommunica, poſſa contro di eſſo

procedere l’Uffizìo dell' lnquiſizione, come ſoſpetto d’Ereſia. Ciò ſi preteſe da Ro

ma ne’ tempi di Filippo Ill. governando il Regno, il Duca d’Alc-tlà il Giovane,

coll’Auditor Frigueroa, contro il quale da Roma s’erano ſpediti ordini diretti à

Monſignor Petronio Veſcovo di .Malfa-tra, che dimorava in Napoli, con carattere di

Nlinistro del S. Uffizio, di doverlo carcerare, perche paſſato l'anno della ſcom

munica, citato a dire ciò, che ſentiva della Religione Cattolica, non curò la cita

zione; Tento quel Ministro con la famiglia armata dell’Arciv'cſcovo e del Nunzio

d’arre'starlo, ma fu dal V_i`ce‘rè cotanto 'ardite fortemente repreffo: fece‘egli ripor

re in libertà il Frigueroa, e fece diſarmare tutta -la famiglia dell’ Arciveſcovo, del

Nuncio, e dell' lnquiſitorezſiccome‘fu da noi raportato `nel Tom. 4.. Lib. 4-6. c. 2.

della-'nostra Storia Civile.

Non mai s’int’errup e er questo Decreto del Concilio, un tal costume; ne ſiverrebbe mai a capo [E ſidvoleſſero _annoverare quì li molti eſempi che-pe’l corſo

di tanti anni, ſono fra 'nòi‘ accaduti; ìdeſſer stati ìprinia con oratorie, poi con .eſca

cuzioni di fatto costretti i,.veſcpvi a ritrattare le 'loro ingiuste-ſcommuniche, o lord

proibito, che ,le ſulmih'ziſſ’ero. N'è ſònópieni gli Archivi delta Regni Cancellaria, ,

e negli ultimi nostri tempi ſono‘pur ‘ troppo' note l’eſecuzioniſatte contro 'Premi

contumaci, o col ſequestro *délla Témporalità delle loro Chieſe, overo con eſiliar

li dal Regno. Queſti rimedì‘stmo fondati, nonìmeno ſu-la‘potestà económica’de’

lîrencipi, che ſopra unevid‘erítè giuſtizia, come il Reggente de CW nella ſeqpn

C ‘ da ar
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da Parte del ſuo diveìſírío feudale Mia- ben a lungo dimoſtrato." Ciò che `non pia

cendo a Rama, fece sì, 'che la Congregazione dell’lndice proibiflè il ſuo libro;

ma non ſu fatta valere la proibizione, ſiccome da~n0ifu narrato mel Lib. a7. del*

la nostra Storia Civile, Tom 3. c. 4;. n’. 2. p. 43,9. Anzi *nel nostro-Reame da frem

Pi antichiſſrmi ſono stati pratticaui'da'Prencipi :religjoſrſlrmh e per tutm ÌJÎPHÎPO

che lo reſſero i Rè della nonm'en illustre che Laſa'zſlflſiflam, ſono il ;governo

de’ riſpettoſi spagnuoli furono ſpeffiſſrme vvolte adoperati; ſiccome vederzfiprelîó

-ſo il Ciararello, che .ne raporta moltiſſimi eſempi., E già. ora (è ne ztrovaintrodotto

stile, e stabilito certo modo di procedimento: poiche ſi vſpediſce in ;prima dal Col

laterale, Lettera oratoria al .Veſcovoo ſuo Vicario ,che .non proceda alla fulmina

zione della minacciata icommurricaf overo, ſel'ha già fulminata., che la revochi

ed aboliſca: ſe non obediſce, gli vien ſpedita lat-ſeconda contermini ;più ,preſſanti

e ſorti, minacciandolegli, cher-.facendo altrimenti, Qſt; metìtxeranorinjopeza contro di -

lui quegli eſpedienti, i che lavponeffit economica del'Prencipe íuoiephtticar'fl in .caſi

conſimili: Se pure' durerà la comumacia, le gli ſpediſce ;la’ ter za dit: è, comminata4

ria, e non obbedendo, nello steſſo 'tempo, o' iichiam‘a il Piela-to iui-Napoli, con

imporſergli che non mai più faccia ritorno alla ſua Dioceſi, fino che non-ubbidiſca,

overo ſi procede, alla correlazione de’ ſuoi ſil'flttì congiunti; e ſe pure anche

questo riuſciſſe inutile', .ſ1 ſequefirano‘ tutte le ſue- .r…'endi1e, e finalmente permanendo

_nell’ ostinazione vien diſcacciato dal Regno, .con ordine dinon' dover mai più in

quello farritomo. ñ - . ' z… ,.

ſi 'sEcoivDo Miro-.rio.

. - ,.. A ;i

L’alrro modo di- emendare tali abuſi, non ricercando atto di giuriſdizione alcu

na, ma-conſistendo nella natural difeſa, egli-è commune non meno a Magistrati,

che a Privati. Questo è di reſistere alla violenza, non già con proibire che unonon

ſia ſcommunicato , o con commandare, che ſia rivocata, la ſccmmunica, *ma con

impedire la publicazione o l’eſecuzione, e ?far sì che quella rimanga inutile e vana,

e ſenza alcun effetto. Questo modo uſò la Republica di Venezia nelle ſcommunìche

di Puch) V. e coſi ancora ſenza rcmori e strepito *d’arme ſi prauicò in Francia, quan

do nel 164-8. Paolo II. ſottopoſeall’ interdettola Città di .Ne-vers, avendo ilPar

lamento di Parigi per Decreto fatto ,- ſotto li z. Dicembre del ſudetto anno, ordi,

nato, che il Servizio Divino foste continuato, e gli -Eccleſiastici costretti a non in

terromperlo: e nel 1488. Innocenzo VIII. avendo ñinterdetto Gande Bruger,'il

Parlamento dichiarò l’lnterdetto abuſivo , e ccmrnandò la .continuazione de’ Divini

Uffizi. 'E `lo steſſo fece Filippo il Bello. Rè di Francia, quando il Regno ſuo Fuin

terdetto da Bonifacio VIII. e Lodo-nica XII. quando da Papa' Giulio [Le Lodo-vico

Rich-*omo Provinciale che firde’ Geſuiti, nella ſua appologia 'al Rè di Francia , loda

e commanda il fatto del Rè Lodo-vira XII. e lo proponead ogni Rè .da imitare.

Questazmaniera la confeffino per legitima, non pure i nostri Giureconſulti, ma

i rniglioritTeo‘logi e Canonisti. Si può ñvedere il Gaetano, Solo, e Vittoria, che tutó.

ti a lungo trattanoldella reſistenza che poſſcno fare non pur i Magistrati Secolari,

ma anche iPPrivati alli mandati indebiti, non pur de’ Veſcovi, ma del. Papa steſ

ſO › ed il Cardinale Bellarmùzo nel. Trattato de Romamzlìontxfice non s’allontanadal

laloro dottrina. 1-1 ur …92s Paraurti-num; . mcr-è; “r , ”- i

' ` ’ ` ’ ì Non
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Non vi è coſa che coſi frequentemente s’incontri nelle Storie, che daver ſoven

te Prencipi per altro religioſiffimi, impedito, che ne’ loro Reami ſi publicaſſe

ſcommunica o interdetto , contro allo preſcritto da’ Sacri Canoni, fulminato, ove

ro di averne impedita l'eſecuzione ſicche niente s’innovaffe, e ſi continuaſſero ne'

loro Stati) come prima , i Divini Uffizj ; ed a cenſurati non ſi vietaſſe d’ellème

partecipi, ne s’impedifle loro con gli altri Fedeli la communione della Chieſa.

Tralaſciando gli eſempi della Franciffidella Germania, e dell’ altre straniere Na

zioni, di ſopra rapportati , le nostre Storie stefi'e cene ſomministrano abbondantiſii

mi eſempi. [nostri Prencipj Normanni 'ſi burlarono ſempre delle ſcommuniche di

Gregorio VII. e le prendevano-a giuoco, facendole rimaner vane ed inutili. Nien

te dico dell’ Imperadore Federico [I. che non fece valere nel nostro Regno quan

te ſcommuniche mai, o interdetti poteſſero lanciare Gregorio IX. ed Innocenzo IV.

Anzi per impedirne ogni publicazione ſovente faceva prendere ed impiccare i por

fatori di tali ſcommuniche. Ed il Rè Manfredo ſi faceva celebrare avanti di lui ne’

luoghi intel-detti, i Divini Uffizi, ne curò le ſcommuniche di Urbano IV. ne’ d’A

leflàndro ſuo predeceſſore. Il Rè Pietra d’Armgona per la Sicilia fece lo steſſo ,

quando venne voglia a Papa Martino IV. di ſcommunicarlo ed interdire quel Re

gno. lnſino una femina, come ſu la Regina Gio-imma I. diſprezzò le ſcommuniche

di Urbano V1. ed il nostro Rè Carlo Ill. di Dar-122,0 non ſi portò di lei men riſo

luto e forte, nell’ impedire che nel nostro Regno di Napoli le ſcommuniche di

costui aveſſero alcuna eſecuzione , ed effetto. ll Rè Ladzflao niente curoſſr de’ ful

mini di Papa Aleſſandra V., nè gli fece valere nel Regno; e di molti altri nostri

Prencipi troverà lo steſſo eſſerſi con ſomma costanza pratticato, chiunque vorrà

prenderſi la pena di leggere la Storiav Civile del Re no di Napoli.

Sotto il Regno de’ Rè Austrian', ne’ governi ' tanti Vicerè , e particolarmente

del Duca d’Almlà queste ſcommuniche furono, e da Veſcovi del Regno, e da

Rom lanciate, intorno alle note conteſe per l'accettazione della Bolla Creme, per

I’Exequatur Regium, e per le tant’ altre controverſie giuriſdizionali, acceſe in que'

tempi lagrimevoli, che non ſi fecero valere , impedendoſi o la publicazione , o l‘e

ſecuzione per modo che rimaſero vane, e ſenza effetto alcuno. Leggaſi il Tom.

4-. della Storia Civile, ſpezialmente il Lib 3;. dove ciaſcheduno troverà eſempi in

numerabili, per li quali ſi rende manifesto eſſerſi appreſſo noi ritenuta ſempre queſ

ta prattica, di far reſistenza alle ſcommuniche indebite, non meno de’ Veſcovi del

-Regno, che de’ Papi steſli , e farſi che quelle non foſſero oſſervate, e rimaneffero

inutili, o vane e ſenza effetto alcuno. . amd-xs* .

Ma quì, come coſa di gran momento, non biſogna tralaſciar di notare i pregiu

dizj ne’ quali i nostri Maggiori viſſero , per: la forza che loro facevano le Decreta

li de’ Romani Pontefici, e le nuove Dottrine de’ Canonisti, poiche attribuivano

alle ſcommuniche, effetti che i Canoni stclli non oſarono di fare, ſicche ſovente

nelle ſcommuniche vi avevano maggior partei Magistrati Sec0lari, che glivsteſli

Giudici Eccleſiastici, che le fulminavano; e con ſommo diſordine e pregiudizio

non meno de’ Sovraui Diritti del Prencipe , che delle raggioni de’ Popoli, rende

van più formidabili o terribile questi fulmini, che non erano in ſe steſſi. Eſſi ripu

tavano che ſcommunicati ingiustamentei .Magistrati o gl’Auvocati, o altre perñ

ſone publiche, particolarmente per'. aver i primi ſostenute co’ loro voti, ed i ſecon

di per aver diffeſe le raggìoni e preeminenze Reali in materia Giuriſdizionale, vo

lendo
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lendo continuare l'eſercizio delle loro cariche, foſſe biſogno di prender lettere d!

permiſſione dal collaterale Conſiglio, che chiamarono Diſp-mſi, overo Licenze; il

quale, conoſciuta l’ingiuſiizia e nullità della Cenſura, ſuole concederle, perchelo

ro non s’impediſca non men l'eſercizio delle loro cariche, che tutti gl'Atti Civili,

~ ed il corſo de’ loro giudizj ed azioni. Queſta prattica s’introduſſe per quietar le

coſcienze de’ deboli e degl’ ignoranti, e per un documento più manifeſto della in

giuſtizia e nullità della ſcommunica, affinche li ſcrupoloſi levaffero da loro animi

ogni ſoſpettò’ di non communicare co’ cenlurati, non già che foſſe ciò preciſamente

neceſſario.

Le ſcommuniche preſi?) di noi, unito che fu il Cristianeſimo coll’ imperio, _an

corche validamente fulminate, quando non hanno l’aſſiſienza del Principe, non

poſſono partorire queſt' effetto di ſeparare i cenſurati dalla Società Civile della Re

publica, e toglier loro que' Diritti che la raggi-on dtlle Genti, la potestà del

Prencipe, e la raggione civile loro concede. ll primo effetto della ſcommunica,

conſiderandolo come ſemplice cenſura , non è altro che ſe arare il Fedele dal cor

po della Chieſa, avendolo come Etnico e Publicano: e etto per altro il più ſpa

ventoſo e terribile, e da temerſi più di qualunque altra diſauventura, che poſſa

mai ad alcuno intervenire. Non vi è infortunio più calamitoſo ad un Fedele, che

di vederſi ſeparato dal numero de’ ſigliuoli della Chieſa. Questo aſſorbilce tutti

gli altri, e di queſto ſolo, che non è piccolo male, inteſe Criſto S. N., S. Paolo

e tutti i Padri della Chieſa. E la raggione è manifeſta, perche non eſſendo altro

la Chieſa, che un adunanza di Fedeli, ſiccome nelle Società umane, coloro che

non custodiſcono i regolamenti dalla Società preſcritti per loro governo, come in`

degni di vivere in quella Communione, ſono da eſſa ſe arati; e questa ſeparazione

non importa altro che d’eſſer eſcluſi da tutto ciò che la Società loro concedeva; co

ſi colui che vienne ſeparato da questa unione de’ Fedeli perde tutto ciò che la

Chieſa lor dava. Ne l’effetto della ſcommunica come cenſura può eſſer altro, non

potendo togliere allo ſcommunicato ciò che non dalla Chieſa, ma, o dal Jus del

e Genti, o dalla Società- Civile egli riceve. Dice Orario Mile-vienna che la Chie

ſa è nella Republica non già la Republica nella Chieſa; e per conſeguenza, chi

non è dentro la Chieſa può ben eſſer nella Republica; ne colui che è ſeparato dal

la Chieſa, deve riputarſi anche fuori della Republica. Se la Chieſa, ſiccome a

ſuoi Fedeli diſpenſai Beni Spirituali, i Sacramenti, gli Ordini, e tutto ciò che

concerne alla ſalute delle loro anime, dalle ancora ciò gl’huornini hanno dal Jus

delle Genti, dalla Republica e dal Commercio Civile, certamente chi è ſeparato

dalla Chieſa, dourebbe riputarſi ancora fuori della Republica. Ma la Chieſa tutt’

altro pretende, anzi ne’ ſuoi Inni altamente grida: Non eripit mortalia qui Regia

dat Calqflia. Ne Christo S. N. altro preteſe, che di doverſi avere lo ſcommunica

to come un Pagano; e per quest’ iſleſſo c’inſegna che non volle, che ſi ſeparaſſe

 

dal Commercio Civile , e dalla Republica, ma ſolamente dalla Chieſa, e non do

veſſe entrar 'a parte ne’ Beni Spirituali che quella diſ enſa a ſuoí Fedeli.

Quando il nostro buon Redentore dice (Mat-th, I.) Si Eccleſia”: non .andierig

[it tibi jieut Ethni‘rm ó' Public-mar, tutto il Mondo era Gentile. Gentili erano i

Ma istrati, Gentili le Communità, Gentili tutti gl’uomini, co' quali gli Apostoli

ste( 1 dovevano converſare. Se ſeparato il Fedele dalla Chieſa, avendoſi come Pa

gano, aveſſe dovuto ancora ſepararſi dal Commerzio Civile, era biſogno a gli

K Apostoli
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Apostoli fleſſi uſcire dal Mondo per non converſare più con gl’lnfedeli: Ma ſe eſ

ſi converſavano co’ Pagani, mantenevano con loro il Commerzio Civile , anzi non ri

pugnavano d7eſièr giudicati da Magifirati Civil!! (riconoſcendo in eſli la loro po

testà proveniente da Dio) non dovevano aver ripugnanza dl trattare con lo ſcom

municato, per ciò che concerne la Societa Civile; giacche Cuſio volle che doveſ

ſero averlo come ogn’ altro Etnico e Puhlicano. `

Niun meglio che S. Paolo con la ſua propria bocca, e con ſuoi proprj eſempj c’in

ſegnò quella verità. Egli ammoniſce i luoi Diſcepoli (Corinth. I.) che non debba

no converſare cogl’ inceſiuoſi, con gli ſcelerati e ribaldi, per timore che non ſi

contaminaſſero , da loro rei coſtumi. Egli avevali ſcommunicati, come tutti gli

altri Etnici e Publicani, e non miglior era la vita corrotta de’ Gentili, che de’ mal

convertiti. Dice per tanto, che non per ciò dovevano evitare la loro Società Ci

vile; aliaqm’n , ei dice, -vobis çflì’t ex Orbe migrandum. Biſogna dunque diſlinguere

il Commerzio che proviene dallo Stato Livile, e Politico, dalla converſazione cogl’

emp} e ſeduttori. ll primo come puro ed incontaminato , o che difende dalla raggi

on delle Genti, o dalle Leggi del Prencipe, alle quali, (hi vive nella Repu

blica, è tenuto ubbidire anche in coſcienza: ſiccome l'eſempio degli Apoſtoli {leſſi

celo dimoflra, che ubbidivano a Magistrati Secolari, ancorche Gentili, ed allelo

ro Leggi: questo non ſi toglie ne ſi proibiſce ad alcuno. ‘

Tertulliano riſpondendo nel ſuo Apologetico alla calunnia che i Gentili imputava

no a Criſiiani, che quelli foſſero inutili alla Republica, dice che i Crifliani, non

meno che i Gentili, mantenevano il commercio e la Società Civile, ed erano non

meno che eſſi alla Republica -utilie fruttuoſi: Nullum fruflum operum ejus, dice egli,

repudiamur, plane temperamus, ne ultra madum am erperam utamur. l'agire nonſine

foro, non ſine balneis , non iſine tabernis, officinir, ſia [is, mma'ínis , -uejiris eatmſquc

commerciis mbabítabimm in bocfculo. Namgamus ó' nor t'obistum, (9' milítamus,

ó* rusticamur, ó' mercatu 'proín miſcemus arte-s , operam ntfflram publicamus uſizi *ve/5

tro. Qgomodo infiuffuaſi *videmur negotiir vestrir, cum quibus ó' de quibus 'vi-vimus

non ſolo? ,g

La converſazione con gl’uomini rei e ſcelerati s’inculca da Criſlo e dagl’ Aposto

li a fuggire, e ciò con ſavio e prudente conſiglio, per 'timor di non eſiere infetta

ti: dicendo Lhristo altrove, che dalla mala pianta non può ſperarſene frutto buo

no; e che una pecora morboſa corrompe ſovente tutto l’ovile; e quella converſa~

zione' deve l’uom fuggire, non per effetto della ſcommunica, ma come di uomini

reprobi e ribaldi, li quali o colle loro falſe e perverſe dottrine, o co’ loro empj

costumi poſſono corrompere gli altri. Coſi S. Paolo steſſo quando per quelle pa

role ci ammoniſce, (I. Cor. V. 8c XI.) co’ peccatori non commiſuri, non rome

dere, communes non babe-re epulas, overo cibum non ſimzere, non parla de gli ſcom

municati, ma come opportunamente notò Seldmo de`Synedr. c. 8. p. 217. eibumÎ

eum bum/modi non capere, non commi/'ceri, uti ('9' baretitum -vitare, ad Tir. IV. IO.

(F id genus alia in N. Testamento mon magi: mihi 'videntur Excommunimtionem, quà

trabiſapiùrſhlmt innuere autſpeíiare, quam in Veteri: Pſalm. I. r. Beatus *vir qui

non abiít in conſilio impiorum; aut ibid. XXVI. 4-. Non ſedi cum ronſilía 'vanitatis,

ó” mm iniqua gerentibus non introibp: 8c id genus complura.

Di questa rea conſuetudine parlò ancora S. Giofuamti Epist. Il. ammonendoi

ſuoi, che più d’ogn’ altra coſa rea ſene guardaſſero, dicendo: Si qui: *venerit ad -

am, ó'.

l
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'var, (F bano doé'lrínam non affert, nolite eum recipere in domum, mc Ave ei dixeri

tir: qui enim dici: ei Ave , communimt operibm ejtts maligni): Non arla qui &Gio

vannt' de’ ſcommunicati, ma di ſeduttori , e rei uomini, de’ quali ſi) vieta ogni con

ſorzio per lo timore., che ſi deve avere, che non ſi communicaſſero aſiìeme colle

loro opere maligne e perverſe; ond`è che _i Critici Sacri ſopra quello luogo di San

Giovanni, e fra gli altri Grazia, notarono, che quivi ſi parla de’ ſeduttori , la cui

familiarità debbe evitarſi. Et mo: erat, ſoggiugne Grozio, multi: Gentibus, ”equi

dem alloqai, quo: averſarentur; il quale a tal propoſito rapporta questo paſſo dell'

Interprete d’lreneo 33. Joannes Domini Diſcipulur in Epbeſo im: lavart', cùm vidi/1

jèt imz‘u Cetinthum, exi-vit de balneo non lotus, diem, quod timeat ne balneum con

ridat, cùm intùr eſſe: Cerinthus inimicus veritau'r. E Clario ſopra quelle parole, qui

dicit et' A-ue, notò: Reddit cauſam car id prohibeat, non odio jòliur aliquo haminir,

ſed ne *videare malefafforum ejm ”ſe particepr, ó' per familiar-em conjîtetudinem, qua

Per illud, A-ue, intelligit, abducarir a veritate. Eſſendo ſaggio Conſiglio aver ſem

pre innanzi agli occhi quefla cautela, e sfugir ogni occaſione di peccare.

Ma ciò, come ſi è detto, non dipende dalla communica, ne è ſuo effetto, co

me è egli effetto de’ contagioſi e'pravi costumi di poter con facilità corrompere i

buoni. L’effetto della ſcommunica è di ſeparare il Fedele dal corpo della Chieſa,

e da tutte le coſe ſpirituali, che a colui, come a membro della Chieſa prima ſi

appartenevano. Perdita riputata in ogni tempo, ed allora maſſimamente graviſſi

ma. Quindi li ſcommunicati non' ſi ammettevano alle publiche preci 8c a divini

Uffizi. Quindi erano raſi il loro nomi e' Diptici: Ect‘lejíarum, eo quod come dice du

Cange in ſuo Glffim‘o Medie ó' Infinite latinatir verba Dipticha, habere nome”

in Dypticbir, ó' inter miffarum jòlemm’a ex iis nomen alicuju: rect'tart', judicium eſl

ſe!, illum eſſe de Communione ó' Corpore Eccleſia:. Quindi negavanſi a ſcommunicati

gli Ordini, ed ogni altro Benefizio Eccleſiafiico: in breve, erano eſcluſi da tutti

gli ſpirituali ajuti, e ſuffragj , che la Chieſa ſuol diſpenſare a coloro , che ſono nel

l/a/ſua communione.

E cio è così vero, che li Canonisti fleſſi avendoci voluto dare la definizione del

la ſcommunica, diſſero, che è una pena ſpirituale e medicinale, la quale priva il

Fedele dell’ uſo di alcuni beni ſpirituali, ſiccome la definiſce Suarez de Ccnſuris

Diſp. I. Seä…. La qual definizione viene ſeguita da Valent. Tit. da Sem. Excom.

5. n. 2. e da tutti gli altri moderni Teologi. Anche coloro, che credettero la

ſcommunica, per quanto riguarda la privazione de’ beni ſpirituali eſſere de jure Di

vino, inſegnarono, 'che la ſeparazione del commercio Civile , non dipendeva dalla

raggion Divina, ma da raggione umana , precedente dalle tante Coflituzioni uma

rie, le quali in ciò furono ſempre varie e diſormi , ſecondo i luoghi, tempi, per

ſone , costumi, e l’infinite circoflanze de’ caſi particolari; dipendendo tutto ciò dall'

arbitrio dell' uomo, non già per instituto Divino, che è ſempre conforme, cdinó

variabile, ne è lottopofio a mutazione alcuna, ſiccome notò Almaitto in Tracì. de

Potefiate Eccleſia: quzefi. I. dicendo: Teſti-um Corollarittm quodſequitur 'vitare exeo”:

mum'catum quantum ad collacutioneín, ó' illa queſt-nt met-è ci-viIia, non *videtur elle

ile jure Divino; ond’è, che Gio: Driedo de libertate Crifliana l. 14. inſegno. Conjî

titutiotte jurir Divini, non Prolaiberi cum Heretic-is edere (ò' Libere. E tal ſentenza

tanto più la riputarono vera i nol’tri Canonifli, ed i Teologhi steſſi Scolaſtici, co~

me Comma-via: ad Cap. 'Alma mater p. 1. 5. 2. n. 7. Mwarrm i” Manuali c. 27. 5.

K .2 .- - _ . zs-Ca
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3 5. Caniſius in Summa l. 3. Tit. 2 3. ed_ :alii-tomb Ricciullo T. de perſani: extra Baldi.:

gremium lib. 4-. c. 4-3. quanto che per cio riguarda la privazione di tal civil commerzio

co li ſcommunicati, vi notarono di tempo en tempo una varietà ed inconſtanza gran

dil ima. Nel IX, e X. Secolo fu pratticato tanto rigore, che ſu di poi biſogno di

rimetterlo in queſta parte. Gregorio IX. intorno all’ Anno 1230. concede a Frati

Minori, che dovevano viaggiare per la Terra de Virginiani, che poteſſero libe

ramente pratticare con gli ícommunicati, come rapporta Emmanuel Roderiro in Cal

leffione l’ri-vilegiorum Apo/folio. Regular. in Gregorio IX. Bnl/a 6.

Questo medeſimo ſcrittore quest. Regular. T. 2. q. 61. rapporta nelle altre Bol

le di antichi P. Romani, li quali ſecondo il loro arbitrio permettevano ad alcune

ſpezie di perſone di communicare con gli ſcommunicati. E quindi nelle Istruzio

ni, che la Congregazione de Propaganda da a ſuoi Miſiionarj, lor concede di poter

aver qualunque Acommerzio cogli Eretici e ſcommunicati, che ſono in Germaniaó‘

Gallia, in Uiigaria, ó' Tranſjvlvania, in Polonia, é' Sunia, in Dania ó' Angliu, in

Stia-aida, (F Nor-vergia, (9' ceneri: alii: partibm, ubi grzffantur Hanſe: Lutberamz ó'

CaI-vinianw; ſia:: (F cum ſchifinatiris, cum quibus Cat/201m' ſia:: mixti, poteſſi babe-ri

commercíum cum ipji: juxm Coizſiimríonem z’lſflrtini V. Ponti/iris, in Concil. Can/?amiciz

' ſi ó' Lateranenſì recepm: non abstante quod difíi Hereticiſìiiu ”muſe/li, (Z7' Publiri ex

communicati, mmquam membra à S. R. Eccleſia; come ſi le ge nel Miſſio

nario Apostolico di Andrea di Cafiellana, che ſu Prefetto de’ Miflëonarj, stam a

to in Bologna l'Anno 1644-. p. 4-. q. I. e 2. Parimente Raimondo di Pennafgrt

Compilatore delle Decretali, e Penitenziero di Gre ario IX. il quale di poi ſu

aſcritto nel Catalogo de’ Santi, inſegnò: Che tutti i uddìti poſiòno communicare

col Prencipe ſcommunicato, ſiccome ſi legge in que' verſi della di lui ſummola,

estratta dalla ſua ſomma, imlkeſſa a Parigi l'anno 151 l. ed in Colonia l'anno I 588.

p. 120, dove: Prince-pr, 'vel Rex papa/arti”: i” Bamzo ſi fit, ſim gen: cowmmticet il

li: dove la Gloſſa aggiugne:ſi`4bditi propter hoc ſeguiamo* Dominum, quia bona, ('9'

dona à Domino recipimit, ”t iPflſtT‘Uix/Ut. Siccome tutto al roveſcio in Francia. Do

minum Rage”: pro participatione cm” exrommimimtis non iflſtlſſt’fé’ ſementiam; _quod

de Regina ó' ejmfamilia poſiea confinanti”, come ſono le parole di Marino Meſſen

no Quest. 8c Com in Geneſim C. 1. p. 666. 8c in moltiſſimi altri caſi così per

 

 

 

mettonoi Canonifli il communicare con gli ſcommunicati: tanto che ora va per le _ 

bocche di tutti quel loro Verſo. Utile, Lex, Humile, Res ignorata, Neczjlè_

Non potendo dunque negarei Canonifli stelli, che tanta varietà deriva perche

tal privazione del commercio civile non dipende da raggion Divina, ma umana,

hanno aſcritto alla raggion umana canonica, e non alla civile questa potestà; dima

niera che, dicono, come fra gli altri ſcriſſe Cristiano Lupo T. 5. Schol. p. 132.

Omm’s bu res ”0” cy? Dogmatis, jëd Diſcipline , ideoque per Eccleſia”: patest ex caufis

dgſponi 'varie', atque mmarí. E quindi nell. c. p. 130. avendo rapportate alcune

lettere d’lnnocenzo III. ſcritte a Croceſignati, per le quali come diſciplina della

Chieſa, quel Pontefice a ſuo arbitrio, mutava, variava, e diſponeva di quell’ af_

fare, ſoggìogne. Et him place! Catbolicos Gnfliac, Germania», ('9' Anglíe, ac Belgii

imola” cum hflbiramibm est bio Httreticir pqflè liberè in Civimtibm "affare. Ma in ciò

gli ſcrittori Eccleſiastici, facendo la loro cauſa , ſi ſono groſſamente ingannati , eſſen

do pur troppo chiaro e manifesto l_’attentato, che eſſi fanno alla potefià Civile del

Prencipe, attribuendo alla Diſciplina della Chieſa cio, che è del Governo Civile,

e dello Stato temporale e politico. Durante

-~——-`_;
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Durante il Romano Imperio, s’è veduto dalle coſe precedenti; che gl’Impçra-Î

doti doppo la cenſura della Chieſa, per le loro leggi commandavano, che lo;

ſcommunicato per caggion d’ereſia, ſi diſcaccìaſlë à mcr-”ibm urbim”, à congreſſbus'

bonorm” ó' bone/20mm , u; Imi: Lomímzm generi nihil e' moríbm, zzílçi] ex lrgibz:: ſiti,

commune cum criteria', (f perpetua img/?i infamia à cartibzzs honfjíis, é' ,conci-miu PuÌzÃi- ~

cofi-gregandi. Siccome fiabilírono gl’ltlnperadori Graziano , Valentiniano, é'l'eodo‘ſio"

nella L. 6. 10. u. 1;. 14. e 40. Tir. 5. ` ` "

S’apparteneva a Prencipi privare gli ſcommunicati del, ccmmerzio civile, ſpo

gliarli del favor delle leggi, ſegregarli dal publico commerzio; ed eſſi ſecondo la

gravità de’ delitti per lì quali venivano i rei ſcommunicati, iegol‘avano ora con mo

derazione, ora con rigore quèfli divieti, e tutto dipendeva dal loro arbitrio. ‘ .

Nell’ Imperio Germanico avevano i Teutonici una legge, con la quale era fla~

bilito, che ſe lo ſcommunicato, paſſato l'anno non procurava l’affoluzione, era*

privato di tutte le ſue poffeffioní e benefizj; tanto che Paolo Bernriedenſe ſciirtoñ’

re della Vita di Gregorio VII. data in luce da Giacomo Gret/èro Jeſuita, ſcriſſe che

Errico IV. ed i ſuoi ſeguaci, in tanto ſ1 affiettarono con tanta ignominiá in Canoſ~’

ſa, a ricevere l’aflòluzíone da Gregorio, perche non restava loro , cheun’ rneſ‘ dell"

anno, e che per tema di non perdere i loro beni la follec’itarono. 'lp/i îvèròf _ſono

le parole di Paolo p. 208.) ejuſque complice-.i commimioncm utcum ue idc’iräofrstina-ſſ

*ve-rum reçi ere, quia juxm Legem Teutonicorum, ſe prwdiir é* bene cíis pri-”andar @ſe

non dubit ant, ſi stub excommunitatíone integrum- annum permanere-nt, cuju: unu: ad

by: Menfi: ficpçrfuù, dum ad recanciliationem redirem. Conſimile Legge ne' loro Doó’

mini fiabilirono gli antichi Rè di Francia, per rendere non'nîe'nò To`rrnidabi1i fiche_

a ſe profittevoli le ſcommuniche; e questa pena, che loro piacque alle ſpirituali agè‘

giugnere, come temporali, non potevano ſenon da Prencipi derivare, non già dal

la (.hieſa. ' ' ' '

L’Imperador Federico II. fra gli Statuti che concede in favore della Chieſa,'_re—

giflrati nel Corpo del Jus Civile, flabilì, che eziandio paſſato l’anno, s’intcnde

va lo ſcommunicato ſoggetto ancora al Bando imperiale , ſiccome ſi ~legge nel‘TitJ
de Statuti: Ò Conſhetudinibus contra Libertatem Eccleſia/2'. 5. Qua-04mq” Commu-v

nita: *vel Perſima per annum in excommunícatíoneſaóîa propter Libert‘além’ Ere-[dia- Perſi

riterit, ipſo .ſure Imperiali hanno jìzbjaceat , à quo mlllmmns extrabmnr, _ni/Z Prius ab’

Eccleſia alzſalutusfuerit. `

Di queſ’to medeſimo Imperadore ancora leggiamo fra gli altri Privilegi che con

cedeva a gli Eccleſiaflici, in breve annoverati da &harmzio Anna]. Paderborn. L.

10, p. 988. ex Gale-ny Vita _Engelberth eſſer ancora quefio. Eácſc‘ammrmitati ab Epí/L

copi: Po/t‘quam rità denunciati fuerim, non recipiantur, nec loc”: ai! dabitur conſffímdi

in judicìo, priuſquam intraſex stprimanasſè abſòI-vi curent. " Struvíi ìçſyntagma Hzst.

Germ. Diſſert. 20. p. 632. i ì

l nostri Rè Angioini favorirono pure in quefia parte‘le ſcommuniche, e fecero

~valere il divieto di non potere li ſcommunicati comparire in giudizio: e .Carlo II.

d’Angiò condannava in certa quantità di danari le concubine ſcommunicare, ſe paſ

ſato l'anno duravano nella ſcommunica; ancorche'i Chierici' pretendeſſero che‘le;

lpſrád cíi‘ncubine non doveſſero ſoggiacere a quefla pena. V. Chiamo-ella 'M‘.‘S.'Giu-`

r . . IO. ‘ '

S’apparteneva a Principi, come coſa

appartenente_al loro imperio diitogliereî a*

K îſi ' -ſſ ' ſcom
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ſcommunicati ciò, che le Leggi, la Commanione Civile, ed il Jus delle Genti

lor dava, ad impor loro multe; ed altre 'pene, temporali: non appartenenda ciò

alla Diſciplina della Chieſa, la cui Cenſura non oltrepaſſava il ſuo potere ſpiritua

le, cioè di ſeparare lo ſcommunicato dal conſorzio de’ Fedeli, non averlo piu per

figliuolo della Chieſa, non ammetterlo alle publiche preci, agli Uffizi Divini, in

breve eſcluderlo da tutti que’ beni ſpirituaH, che la Chieſa diſpenſa a coloro ,ì che

ſono nella ſua Communione. Pena in ſe steſſi la piu grave, e terribile di qualun

que altra, che nell’ Imperio ſolevano gli Imperadori infiigere a ſcommunicati ; la

di cui differenza è infinita, e quanto più l`anima, ed i beni ſpirituali ſono stimabi‘

li, e da tenerſi piu cari del corpo, e de’ beni temporali, tanto ,più la gravezza_ dell*

una ſopravanza l’altra. Per questa caggione gli antichi Padri eſclamavano,` che non

ſi doveſſe, ſenon per pura neceſſità, per gravi ereſie, e per publici e ſcandaloſi

peccati, doppo un' ostinata contumacia venire a sì terribile e ſpaventoſo rimedio:

e S. Gio Criſi/lama non men che tutti li Padri di quel ſecolo , non inculcano altro,

ſiccome è chiaro dalle ſue Omelie. Ham. I8. in t:. 8. Il. ad Corinth. Hom. 4. in

Epist. ad Hebrew:. Horn. 70. ad Populum Antiochenum , lib. de Babylà Martire, Ù

alibi. E (è è ſua quell’ Orazione che ſi legge fra le ſue Opere dell’ Edizione Du

ceana Tom. 5. Homil. p. 599. G; L. 7. Tom. I. Homil. 76. p. 907. Savilíana

Tom. 6. Homil. 37. p. 4-39. di Baſilea Tom. 3. p. 724-. di Art-verſi: in 8. del 1553.

p. 2 ;2. eſclamò egli tanto contro l’uſo delle ſcommuniche, che per emfaſi vene a

dire, che niuno doveſſe Scommunicare; non debe-t quis, (ſono le ſue tradotte pa

role ) ñ-vel *ui-vos ml_ marmo: anxzbemurizare, aut anarbema in eorum quempium Fromm

czare. '

Dubita'rono‘ancora , come Domenica Sora in Sent. 4. dist. 22. p. I. art. Led al

tri, che poſſono vederſi, in‘Catal. Htc/bb”: in Not. ad Tom. 5. Edit. .Pavilion-ep.

708. ſe mai quest' Orazione foſſe di S. Gio: Criſo/lomo 5 ma altri non ne dubitaroó

no punto, ſiccome ſi vede nelle Note in Edit. Savilianam Tom. 6. col. 802. Che

che ne ſia, la Chieſa riputava la ſcommunica tremendiffimo flagello , perche ſepa

rava il Fedele dal conſorzio de’ ſigliuoli di Dio, coll’ eſcluderlo da tuttii beni

ſpirituali, che era la perdita più grave di tutte le altre: niente impacciandoſi, e
niente curando vdella privazione degli altri beni temporali, che non s’appartengono

a lei; perche ſiccome ella non può darli, perche non gli ha, come dice J'. Ber

?tardo Lib. 2. de Conſider. c. I. coſi nemeno può torgli. '

` Quando dunque {i riguarda la ſcommunica come ſeparazione dal commercio ci

vile, è privazione de’ beni temporali; e quando ſi dice , che tutto ciò dipende ,

non già da rag ione Divina, ma da raggione umana, per raggione umana non

debbe intender 1 che la Legge del Prencipe, o delle Genti; non già la raggione

Canonica, o l’Economia della Diſci lina della Chieſa.

Che lo ſcommunicato non ſia aſſi ito dalle Leggi, ſia eſcluſo dagli Atti Civili e

legitimi, da Giudizi, da Magistrati, ſia intestabile , non vagliano i ſuoi contratti e

testamenti, e coſe ſimili, che entra in ciò la Chieſa? Ch’entrano li Romani Pon

tefici -a vietarlo, o a definirlo? Questo ſolo _s’appartiene a Prencipi, la cui poteſ

tà è di regolare, e dar norma a testamenti, a"contratti, a giudizj, ed a tutti gli

Atti Civili e publici: m1 non è ciò della potestà 'ſpirituale del. Sacerdozio , ma del

la potestà ſpirituale dell’ lmperio, come `è per ſe steſſo chiariſlimo.

L’eſſerſi confuſe queste due potestà, che hanno frà di loro ben fermi e stafpîli

~ " con j,
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confini , ed attribuito all’ una ciò che ſi appartiene all'altra, ,nacque 'dalla det-'a

denza del Romano imperio, e dalla flerminata potenza che per ciò ſi arrogarono

i Romani Ponteſici, li quali abuſandoſi delle ſcommuniche, ſene ſervivano, non

per caggione di Religione, e ſecondo lo preſcritto dagli antichi Canoni, ma per

caggioni leggeriſſime, e per' coſe temporali e mondane; e ſcorgendn, che quelle

non legavano l’animo degli ſcommunicati, e che coſioro conſapevoli dellañbmcoſcienó

za, non avevano alcun rimorſo; ed ancorche eſſi íccmmunicaſſero e maledi‘oeſſero,

avanti Dio ed alla ſua Chieſa, ſi avevano per ſuoi Fedeli, ebenedetti; per rende(

per loppoſia via più terribili e ſpaventoſe le ſcommuniche, ' laſciato lo ſpirito ,a :ſi

rivolſero alle coſe ſenſibili e mondane; e quando prima il terrore della ſconunu

nica era, perche privava il Fedele de’ beni ſpirituali dellaLhiefa, dipoi ne’ Se-`

coli incolti e barbari, ne’ quali gli uomini furono .più attaccati alle coſe mondana

’ e ſenſibili, che alle ſpirituali, dalle quali niente eran ccnmoſi, dava loro la ſcom

munica maggiore terrore e ſpavento, perche ſi credevano infelici, e mal auventu

roſi; riputando the per ciò i loro campi non doveſſero più ſruttiſicare, non che ab

bondare; i loro traffichi ſortir inutile 'ſucceſſo, le loro intrapreſe andar tutte a vuo~

to, la morte loro, de’ fratelli, figliuoli e della loro famiglia eſſere imminente, ri

colme d`infermità è di miſerie le loro caſe; eſſere da tutti; fugiti e' maledetti, ` ren

duti‘ ſpettacolo infelice, ed odioſiatutto il genere umano. Per ciò s’iticulcava tanto

che agli ſcommunicati era la morte vicina', ſícche i noſiri canonisti non hanno avu

*to roſſore di porlo anche in iſ’tampa ne’ loro inſipidi Volumi, ed in oltredare-.a

ſentire a ſciocchi e creduli loro devoti, che i cadaveri de’ ſcommunicati non ſi ſit

rebbero corrotti e ridotti in cenere, ma che a guiſa di timpani gonfi e teſijdàreb

bero così rimafli ſino al giorno del Giudizio univerſale, eolie-.per ciò come `cáni

morti, non meritavano hccleſiaflica ſepoltura; ma che gettati ne’ ſoffi-,teddefpofli i

ſopra la nuda terra, bagnati dalla pioggia e moſſi dal vento, foſſeroiàigli. altri d‘ —

ſempio e di ſpavento. A questo fine le ſormole ſcommunicatricirs’invemarono le più

terribili e ſpaventoſe, le anime de’ ſcommunicati ſi condannavano a perpetui infer

nali incendi, ne’ più profondi abiſſi, in compagnia di Giudax‘raditoregmheáflo
ro corpi foſſero da furia agitati , mangiando, dormendo, beveuſidop Fedcoſa operando. Si valſero per ciò in ſulminarle di ſlrepitoſiñ ſuonìgìdiiczmpaliuudi

orribili e ſpaventoſe voci, di torchj neri di pece, e di altri lugubri apparati. ÎTlíte

coſe ſenſibili -er movere, nella fantaſia degli Uomini l’idee più fune’ſle ed orribili,

accioche aveſſäro il maggiore , e più terribile ſpavento. i — (ñ' I ‘

E tale ſu lo ſpavento che per queſie vie ſparſero in que’. Secoli. barbari, oqua

ſi privi di umanità, cheuomini per altroſceleratiffimi, i quali' ſenza alcun timor

di Dio turbavano il proſſimo, ed i Capitani ed i ſoldati {leſſi auuezzi alle rapine e

ſacchegiamenti e stupri ed alt-re ſceleratezze che commettevano ſenza 'alcun riguardo

di offendere S. D. M. ſi atterivano poi dalle ſcommuniche, e abbandonando ſo

vente l’impreſe mettendo in iſa-mpigio li loro eſerciti, guardavano- con gran riſi

petto i beni della Chieſa, edi c:.-rrmandi de’ loro Prelatix 1 xÃwÌe-_Nv

' Era conſueta formola di Gregorio VI]. alle tante &emituunichB-the fulminò e

contro inofiri Prencipi, e contro Errico IV. di‘aggiugnervi nonmen'o-la- privazio

Îne’ de’ Beni Spirituali, che Temporali, ed ogni mondana proſperità”) e-che in vi

gore delle ſue~ſcommu11iche foſſe tolta alle armi di que’ Prenci’pi: ogni Vittoria.

:Ecco le conſuete ſoeìformole‘ che ſi* leggono preſſo Paolo Bemiedmjë-nefla dìiui

a.,
Vita
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Vi'ta p. 222. e 223. Ania/ternate': *uiueulo ligamur, é' non ſòlt‘nn in liu'rítu, *verùm etiam

in corpore, (9'. in omni pro/Perito” bujur vir.: zîoojialica auéîarítare inno iam-u, ó' *vic
roriam in armi: mg‘ſierimar, ut ſic ſaltem confun anti”, ó' duplici roìy‘iijíone ó' eontrits'oñ

ne conterantur. E nella pag. 236. ſcom-n .1nic1n:l› e miledicenio Errico: Prada*

rum Henricum, quem diam: Re em, omne/Blueſun”: ejur exeo/nm miratimi ſublicio,

ó' ann/:amati: *ohm-lo alligo, iterum Regnum Temo/neu”: ó' Italia ex parte omni

Potemir Dei, (7 nostra: interdicenr ei omaem dignitatem ó' pote/late”: Regiam, iIli ó’_

i110, ó' ut nulla: ei Cbriſiiamu, /icuti Reg-i obeiiat, interdieo; o ”ne/?ſue qui ei jura-veñ

runt, 'vel jurabunt , de Regni Dominatione a juramenti promsffione abſol-vo. Ipſè autem

Henricus tum ſuisfautoribus in omni eongreffiane belli nulla vires, nullamque in 'vita

jim -viá'oriam obtineat.

Ma ſe ſi ſhſſero. contenuti in queste eſpreſſioni , ed in tali formole ed imprecazio

~ ni per atterire i Popoli, ſarebbe stato comportabile , ma poi vennero a stabilire nel

le loro Decretali ciò che era dell` alta e ſuprema potestà de’ Prencipi, mettendo

la falſe nell' altrui meſſe. I Prencipi, come s`è vedato, toglievano a icornmunicati

il preſidio delle Leggi, gli ſeparavano dal commercio civile , gli privavano di tutti

'gli Atti legitimi e forenſi, che non poteſſero comparire in Giudizio, e ſovente gli

dichiaravano infami, poiche della loro potestà era di stabilire tali e conſirnili pe

ne temporali. - . - A

Che entravan dunque le Decretali d’lnnorenzo [IL, di Gregorio IX., di Bo

nifacio VIII., di Clemente V., e degli altri Romani Pontefici, a stabilire contro

gli ſcommunicati conſimili pene; di eſſer intestibili, di non poter comparire in

giudizio, iloro contratti eſſer invalidi, ed eſſer incapaci d'ogni Atto legitimo e

renſei [.Prenci inon moltoſi curavano di queste ſorpreſe ſopra la loro potestà,

;.:pqioheaven’do dif-stabilite conſimili Leg i, ſi credettero che queste Decretali più

tosto ajutastèro , e deſſero loro maggior orza. Ma eſſt di gran lunga s’ingannaro

no, poiche_ al correr degli anni ſi vidde che gli steſſi Magistrati Secolari, avendo

.le .Decretali perrlungo uſo acquistata molta autorità ne’ Tribunali ed Academic

~ d’rEuropa, :particolarmente intorno alla fabrica de’ Proceſſi, ed all' Ordine Giu

r. @iziariooſi credettero obbligati di non ammettere lo ſcommunicato in Giudizio , o

- altri Atti flegitimi, più per le Decretali de’ Romani Pontefizi, che per Leggi del

rencrpe. -r.

Peggiori furono li pregiudizi che s'imbevettero di poi, delle ſalſe Dottrine de’

nostri Dottori, e ſpezialmente de’ Canonisti , i quali diedero in maggiori stravagan

r zii, poiche tutta questa materia la vollero regolare con le Decretali de’ Romani

Pontefici, niente attribuendo ſopra di ciò alle Leggi del Prencipe, ed introduſſero

o per ciò nuove maſſime, stabilendo, come s’è detto , che unicamente ciò apparteneſ

* ſe allav Raggione_ 'Canonica, ed alla Diſciplina della Chieſa; ſicche dando alle ſcom

. muniche effetti diverſi da quelli, che la Chieſa aveva loro dati, cioè non ſolo la

privazione, delle coſe ſpirituali, ma molto più delle coſe civili e temporali, e facen

do maggior forza ſopra ciò, perche conduceva questa via a render le ſcommu

o ſuchen' pev ingiuste-ohe foſſero, aſſai più formidabili e tremende, fecero, che la

{RUP-mimica, la uale prima era un arma ſpirituale, ſi riputaſſe per temporale e
ñipolrtiça. Questoſlu un gran paſſoheproduſſe effetti pernicioſiſlimi, perche attri

baendo alla ſcommunica, indipendentemente dalle Le gi del Prencipe, questieffet~

- ti materiali e ſenſibili, ſicche per quella gli Uomini Éſſero ſeparati, non pur dalla

I

a .
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Chieſa, ma dalla Republica e dal conſorzio civile, non ſi contentarono di ſottomet

tere a questo giogo i Popoli ſolamente, ma eziandio ardirono ſopra i Prencipi steſſo

e ſuoi Magistrati, stendere la loro im erioſa mano; poiche s’arrivò poi a dire, che

il Prencipe ſcommunicato per ſolo e etto della ſcommunica perda la potestà di far

Le gi: tanto chei nostri Dottori steffi non ebbero roſſore di porre in diſputa, ſe

le Costituzioni di Federica II. stabilite doppo che fu ſcommunicato da Gregorio IX.

aveſſero fra noi forza di Legge, ſicche poteſſero obligare i ſuoi ſudditi, ſiccome

fra gli altri fece il nostro Affi'itto inComm. Const. Regni in PrwLq. t. n. 2. Quando le

ſcommuniche, conſiderate in ſe medeſime come ſemplici Cenſure, e ſpogliate dalle

Leggi e favori de’ Prencipi, non hanno altro effetto che di ſeparare il Fedele dal

la Communione della Chieſa, ne han niente che fare con la potestà che tengono i

Prencipi in istabilire le Leggi, che è una delle loro ſupreme Regalie, inſeparabil

mente attaccata ed anneſſa alla loro Corona, che non può torſi dalla ſcommunica.

Parimente inſegnarono chei Magistrati ſcommunicati per effetto della ſcommuni

ca non poſſono più giudicare, e rimangon privi dell’ amministrazione e governo

della Republica, e coſi gli Uffiziali.de’ loro Uffizj. Coſe, che non dovrebbero

ſentirſi ſenza orrore ed indignazione: come ſe la potestà di giudicare`, e governare

la Republica, poteſſe dipendere da altri, che dal Princi e, e che la Chieſa, la

quale non eripit mortalia, poteſſe alla ſua Cenſura, che ſi) ragira nelle coſe pura

mente ſpirituali, attribuire effetti temporali, e ſenſibili. Non debbe non apporta

re meno stupore. il ſentirſi da Canonisti regolare per mezzo delle Decretali, e de’

loro Dottori i contratti de’ ſcommunicati, i loro testamenti, e tutti gli altri Atti

legitimi e forenſi. Condannano ſempre il loro partito, e per renderli più eſoſi,

gli eſcludono da ogni giudizio, hanno i loro contratti e testamenti nulli ed invali

di, ed in fine rompendo tutte le Leggi dell' equità, e della giustizia, ſono arrivati

ſino ad inſegnare che il contratto celebrato da un ſcommunicato avrà forza e Vigo,

re ſolamente per le obbligazioni, che riguardano la ſua perſona; ſicche ſarà obliga

to all’ adempimento; ma per ciò che ſi appartiene all’ altra parte, ſarà ella ſciolta

da ogni legame, ne obbligata ad adempire ciò che ſi troverà aver. in quello, anz

che con giuramento promeſſo; Come ſe regolarei Giudizi, dar norma a Contrat

ti, dichiarar quelli validi o invalidi, giusti o ingiusti, non ſi apparteneſſe unica

mente alla potestà del Prencipe, ed alla forza e vigore delle ſue Leggi , per tñez

zo delle quali debbono regolarſi le azzioni umane. , ~

A Prencipi della terra unicamente, e non a Sacerdoti diede in mano la Giustizia

ed il Giudizio: Deux judt‘ciam tuum Regi dat, dice David, ed il Popolo d’lſraele

dimandando a Dio un Rè, diſſe: Constitue nobir Regent, qui judicet nos; firm meter-t

nationer habent. E quando Dio diede al Rè Salomone la ſcelta di ciò che voleſſe,

questi dimandò: Cor intelligent, ut Populum ſiam! judt'care M724. Dimanda che fu

grata a Dio, laonde S. Girolamo diſſe (in Jerem. lI. 17.) che Regimi propria”: offici

um estfacere judirium (9'- jtzſiitiam. `

Tutti questi effetti adunque, che conſideriamo ora come provenienti dalla ſcom

munica, non debbono riputarſi come appendici e dipendenze di quella, come ſem

plice cenſiti”, ma come appartenenze della potestà de’ Prencipi, li quali, come Pro

tettori della Chieſa, preſero a favorirla, ed unire le loro temporali pene alle ſpiri

tuali di esta: la quale, come ſeparava coloro che reputava indegni della ſua Com

munione, coſi il Prencipe, quando la ſcommunica era ſcagliata ſecondo lo preſcrit

.. '- L to
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to da Canoni, ſeparava lo ſcommunicato dal commerzio civile, e lo privava del

favore delle ſue Leggi, e di tutti gli Atti legitimi, e forenſi. Mà di poi, ſicco

me è auvenuto in tutte le altre coſe, quello, che era favore del Prencipe, con

ſomma ingratitudine, ſ1 è procurato di attribuirlo a propria virtù, ed autorità; e con

ciò non ſolo non hanno gli Eccleſiafiici voluto riconoſcere da lui queflo benefizio;

mà voltandoſi contro questa medeſima potestà, han preteſo di ſottomettervi gli fieſ

ſi Prencipi, e ſtendere gli effetti della lcommunica a coſe non appartenenti al loro

potere ſpirituale, cioè, che quella per ſe fleffa, ſenza la rotezione, ed il favore del

Prencipe, foſſe bafiante a privar lo ſcommunicato , non liìlo dalla Communione dal

la Chieſa, mà dalla Republica, dal commercio Civile, e Politico degli uomini, e

di tutti favori delle Leggi del Prencipe, o delle Genti: e perche non adoperandoſi

peril più oggi le ſcommuniche, che per leggiere occaſioni, e per coſe tempora

li , e proſane, non potevano avanti Dio , e la ſua Chieſa produrre effetto alcuno

ſpirituale, penſarono di voltarſi, per renderle ſpaventoſe, e tremende, alle coſe

mondanc, e ſenſibili. Dond’è, che le ſcommuniche ſiano ora riputate più tosto armi

temporali, e politiche , che ſpirituali; e ſi faccia più forza per renderle incommode,

e molefle per questa via , che per quella dello ſpirito.

Ne ſi creda, che coſi , oggi la reputino gli Eretici, e gli Politici ſolamente, mò.

i Teologi, e Canonifii ſiefli alla ſvelata lo dicono, ed in più loro Volumi l'hanno

impreſſo. Il Cardinale Palla-vicino nella ,ſtoria del Concilio di Trento Lib. 1. c. 8. 16.

e 25. Lib. 2. c. 6. ed altrove, ſala Chieſa Corpo Politico , ed il Papa ſupremo

Prencipe, e Monarca, e che a ſimiglianza degli altri Prencipi può valerſi di tutti i

mezzi, che poſſono condurre per mantenere una Regia univerſale: coſi in prove

dendoſi di danaro , perche riman a ſempre pieno il ſuo erario , come nell’ impor pene

temporali, perche altrimenti ſgacendoſl, ſarebbe lo fieſſo, che allentar la Diſti

plina.

Ed oggimaì a tutti è manifesto, che ſovente ſi adoprano le ſcommuniche per coſe

temporali, e per coflringere i Magistrati a viva forza, a metter ſotto i loro

piedi la Giuriſdizione de’ Prencipi, e cedere ne’ punti di Giuriſdizione, e perche

ad eſſi ſi permetta di ſar delle ſorpreſe ſopra iloro diritti, preeminenze, e Re

galie, e ſovente ſopra i beni temporali, non men del Principe, che de’ ſudditi.

L’ uſo degli Interdetti generali oggi ſ1 ſofliene, tuttoche l'eſperienza abbi di

moflrato, che ne’ luoghi interdetti, oltre al rilaſciamento della Diſciplina, e che

vadano in perdizione molt’ anime, ſi corra pericolo di perderſi affatto la Religione:

anzi ſovente è auvenuto, che, reflituiti poi i Divini Uffizi , la gente, malamente

poi vi ſ1 ſia accommodata, e con rincreſci-mento ripigliate le antiche uſanze , e ſoven

te abbia deriſe le coſe più ſante, e religioſe della nostra Fede.

Mà ſi ſoſtengono, perche, ſiccome chiaramente dice la Gloſà Canonica, in quefia

manierai Popoli attediati, con istanze, e mormorazioni, o ſe coſi piace, anche

con ſedizioni, conſiringono finalmente il Prencipe a conceder tutto quello, che dal

la Corte di Rome ſi pretende.

Avendo dunque gli Eccleſiafiicí fieſſi, ridotta la ſcommunica ad armi temporale ,

e politica; e coſi ſene preggiano., questa lor Dottrina tanto è lontano , che dobbia

mo lor contrafiarla, che più toſto conviene favorirla, ed accreditarla. Eſſi han cre

duto finora cavarne profitto, ſiccome in verità ne han ricavato moltiſſimo. Mà nello

steſſo tempo averebbero dovuto per ciò, non coſi tardi, far auvertiti i Prençipi , edi

‘ ' loro
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loro Magifirati, che non potevan far loro coſa più grata. Ridotte ora le ſcommuni

che ad armi temporali, e rendute aſſai molefie , ed mcommode, per gli effetti ſen

-ſibili, e mondani, che ſi è procurato attaccar a quelle; viene per conſequenza a ri

metterſi in balia del Prencipe, e de’ ſuoi Magistrati, di potervi con facilità darvi

pronto , ed efficace rimedio. _

I Prencipi ſono gli unici moderatori del Politico de’ loro Stati, ed eſſendoſi di

mostrato, che ſia della loro potestà, togliere, o aggiugnere alle ſcommuniche quel

le pene ſenſibili , che lor piace: quando vedranno, che ſi ſiano ſcagliate, non per

caggion di Religione, ma per coſe temporali, e proſane, contro il preſcritto de’

Sacri Canoni, non prestando ad eſſa veruna aſſistenza, caderanno da ſe medeſime e

ſi renderanno vane, ed inutili, ne ſaranno temute. Quando i 'Magiſtrati non ſi

aſierranno di fare il debito loro , ma proſeguendo nelle loro cariche , mofireranno

non farne conto. Quando agli ſcommunicati di questa ſorte non proibiranno d’insti

tuire le loro azzioni, o accuſazioni in giudizio, quando a loro contratti, anche a

matrimoni, e tefiamenti daran tutto il vigore , quando con pene rigoroſiſſtme ſi

commanderà a tutti i ſudditi , che abbino coll’ingiufiamente ſcommunicati, quell'

ifieſſo commercio, che ſi aveva prima, ed in tutti gli Atti , Cariche ed Uffizi ſa—

ranno trattati come, ſe la ſcommunica non vi foſſe affatto , quando in fine ſi con

ſerveranno loro tuttii diritti, che non meno per il Gius delle Genti, che per le

Leggi del Prencipe, per le conſuetudini, e per le raggioni dei Popoli, come poſti

nella Società Civile, loro ſpettano, ed appartengono , ſenza permetterſi novità al~

cuna , ceſſeranno tutt' i timori, che uom mai poſſa havere di ſimili ſcommuniche.

Avendoci la ſperienza djmoiirato , che molte volte, non gli Prelati , mài Magi

firati, per non adempire il loro debito, anzi noi steſſi ſi ſcommunichiamo, e le armi

loro riuſcirebbero inutili, e ſenza effetto , ſe noi medeſimi non deſſlmo a quelle,

corpo, e vigore , trattando ſovente l’ombre, come coſe falde.

Quello ſecondo modo per riparare a tali abuſi, ſu ripurato ſempre da’ ſavi , il

più efficace , e proprio, non già il primo , che deve dipendere dall’altrui volere.

La potestà del Prencipe per governare i Popoli a ſe commeſſi è in ſe steſſa perfetta,

ne ha biſogno per reggerli d’altrui ſoccorſo. Molto debole , e vacillante ſarebbe l’lm

perio de’ Prencipi, ſe doveſſe dipendere dall’altrui arbitrio; e bene potrebbe diſſe-gli:

Scemo impotente, e 'vergognoſo Impero

Se con tal Legge e' dato , io no’l clic-ro.

_ Ritratti pure, o nò, il Prelato le ſue ingiufie ſcommuniche, ſempre che a quelle

il Prencipe torrà tutti gli effetti temporali, e ſenſibili, non ſaranno più curate , e

molto meno temuto. l Popoli ſon ora già perſuaſi de’ fini , e delle cagioni, onde

quelle ſi lanciano, che non trovano le loro anime, e ſolo ne hanno ſpavento per la tem

poralità , e per li commodi di questa vita , che ſ1 è procurato per cotal via di toglier loro.

Ma ſe pure ſi troverà qualche timoroſa coſcienza , che deſidera anche per cio , '

;che riguarda questa parte , aver qualche conforto , ben i Padri della Chieſa , ed

1 più dotti, e ſavj Teologi ne han ſommínifirato il rimedio. Ciò che ſarà eſaminato

nel Capo ſeguente. `

L2 CARO
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CAPOXII.

Come debba portarſi dinanzi a Dio ed alla ſua Chieſa , I0 ſcommunica”,

nando la commzmica uz notoriamente nulla, ed in iu a.
î , g

’da notare in queſta materia, che abbiamo ora per le mani la diligenza, ed

E accortezza degli Scrittori più addetti alla Corte di Roma, i quali, per mag

gior-mente render timidi, e pauroſi gli animi de’ deboli, e ſemplici, ſicche aveſſero

ſpavento d’ogni cenſura, ancorche fulminata temeriamente , e per leggeriſſime

caggioni contro al preſcritto de’ Sacri Canoni, e con notoria ingiufiizia, e nullità,

s’han pofio cotanto ad eſaggerare alcune parole di S. Gregorio, dette da quel Som

mo Pontefice di paſſaggio intorno al doverſi temere le ícommuniche inginfie, che

non vi è libro di Teologo, o di Canonifla, nel quale perpetuamente non s’incul

chino , e ben mille volte ſi replìchino, e commendino; non ſentendoſi altro nelle

bocche loro , che quel jÎ-ve justa, ſ-ve injusta est timenda 5 ed all’incontro un Canone

di Papa Geloſia anteriore a S. Gregorio , che ſembra a quelle contrario , ed oppoſto,

ſi mette in profondo ſilenzio, e ſi vorebbe , che ſene perdeſſe ogni vefligío.

A S. Gregorio n’ell Omilia 26.]írper Lounge-lia T. I. p. 156. di paílaggio e per

maniera di digreſlione , gli ſcapparono di penna quefie parole appunto. I: qui ſhb

manu Paz/lori: est, timeat liguri , 'vel injuſie'; nec Paſian': ſia'. judícium temere‘ repreben

dat, ne ſi injufle‘ [igm-*u: est, ex :pſi timida repréhenjîoni: ſirperbia, culpa, quae non erat,

at. Eppure egli steſſo confe o a] medemo luogo, che ciò lo diceva per exreffirmr

e ſuor de] ſuo propoſito: Sed qui-1 bero bre-vir” per exeo-[Nm diximm, ad diſpoſitionem

ordini: redeflmm. Tanto bastò, per far che quel detto foſſe poflo per un Cano

ne nel Decreto di Graziano II. q. I. L. ſi’nremiu con un altro tuono di parole.

Sementia Pastori; five justa, five injiffia, timenda. All’incontro Papa Geloſia in una

ſua Lettera ſcritta a Veſcovi di Oriente ſopra la condannazione di Dioſtoro, e nel

ſuo Trattato ſopra l’Anatema, che ſi legge , ne’ Concilj del Labbea Tom. lV. donde

fu formato il Canone Cui illam q. 3. e che ſu inſerito nel Gius Canonico ſecondo

la compilazione del Pitbaro, al primo Vol. p. 226. ben a lungo c’inſegna, qual ſia

il debito dello ſcommunicato ingiufiamente, e dice; Cm' di illata ſementia, jr injrffia

est , ramo eam curare no‘n debe: , quanto apud Dem” 67' Ecole/Zam ejus , nemo Forest ini

qzra gra-vari ſementi-1. Ita ergo ea ſe abjòlm‘ non deſidera, qua ſe mtllatemrsperſpirir obli

gatum. Non e contrario il detto di queflo Pontefice a ciò che S. Gregorio di paflàggio

:La conſi’qnemer ad judía’um Fidei rationabilirer çfvomndum.

dice nella citata Omelia 26. poiche ſiccome Gio: Gerfime Tom. 2. p. 3. auverti , che

il detto di_ S. Gregorio non dee , come ſi fa, intenderíì aſſolutamente , rnà tien biſo

gno di chioſa , e d'eſſer ſpiegato : Pare: , dice Ger/one loc. cit. quod hoc commune di

Eí‘um , ( Sententia Praelati , vel Judicis etiam injusta timenda est, )indiget glqflà. Anzi

altrove( Conſid . I2. ) dice quefi’inſigne Teologo ,` che preſo così generalmente,ren

de l’uomo ſoſpetto in Fede: Nec aflerrío reddit aſſerroremſimm in Fide fiſſe-&um; ó'

Per
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Per ciòi più rinomati Teolcgi, ſeguendo la traccia degli antichiPadri della Chie

ſa , hanno in due Conſiderazioni difiinta quefla materia , ed inſegnato: Che a ri

guardo di Dio , ſia propoſizione ſalſa, errcnù, e ſoſpetta in Fede , ed empia: mà

che riguardandoſi il riſpetto della Chieſa eſÌeric-re, e lenſxbileſhabbia biſogno dial

tro temperamento ; in questo caſo il timenda, ſgnifica non per contempla-7” ſpenmzdfl;

non dovendo colui ſuperbtmente diſficzzarla, ſſà dovrà temerla, maſſimamente ,

ſe il diſprezzo delle chiavi ſia contumclioſo, e poſia caggicnaie ſcandalo, e conſu_

ſione. Non dovrà a patto alcuno eemerla, ſempre che con palienza,e moderazio

ne , la riceva , e con modi onefli e riſpettoſi, renda poi notoriaa tutti la ſua ingiu

fiizia e nullità; ſicche non ſi dia più occaízone alcuna agli uomini piccioli e deboli

di ſcandalizarſi , ſe lo ſccnîmunicato proleguiſca a far il ſuo dovere come prima. E

per ciò che riguarda il riſpetto a Dio, l’ingiuílamenteſcotrmunicato non deve te

mere di ciò , che ſi facciano gl’ucmini, poiche Dio a cofioro , ſpezialmente ai Pasto

ri della ſua greggia, non diede potestà aflolma, e ſrcgolata, e ſenzai debiti, e

convenevoli termini, o confini; mà con diſcrezione, e che ſerviſſe non già in di~

struzione , mà in edificazione. Non enim hommes, dice S. Paolo l]. Cor. 13.p0ſſmzt

“liquid crd-verſi” 'veritatem , ſed pro meritare-;quia pot-sta: data est in cedzfimtiamm, non

aa' dçflruéîionem. Quel che è giufio a preſſo lddio, gl’ncmini non poſſono ren

derlo ingiusto : ſiccome ciò che è pre o lui ingiusto , eſli, non poſſono farlo giusto;

anzi effi ſi rendono abominevoli alla Divina Maeflà,ccme dice Iſaia: Si quis dixerit

injzffíum justum abominabílí: est apud Dem”. Quindi S. Girolamo ne’ CommentarflLg.

ad Cap. 6. Matth. Tir. 4.. p. 7;. ) ſpiegando quelle payole, ,Et tibi :14170 cla-vis
Regni Caelorum , dice: Iſimn [0mm Epiſropi, ó' Presbyreri non intelligente!, aliquidi

ſibi de Pbariſeorzzm qflìmmm fispercilia , ut *vel dar/171cm innocente-s , 1T]ſol-vereſè 'nos-:io:

arbírrcntur 5 ”im-apud Dem” non ſememia &Kardon-m, ſed ryan-m *vita qmeratur.

Ciò, che quello Santo Padre ripete nel C. I. Comm. Ep. ad 'liusm T. 4. p. 417.

Origene Omilia 14. ſopra il Levit. T. I. p. 107. e Term/[inno de Praeſcript. c. 4..

inſegnarono per c'yà, che le ingiufie ſconëmuniche tolerare con patienza ſiano meri

tevoli di gran premio preſſo ſua Divina Maeflà; e S. Ago rino in lib. de *ve-rà Reli

gione aggiugne: Ho: corona: in occulto, Parc-r in occulto vida”. Quello fieſſo gran

Padre della Chieſa in un ſranîento di una ſua Epiflola ſcritta a (.îlrſh'tiano , che ſi

legge al T. 2. p. 819. mostra poſitivamente, che le ſccirzmuniche ingiufie,cadono

più toflo ſopra colui, che le lancia, che ſopra di chi ſono lanciate. Ed altrove

(Epist. 78. n. 4.. ad Hipponenſes T. 2. p. 184. F. ) Illudplané non tcmrré dixcrim,

quod ſi'qnffiuamFideliumfllerit anmhematizatm injtffiè , ei Foti”: oben': qníffltichqmîm

ci qui hancpatiemr injurium.

l. Canoniſli fieſiì dicono, che la potestà di legare, e di ſciogliere,s’intende ria

'ue non errante; perche Criflo' S. N. diede a San Pietro, non una chiave ſola, mà

due; e che ſe anche, non ſono uſate aflìeme, non ſiegue l’effetto del legare eñdello

ſcogliere; una é della pote-fia, l'altra della ſcienza , e diſcrezione, la quale ſe

manca , per la potestà lola non ſene ſegue verun effetto ;ficcome eſpreffimentelo

dichiara S. Leone Papa, parlando di quefio privilegio dato a San Pietro, nel Serm.3.

 

*Sopra l’anniverſario di ſua ordinazione c: 3. p. 53. donde n’è formato un Canone,

che ſi legge nel Decreto di Graziano 24. q. 2. liſa-ne Perri pri-z-ilrgzjum , nbímmque

ex z‘pſi… fertur wquimte judíríum. E quindi Papa Geloſia ne’ luoghi di ſopra alle

gati › díſſci che ſe la ſcommunica è ingiuſta, il~Fedele tanto mm curare non dtbe’t,

L 3 - - quanto
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guanto apud Dem”, (a' Eccleſam eju: nemo Poteri! iniqua grawrijèmemia; e che per

c-iò non potendo quella legare , e rimanendo ſenza effetto , non debba deſiderare

d'eſſer da quella diſciolto.
.

L’isteffo S. Gregorio Magno nel luogo medeſimo (Ornilia 26. Tit. I. ) dove fa~

Vella coſi di paflaggio delle ſcommunicazioni ingiuste , ſpiega il ſuo ſentimento, che

quelle non legano, anzi ricadono lopra colui, che temerariamente le lancia; e ſe ſi

debbono temere in quel ſenſo, che ſarà da noi più innanzi ſpiegato , cioè non a ri

guardo, ed innanzia Dio, mà riſpetto alla Chieſa viſibile, ſe ne poſſa ſeguire ſcan

dalo alcuno, egli ſ1 ſpiega con questi termini p. 1553. C. loc. cit.. Undcfit, ut ipjà

hat ligandi, ſòlwndique pote/Lire ſè pri-ver, qui bano pro ſui: voluutatibus, é* nonpro

ſubjeííorum moribzu exercet. Per ciò questo fieſſo Pontefice ſcrivendoa Magno Prete

di Milano , gli dice: nNoi abbiamo ſaputo, che Lorenzo vostro fratello vi abbi

»ingiustamente ſcommunicato, il perche noi vi ſcriviamo, di non curarvi di questa

wſcommunica, e di continuare;`come innanzi, ad aver parte nella Communione de’

:Fedeli T. 2. p- 642. B. Ep. 26. l. 3.

Il celebre S. Nicone in una delle ſue Lettere, della quale ſi vede un frammmento

nella Biblioth. Pan-um T. 2 5. p. ;27. H. dice ancora, che le ſcommuniche lanciate

inconſideratamente, per niente percuotono il Fedele, ma benſi in contrario colui , che

le ſcaglia. itaque inronſderuzä/èntentiä, ó' intemperanti animo aliquem à Fideli

bmſèparavit , eum non ſiilùm non attingit, /èd in ejus capa: recurrit. Et ipſè eam de

bet obſerwreſirut Di-w'ni é' Sacri Canone: detenuta!. Deus enim eum, qui injig/Zè alli

gatu: est, deffendit, ó' ulciſcimr.

Ed Aule' za L. l. c. 34.. riferito dal P. Marino nel ſuo Comment. _ſopra le Ordina

ziom' p. 292. c. 8. öcc. parlando del luogo di S. Gregorio dell’ Omilia 26. dice, che

la parola, injuſie‘ , della quale ſi valſe ivi S. Gregorio,non im intelli enda , m illud

quod dicitur , injustè, ſc accipiendumjít, tanquam in illis, que manáéſià razione Deo

çflèinimim probamur', cuilibet Pastori obtemperandum ſit , in bi: can/i3 nulliu: cxrom

mum’mtio efl mettendo , *vel objèr’uandu; ma in altro ſenſo , del uale parleremo più

innanzi. S. Lorenzo Giustini-mo nel ſuo Trattato intitolato: il ſia Matrimonio del

Verbo e dell’ Anima c. IO. p. 16;. özc. diſſe perciò: Magna d-míque Preſidenti equi

tatis cenſiira tem-nia, ne ”um abjòl'vendo ſè Iiger , aut injòntcm judimndoſè damn”.

Utroque in modo jè pri-vat mithorittuefiaà, ſìtoîue mucrone ſè pera-tir. Non est injustus

Dem, ſoggiugne questo Patriarcha , ut flagitiojiim libere!, neque iniqum, ut innocen

tem damn”.

Quindi tolerate con patienza le ſcommuniche in iuste , avanti Dio ſono di tanto

merito a chi le tolera, che la Storia narra, ch’ elëendo accaduto a ì taluni in tale

stato morire, la loro morte ſu prezioſa nel coſpetto di Dio , e come morti in mar

tirio ſi reſero chiari per milti miracoli, che operarono. Narra Palladio Veſcovo

di H.-Ilm0p0li, nel Dialogo , che compoſe de li atti di S. Gio: Cri/ò/Zomo con Teodoro

Diacono della Chieſa Romina , ch avendo eafilo Patriarca d’Aleſſandria, ingiusta

mente ſcom‘municati alcuni Veſcovi, e Monachi, costoro morti ſcommunìcati, ri

ſplendettero vie più chiari, 8c luminoſi per molti miracoli. Ciò che non ſi dimen~

ticò rapportare Cristiano Lupo in Scholiis 8c Noris ad Tertulliamim de Praeſcript. c. -

4.. dicendo: Vmembiler quoſdam Epiſcopos (I' Monacbos, quo; iniquè dttmnurat Theo

philus Alexandria Patriarchs , mimo/(li: Paſi mortem coruſcatffe uffrnmt iii Dialogo

quem de Affi: S. Joannis Chrilostomi bobm) gu”: Theodore Eccleſia Romance Diacono,

Palladius Epiſcopiu Hellenogolitgmir. ' E S.
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E S. Edmundo Arciveſcovo Can-tuarienſè, questa patienza in tolerare le ingiusto

ſcommuniche la chiamò vero Martirio , perchementre , ch’egli era Profeſſore di Teo

logia nell’ Univerſità Oxonienſe, ſpeſſo ſoleva dir'e a Ser-volo ſuo caro diſcepolo,

che egli doveva morir martire, a caggione dell’ ingiuste ſcommuniche, che avereb

be dovuto ſoffrire da Papa Aleſſandro IV. ſiccome gli auvenne : poiche non avendo

voluto quel Pontefice allolverlo, ſene mori ſcommunicato', mà non perciò non ſi

reſe chiaro peri molti miracoli, che operò morendo, ſicccme narra Maturo Pari:

ad An. 1258 , rapportato ancora da Cbristiano Lupo nel luogo citato, con tali parole:

&Edmundur Cantuarienſis Arclziepzſcopur :stan paxiemiatn docuit eſſe -verum martyrium.

Etenim in Oxonienfi Univerſita” .Dollar Sacra The-elogiare é' Pſqftîflòſ dilcélo ſito Diſci

pulo Servulo paffim dexit: x- O Servule, Servule, martyr ab hoc ſazculo tranſmigra

»bis 5 ferro , vel ſaltem gravibus, 8c irreparabilibus in mundo tribulationibus impe

nditus, 8c trucidatus. Ha: tribulationerjiterunr zniqua excornmnnieatio, quà postmo

dìtm Servulum Epiſcopum Eboracenſem incogm‘iis Ecclefityìicorum Beneficíarumnſrr

*vationibur adverſantem, Alexander 1V. Pomij‘ex Peraſht, é' permijít in ipſn’ mori.

Ita testatur Matthaeus Paris Anna I258, ó' addit Servulum in morti: leflo corru
ſafflſie miraculir.

Non obligano dunque averun patto queste ſcommuniche ingiuste , appreſſo Dio ,

ne ſi deve temere innanzi la Maestà Divina, mà vivere ſecondo, che la ſua inno~`

cenza ricerca; ne debbe perciò ritenerſi lo ſcommunicato di adempire il ſuo do

vere, mà con patienza raccomandare la ſua cauſa a Dio, il quale ho: coronar‘in

occulto videns.

Mà venendo ora a raggionare del ſecondo punto , cioe’, come debba portarſi lo

ſcommunicato ingiustamente dinanzi al mondo , ed alla (,hieſa viſibile , che lo stima

colpevole , e ſe debba non curarla, ne temerla, ne astenerſi d’adempire , come pri

ma, il ſuo dovere. Ed in ciò non meno i Canonisti, che i graviTeologi inſegnano,

che debba procederſi con temperamento. Se la caggione della ſccmrnunica ſarà in

giusta in verità, mà in apparenza giusta, come ſell foſſe errato nel fatto , onde

ſovente accade , che un innocente ſarà condannato ſenza ſua colpa, ed alcune volte

nemeno dal Giudice; ed in questo caſo , poiche nelle coſe umane ſpeſſo la verità è

coſi naſcosta , che non è poſſibile ſcoprirla; biſogna , che lo ſcommunicato per non

ſcandalizare il proſſimo, che lo stima colpevole, ed ha la ſentenzaper giusta, mo—

ſtri di temerla, e vivere con patienza; nel qual’ caſo parla S. Gregorio nell’Omiliazó.

Mà ſe l’errore ſara in iure , ſicche ſi poſſa manifestamente mostrare , la caggione

eſſere stata ingiusta; overo il modo. tenuto in proſerirla eſſer ſoggetto a chiari, ed

evidenti nullità, onde a tutti ſi renda paleſe, la ſentenza eſſere ingiusta, e nulla,

non ſolo in verità , mà anche in apparenza; talche non ubbedcndo non ſi caggioni

ſcandalo veruno; in questo caſo , non ſolo non ſi deve temere, ne oſſervare , mà

conviene opporſegli con tutto il potete. pManifestata l’ingiustizia, o la nullità, non

doverà lo ſcommunicato temerla, ne oſſervarla, non ſolo avanti Dio, ma nemeno

avanti la ſua Chieſa, perche inrealtà tali Cenſure non leggano, mà perdono nello

steſſo tempo coloro, che adoprano, la potestà di ſulminarla; ond’è , che Papa Ge

laſio diſſe, che tanto eam curare non debet, quanto apud Drum, è' Eccle-_ſiam eju-Î.

nemo pottjl iniquà gra-variſ’ntentiá; e perciò maniſestatal’ingiustizia , non debba oſſer

Vaſla 1 ne temerla anche al coſpetto degl’ucmini , e per conſeguenza non

dimandarne aſſoluzione alcuna , come ſoggiugne questo Pontefice : (F ſiÌI‘L‘i

' 110”
..a
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non deſidero-t, quäſè nullatenus perſjíicit obLi acum. Ond’è, che [ſan Eſpe” Tom. I.

Part. 3. Tit. 2. n. 21. e 22. dice: Hoc ctr/é non abſòl-vi deſidera, quà ſe iui/[arena:

pro/Pia': obligatum ; nec eparatio norebit , qui” Sacramento Eccleſia ſiimere non

Poſh-- -
Quindi Aulijío nel luogo citato inſegno , che S. Gregorio', non ſi deve intendere

nel calo quando ceſſa lo›ſcandalo, e quando la cenſura non ſia ſuperbamente diſ

preggiata, e con modi contumelioſi vilipeſa: ma ſe con modi riſpettoſi ſia manife

ſtata la ſua ingiustizia , e ſattoſi conoſcere che quella ſia contraria , ed inimica a Dio,

ed alla ſuaSanta Legge , iii bis, ei dice, nidlim excommimimtio est meme-mia, -vel

objer-vanda.

Maniſestata dunque la cenſura per ingiusta, overo nulla,maſſimamente quando vi

ſia occorſo errore in jm'e, e ſiaſi proſerita ſenza legitima cauſa , e ſenza oſſervarſi

alcun ordine giudiziario, ſenza le debite monizioni, e temerariamente; talche ne

in verità, ne in apparenza appaia reo il preteſo colpevole, e per conſeguenza non

ſ1 tema occaſione di poterne naſcere ſcandalo alcuno , in questo caſo, non ſolo non

ſi deve temere , ma convieneopporſegli con tutto otere.

Questa Dottrina è stabilità da più Canoni, che l leggono nel Decreto steffo di

Graziano Cauſa l. q. 3. e nel Corpo del Gius Canonico, ſecondo l’Edizione di

Pitbao , Can. ſiquir non p. 230. T. i. Can. illud plane' p. 230. T. l. Can. Cm' est

p. 226. T. I. ed altrove. E’ Dottrina ancora inſe nata da più gravi Teologi , e

Canonisti; come dal Maestro delle Sentenze ñL. 4.. Di . 18. da Hugo di S. Vittore Lr.

de Sacram. c. 26. p. 259. H. T. 3. da Aleſſandro de Ales q. 22. memb. 2. art. I.

in reſo]. p. 633. dal famoſo Ger/one T. 2. p. 4.25. e da tanti altri, i quali tono

d’accordo , che non oſſa eſſer ſcommunicato alcuno , ſalvo che per peccato mortale

notorio , e ſcandalo o , nel quale voglia perſeverare anche di poi, che dalla Chieſa

ſarà. stato auvertito , ed ammonito ad emendarſi. Talche non ſolo , le ſcommuni

che inique nonſi debbono temere , ne stimarſi , ma ciaſche'duno deve a quelle opporſi

con tutto il ſuo potere , e ſarà obligato in coſcienza di non oſſervarle. Anzi in

questo caſo il Cristiano oſſcrvandole , ſcandalizerèi il proſſimo , e Gio : Ger/one dice,

che il ſoffrirle patientemente , ſi deva tal patienza chiamare ajínina, e tal timorefa

tuo , e lepoifino: lmo in ”ſia pm' iſlam, eſſer ajìni‘n.; patio-mia , ó* timor leporinur é‘fa

tmir. E Pierro di Palude conſigliando il Christiano come debba potarſi , ſe ſarà sta

to ingiustamente, e nullamente ſcommunicato, gli dice così in q…. dist. I8. q. 1-.

Qui iui/[iter excommunicatus pulílíce' exeommzmicatu: denunciati” ; ita ex aci-verſo ipſe

publica' muſitm quarejententitt non vale!, putà appellationem, 'vel aliam justam cauſam ,

quo fuíîo amplia: non est ſàmdnlum pujìllorum, [ed Phdriſeomm , und: comemnena’um.

S. Antonino Arciveſcovo di Firenze ſegue la steſſa Dottrina, ſiccome Niwarro

Cap. Cum coming” rem 2. ed altri moltiſſimi. E la raggione è manifesta, perche

in tal caſo non può eſſervi timore di ſcandalo, quando la ſentenza non ſia mani

festata ingiusta, non ſolo in verità, ma anche in apparenza. Se l’errore conſifieſſe

i” fatto, ſicche non poteſſe per le varie ſpezie, e circostanze che ſogliono accompa

gnarlo, manifestare la ſua volontà, e ſarà agevole al Giudice redarguirlo d’errore ,

e convincerlo dicolpa: in questo caſo il diſprezzare ſuperbamente la ſua ſentenza ,

farebbe temerità, onde per vietare lo ſcandalo, doverà avanti il mondo, che stima

colui colpevole , oalmeno e’ in dubio, pazientemente ſoffi'irla, ma innanzi a Dio

non
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non dovrà temere; poiche a colui, che è la verità, e che ſai cuori degli Uomini

niente è naſcosto; ho: corona: in occulto 'violenza

M‘a ſempre che l'errore ſia occorſo in jure, che da ciaſcheduno può ſaperſi, e ſa

cilmente dimostrarſi, il Giudice , che in quello s’inganna, e falla in diſcernere il

giusto, è in manifesta colpa, ne può ſcuſarlo qualunque ignoranza: e perciò la ſen

tenza, che proſerirà per manifesto errore in jure , o come nulla, o come ingiusta non

ha verun vigore , ne può produrre effetto alcuno , e per conſequenza non oblig

herà‘z ne preſſo Dio , ne preſſo il mondo: e ſiccome l’innocente per errore infafto

ingiustamente ſcommunicato, per non dare ſcandalo è obligato a ſopportar con pañ

rienza la Cenſura; coſi uando l’errore è in jure, e ſi ſcuopre l’ingiustizia manifesta,

ciaſcuno è obligato a reſistere, ed opporſi all’inguria.

E ſe alcuno dirà, che'ciò ſarebbe di peſſimo eſempio , che ſenza autorità di ſu

periore poteſſe ciaſcuno, facendo giustizia a ſe medeſimo giudicare delle ſcommu

niche; riputandole giuste , o ingiuste , ſecondo il ſuo capriccio, ed arbitrio, ed a

quelle opporſi , o reſistere a ſua oſſa. Non permettono certamente i Prencipi, ne

i loro Magistrati, che il reo po a ſcuſarſi dall’ ubbidire ad una loro ſentenza, perche

un Giuriſconſulto, o Teologo in ſua coſcienza gli abbia detto, che quella non ſi

debba oſſervare; e molto meno dovrà ciò tolerarſi nell’ ubbidienza dovuta a Giudici,

e Pastori della Chieſa.

Faciliſſima ſarà la riſoluzione di questo argomento, ſe ſi porrà mente alla gran

differenza, che trovaſi ſrà la potestà de? Prencipi, e loro Magistrati, e quella data

da Dio alla ſua Chieſa, e ſuoi Pastori: poiche la ſcrittura Divina, che dell’una ,

e dell'altra ha parlato, non ha detto lo steſſo di ambedue. L’ubbidienza , che

Dio ci commauda, che ſ1 presti a ſupremi Eccleſiastici, non è unaſoggezione stolìda,

o inſenſata, e la potestà de’ Prelati, non è un arbitrario giudizio,mà l’una,e l'altra

ſono regolate dalla Legge di Dio, il quale nel Demeronomío C. I7. ordinò l’ubbi

dienza al Sacerdote, non aſſoluta, mà preſcritta ſecondo la legge Divina: Faeier ,

ei dicë, qumumque dixerinr, gm' pmſímr loco, quem elegerit Dominus ó* docuerit te

juxla lege”: i ejus.

Solo Dio è regola infallibile , a lui ſolo è lecito profeſſar ubbidienza ſenza ecce

zione 5 chi la proſeſſa tale verſo altri, non eccettuati i Commandamenti di Dio,

pecca: e chi ſi propone una volontà umana per infallibile , commette gran bestem

mia, dando alle Creature le proprietà Divine. A Dio ſi renda aſſoluta ubbidi

enza: a Prelati una limitata ſrà i termini delle leggi Divine , e coſi uſavano nella

Chieſa antica. Abbiamo un eſempio negli Arti Apo/?olivi ſcritto da S. Luca, che i

Fedeli ſentivano in contrario di S. Pietro, e contrastavano con lui, intorno alla vo

cazione delle Genti: ne furono però con fulmini di ſcommuniche atterriti , o minac

ciati da lui, e fatti tacere; mà benſi con raggionì, ed autorità delle rivelazioni' .

Divine, 8c dalle parole del Salvatore ammaestrati, e perſuaſi. La caritìrCriſliana,

dice S. Paolo ( l. Cor. 1.1.. )[\utiens e/Z, benígnaeſſì, non izzflamr, non dl ambitioſiz. Non'

minaccia, non rovina, mà tratta tutti come fratelli. Ecco come 5'. Pierro loro

ammoniſce (IJPet. 5. ) Partite, qui in 'vobis uffi, Grcgem Dei, PTO’UidL’ÌZlt’I non mafie' ,

fl‘d ſpontanee ſZ-cmrdm” Dem”, neque turpir Im‘ri grnria , jì'd whmmriè, neque ut do

minantes inClerìr ,ſèdformafaffi Gregir ex animo. E S. Paolo ( II. Cor. I.) Non

quia domínamurfidei mſlm, ſedadjurorer _flmzur gaudíi í’tstì‘i. E deve la carità'del Pre

lato eſſer coſi pronta all inſegnare,corne ad imparare da’ altri; imperoche quandoJîPÉetro'

,P M allò
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fallò in Antiochia, non ebbe riſpetto S. Paolo, (Gal. 2.) diriprenderlo gravemen

te in preſenza di tutti. Ne ſia alcuno , che dica , chi è come S. Paolo , che _pofia

prender tanto ardite? quaſiche. S. Paolo per l'eccellenza ſua aveſſe avuto ardite. di

opporſi a chi non foſſe lecito dlreſtstere. Anzi biſogna al contrario fermamente dire:

chi è come S. Paolo', che ſe gli poſſa comparare in umiltà, e cognizione di ſe

fieſſo, e della riverenza debita al Sommo Pontefice? Dobbiamo ben credere cer

tamente, che S. Paolo ſiccome in tutte le virtù ha ecceduto , quanto non ſapremo

far noi, coſi nella riverenza dovuta al Capo della Chieſa, abbia oſſervato quello,

che ogni minimo di noi è obligato ad oſſervare. La Scrittura Divina dice (Rom.

XV.) qmecumquestriptaſimt, ad nostrum doflrinam ſcripta ſimt. Non avrebbe lo

Spirito Santo ſcritta questa Storia, ſe non foſſe a nostro eſempio,accioche ſoſſeimi

tato da’ noi. E ſi vede, che tutti i Dottori, trattando, come ciaſcuno debba op

porſi al Papa, quando fa errore , e indebitamente governa, ricorrono a quefl’eſem

pio , e ci inſegnano di ſare come fece S. Paolo verſo S. Pietro. Non ſi ſpaventi dunque al

cunogiguardando la ſola autorità del Prelato , poiche quefla non è aſſoluta, ne arbitraria,

mà preſcritta ſecondo la Legge Divina.

Mà l’ubbidienza, che Dio commanda , che ſi presti al proprio Prencipe, ed aſuoi

Magiſtrati, dee eſſere cieca, a quali è neceſſario star ſoggetti, non ſolo per l’ira,

mà anche per la coſcienza. Dice la Scrittura Santa , che biſogna ubbidire a Ma

gistrati etiam drſrolir, e biſogna ubbidirgli prima propter iram, poi propter conſueti

tram.

ll mio Prelato non ha da commandarmiſenon quelle coſe , che appartengono alla

ſalute dell’ anima mia , poiche per ciò vigila; mà ſebbene uno vigili per l’anima mia,

non debbo io dormire,mà`›igilare quanto poſſo, che Christo me lo commanda 5

ed a me conviene guardare, che il Prelato non vigili ſopra altro , che ſopra l'ani

ma mia ; e non dorma, overo creda di vigilare , e ſi ſogni. E ſe la mia vigilia

non balia, pregherò il mio proſſimo, il quale tengo per non ſonnachioſo , ad aju~

tarmi, e vigilare meco aſſieme , ſicche quando dubirerò , ſe il mio Prelato vigili,

o dorma, ricorrerò al conſiglio.

Mà il Prenci e vigila per eſercitare la Giustizia, come Miniflro di Dio, laonde

non tratterà del e coſe, che ſpettano all’ anima, ma alla temporalità, per lo che io

non vigilerò , non ci penſerò , _ mà doverò ubbidirgli prima propter iram , poi propter

ron/Zientium. Vero è, che ſe il Prencipe , mutato l’ordine , mi commandaſſe qual

che coſa delle pertinenti alla ſalute dell’ anima mia , come ſe mi voleſſe commandare

di .credere, o non credere alcun articolo, io cipenſerei , eſaminereì ſecondo la Leg

ge di Dio , e ſe dubitaſſi , che foſſe pregiudiziale all’ anima mia, anderò a Theo

logi per conſiglio, ed il Prencipe me lo doverebbe permettere; e ſe non lo facefie,

direi; obedire oportet Deo, magi: quam bominibm.

Mà ſegn commandaffe , che io introduceſſt nella Città, o non portaſſi ſuora alcu

na ſorta i robbe, o merci, che io pagaſſr una contribuzione, o un dazio,che guar

daſſi le mura della Città, ed in ſomma quando mi commandaſſe coſa , che ſerviſſe

per mantenere la tranquillità , e la uiete, e ſicurezza dello Stato, che impediſca

i tumulti , ed altre novità, che poſſono portare ſcandalo o pertubazione (coſe che

alla cura publica ſono commeſſe, dove il privato non deve interporre il giudizio ,

mà eſeguire quello del ſuo Prencipe) poiche in quelle non ſitratta dell’ anima mia,

ma di coſe temporali, non doverò penſarvi ſopra , mà ubbidirgli, é' propter
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ira”: , á' propter conſèiemiam. La cura della publica tranquillità ſpetta tutta al Prenñ

cipe, il privato non v’ha dentro coſa alcuna , ſenon l’eſecuzione 5 e però non ho a

penſarci. La cura dell’ anima di ciaſcheduno non tocca al ſolo Prelato ; il ſuddito

v’ha dentro la parte principaliſſima , perloche a lui appartiene principalmente il pen

ſarvi ſopra. E da questo ſi vede chiaramente la differenza frà i precetti de’Prencipe,

e de’ Prelati , perche a quelli biſogna ubbidire, quantunque non ſi vegga la cag

. gione; in questi biſogna auvertir bene. Quando il Prencipe commanda, ordina coſa,

che tocca a lui, e a lui ſolo Dio l’ha commefla, e niente a me , ſenon paſlivarnente.

Quando il Prelato commanda, trattaſi di coſa, che appartiene più a me, che a lui,

e erò ſarò obbligato a penſai-vi più di lui. Mà al Prencipe ſarò obbligato d’ubbidire

aſiblutamente, quando trattaſi di coſe temporali, ſenza conſiderare ſe ſiano contra

la mia utilità temporale' privata; imperochè è neceſſario anteporre il ben publico

al privato. Mà non doverò già ubbidire al Prelato , ſe ſarà contro l’utile dell’ anima

mia , ſebbene vi ſoſiè grandiffima utilità per i fini del mio Prelato.

Tutto l'errore sta nel voler dar al Prelato potestà ſopra le coſe temporali, e

trasformare il Ministerio Eccleſiastico in un Giudizio Forenſe : perche al Ministro

Secolare Dio ha commeſſa la cura della tranquillità publica, e gli ha dato potestà

d’ imporre pene temporali per timor delle quali conviene eſſergli ſoggetto, che è

il propter iram, oltre al precetto di Dio, che commanda l’ubbidirgli , che ſa il

propter eonfl'ientiam. M`a al Ministro Eccleſiastico Dio hà commeſſa la cura delle

anime, la quale non ha ehe trattare con pene temporali direttamente, e per ciò

non hà commandato, che ſi ubbidiſca propter iram. _ Della potestà temporale, dice

S. Paolo, non enimſine cuuſà Iadium ormt; mà del Ministerio Eccleſiastico , exerce

tur Per gladiumjiairitür , guai eſſi *ver um Dei. La qual differenza fu da noi ampia

mente dimostrata nel primo, e 2. libro della nostra Storia Civile C. ult. della Po

lizìa Eccleſi‘rtstica. ‘

Non ſi ſpatrentì dunque alcuno per ſi fatte cenſure, e molto meno ne debbono

temere gli uomini pii, e di timorata coſcienza, perche questa steſſa obbliga a

reſistere in faccia al loro Prelato quando s’abuſa della potestà delle chiavi. Anzi

confortati nel Signore, e nella potenza della ſua virtù, debbono imbrandire lo

ſcudo della Fede, ed opporlo a sì indiſcreti fulmini, e dando di piglio alla ſpada

dello ſpirito, che è la parola di Dio, con animo pio, e moderato , Cristiano in

ſieme, ed eroico, diffenderanno intrepidamente la Libertà Cristiana, affinche non

adempendo il loro dovere, non s’imputi a debolezza, e puſillanimità; e col

Santo Rè David non ſi poſſa loro rinſacciare: TrePida-uenmr timore, ubi non erat

umor.

Publicate queste caggioni dalle quali manifestamente apparirà l’invalidità della

Cenſura, comeehe l’Arciveſcovo Pignatelli, che nel ſnlminarla non v’ebbe alcuna

parte , mà ſorpreſo dagli alterati rapporti del Vicario, e ſuoi Curiali, non fece al

tro , che non impedire la publicazione ,informato di poi ſir quali vani, edebolifon

damentì era appoggiata , non fece paſſar molti meſi, che dimorando il cenſurato

nell' imperiale Corte di Vienna , gli mandò l’aflòluzione‘, e nella forma più onesta,

che mai poteſſe concepirſi , dettata nelle ſeguenti parole.

Armnä ſitpmſcriprà Copia Epiſìolet J. V. D. Petri Giannone, tranſcriptz à ſuo

Originali , cum quo `concorda: , ejuſdemque tenore involumarii _errori-v : bé’mgîtè

2 pro
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procedendo jmmdùm rííulam ó' *viſcere S. M. Eccleſia ergo pxnitentes, delegamu: 'ó'

concedimur fiicultatem _fil-vendi pmdiffum oratore-m, cuícumque Confeſſario ab eo eli

genda, approbato tamen ab Ordinario lori 5 conditions adjeá'lá,m in futurum ab/ìineatſi

milia pel-pagare , ó' penitenziari: imponendo?” è Cozzfeſſario adimplear, ó' ſitixfzciat,

(7c. alici: c. -

Datum Neapoli in noiiro Archìep. Palatio, die 22. Oéì. 1723.

Franciſcus Cardinalis Pignatellus Archiepiſcopus.

De Mandato lllustiiſſimi, s: Reverendiffimi Domini mei Archiep.

Jacobus Collez Secretarius.

APO-z
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PARTÎSECUNDA

CA-POI.

Delle falſe imputazioni , che da1 alcuni Eccleſia/Hei, e ſpecialmente da'

Frati , furono inventate contro a Libri della ST o R’I A C r VI LE

D1! L RE G N o DI NA POLI ,' d’onde fu moſſa Roma (ì proibirli;

e qual forza , e vigore debbano fre) noi avere ſimili prohibizioni.

A H1 avrebbe potuto mai credere, che la Storia Civile dell Re

.- * ;7 v.
s ñ gno a'i Napoli, la quale preſi io a ſcrivere, con unico inten

/ffiſiffllìë dimento di riſchiarare le coſe quivi accadute, nel corſo di

e o ?uindeci Secoli, per ciò che alla Temporale, ed Eccle

1

’

astica Polizia s’appartiene; e per metter in chiaro le ſupre

me Regalie, e preeminenze de’ nostri Prencipi, aveſſe doñ

vuto meritare un. tanto strapazzo, quanto ſu quello', che col
KW UD

*V* fomento di alcuni invidi, e maligni ne fecero i Ftati,- e che

WW perciò doveſſe eſſer preſa, e tirata a ſine tutto diverſo, e

contrario all’intenzione dell’Autore, maſſimamente in 'coſe

riguardanti la nostra Cattolica Religione? Dalle ſubite estraniſiime imputazioni,co

tanto da ogni mio aſpettamento lontane, venemmi penſato, che foſſe ciò principal

mente potuto auvenire, a cag ione d’eſſerſi l’Opera letta a pezzi; dal qual modo

non potendo le coſe, che di te po in tempo ſi trattano , ricever lume dall’ altre

precedentemente trattate, oſcurità , e dubiezza ne foſſe procedura; accreſciuta , per

M 3 au
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auventura , talora da 1poca felicità nello ſpiegarmi. Ma tante , e ſi strane eran le coſe,

delle quali ſi è prete o caricarmi , la maggior parte delle quali, non che dalla penna

mi ſiano uſcite, m‘a ne mai per la mente paſſate , ed altre di reità accaggionnate,

che pure innocentiſſime ſono, come che delle preteſe più importanti, neppur pa

rola tiaſi da me detta, che in altri Cattolici, ed inſigni Scrittori non ſi trovi regi

ſtrata, equivi ſenza niuna ammirazione, o rincreſcimento ,-e forte con plauſo ,

tutto di lette vengono ed oſſervate, che involto nella loro confuſione, ho lunga

mente deſiderato , che più ſpecialmente i luoghi particolari della mia Opera adittati

mi foſſero , in modo che, o corregendo gl' involuntari traſcorſi, o i luoghi oſcuri,

e dubii riſchiarando , o gli altrui abbaglj manifestando , aveſſi potuto da quelle ve

lenoſe macchie purgarmi , colle quali la mia limpidiſſima credenza di contaminar

s’è tentato. Mà non avendo doppo un lungo aſpettare, potuto ciò ottenere , mi ſono

studiato con ſomma diligenza raccorre ciò, che di veleno nelle piazze , negliangoli,

e ne’ ridotti, costoro adavan contro la mia Opera vemitando, per far auvertiti gl'

incauti , acciò non foſſero da quello contaminati.

Certo è, che ſe in qualſivoglia altra parte foſſe stata la mia Storia attaccata , avrei

potuto, o al meno dovuto con Cristiana ſofferenza i di lei affronti ſopportare ; ma

trattandoſi di materia di Religione, m’inſegna non men col proprio eſempio, che

col conſiglio di S. Girolamo, che non ſi può , ne ſi deve tacere. Da coral deſide

rio dunque, da tali conſiglj, ed eſempi, eſſendo io flimolato, ho, nel raccogliere

delle i'mputazioni contro la mia Opera, l'animo di angoſcia graviſſima caricato , in

veggendomi fatto reo di colpe, la cui-ſola rimembranza mi è d’orrore e ſpavento.

E molto piu quando mi aviddi , che costoro s’erano appigliati a tal partito , non già

per zelo, ed impulſo di carità, affinche io poteſſi emendarmi dagli errori, ſorſe in

quella involontariamente traſcorſi; ma per astio, e vendetta, e con intendimento

di concitarmi l’odio della plebe , perche furioſamente contra me procedendo, non

rimaneſli ſalvo dalle loro pazze, e furioſe mani; poiche qual coſa più addattata,

potea in Napoli più diabolicamente inventarſi , per potermi innabbiſſare, che dar

ad intendere alla gente volgare, che io negaſli l’evidentiſſimo annual miracolo del

prodigioſo ſcioglimento del ſangue di S. Gennaro, per effetto della ſingolar protez

zione, che di noi tiene? qual coſa piu acconcia potea penſarſi per farmi credereal

mondo per miſcredente, ed eretico , che diſſeminate, che io negaſſi ne’ Velbovi

l’ordinozione con farli ſemplici capi de’ Preti? Che aveſſi parlato de’ Santi, e de’

loro Martiri , e beatificazzioni ſenza la debita venerazione? Deriſe le particolari

divozioni delle Religioni mendicanti? Che foſſe lecito il concubinato? Superflizioſi i

Pellegrinaggi, ed anche l`eſecrandabeſiemia, che foſſero inutili l’orazioni, e ſuffragj

per l’anime de’ deſonti? E qual machina più inſidioſa potean cofloro adoperare per

rendermi piu odioſo alla Corte di Roma, di ciò che comportava la matteria , della

quale trattano i miei libri, che d`eſaggerare, e declamare cotanto, che io con trop

pa libertà, e licenza, e rotto ogni freno di roſſore, e di vergogna, mi ſia burlato

de’ miracoli, abbia parlato con molta acerbità degli abuſi introdotti nell’ ordine

Eccleſiastico, e trattati i Sommi Pontefici con iſcherno, e deriſione? Ma Dio che

ſcorge i cuori degli Uomini, ed a cui niente è naſcosto , e che non abbandona mai

chi in lui ripone le ſue ſperanze , hammi in questa qccaſione dato ajuto di poter con

fondere le costoro ſalſe accuſe; poichè non avendo io recitato qualche Sermone ,

o fatta qualche arringa , ſicche non rimanendone vestiggio, ſi aveſſe potuto cat-il

lare
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lare i miei detti, ' e le mie parole , mà eſſendo la mia Opera impreſſa, e

correndo in mille eſemplari per le mam di ciaſcuno, ho potuto facilmente ,

con raccommandarne ſolo a dotti, e diſintereſſati la ſeguita loro lezzione,

convincerli per ſolenni impostori. Mi ha rincotato anche il conſiderare, che manife

ſtate , per aperte calunnie , queste ſalſe imputazioni, potranno quindi i giusti estima

tori delle coſe prender argomento , con quall’ammo ſoſiero inventate, e quale ſede

dovranno meritar l’altre, che l’invidioſa maledicenza poteſſe mai in alcun tempo in

ventare. Documento, che ſervita eziamdio, per ſar ricredere al mondo, non

eſſervi cola, che piu amaramente trafigga i costoro petti, e cherotto ogni ſreno di

roſſore, e di vergogna , non gli faccia traſcorrere all’estreme ſceleratezze, ed all’

ultime prove della loro impudenza; quanto che per i Frati ſcoprire gli indegni

modi de’ loro immenſi, ed ecceſſivi acquisti , e per tema chei popoli non ſiano.

ſcoffi dal profondo letargo, nel quale studiano tenergli tuffati; e quanto rieſca agli

altri di cordoglio d'eſſer maniſestati i loro attentati, e le ſcandalole ſorpreſe , che

alla giornata ſi ſanno ſopra la giuriſdizzione de’ Prencipi,aflinchei Magistrati ſcco

lari rauveduti, non ſi frapongano alla loro ambizione, di ſottoporre intimamente

l’lmperadore al Sacerdozio , ostacolo alcuno ,oimpedimento , enon ſi opponghino

all’ ardentiſſtma ſete di stendere la loro imperioſa mano non ſolo ſopra le coſcienze

degli uomini , ma ſopra le ſupreme Regalie , e preeminenza de’ Prencipi, e ſopra

i diriti , e prerogative de’ ſuoi ſudditi.

 
ó—_ó_

CAPO II.

Delle falſe accuſe inventate per eoneirar ſedizione nella plebe, appoggiate

ſopra la calunnia, che i0 negafli il miracoloſo ſcioglimento del _ſangue di

S. Gennaro, negaflî i Santi, e loro marrirj, e miracoli , e deìideflí

le particolari divozioni delle Religioni mendicanti.

Iun v’è, che non ſappia con quanta Religionei Napolitani adorino il loro

Protettore S. Gennaro, e quanto meritamente ſi vamino della ſpecial cura , e

penſiero, che di lor tiene, dandone ſegni ſenízbili, per il miracoloſo ſcioglimento

del ſuo ſangue , che al confronto del Sacro Teſchio manifestamente agli occhi di

tutti ſi vede apparire. Ciaſcun ſa ancora, che non può recarſi loro offeſa, ed onta

maggiore, che metter in dubio un coſi evidentiſſzſſo miracolo, e che rotto ogni

freno a guiſa d’impetuoſo torrente, ſarebbero per farne aſpra, e doloroſa vendetta

contra chi ardiſſe negarlo.

Questa machina appunto adoperarono contro dirne cotesti uomini pii,e religioſi.

Si declamava per ogni angolo, che io negaſſi un ſi evidente miracolo; e di vantag

gio , che ne’ miei libri aveſſi ſcritto, che quel diſcioglimento auveniva per cagion

naturale , facendomi dire , che non il cranio del Santo , mà’quello del Tiranno, che

'lo fece decapitare, era rinchiuſo in quel capo d’argento indorato , e che pei-questa

caggione il ſangue-del Martire bolliva, uando ſi vedeva al coſpetto del ſuo uc

cuore. Per chi ſapeva almeno l’A. B. ., bastava legere ſolamente i miei libri,

per
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Per iſcoprirli per ſolenni calunniatori 5 mi come poteva ciò ripararſi colle vili ſemi

nette, e colla gente ſemplice e plebea , che è la più numeroſa, e la più addatta a

ſolevazzione? Colta ancora ne' Conferſronarii , e nelle Chieſe , dove s’andava la

calunnia per lo più diſſeminando ? Questi rumori furono ſparſi nel meſe di Apri

le, poco doppo della publicazzione della mia Opera: Era perciò imminente il

primo ſabbato di Maggio , giorno nel quale dovea celebrarſi nel ſeggio di Porta

nuova la festività del Santo: ſi debaccava perciò , che per i miei empj , ed ereti

cali libri, ne’ quali ſi negava un tal miracolo, il Santo adirato non l’avreb'oe giam

mai più fatto , e tolta a Napolitani o ni ſua protezzione , li avrebbe laſciati nelle

proprie miſerie, e deſiilazioni ; che Fe ciò auveniva, per placar il ſuo ſdegno , bi

ſognava ſacrificare un ſi reo , e ſi malvaggìo uomo , ſegarlo per mezzo , e divi

derlo in minutti pezzi, overo brugiarlo vivo, mà prima al coſpetto di tutto il Popolo

eſporlo a mille strazj , e tormenti. Venne in fine il dì della Festa , ed i più empj

e perverſi deſideravano , che il miracolo non ſeguiſſe , per eſſere ſpettatori d’una

ſi fiera,e crudel tragedia: mà il Santo confuſe , e diſperſe i malvaggi loro penſieri, il

miracolo ſiccome’il ſolito ſi fece; la plebe rauveduta de’ falſi pronostici, e dell’ im

posture , rimaſe conſolata, edi maligni pieni di roſſore, e di ſcorno attoniti, e deluſi.

Or dove mai cotesti impostori avevano letto nella mia Opera , che io negatii un

tal miracolo, e che il diſcioglimento ſeguiflè per cagion naturale, perche approſſi

mandoſi al teſchio del ucciſore, per virtù d’antipatìa doveva di neceſſità liquefarſi.

Non men pazzo, che infelice filoſofo doveva io eſſere , ſi aveſſi creduto a tali ſcem

piezze, le quali devono laſciarſi tutte ad eſſi, a cui bene stanno; a me non è occor

lo in tutta la mia Opera far menzione di questo miracolo , ſe non una ſol volta,

quando deſcrivendo la guerra di Laurrerb, parlando della costernazione , nella quale

erano entrati i Napolitani, per lo stretto aſſedio posto alla loro Città, di paſſaggio,

ed incidentemente ſi venne a narrare, che la costernazione s’accrebbe-maggiormenre,

quando in quell`anno non ſi vidde ſecondo il ſolito liquefarli ii ſangue del Santo.

Poiche il mio istitut‘o non era di trattar di miracoli, che accadevano in Napoli, e

nel Regno, di cui ſorſe ſi trova da altri ſcritto tanto, che vi ſarebbe piutosto biſo

gno di ſcemare, che di aggiugnere; ma il principale mio intendimento era di ſcri

vere della ſua polizia, e governo, coſi temporale 'come ſpirituale. Eppure in tale

occaſione parlando di questo miracolo , tanto è lontano che io il negaſſt, che lo con

feſſo come indubitato,e come ſolito ad accadere ogn’anno al confronto del Sacro Teſchio.

Si n ra nel quarto Tomo della mia Storia libro ;.p. 25. che i Napolitani avendoli

Lautreä cinti di stretto aſſedio , ſi erano posti in tale ſpavento , e constemazione,

che per non fare più creſcere il terrore , ſu biſogno al Marcheſe del Vasto di fargli

ceſſare dalle publiche preci , che in numeroſe Proceſſioni facevano per le piazze,

ed ordinare, che le orazioni ſi faceſſero privatamente nelle Chieſe, e ne’ Monasteri;

mà tutte queste inſinuazioni niente giovaſſero, quando il primo ſabbato di Maggio,

che in quell’ anno fu alli 2. di quel meſe , non ſi Vidde ſecondo il ſolito liquefarſi

il ſangue alla vista del Capo di S. Gennaro loro Protettore. Allora ſi , che s’ebbero

per perduti, e la Città nell'ultima costernazionc, m‘a come più inanzi diremo, fu

rono vani gl’inſauſli pronostici , e ſeguirono effetti tutti contrari.

Per queste parole io non ſolamente confeſſo il miracoloſo ſcioglimento del ſangue,

mà di vantaggio dico eſſer ſolito liquefarſi alla vista del Capo di S. Gennaro , non

 

già del Tiranno. Per non eſſerſi liquefatto in quell’ anno i Napolitani maggiormente

ſi
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ſi costernarono , ronosticando doverſi perdere la Città in quell’ aſſedio. Ne ho ve

duto, che in ciò 1 doveste credere alla ſola mia narrazione , ma ho addittato nel mar- .

gine un autore contemporaneo, che lo ſcrive , maggiore d’ ogni eccezione.

E questo Gregorio RW , che ſu Eletto dal Pop‘olo di Napoli , il quale compoſe

la Storia delle coſe di Napoliſòtto l’lmpcrio di Carlo Quinto, comminciando dall’ anno

1526. per ìnſino all’ anno l 537. , la quale ſu impreſſa in Napoli nel 1635. Questo

ſcrittore come testimonio di veduta, narra tal avenimento con queste parole appunto,

che ſi legono nel fol. 18. z Il primo ſabbato di Maggio, che fu alli due di quell'

› anno , cioè 1528. , ſi fece la proceſſione del ſangue di 5'. Gennaro , conforme al

n ſolito, per la Città , ed il catafalco ſi fece nel Seggio di Nido , dove non eſſen

x doſi li ueſatto il ſangue alla vista della testa, fu tenuto per maliſſimo ſegnale , e

'n per la ittà ſi parlava, che il ſangue del Santo pronosticava, Napoli doverſi per

a dere in quell’ aſſedio. n Proſiegue di poi il Roflò la Storia di questo aſſedio, ed

a narrare gl’ infausti ſucceſſi , che poi auvennero al Campo Franceſe , come per

avere Lautrech fatti tagliare gli Acquedotti di Poggio Reale, l'acqua, che ſi ſparſe ó

per quel piano corruppe l’ aria , ed enipì di malattie quel cam o : Come la peste

ivi penetrata attacataſi a Franceſi , da aſſedianti divennero a ediati; e come per

ultimo inſermatoſi ancora Lautrecb per l' inſezzione dell’ aria , e per il diſpiacere di

vedere quaſi tutta la ſua gente perduta, rimaneſſe ancor egli estinto. Narra ancora

gli avenimenti felici del Campo Spa nuolo , che ſi reſe piu vigoroſo per la venuta

di Andrea Doria, il quale ma] ſodisëttto del Rè di Francia , a perſuaſione del Mar

cheſe del Vasto , laſciati gli stipendj di quel Rè , paſſò a ſervire l’ lmperadore 5 ſic

dëe morto Laurrecb, e rimaſii Franceſi quaſi ſenza Gente, e ſenza governo, leva~ ,

rono l’afledio da Napoli, eſi ritirarono llë Averſa , donde furono costretti uſcire;

ſiccome per ultimo d’abbandonare tutte le Piazze del Regno. Onde i contrari effetti,

che ſeguirono, render-ono vani ipronostici fatti, che il ſangue del Santo non lique

fatto indicaſie, Napoli doverſi perdere in quell' aſſedio. Di che colpa dunque ſiam `

rei noi , ed il Kofi) in questo fatto ?

Anzi di che ſarà reo il Padre Girolamo Maria di S. Amm Carmelitano ſcalzo, che

nella Storia della *vita di S. Germaro L. III. e. 2. valendoſi pure dell’ a‘itorità del

Roflò , ſcriſſe n Nell’ 1528. in quello di Nido , ove non ſi fece il ſolito miracolo

s della liquefazzione del ſan ue in preſenza della SacraTesta del S. Martire, ſecondo

2 che riferiſce Gregorio Roflé ne’ ſuoi Giornali, che in que' medeſimi tempi vivea.

Forſe averà diſpiaciuto ad alcuni , che riuſciſſero vani quegl’ inſausti pronostici,

ed averebbero voluto, che Napoli con effetto ſi foſſe perduto in quell’ aſſedio , affine

che di tanti preſaggì , che con gran temerità'ſr ſanno ſopra questo diſcio limon

to , non ne fallaſſe pur uno. Mà non hanno eſſi di ſopra a pulpiîi ſpeflé volte

inteſo declamare da zelanti , e ſacri Oratori , che questa ſia una molto danno

ſa , non men puſillanimità, che temerità, attendere come inevitabili le calamità,

e le miſerie, quando non ſucceda il miracolo, ed all’ incontro quando ſi faccia

prometterſi ſicurezza , e proſperità; per modo che, o ne ſegua costernazione ne’

popoli , o (ciò che è piu pernicioſo) una diſſolutezza di vivere , ed un total

rilaſciamento di costumi? imperoche l’ ingannata gente venendo aſſicurata , che

per quell' anno ſarebbe effinte da ogni incontro ſinistro, e che ſcamperebbe tutti

i perigli , non ha freno, che piu la ritenga, a non laſciarſi impetuoſarnente traó `

ſcorrere ne vizj, e nelle diſſolutezze. Doverebbero costoro almeno ricordarſi, che il

N P. Fran
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P. Franco/?o di Girolamo Geſuita , tanto pio , e zelante della ſalute de’ Neapo

litani , che non riſparmiava ne travagli , ne angoſcie per riddurli nel ſentiero

della ſalute; ne’ Tempi , e nelle publiche Piazze non inculcava loro al

tro , e con terribile, e ſpaventevole voce, che dovrebbe ſempre riſuonare nelle

loro orrechie , procurava toglierli da quello pregiudizialiſſimo inganno ; e ſovente

loro rinſacciava , che d’un ſi gran Santo, ed’ un cottanto loro amoroſo Protet

tore, effi facendone mal uſo, volevano obbrobrioſamente riddurlo a ſare il me

fiiere di ſpione.

Avremo dunque a credere , che non piacendo a ſua Divina Maestà, per l’ in

tercezzione di questo Santo , di conſolarci, ſiano perciò inevitabili i mali, e

le preſagite rovine ? E non s’ offenderebbe la Divina Sapienza, che ſovente mi

naccia deſolazzioni, e calamità , per indurci a vera penitenza, accioche con questo.

valevol mezzo veniamo a ſcampare da temuti mali?

Graviſſimo, a tal propoſito è il ſentimento del nostro Padre Antonio Carac

viola Teatino , non men pio , che accurato invefligatore de’ nostri làcri monu

menti, il quale ſavellando appunto di questi pronostici, che ſi ſanno da Napo

litani ſopra questo miracoloſo ſcioglimento , dice, che l’ oſſervazzioni ſatte per i

molti eſempi ſeguiti, o di ſcioglimento , o di durezza , ci debbono regolar

mente indurre a preſagire , o buoni , o rei ſucceſſi ; mè accadendo talora, che

Dio non ſ1 compaccia di far il miracolo , debba ciò aſcriverſi a noflri peccati;

ſecondo che ci ammonì pure S. Odone Cluniacenſe: Qizamqzmm ( dice il P. Ca

racciolo Hifi. S. Januarii p. 2 58. ) peccati: qnoque po ulorflm id eſſe adſcribendum,

dici! S. Oda Giuni-”ETS , ſermone de S. Benediffo Ab ate , in Bibliotheca Floriucenst,

bi: verbi:. Cefflare i-uina miracolo no/irorum enormitar Peccaminum facit; qui pofl
”vel-:tam Christi gratiam retro film”: con-verſi. i

Il Padre Girolamo Maria di S. Amm Carmelitano ſcalzo nell’ aggiunta alla Sto

ria della *vita di S. Gennaro , Capo V. pur diſſe, che il miracolo della liqueſaz

zione del ſangue di S. Gennaro è un fatto appartenente alle coſe non ſolo ſpet

tanti alla Città , e Regno di Napoli ,‘ del quale egli è il principal Prottetore ,

ma anche a quelle di tutto il Mondo Cattolico; per la qua] colà, non perche

alle volte non ſiegua nella Città , oil bene , o il male , non potrà ciò verificarſi

nell’ altre parti del Mondo Cattolico. Ed è certo, che in questa maniera i pro

noflici non ſalleranno mai , mà creda chi vuole il ſentimento-di costui; quello

che ſeriamente ſopra tali vaticinj dourebbe auvertirſi , come coſa di ſommo mo

mento ſi è, che per queste oſſervazioni non venga a pregiudicarſi al Governo;

eſſendoſi ad alcuni data anſa di far preſagire ſecondo le loro proprie paſſioni , e

propri fini, addattandoli anche ad auvenimenti particolari, non che a publici , ed

univerſali; ciò che potrebbe eſſer caggione di graviſſimi diſordini nello Stato; ſic

come fecero alcuni, i quali ( al riſerir del P. Gio: Rho‘ , rapportato dal mentovato

P. Girolamo ) per non eſſerſi liquefatto il ſangue alcuni anni ne’ principj del paſſato

Secolo , ciò attribuirono ad un offeſa, che diceaſi eſiër flata fatta all’ immunità della

Chieſa di Benevento; e che il S. Martire con ciò aveſſe voluto dar chiari ſegni ,'

quanto quel fatto ſoffe diſpiaciuto non men a lui , che al gran Monarca de’ Cieli. _

Non è negli inxnenſi, e ingenerabili Divini arcani, a noi mortali conceduto di por

tar lo ſguardo, ſicche con ſiccurezza ne poteſſimo dar certi giudizi : ed il preſaggio

piu accertato ſarà , che a caggione de’ nofin falli non ſegue alle volte il miracoloſo

ſciogli
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ſcioglimento; laonde in cotal guiſa ammoniti; rivolti ad una vera penitenza , pla- ~

chiamo lo ſdegno della Divina vendicatrice mano. ñ

 

CAPO Ill.

Negri z Santi' , i loro Martirj , e Miracoli

Uesta imputazione è veroa, che preſſo a dotti qualificò i miei callunniatori per

ignoranti, e degni, non meno di riſo , che di compaſſione; mà che ciò

gi.…ava, preſſo alla ſchiera infinita della gente volgare , e ſciocca , dalla quale

ſolamente elſi ſi potevan promettere tivoluzzioni, e tumulti? Fu quella appoggiata,

ſecondo che io m’ imagino a leggerſi talora ne’ libri della mia Storia il nome di al

cun Santo, ſenza eſſergli fatto procedere ſempre un cotal glorioſo attributo : Ta

cendo eſſi per malignità, o per lomma ignoranza; non auvertendo , che proſequenñ

do io il mio inflituto di narrare in ciaſchedun Secolo le nuove Religioni introdotte

nel nostro Regno , e dovendo parlare de’ loro instituti , nel tempo che come uomini,

tra noi converſarono , e che quelle fondarono , non poteva io certamente dar loro

quel titolo di Santo , che all’ ora non avevano di &Domenica , e di S. Francesto: Era

coſa da movere il riſo inſieme ,e compaſſione, ſentire da costoro in ogni angolo dire

Negra iSami, ?legali Miracoli, chiamai Martiri , czſſiflz'namenti’; ed alcuni, che per

me mostravano avere qualche ſpirito di pietà, e di moderazzione , vedendo nella

mia Opera , che nominando i Santi, non ſempre a loro propri nomi aveva propoflo

un tal aggiunto; tutti zelanti dicevano: oh Dio, che importava metterſi avanti un `

S. puntato P Da ciò manifestamente ciaſcuno s’ avidde, che non eſſendoſi la mia

Opera ſeguentemente letta, ma taluni ſcontratiſi a caſo in qualche pagina , ove ſi

vedeva nominato un qualche Santo , coſi in ſecco, ne comprendendo il mio infiituto.

la malignità, ed invidia di alcuni, potè dar facilmente'fomento alle imposture. Io

proſeguendo il mio infiituto di narrare in ciaſcun Secolo le nuove Religioni introdotte

nel nostro Regno, parlo de’ loro Inflitutori nel tempo, che come uomini converſa

rono fra noi, e quando le fondarono, ne certamente poteva io dargli il titolo di Santa.

Ecco come di S. Domenico e di S. Franceſco ſi parla nel T. 2. p. 365. Mà all’ in

contro in quelli medeſimi tempi ( cioè intorno all’ anno 1215. nel Pontifìcato d"In—

nocenzo Ill. ) a favor della Chieſa Romana, ſorſero que' due gran lumi Domenico ,

e Franceſco , i quali ,colla loro Santità reſiſi chiari da per tutto , fondarono le Reli

, gioni de’ Predicatori , e de’ Frati Minori. *Ed altrove p. 565.' parlandoſr pure de

principii della ſundazione delle loro Religioni, dico. De’ primi , come s’ e veduto,

ſu autore* Domenica Guſmano, il quale avendo gran tempo prcdicato contro gli Albi

geſi; reſe nell’ anno 1215. la riſoluzzione , con nuove ſuoi compagni , di ſondare
un OrdFinedi Frati Predicatori: E paſſando poi a Frati Minori alla p. 567. ſcrivo

coſi, ÌEſſr riconoſcono per loro lnl’titutore S. Franceſco d’Affi/í , e ſorſero nei me

deſimi tempi, c aldeſi, e facendo confronto fra gli errori de’ Valdeſi colla vita

tutta Apoſtolica' game-ſco , ſoggiungo` fol. 568. , che Papa'lnnocenzo III. ſiccome
’.. . ñet -r * _- ‘. ,

l; ,. _7, _ g_ N 2 rigetto
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rigetto l'Instituto de’ Valdeſi , avendolo conoſciuto pieno di ſuperstizioni, ed errori,

coſi nell’ anno 1215. approvò la regola di S. Franc-dio, e l’ ordine de’ Frati Minori;

i quali anchorche non laſciaſſero di andare a piedi nudi, e di ſar voto di una pover

tà voluntaria, ( anche i Valdeſi facevano voto di povertà, ed andavano a piedi nudi,

con ſandali, onde ſurono detti lnſítbatmti, non aveano quelle tante ſuperstìzioni de’

Val-Jeſi. Quì io eſcludo da Frati Minori tutte le ſuperstizioni, che aveano i Valdeſi,

non ch’ eſſi ne riteneſſero alcuna : perche in altra maniera non ſarebbe stato il loro

Instituto approvato da Papa Innate-mio. Anzi nel Tom. 4.. p. 13. tornandomi occa

ſione di parlare di nuovo di questi due Santi, e de’ loro Ordini, ſcrivo coſi. 2 Sorſero

z opportunamente in questi medeſimi tempi aſavore della Chieſa Romana que'

a due grand’ Uomini, Domenico, e France/?o , i quali per la loro Santità reſiſi

a chiari da per tutto, fondarono, come ſi diſſe, le Religioni de’ Predicatori, e de’

a Frati Alinari; ed in vero astài opportuni vi vennero per reſistere a sì contrari

o venti , onde la navicella di Pietro era combattuta; mà tennero diverſe strade.

x France/?a per opporſi a Paterini , volle mostrare col ſuo eſempio , ual foſſe la

n vera vita Apostolica , ed il vero immitare Cristo , fondando la ſua Religione in

z una. rigida povertà, nell’ umiltà, e ne’ puri, ed incorr’otti costumi; accioche coll’

x eſempio, e coll’ opera riduceſſe i tra'viati in via. Domenico, di nazione Spagnuolo,

n e del nobil lignaggio de’ Guzmani , ſu rivolto co’ ſuoi Frati ad abbattere gli

:r altri, e principalmente gli Albigefi , contro i quali, armato di ſorte zelo, diſpu

› tò , orò, declamò, e colle prediche, e concioni cercava convincerli de’ loro er

a rori, e far .accorta la gente a non laſciarſi ingannare. n

Puoſſi parlare con maggior lode , e riſpetto di questi due gran Santi? Occor

rendo di poi nominar questi due Fondatori d’ Ordini ne’ ſeguenti tempi , per tutto

il corſo della mia Storia ſi vedranno chiamati Santi. Coſi nel tempo d’lnnormzo IV.

nel medemo Tom. 2. p. 366. ſi legge. n E conſiderate l’ opere, che per l’ addietro

1; avevano fatte in questo ſervizio i Frati di S. Domenico , e di S. France/co. o Ciò

che ſirepete p. 560 , 561 , 564., 566 , 567. ed infinite volte nelle altre pagine

de’ ſeguenti Torni , che trop o nojoſa coſa ſarebbe il volerli quivi rapportare` Oltra

che, ancorache’ io non preíiima cotanto , lo stile di una Storia grave non comporta,

che ſempre in nominarli , lo Scrittore abbi a ſervirſi di quell’ aggiunto; coſi per

isſuggire la ſpeſſezza di una medema voce , che caggìona ſoverchia ſazietà , come

per non iſcemare la gravita dello stile 5 ſiccome ne poſſono eſſere a noi d’ eſempio

tutti buoni Storici, che han creduto ſcrivere con eleganza , e fra gli altri i Latini,

ed- il Preſidente Hanno ſopra ogn’ altro , i quali ſi ſono contentati del ſolo nome

ſenz’ altro aggiunto , particolarmente quando ſi tratta di Santi coſpicui, e per fama

aſſai rinomati, e celebri. Coſi oſſervaſi nella Vita di S. Ignazio Loyola ſcritta dal

P. Maffei, ed in tanti altri Scrittori ; ond’ è che io ſavellando di uesto Santo ne’

tempi, che fra noi viſſe , non potea chiamarlo , come ſeci nel om. 4. p. 137._

ſenon che Ignazio Loyola.

Parimente ſavellando al Tom. 2. p. 561. di S. Pietro-Martire Domenicana quando

era lnquiſitore di Milano a tempi d’ Innocenzo 1V. non potea chiamarlo ſenon col ſuo

nome di Fra Pietro dif/tram, come lo chiamano il Panſiz, il Leonrino, e tutti gli Storici

~ che ſcrivono del ſito martirio. Nel che i0 mi ſon valſo delle parole steſſe di Paolo.

l’smſà Genoveſe, che ſcriſſe la Vita d’lmzorenzo IV. stampata in Napoli l’ anno 1-598;

che ſono queste appunto. Tornando alla Storia , creſceva a in Milano l’ ereſia di

?alt-um.,
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a alcuni, che ſi facevano chiamare Credem' , ed avendo, come 's’ è detto, il Papa i

n dato cura dell’ lnquiſizione a Fra Pierro di Verona de’ Predicatori , costui come

n uomo di molta ſantità, e Dottrina , facendo'l’ uffizio con molto diligenza , ed

n integrità , procurava l’ estinzione di quella Setta ; onde alcuni incarcerava , ad

z altri dava bando, e gli ostinati in balia della Corte Secolare , faceva col’ ultimo

i» ſupplizio del fuoco punire; aveva già fatte molte eſecuzioni, ed ordinato di farne

n delle altre doppo Paſqua di Reſurrezzíone ; onde alcuni principali Milaneſi, non

w poco infetti di quel morbo, dubitavano della vita , perche i proceſſi , che contro

v loro aveva in mano l’ lnquiſitore, erano molto chiari ; e però congiuratiſi di far

a morire il buon Padre , promiſero ad alcuni aſſaſſini quaranta lire di Pavia , per

n che l’ uccideſſero. Mostlſi questi ſcelerati per far l’ effetto, ſi ridustero in una ſo

v litudine fra Milano , e Como , dove all’ lnquiſitore occorreva paſſare con Fra Do

'a meniro ſuo compagno , e vedutolo, gli corſero ſubito colle ſpade nude addoflò ,

:o e l’ ucciſero. *o

Soggiungo , che Innoeenzio per questo martirio ſofferto , volle canonizarlo per

Santo; ſiccome la prima Domenica di Quareſima del ſeguente anno 1253. con mol

ta ſolenità fu celebrata la canonizatione , ed aſcritto nel Catalogo de’ Santi Pierro

Martire da Verona._ Nel che pure volli valermi dell’ autorità d’ un altro Scrittore

ſincero, e Cattolico , il quale fu Toma/ò Leomino Patriarca di Geruſalemme , che

ſcriſſe la di lui Vita; questi parlando di tal Martirio, e canonizatione , ſcriſſe coſ.

› Fu poi dato raguaglio di questo caſo a Papa Innoeenzio IV. , il quale avendo

z avuta ſufficiente informazione della vita, e martirio del ſopradetto , gli parve

› giusto di fargli l’ onore , che meritava , cioè di metterlo nel Catalo o de’ Santi

n Martiri, ed il fece il giorno dell’ Annunciazione di M. V. non e endo ancora

› paſſato un anno intiero doppo la ſua morte. n

Questa morte data da ſicari al S. Martire, io la chiamo Martirio , non aſſaſiina

mento. Credevan forſe , che costui aveſſe patito martirio ne’ tempi di Dim-lezione,

o di qualch’ altro Imperatore Gentile , nelle antiche erſecuzioni della Chieſa? e

par a loro cotanto strano morir martire per mano d' a affini 3’

Ne agli intendenti de’ Riti, che la Chieſa Romana ſuol pratticare nelle Canoniza

tioni de’ Martiri deve parer coſa strana., che in coſi breve intervallo di _tempo Inno

eenzio l’ aveſſe aſcritto nel Catalogo de’ Santi Romani, perche oltre (al riſerire dello

steſſo Panſa ) della ſquiſita diligenza pratticata nell’ informazione preſa da Lione all’

ora Arciveſcovo di Milano ; nella canonizatione de’ Martiri molto minor diligenza

viſi richiede , che in quella de’ Conſestbri; come, per,tralaſciar altri, ſcriſſe Gon
zalez Lib. 3. Decret. Tit. 45. de Reliquiis 8c Veneratione Sanóſiìorum c. I. n. 5.

In Martyribus autem non fit miraeulorum inquiſirio , ó' mulrò minor diligentia adbibetur.

Tantum inquirirur fortitudo ó' eharitas, quà mortem fizbire, quam intulir ſyrannus in

valium Fidel'.

Che coſa dunque di male auvi in questa mia narrazione rapportata coll’ occaſione

di favellarſi in quel luogo del Tribunale dell’ inquiſizione ſotto a que’ tempi in

Lombardia. Forſe altrove parlando io di questo San'o , del ſuo Martirio , e del

Monasterio eretto in Napoli in ſuo nome , non ne parlo in appreſſo con tutto il ri

ſpetto , e venerazione? Leggaſi nel medemo Capo n. 5. p. 566. ove favellando

de’ Monasteri , eretti da Rè Anzioini, di quest’ ordine in'Napoli , dico 5 che Car

lo II. nell’ anno 1273. ne costruſſe un altro inNoncre di S. Pietro Martire da Veronlp,

3 c e
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che, come ſi diſſe nell’ anno 1253. era stato da Innocenzo IV. aſctitto nel Cata

logo de’ Santi. E coſi troveranno infiniti altri luoghi, ove m’è occorſo di nomi

narlo in tempi meno a noi lontani doppo la ſua ſantiſicazione.

I Domenicani pure ſi dolgono, s_’è vero, che io di S. Pio V. parli con istrappazzo,

e pure a gran torto di ciò m’accagglonano ; poiche, ſebbene questo Pontefice in tem

po del Governo del Duca d’Alcalà, nostro V1cerè, aveſſe procurato mandara terra

la potestà de’ nostri Prencipi, e foſſe stato il più impegnato per far valere negl’ al

trui Domini la cotanto famoſa Bolla in Coma Domini, che distrugge il Prencipato;

con tutto ciò io dico , che s’acquistò riputazione di Santità , ſiccomea dì nostri èstato

dichiarato per Santo da Clemente XI. perche quel, che operava , non era, per lui,

indirizzato ad altro fine, che ad un puro zelo di Religione , e di Diſciplina; ſog

giungendo, che per la ſua ſeverità di costumi, e per aver ſomministrate groſſe

ſomme nella guerra contro a Turchi, s’acquistò riputazione di Santità, come ſono

le mie parole Tom. 4.. p. 182.

Più inſoffiibile è l’altra accuſa, che mi fanno alcuni di aver parlato di San Fran

ceſìo di Paola con poca venerazione, quando credo , che niun altro più di me abbia

favellato della ſua Santità con dimostrazioni iu certe ,ed indubitate ; appogiandoſi

la mia narrazione al testimonio d’un uomo incero , e pio , quanto fu Filippo di Co

mines Signor d’Argentone , che trattò con quel Santo in Francia, e ci diede della

ſua Santità ſicure prove. Leggaſi la pag. 566. ſom. z. dive ſi dice , -che un uo

nmo idiota , e ſenza lettere, era impoſſibile , che ſenza Divina inſpirazione poteſſe

›diſcorrere di coſe_ ſi alte, e ſublimi, con tanta ſaviezza e prudenza. Aurebbero

forſe costoro voluto, che io gli aveſſi trattenuti , e dato diporto con i favoloſi rac

conti della trotta fritta , e riliiſcitata , o dell’ agnello arrostito, e poi fatto correre

nella Caldaja, e pure riſuſcitato, e con cento altre fole, che di lui narrano , stando

al fuoco a ſilar le vecchiarelle? Trovinſi costoro altri, che non ne mancano, non

me ;perche io non ho preteſo ſcrivere la mia Storia a gente ſi ſciocca, che ſi di

letta cotanto andar dietro a'queste fraſche , paſcendoſi di vento; ed ho riputato, che

la nostra Religione ſia così ben ferma, stabilita e fregiata cotanto di veri miracoli,

che non abbia biſogno per ſuo ſestegno ricorrere a finti , e favoloſi; eſſendo ormai

a tutti noto , e paleſe , che per lo più con falſa , ed apparente pietà s’inventano per

fini terreni, e per vie più arrichire , e accumular teſori, ed altre mondane grandezze;

mlt di ciò ſia detto abbastanza.

 

CAPO IV.

Deride le particolari Divozioni delle ,Religioni Mendiczmti.
›

i On ſono credibili i fchiamazzi, edi ſuſurri , che-i Frati accaniti fecero , per

’ aver io (nel Capo r9. della mia Storia) posto , per una delle caggioni dell’

accrcrcimento delle loro richezze , le loro particolari Divozioni. Si ſennrono tocñ*

cati nel più vivo de’ loro petti; e per vendicirſene declamavano come bac

canti per ogn’ angolo, che io, lenza, che l'istituto della mia Opera lo ricercaſſe

( nella
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(nella pag. 574.. del Tom. 2.) aveva voluti, con brutti ſchermi, burlarmi delle

particolari Divozioni delle Religioni Mendicanti, valendomi di vocaboli , che eſſi

credono nuovi, e da me inventati per loro deriſione. Questa imputazione in gran

parte nacque, dal non aver eſſi letta la mia Opera , ſenon a pezzi, e per ciò ignari

del mio istituto , e non intendendo il fine perche io faccia memoria di tali divozio

ni, ſi ſono ſcagliati ccme tante tigri, quaſiche io voleſſi toglier loro gli emolumenti,

che da eſſe ritraggono. L’istituto della mia Opera, (parlando io della Polizia Ec

cleſiastica , per ciò che riguarda gli acquisti de’ beni temporali) non è stato altro,

come è paleſe a chi ſeguitamente la legge, che di far vedere, come di tempo

in tempo, ora per un verſo , ora per un altro, ſianſi gli Eccleſiastici cotanto ſrà noi

arricchiti, ſicche eſſendoſi ora ridotti i loro stetminati acquisti a tanta grandezza,

che aſſorbiſcono il Regno, abbian dato occaſione alla Città, e Regno di Napoli di

ricorrere alla Maestà del nostro Augustiſſrmo Imperadore, perche poneſſe freno a

tanti acquisti, con proibir loro d’acquistare stabili, ſicccme ſi oſſerva in Milano , e

negli altri Dominj de’ Prencipi Cristiani : Questi acquisti non ſi ſono fatti tutti in

un ſecolo , mà ſono nati da varie fonti, in diverſi tempi. ln un ſecolo crebbero ſer

i fellrgrinaggí, e per -i Sanmarj; in un altro per le crociate; in altri tempi per le

Dm'me, che da volontarie ſi renderono neceſſarie; in altri per l’uſo introdotto di

laſciare alle Chieſe Pro redemprione animarum; ed in altri per le particolari Divo

zioni a Sar-ni. Le quali lnstituzioni non ſi biaſimano ne’ loro principj, quando fu

ſono con ſomma pietà, e zelo introdotte; Mà ſi ,dere-stano gli abuſi , che poi ne

vennero, per maneggiarſi da Frati col ſolo fine di aricchirſi. Per ciò ſavellando

io del Secolo Xlll. nel quale ſorſero la maggior parte di queste particolari Divo

zioni, e degli acquisti, che in decorſo di tempo fecero per Clò le Religioni Mendi- ~

canti, dico che s’inventarono molte di queste particolari Divozioni, non biaſimando

l’instituzione, mà l‘abuſo, che ſene faceva. Ne doveranno offenderſi della parola

inventare, la quale non denota altro che irffiiruere , ſiccome iprimi ritrovatori delle

coſe chiamiamo, primi ln-ventori ed Irji’itmori. Non ſi biaſma l’avere i Domeni

* cani introdotta la _Livozione del Rofizrio, i Franceſcani quella del Cordone, gli

Agostiniani quella della Correggiffii Carmelitani l’altra degli Abítíni , mà li abuſi,

che da ciò nacquero , per arrichirſi con poco onesti mezzi, procurando eguaci , e

mostrandoſi eloſi , che un Ordine non ſi valeſſe della Divozione dell’ altr’ Ordine

ſuo Compe re, eſaggerando ciaſcuno la propria , in depreſſione dell’ altra; con

far quivi inſorgere fra loro gravi conteſe ſino ad instituirne liti in Roma con formali

proceſſi; onde a tal finei Lcmenicani impetrarono, che di loro ſoltanto foſſe il

Roſaria” , e che foſſe vietato a tutti gli altri Ordini di poterlo ſare. E di questi

abuſi, per ſine di accreſcerei beni temporali delle loro Chieſe, ſi parla, non già

dell’ Instituzione, che non ſi nega eſſere molto pia, quando viene diſcompagnata

dall’ intereſſe. Ne i0 ſono il primo, ed il ſolo che abbia fatti auvertitó gli uomini

*di tali abuſi.

Il mondo gi‘a n’è ricreduto, e non mancano ſpeciali libri, che li detestano, e

condannano per pernicioſis e che tali divozioni quando non ſiano pratticate con

moderazione, e con una vera pietà , diano aggio agli ucmini di menar una vita

tutta libera, e licenzioſa; pciche non è mancato, chi, per infiammare la gente

volgare a valerſene., abbia loro dato ad intendere, che non poſſono fericolar mai,

ne dannarſi, ſempre che ſiano muniti di quest’ armi. ‘ ì Il
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Il P. Franc-esta di Mendoza Geſuita , nel ſu‘o Vìridarium Sacre (F Praſlin-z Endi

rionir L. 2. de Floribus Sacris , Probl. 9. n. 52. propone questo Problema: Utrum

. B. Virgini: cultore: in wl’fimlm damnari , impqffibile omnino ſit .P E lo riſolve con

questa diſtinzione, che ſe ſi riguarda il modo di parlare , dico, periculostim non effe,

ſèdſècuram bnjnstnodi loeutionem , Impaffibile eſſi damnari eum, qui B. Virginem coIít.

Per quel che poi riguarda a ciò che ſia in realtà, ſoggiugne al n. ;3. Dicere poſ

ſimons, cultore: B. Virginia- eflè indamnubiles , qui-1 e/Zo non [in: impeccabile: , non per

fi-verabnnt tamen finaliter in peccato, B. M. Virgine iilis impetranre congrua auxilia,

quibus infallibiliter reſipiſcant , ac tandem jîtloentur.

E la ſperienza ci fa vedere , che per ciò gli uomini più ſcelerari ne ſiano i più

armati, perche credono in coral guiſa eſſer ſicuri della loro ſalute, non ponendo

per ciò alcun freno a loro rilaſciati costumi; e tirando coſi la lor vita inſino all’ ul

time agonia di morte, ſi luſingano, che in quest’ ultimi periodi gli abbìno tali di

vozioni a mettergli in ſalvo.

Mofirano eſſer poco prattici de’ vocaboli della Curia Romana, e del lingua gio

delle Bolle fleſſe de’ Sommi Ponteſici, ſe credono, che foſſero da me per deri ione

inventati questi vocaboli di Correggio” , Cordonati, e le derivazioni de’ Roſariari ed

Abitinati; oiche diquefie voci è pieno il Bollario Romano, e ne ſono pieni i libri

fieſſi de’ (Yanoniſiiz ed il Cardinale De Luca , che eſſendo Auvocato in Roma ebbe

a diffendere ſovente liti di tal ſorta, istituite in quella Curia, in più ſuoi diſcorſi

non ſi vale di altri termini. Legaſi ancora Tamburino de Jure Abb. Diſp. 7. q. 3.

n. 3. ove apporta più Bolle de’ Sommi Ponteſici che coſi li chiamano; con darne

di più la derivazione, ſcrivendo che le donne ſi chiamano Corriggiate, quannu:

corrigiam S. Angie/Zini cingmrt. E lo fieſſo ripete nella Diſp. I. 10.

Il Card. De Luca de Regular. Part. r. Dist. 50. n. 4-. fa un atalogo di questi

nomi, che non altronde derivano, che da ſimili Inſiituti: Et qu:: appellari ſhlent,

(ſono le ſue parole,) COÎÎ‘UHÎ/ZZ , Tertiari-e, Beguinaz, Corrigiaric, Mame-[late, Pinzo

theſe, CanomflZe , Jeſhinſſe öcc. Ciò che ſovente questo medemo Scrittore rapporta

in altri ſuoi diſcorſi, particolarmente de .ſari/diff. Part. r. dist. 4;. n. 3. ed altro

ve. Non dovevano per ciò cotanto rabioſamente contro me ſcagliarſi; e ſe alcun

ſenſo di pietà , e di moderazione in loro foſſe, dovevano riguardare , che io per

mostrare questi abuſi, mi ſono contentato di rapportare ſolamente ciò, he ſi racco

glie dalle Bolle steſſe de’ Pontefici Romani, ſenza andar più a minut eſcrivendo

gli altri modi indegni, che ſi pratticano in Napoli, e nel nostro Regno, di farne

publico traffico, e mercato, con vederſi aperte tante botteghe, eretti publici teloni,

ed inſin dentro le Chieſe, come le ſoílèro tante Dogane, eſigere in ciaſcun meſe

dazj da coloro, che ſono aſcritri ne’ loro Libri, oltre di ſar girare attorno tanti Pu—‘

blicani, i quali per menar fuori de’ Chiostri una vira libera , e licenzioſa , non ſicu

rano di ſottoporſi a graviſſimi incarichi, con pigliar in affitto le loro caſſette, che

eſposte al pubblico incanto, non ſi liberano ſcnon a più offerenti; onde poi per po

ter ſupplire a gravi peſi addoſſatiſi , e ſoddisfare alla loro diſſolutezza, non v’è coſa

ſcelerata , ed empia, che non commetan per riſcuoter danari ; e ſovente alla gente

ſemplice minacciano flerminì, e calamità, incutono timore d’elièr dannate , di non

aver più la protezione del Santo , ſicche periranno in miſerie; talche col premer tan

to riducono , ſpecialmente le ſemplici e timoroſe ſeminette , o a rubbare a pro

.Pſ1
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prj mariti, e `fratelli, overo per non ſentirgli debaccare tanto, contentarli, ed ar

renderſi alle loro impudiche voglie, con proílituire il proprio onore.

Prima di terminare questo Capitolo, non voglio dimenticarmi di un altra accuſa

-pofia inv campo per conſimile fine. Non contenti costoro per sì indegni modi di ſe

durre la gente volgare , col fomento di alcuni invidi, e maligni procurarono ezian

dio concitarmi l’odio de’ Baroni, dando a ſentir loro , che io ne’ miei libri inſe

nava la maniera come il Re doveſſe tor loro laGiuriſdizione; e già ne avevano per

Fuaſi alquanti ſemplici, i quali, lenza nepur leggere una facciata della mia Opera,

la detestavano per quello ſolo riſpetto; eppure ſe aveſſero voluto prendere la pena

di leggere ciò , che in due luoghi mi occorſe di ſavellare di questa materia,av1 eb

bero trovato, che io non ſolo non inlîegno tal coſa, ma di vantaggio dico , che

ſenza metter in iſcompiglio , e diſordini il Regno, non ſi può a tempi preſenti ve

nite a tale riſoluzione. Leggaſi la pag. 17;.del Tomo I. nel Lib. 3. ove dico,che

non potè pratticarſi il diſegno che Carlo VIII. Rè di Francia in què pochi meſi ,

che tenne il Regno diNapoli , aveva concepito di togliere a .Baroni ogni Giuriſ

dizione, e con ciò riddurli a ſimiglianza di quelli di Francia. Gli antichi nostri Ba

roni non ſi dolſero certamente di Matteo dìAffíitto, che vi allego in conferma di

questo fatto; il quale ne’ Preludj alle Coſiituzioni del Regno, ſcriſſe lo fieſiò; anzi

questo ſcrittore ſu da eſſi cotanto ben veduto, e carezzato , che di buona voglia

lo aggregarono ad uno de’ loro Seggi; ne dice quel, che io ſoggiungo, che ciò

ſenza ſcompiglio non poteva pratticarſi.

Per testimonianza dello steſſo Afflitto rapporto il medemo Renato Choppiiw çle

Dominio Gallico C. 2. Tit. t. n. lO. dicendo. Omnino juſſè lex Regnorum *una: ,

non dimm remittiſitmmum-ſm Imperii , fi’d 'vel ullam quoque Sacri Damim'i partem
alimari. Imc ”reflue-91h17 cui-vir liberum cjfl v, bona à predeceſſore di/?raéîa , pri inum

in ſiamm reduce’re , ut ad jur Regis ſòlia'um rem-ſtanti”. Id quod de Nea olitano Re

gna/Zriptir manda-uit Afflit‘lus in Conſlitutionibm Neapolimnir q. 24. Proin e Ad-uocamr

Fiſèi Neapolítanm monuit Carolum VIII. Gallia Rrgem , qui Neapoli marabamr , ut ju

re ſito à Baronilms ”poſtare-1 merum , mixmmque Imperium, quo ipjòr donarti: Alphon

jitr Rex , ſízprema Ncapolitani Smau” iurildifliofleſhlutum. uippe cum ju: Corona' in

dividua”: miſi-re' dista-pareti” ea plflziffimm .Îuriſdiíiionir fonte ione anno 14-94.”: Affli

&us nota! in Covyiitmiomfirpm relata, (9' in Goldast. Con/l. Neap. q. 2.

Di vantaggio, occorrendomi di nuovo parlare di questa matteria nel Lib. 26.

Tom. 3. p. 4-03. nel Regno di Alfonjò I. che ſu quello,che diede a tutti i Baroni il

mero , e misto Impero con non picciolo detrimento delle ſupreme Regalie della ſua

Corona, ſcrivo; che ſebbene Carlo VIII. penſaſſe di toglierle loro, con tutto ciò

per le difficoltà, che s’incontravano non potè mettere in eſecuzione questo ſuo di

ſegno. E tanto è lontano, che io mostraffi la maniera di toglierle, che anzi ſog

giungo queflc parole appuntonMolto meno oggi è ciò da ſperare, che il male è

nautico, e che ſenza grandi ſconvolgimenti non potrebbe‘ridurſi ad effetto'. n" Che

averebbero detto quelli calunniatori, ſe io aveſſi nella mia Storia rapportato ciò, che

i nostri più moderni Giureconſulti ſcriſſero ſopra questa materia, i quali compaſ

ſionandole miſerie , e le oppieſſioni,_che da cio ſono nate nel Regno a poveri ſud

diti del Rò, chi declamando contro Alfonjò, e gli altri Rè Arragoneſi ſuoi

ſucceſſori, che ne furono autori, e chi inculcando, che un tal abuſo ſi toglieſſe

affatto , chiamano deploranda dic: quel giorno , nel quale ſu ciò introdotto?

O Leg- .
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Lègganſi i Reggenti Tappia e più nostri Autori , dove troveranſi conſimili eſpreſl

ſioni, e querele. - .

Non doveano per tanto costoro laſciarſi ingannare da questi impostori, i cui per

verſi fini doveano loro eſſer ben noti; poiche tanto è lontano, che io doveſſi eſſer

di ciò calunniato , che più tosto conoſceranno aver i0 uſata ſomma moderazione, e

di non aver in ciò traſgredito quelle leggi, che ad [storico ſi convengono, contro

a quali debbono eſſere queste accuſe affatto lontane; conſiderando , che chi aſſume

questo carattere , ſua eterna vergogna , ed infamia ſarebbe , tradire la verità , la qua

le , poſposto pìgni mandano riſpetto, dee eſſere l'unico ſcopo , ed intendimento. Ne

dee per ciò o enderſene 'alcuno, poiche eſſendo ſuo preciſo obbligo di narrare le

coſe , ſiccome auvennero , ſaggiamente ſcriſſe Luciano nel ſuo dotto Trattato , quo

modo conſcribmdafit Historia 5 *che nemoſme menti: exiſiimabit eum in culpa-:fli- , ſi que

irítlíciter , aut stuhé gesta/imc , ut gzjía fimt, ”an-abs': , [quidem talíum non est author ,

ſe nunciator.

 
-_—-—

CAPO V.

 

Delle falſe accuſe addoflhtemi per' farmi ríputar Erotico , e miſere-dente,

e prima, che negata avqüî l'ordinazione ne’ Veſcovi.

Gli è pur troppo vero quel che ſcriſſe S. Gregorio Nazianzeno , che il molesto

E ſi fa paſſar ſubito per miſcredente, de Iaudibus Braſilia' 20. n. 84-. Detto, nato

da lunga eſperienza , e confermato ſenſibilmente nel mio fatto. Eſſi credettero ,

che pur troppo doveſſe lor eſſer molesto , e danoſo l’aver io ſcoperto i fonti delle

loro ricchezze , ed iloro modi di cumularle; per diſcreditarmi , a fine che la gente

ingannata non ſi rauvedeſſe , mi dipenſero per Eretico , e miſcredente: ma poiche

non è della loro capacità , e talento , di ſaper distinguere il miſcredente

dal Fedele, e ſeparare il loglio dal frumento, accaggionandomi di alcuni errori, ſi

mostrarono non meno maligni, che ignoranti. Elli m’imputarono in prima, che

io negaſli ne’ Veſcovi de’ trè primi Secoli l’Ordinazione , con farli ſemplici Capi

de’ Preti. Mà la calunnia ſi manifesterà tantosto, perche non avendo letto ſegui

tamente nemeno il primo Libro della mia Opera, ſaran convinti per impostori. Ne

in ciò voglio valermi d'altro, che delle mie steſſe parole., per manifestarſi ,per tali.

Leggaſi la pag. 53. del Tomo I. dove narro la Polizia Eccleſiastica de’ trè p1 imi Se

coli in Oriente , nel qual luogo fa mestieri auvertire, che io quivi tratto della Poli

zia, ouvero Governo della Chieſa, non già d’Elezzione, o Ordinazione de’ ſuoi

` Ministri. Narro, che gli Apostoli riconoſcenti per loro Capo S. Pietro , stabilirono

in molte Città di quelle Provincie, più Chieſe, le quali, fondate , che l’cbbero,

come dice S.GiroIt17no, erano quelle governare dal commun Conſiglio del Presbi

terio, come in Aristocrazia. Di poi, creſciuto il numero de’ Fedeli, e cagionandoſi

dalla moltitudine confuſioni , ſi penſò dagli Apostoli, ' per ouviare a diſordini, di

laſciare bensì il governo al Presbiterio, ma di darne la ſopraimendenza ad' uno

de’ Preti, il quale foſſe lor Capo , che chiamarono [/esta-v0 , cioè a dire In

jjzmarg , il quale collocato in più ſublime grado , aveva la ſopraintenclenza -

mlt]
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. tutti i Preti, ed al uale a arteneva la cura , ed il enſiero- della ſua. Chieſa*
ha. PP P a

governandola però ieme col Presbiterio; tanto che il governo delle Chieſe di

venne misto di Monarchica , ed Arifiocratico. _

Ed a fine che nelle mie parole, anche per ciò che riguarda il Governo , non po

teſſe occorrere qualche minimo equivoco , volli confutare eſpreſſamente l’ opinione

de’ Presbiteriani, che niente più danno a Veſcovi, che a Preti, ſoggiungendo que

ſie parole. a Alcuni han voluto ſoſtenere, che in quefli primi tempi il Governo, e

› Polizia delle Chieſe foſſe fiato ſemplice , e puro Aristocratico preſſo a Preti ſola

x mente : niente di più concedendo a Veſcovi , che a Preti , non riputandogli di

› maggior potere, ed eminenza ſopra gli altri; mà ben a lungo ſu tal errore con~

n futato dall’ incomparabile Hug. Grazia , ed il contrario ci dimofirano i tanti Cata

› loghi de’ Veſcovi, che abbiamo preſſo Iſmea, Euſèbia, Socrate, Teadareta ed altri;

z da quali è manifeſto, che ſin dal 'tempo degli Apostoli ebbero i Veſcovi laſopra

› intendenza della Chieſa, e collocati in più eminente grado ſopraſ’tavano a Preti,

n come loro Capo; e volli in ciò valermi dell’ autorità di Grazia , per maggiormente

a ſar vedere, `che l’ errore de’ Presbiteriani ſu cotanto enorme , che non potè ſop

I portarlo l’ ifleſſo Grazia , di cui rimano ancor dubbio , ſe aveſſe avuto ſentimenti

› in tutto conformi alla nostra Cattolica Religione. o . -

Proíieguo in appreſſo la mia narrazione, e nella pag. 54. ſoggiungo. n Coſi col

I correr degli anni diſſeminata la Religione Christiana per tutte le Provincie dell’

z imperio, ancorche mancaſſero gli Apostoli, ſuccedettero in l'oro luogoi Veſcovi,

n i quali ſopraſiando al Presbiterio, reſſero le Chieſe. n Dico in oltre alla pag. 54-.

che gli Apofloli, non in ogni Chieſa inflituirono i Veſcovi, mà molte ne laſciarono

al ſolo governo del Presbiterio, quando frà eſſi non vi era 'alcuno, che'ſoſſe degno

del Veſcovado ; ciò comprovandolo colle parole di S. Epifania , con ſoggiugnere ,

tal’ eſſere stata la Polizia di quefii primi Secoli dello fiato Eccleſiafiico à e per auto

rità del medemo Epifania in quefli primi tempi non rauviſarſi nella Chieſa altra Gei rarchia, ſenon de’ Veſcovi, Preti, e Diacom, riconoſcenti per loro Capoi Veſcovi,

i quali erano ſucceduti in luogo degli Apostoli, e ſiccome quefii riconobbero per

loro Capo S. Pietro , coſi eſſi riconoícevano per loro Cap’o , coloro che ſuccede

rono in luogo, e nella Sede di S. Pietro in Roma. Ciò dico del Governo, e Po;

lizia de’ primi tem i, ne’ quali non era stata ancora dichiarata da Canoni la ragion

de’ Metropoiitani opra i Veſcovi delle loro Provincie , come ſu fatto di poi nel

l V. Secolo , ſiccome (ſeguendo l’ opinione del famoſo Teologo di Parigi Du Pin)

dimoflro nel~Lib. 2. Cap. ult.

Sin quì fi è parlato del Governo, e Polizia delle Chieſe , non già dell’ Ordina

zione de’ ſuoi Ministri, onde, ſiccome non s'era niente detto dell’Ordinazione de’Pretî,

e Diaconi, coſi parimente non toccava parlarſi dell’ Ordinazione, e Conſecrazione

de’ Veſcovi. Di ciò ſene parla più innanzi nel medemo Capo al num. 7. p. 66. ove

con molta chiarezza ſi diſcorre dell’ Ordinazione de’ Veſcovi fatta dagli Apostoli,

mentre viſſero, e poi quelli mancati, da Veſcovi più vicini della medema Provincia.

Ecco le mie parole p. 66. n Eſſere Rata da Cristo conceduta anche questa potestà

x agli Apostoli., di ſostituire nelle Chieſe i loro ſucceſſori , cioè i Veſcovi, i Preti,

a ed altri Ministri. Ed in vero gli Apostoli , come ſ1 raccoglie dalle Storie Sacre

› in molti luoghi , ordinarono i Veſcovi, e gli laſciarono al governo delle Chieſe,

D che eſſi avevano fondate, mà di poi mancati gli Apofioli , quando per la morte
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› di alcun Veſcovo rimaneva la Chieſa vacante , ſ1 procedeva all’ elezione del ſuc

› ceſſore; ed allora ſi chiamavano i Veſcovi più vicini della medema Provincia,

a almeno al numero di due , 0 di tre, e quelli unendoſi aſiieme col Presbiterio , e

v col Popolo Fedele della Città , procedevano all’ elezione. ll Popolo proponeva

v‘ le perſone, che deſiderava , s’ ellegeſſero , e rendeva testimonianza della vita, e

a costumi di ciaſcheduno; e finalmente unito col Clero , e Veſcovi preſenti, accon

:o ſentiva all’ elezione, onde tosto il nuovo Eletto era da Veſcovi conſecrato. a Sog

giungo di poi, che `alle volte il Popolo ſolo s’ auvanzava ad eleggere: › il che quan

y do accadeva , ed i Veſcovi lo stimavano conveniente , era da eſſi l’ elezione appro

z vata, ed ordinato l’ Eletto, e nello steſſo tempo ſi faceva l’ elezione , e coníècrañ,

:- zione; e i medeſimi Veſcovi erano gli Elettori, ed Ordinatori. n Puoſſl parlare

'con maggior chiarezza delle ordinazioni de’ Veſcovi. Intorno a Preti, e Diaconi,

s’ apparteneva al Veſcovo, al quale unicamente toccava l’ Ordinazione.

 

CAPO VI.

Del Concubinato de’ Romani ritenuto nell’ Imperia , doppo la ſua Conver

ſione alla Fede di Cristo ,* ed anche doppo la ſua decadenza ne’ nuovi

Dominj da’ Prencipi Cristiani, in Europá stabiliti ,' tolto come di poi

ſi foſſe, in Oriente, e finalmente ne’secoli ſeguenti anche in Occidente.

TRa le altre accuſe ,* che, publicata la Storia Civile del Regno di Napoli , s’ in

teſero contro il ſuo Autore , la più strepitoſa ſu quella, che in due luoghi di

quella Storia ſi reputaíſe lecito, non che tollerato il Concubinato. In alcuni, che

erano i più, ben ſi conobbe', che l’ imputazione procedeva da ignoranza , poiche

conſondendo i costumi preſenti co’ paſſati , ne ſapendo , che coſa prima ſi foſſe il

Concubinato, parlandoſuie ivi ſecondo l’ antica ſua instituzione, quando era riputato

una congiunzione legitima, credettero , che_ lo steſio foſſe da dirſi de’ Concubinati
de’ nostri tempi, ſicche fortemenre n’ erano ſcandalizzati. ſi Altri, i quali non erano

cotanto ilgnari dell’ antico Concubinato, non potendo non conſellare per vero, quanto

ivi eraſi critto, riprendevano lo Storico, dicendo, che poteva ſar di manco di ſa

vellarne; che ciò non era del ſuo Istituto , e che a diſaggio , ouvero per ostentare

erudizione , vi ſ1 era indotto , e che per ciò ben mi stanno le calunnie addoſiàtemi;

giacche con poca prudenza _avevo voluto con le mie proprie mani ſabricarmi tali

accuſe , e dar occaſione , e ſomento maggiore a miei calunniatori , per appogiar

l’impostura. Questi, che ſi mostravano cotanto amorevoli , e che averebbero deſi

derato in me maggior accortezza , mostrando di rincreſcer loro , che per coſe leg

giere, le quali ſi averebbero potuto facilmente evitare , mi ſi foſſe moſſa una guerra

ſi crudele , io reputai‘piu dannevoli nemici; perche ſimulando compatimento , non

tralaſciavano vomitare occultamento il~ loro veleno ; ed erano eſſi molto più nocivi

per la loro occulta malignità, chei primi per la loro aperta ignoranza. Ho inteſo

ſpeſſo ſimili accuſe da uomini, che {i credono ſavj ,’ ed prudenti ,v i quali non potendo

m
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in altra maniera , almeno cercavano di acczggicnarmi d’ inconſÎderato , e d’ impru.

dente. lo le ſentivo più amaramente nel niro cuore , chetutte l’ altre, perche co

noſceva, che procedevano, o da malrgmta, o dal non aver avuta la mia Opera ,

questa fortuna, dr merrtar la loro protezione, e la pena dl eſſere ſegurtameme letta;

perche ſe ciò foſſe , ſarei fiato certamente llbCl‘O da tali rmputazrom. Si ſarebbero

accorti che i0 , non a diſa * io, mà neceſſxtato dal mio rnſtrruto ven o a ſavellare
7

del Concubinato , e di altre coſe tali, che eſſt come odroſe averebbero voluto, the

ſi foſſero tacciute. Io non poteva tradire la verità , ſempre che ccmparivo al mon- `

do con questo carattere di Storico, ne abbandonare rl m1o mſhtuto dr ſcrivere laSto

*ria Civile del Regno, delle ſue Leggi, e Polizia. E quefio fieffo ſoggetto appunto,

che abbiamo ora per le mani, potrà loro ſar ricredere, che-coſi in quello, come negli

altri punti, ~che eſſi credono pericoloſi , non ci ſono venuto , ſe non coflretto

dal mio inflituto, affine che ſ1 aveſſe una ccmpita e perfetta cognizione del ſog- .

getto, che io tratto , il quali altrimenti eſposto , ſarebbe l’ Opera riuſcita difi’et- '

toſa, e manca.~ '

A me in due luoghi è occorſo ſavellare del Concubinato , e ſi vedrà ora , ſe ſu

dura neceſſità di trattarne, e ſe poteva tacerne. ll primo è al Lib. 5. T. 1. c. 5.

p. 357. ln questo Capitolo io -tratto delle Leggi de’ Longobardi, le quali, non

oíiame il loro dilcacciamento d’ Italia, furono da noi ricevute come reputate le più

ſaggie , e prudenti. Dico nel principio p. 355. , che ſe queste Leggi voranno conſe

rirſi colle Leggi Romane, il paragone certamente ſarà indegno ; mà ſe vorremmo par

reggiarle con quelle delle altre Nazioni, che doppo lo ſcadin‘îèntodell’ Imperio ſigno

reggiavano in Europa, ſopra le altre tutte ſi renderanno riguardevoli; coſi ſe ſi con

ſidera la prudenza , e i nodi, che uſavano in istabilirle; come la loro utilità, e giu

fiizia, e finalmeme il giudizio deì fiu gravi, e ſaggi ſcrittori, che le commendarono.

Provo , con eſaminarne alquanto, la loro gitsflizia, ed equità, e finalmente coll’ au- ,

torità di Paolo Wurmfrido , di Gmztrro, e di Grazia conſermo lo fieſſo. Vengo nello

{lello tempo a difftnderne alcune, che ſ1 credettero dal Volgo, barbare, e feline,

come quelle de’ Duelli , della prova del ſerro rovente, dell’ acqua fervente , ouvero

.aggiaccrat-a, del coſlume di render ſchiavi , iprigionieri di guerra, e conſimili.

Ur ſra le altre leggi, che al primo aſpetto non meno, che quefle poterono

~dar negli occhi , ſe ne vede regiſlrata una nel ſecondo Lib. delle Leggi Longa

barde , che permette il- Concubinato. Ella è la 7. ſotto il T. 3. l. 2. dove

viene quello permeſſo , vietandoſi ſolamente, che-in uno fieſſo tempo ſi poſſa

tener moglie , e Concubina , non altrirrenti, che due mogli; perche (ſono pa

role della legge) anche preſi?) i Longobardi era vietata ogni l’oligamia. Nulli

lima! in una tempore dna: Ìmbü'e uxorcr *vol uxarcm ó' ronmbínum. Porta ancora_

a legge l’ lnſcrizione di Lotário , e quel che è fin notabile , contiene l’ ifieffa

ſentenza d’ un Canone del Concilio Tolerrmo I. rapportato anche da Graziano nel

ſuo Decreto. Doveva paílarſi ſotto ſilenzio una tal creduta eſorbitanza, dove- ñ
anſi laſciare i Lettori coſi ſorpreſi , eſſmancando al mio lflituto non illuflrarla ,.

e non farla vedere conforme alle Leggi de’iRcmani, e degli altri Prencipi, e

Crifliani , ed a Canoni fleſſr; ſicche alcuno ingannato dalle coſe preſenti, non

la riputaffe licenzioſa e poco one-lla? Fui perciò' coflretto a ſavellare brevemen

te, e per quanto comportava il mio Infiituto d’ un tal Concubinato , che guefiaî

,Legge permette., -
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' Il ſecondo luogë dove mi è occorſo di nouvamente ſavellame è nel l. u. del,

T. 2. e ult. p. 226. quivi ſi parla del famoſo Rè Ruggiero , che fandò la Monar

chia; Prencipe veramente grande, e glorioſo, che le ſue magnanime impreſe lo

innalzarono ad eſſere uno de’ piu potenti, e grandi Rè della Terra. Si` celebrano

le ſue virtù , ond’ era adorno , il ſuo valore , la, ſua prudenza , la ſua pietà , e

l’ arte del Governo in un Regno nuovo da' ſe stabilito. Si diffende dalle accuſe ,

onde ſu da alcuni ſcrittori malmenato, d’ uſurpatore , di Tiranno‘, e di l'ciſmatico

per aver ſeguito le parti di Anacleta falſo Pontefice, e rifiutato Innocenzjo, e ſi ſa

vedere, che a torto ſu di ciò imputato. Biſognava ancira diffenderlo da un altra

accuſa ſattagli d’ incontinente, e libidinoſo, per aver laſciati più figliuoli da quattro

Concubine , che ſucceſſivamente tenne nel ſuo Palazzo. E‘ra mestieri diſcolparlo

da questa ſalſa imputazione, nata dal non ſaperſi , che coſa foſie il Concubinato di

que' tempi: E fui moſſo a ciò ſare dall’ eſempio di alcuni valenti ſcrittori Franceſi ,

i quali furono costretti a diffendere Carlo M. da conſimile' accuſa, che Eginardo, 8c

altri ſcrittori gli addoſſarano , per questo steſſo d’ aver avute più Concubine, ed

aver con quelle procreati più figliuoli. Eſſi fecero auvertire a detrattori della fama

di questo gran Prencipe , che Carlo M. ebbe, quando non avea moglie , ſucceſliva~

mente più concubine, le quali, ſecondoi ſuoi Capitolari steſſi, era permeſſo d’ avere.

Era preſſo i Franceſi nel ſuo vigore quella steſſa Legge, che abbiamo rapportato `dì

ſopra, e che oggi giorno ancora ſi vede registrata nel ſecondo l. delle Leggi Longo

barde. Pure, in questi Capitolari di Francia, particolarmente Cap. 7. e 155. ſi lege.

Qcfiuxonm habet , coder” tempore cancubinam babe” non pote/l, ne ab uxore eum , di

lecîio _ſi-parer tom‘ubinx. Avere nello steſſo tempo, e moglie , e concubina non era

permeſſo, ſiccome ne tampoco avere aſſieme due mogli, o due concubine. Queste

Concubine erano molto alle mogli ſomiglianti, e perciò ſi chiamavano ſemimogli, ed

il concubinatoſèmimatrimonío, e era una congiunzione legitima, e permeſſa , ſicco

me ſi dimostrerà appreſſo; onde avere in que' tempi tali Concubine non era vergogno

ſ0; ſicchè colui, che le teneſſe doveſſe riputarſi incontinente, o licenzioſo. Con

molta raggione dunque que’ due gran Teologi della Sorbona Bom-ne: , e Pole: nel

l. 2. delle conferenze Eccleſiastiche di Parigi ſopra il matrimonio , compilate , e di~

steſſe colla loro direzzione, nella Conferenza 4.. 5. diffendendo Carlo M. diſſero;

n Parlarſi di coteste Concubine ne’ Capitolari di Carlo M. E ſe Eginurdo, il quale

n ha ſi fortemente biaſimato questo Prencipe per averne avute , ed ha trattato di ba

z stardi i ligliuoli, che da quelle nacquero, perche non ebbero parte alcuna ne’ ſuoi

o Stati , aveſſe ſaputo quel, che ſignificava allora il termine di C0ncubina, non au

‘ › rebbe egli punto offeſo , come egli ha preteſo di ſare, la memoria di lquesto lm

› peradore Carlo M., che ha ſolamente uſato prudentemente della permi ione della

o Chieſa, e ſecondo i principi di S. Ago/lina , egli era veramente maritato con que~

n ste Concubine.

Or ſe i Franceſi dìſſeſero Carlo M. da questa falſa accuſa , no.) doveva io diffen

dere il nostro Ruggiero , che fu uno de’ nostri piu ſavì , e valoroſi Prencipi , talchc_

queste Provincie meritamente ſi vantano averlo avuto per loro Rè? ~Fu dunque a

diſaggio, ouvero conſorme al mi) Instituto di parlare questa ſecunda volta del Con

cubinato ? E ſe non m' è venuto fatto , di ſgimbrar l‘ ignoranza di molti affatto

nudi di queste coſe, fu, perche non ne ho potuto, ſe non di paſſaggio favellare;

tanto appunto, e non più comportando il mio institutos e percio io dilli nella prima.

occa

:ñ`--_.- J
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occaſione , che n’ebbi di parlare(Tom. I. p. 356.) che vi biſognava ſopra ciò un

diſcorſo a parte. Mà chi ſi mette .a cenſurare, ha obbligo , ſe non ſa ’di quello, che

vuol decidere, d’informarſene da ſavj, e dotti, e poi proporre le accuſe; poichein

altra maniera le imputazioni diverranno maniſeſie calunnie, ſiccome è auvenuto apñ

punto nel caſo mio , nel quale , tralaſciando le declamazioni degli ſciocchi, ed idio

ti, che non meritano ,rifleſlione alcuna, dò che ha recato maggior meraviglia , è

fiato, che dagl’uomini anche dotti , e ſaggi, ſi è pur inteſo , averne parecchi , rice

vuto anche ſcandalo; in alcuni nato dalla loro precipitanza ,i quali ſenza leggere

gli additati paſſi , ne riſcontrar le Leggi ,i Canoni, e gl’Autori che ſi allegano nel

margine, ſi ſono laſciati tirar dietro alla turba; in altri da pregiudizj ìmbevuti ſin

dalla loro giovanezza ,e da molti errori , che tengono ancora ingombrate le loro

menti; per riſchiarare le quali principalmente mi ſono indotto a ſpiegar loro questa

materia , per toglierli da sì dannoſa, e perniciolà ignoranza. Ed affinche poſſano ben

capirla, ho voluto prendermi la pena di diſlendere queſ’to piccolo Trattato, dove

ſpiegarò loro; qual foſſe stato il Ccncubinato preſſo i Romani; e ſedi poi, che ſu

abbracciata la nofira Religione da Coflantino M. foſſe fiato da lui, e dagli altri Im

peradori, e Prencipi Criſtiani ritenuto nell’ Imperio, e ne’ loro. Dominj nuova

mente in Europa fiabiliti. '

 

CAPO VII.

\

Del Concubínato de’ Romani .- Si Prova, e fl dimostra , chei Romani , frd

il Matromonio, ed il celibato 5 ebbero per Iegz'timo , questo terzo stato

di concabinato. -

Prudentiſiimi Romani, di cui fu tanto eccelente l’arte del governare, che per

quefio ſolo pregio s’innalzarono ſopra tutte le altre Nazioni del Mondo; nel

governo‘de’ Popoli a loro commeſſi , non ſolo invigilavano , perche fra di loro

non foſſe violata la giustizia, e l’oſſervanza delle Leggi , ma ancora, che in tutte

le loro‘azzioni riluceſſero le altre virtù morali, e ſopra tutte l’oneſià. Per man

tenere un’ eſatta giuſlizia li cofitinſero col freno delle Leggi; per mantenere l’ -

neflà , non parve impor lofo legame alcuno; e ciò ſecero con ſavio, e prudente con

figlio , affinche ſi laſciaſſe questa coſa 'al loro arbitrio , per poter eſercitare ſponta

neamente , e non isſorzatj atti di virtù , e renderſi er ciò più commendabili , ed
illuílri. Questa ancora fu la raggione, ſiccomeſaviflkimamente ponderò Jenna, per

che a nudi patti non diedero forza alcuna, ſicche preſſo di loro non partorivano
obligazione, e molto' meno azione alcuna, ſiccome era ne’ſiContratti. Vollero laſ

ciare in -loro arbitrio d’oſſervarli, affinche aveſſero campo di eſercitare laloro virtù,

e perche non isforzati dalle Leggi, mà ſpontaneamente per propria virtù Padern

piffero. E ſin tanto che nella loro Republica ſiorirono , nel più eminente grado,

i buoni coſlumi , non ſu mefiieri d’altro freno. ~

Mà ſieviando , come ſuole auvenire, da primi Inflituti, e cominciando a cadere

'la loro Diſciplina, ſu da poi biſogno, che ciò che ſiìera rimeſſo alla loro.

virtù ,



112 APOLOGIA DELL’ ISTORIA

virtù, ſi rimetteſſe alla vigilanza del Pretore; ſicche fu duopo che costui ne corn

mandaſſe l'oſſervanza con quel P4570 ſer-vato.

Non istimarono, per caggion ſimile, i Romani proibire i Lupanari; permetteva

no le Meretrici, e non ſi vietava ad alcuno dilettarſi di Venere vaga. Mà nel me

demo tempo volevano , che l’astenerſene doveſſe tutto dipendere dalla loro virtù, e

perciò riputavano non eſſere coſa , tanto coëtraria a buoni costumi, ed all’onestà ,

quanto che imbrattarſi di ſimili lordure ; ed ad un uomo ſeno era di non legger

ſuo biaſim), ſe ſi laſciaſſe cadere in tali dilſolutezze , e ſi contaminaſſe in laidezza ,

e ſozze libidini. Se non vi era Legge, che ciò proibiva, lo vietava però l’onestà ,

e la buona morale. Lex enim Civili: (diceva I’orfirio de abstinentia ab eſu carni

um Lib. I4..) ad amica.: accedere mn vent; /Z-d cùm tale: prestare furia: , mmm

honestir -virir iudigitum julio-lt ex Lupmari quae/Zum, ó' turpem rale”: concubitum. All'

incontro conoſcendo anch’eſſt, periculo/ùm eſſe in tor immuni: erroribur ſòlá innoccmii

'vi-vere (ſiccome ſene dichiararono preſſo Livio Dec. t.) conſideravano la fragilità

umana eſſer tale , che era difficile poterſi promettere una perpetua continenza. Noi

instruiti in migliore ſcuola, abbiamo appreſo ancora, che ſenza la Divina grazia,

ci riuſcirebbe pure malaggevole; ma elli , che non conobbero questo ſoccorſo, e

che privi di un tanto lume, non conſideravano lo stato dell' uomo, che nel ſuo

eſſere di natura, aſſolutamente l'ebbero per impoſſibile.

Non credettero che i ſoli Mitrimzmj poteſſero a ciò dar rimedio ; poiche quan- .

tunque i Matrimoni foſſero ſufficienti per mantenere la perpetuità della Republica ,

e perche quella s’empilſe di uomini liberi, nulladimeno portando ſeco grandi

molestie, incommocfi, e gravi diſpendj, non potevano eſſer da tutti ſopportati; e

dovevano trovarſi molti, iquali non erano acconcj a ſostenerne il peſo. Eſſi a

Matrimoni non aſcrilſero altro fine, che la procreazione della legitima prole, non

per rimediare all'incontinenza. A questo fine, come diremo, 'era neceſſario ne’

Matrimoni] uſìt, la protestazione, che ſi congiungevano liberorum prorremzdarum

muſei, per non confondere moglie u/ìt colle consubine. Perciò colla quinquagenaó

ria eran proibite le nozze, mi non già il Concubinato. In ſine l’uſo de’ Matrimoni

non era per ſocorrere a coloro , che mn potevano vivere nel Celibato, ma per em

pire la Republica d’uomini liberi, per mantenere le famiglie, e perche nella Repu

blica vi foſſe uni miglior distinzione, e ſi evitaſſero le confuſioni; e per ciò fu

tono a Matrimonj conceduti tanti favori , e privileggi. Riputando dunquei Roma

ni da un canto eſſer impoſſibile ſerbare una perpetua continenza, e che dall’altro

dilettarſi con una venere vaga, o melcolirſi con Meretrici era contrario all’onestà;

ed all`incontro , il peſo del Matrimonio eſſer pur troppo grave, o almeno, in mo

do, ſicche non era da tutti il poterlo ſoffrire; ad eſempio degli Ebrei , e de’ Greci

ricevettero nella loro Republica il Concubinato. Era questì una congiunzione di

un uomo ſciolto con una donna ſciolta, approvata dalle Leggi, e pattuita; non a

fine di aver prole, mi per ſoccorrere alla fragilità umana, ed alle cure domestiche 5

perche era regolato dalle Leggi Civili, le quali le diedero forma , e stabilimento 5

Perciò era riputato nonmen lecito , e permeſſ›, che letgitimo, ed onesto. Perche

aveva gran ſimìglimza col Matrimonio, era chiamato enti-Matrimonio, ſiccome la

Concubinr ſemimoglie.

Coſi eſſi approvarono quest' altra ſocietà di vità , e l’ebbero er legitima, ed onesta,

affinche quelli, 'che volevano vivere liberi dalle tante molestie , e ſollicitudini del

Matri
l `
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Matrimonio , e non offendere le Santiſiime Leggi dell’onestà , aveſſero quest’ altro mo

do onesto per riparare l’incontinenza, e ſocorrere al biſogno delle coſe domestiche,

e ſenza molte cure , e ſolleçitudini menare una vita più commoda, ed aggiata. Si

aggiugneva, che in coral guiſa non ſarebbeinſidiata la pudicizia delle Donne oneste,

non delle Maritate , non delle Vergini: ſ1 toglieva in fine in gran parte , l’occaſione

di commettere adulterj, stupri , ed incesti; potendo ciaſcuno eſſer contento , odella

ſua Moglie , o non potendola avere, della Concubina. A questo fine, perche non

s’inſidiaſſe all’altrui pudicizia, ſi permetteva al Preſide, o altro Uffizialmavere per

Concubina la Provinciale; ancorche ſe gli proibiſíè averla per moglie L. ;8. D. de

*Ritu ScriP. Ed in effetto finche durò la Republica Romana in piena libertà , e non per

dette l’antica diſciplina , non vi ſubiſognodistabilire Legge alcuna, ne certa pena .per

punir gli adulterj; tanto erano rari; e uando accadevano , davaſi potestà a mariti di

vendicarli colla morte degli adulteri. ttaviano Augusto ſu il primo, che vedendo

la Città di Roma, già ne’ luſſi abbandonata , e reſa proclive ad ogni stupro , e adul

terio. Lega: rzm‘affa'uit , dice Suetonio , C7 quastlam de integro /Zmxit , mſímzpumriflm ,

('9' de adulteriis , ó’pudicitia. Questa caggione ancora, fece paſſare fra Greci per legi

timo, equaſiche neceſſario il Concubinato , ſiccome ne rende a noi testimonianza

Demo/iene Oratiam’ contra Necrano, il quale dice: Conrulvinas propter guardi-Magnini

ſt'eria ó' curatianem corparis alirujus. Quindi Enstutia llióid. 9. 11. 340. parlando de’

Greci, ebbe a dire : (bambina: habe-re, legibur permiſſum erat, ó' com‘ubinae nome”

Probroſùm non erat; il qual costume durò lungo tempo; e nel IV. Secolo legiamo

in Eunapio nella Vita di Libanio, che costui aonjugium reſpuit, é' dami Conmbz‘na

u us flxit. Quindi fu da Savj G. C. commendato un tale Instituto prestoi Romani,

ſiccome ſtà gli altri dal Dottiſſlmo Connano L. I8. e 13. de Concubinis: Certe'

enim, dice , earum, qui in Celibdtu degne, ó' uxoria ſiam dixerim eum Metallo Nu

midio molestie: cave-re vellent , maximè autem Publica: bone/lati: gratia combinata: ad:

iii-vent”: , at quibuſa’am legibm adstrit’íur est.

E ſe ſi riguarderanno i non men Savj , che grandi Perſonaggi, che lo costume!

rono, dourà un tal lnstituto più tosto eſſere commendato, che biaſimato. Preſſo

Capitolino leggiamo di Marco Aurelio il Filoſofo, il quale, morta Faustina ſua

moglie, per ſottrarſi dalle cure , e ſollecitudini del Matrimonio, ed affinche a fi

gliuoli da quella nati, non ſi recaſſe matrigna; preſe per concubina la flgliuola di un

Procuratore di ſua moglie: Eniſit est, dice Capitolino, Fabia, ut Eur/?ina morti”

'in ejm Matrimanium coiret; ſèd ille canrzibimim jíói miſti-vir , procuratori” nxarís [ita:

filiam; m* tot liberi: ſùper induce”: No‘vcrmm; ciò che anche notò Brzjſònia ad L.

Juliam de Adult. p. 4.9;. Exemplzñzm oPpaflnmz/izppeditat Capitolina: in M. Antonia Philo

ſòpba , qui Fan/lina uxore moi-tua, àſizcimdis Nnptiis eum Imperatore”: flbflinuſſe ſcrilvit.

Eniſiim mmm (fia quamdam Fabiana, mi” ejus matrimoniali” coirct. Erodiano al loc.

cit. pur rapporta, che Commodo ebbe per la steſſa caggione per concubina Marzia,

per autorità di oui , Armſicade jure Comm!). p. 207. ſcriſſe: Habebat Commedia Mar

tiam nonjècur ac :moi-em (7 diligobat Ù hanarubat, fèd intra termina: mmm Canmbi

iulm:. Leggiamo lo steſſo preſſo Papiniano nella L. I6. l. de hi: qnifltt indigzzir.

 

'Ne ſ1 verrebbe mai a capo, ſe io voleſli qui tenere di moltiſſimi altri un più lungo

Catalogo. ln fine anche S. Girolamo nell` Epist. ad Ove-Munn ſa memoria di un

tal costume preſſoi Romani per questa caggione ſrequentiſſnno,i quali, come

ei dice , aſſe-57mm mnrimli rachide-mt Cam-”12mm ad evitrnda one-ra é” mimm

P da:
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da.: impenſu, qua: tamen ad ampliare: eveä‘i divina: etiam uxoris , non tantum nomine

ó' dzgnimte , ſi-d ó* jm‘e dignabanmr.

Ma affinche stando noi pregiudicati molto dall’ Idea che ſi ha oggìdì del Concu

binato, non ſi creda, che i Romani riputati cotanto ſavj, ed onesti aveſſero ammeſſo

nella loro Republica una coſa obbrobrioſa , e nello steſſo tempo , che tanto commen

davano l’ onesta, aveſſero introdotto nella loro Republica una ſocietà di vita ſcanda

loſa , e diſonesta: ſarà di mestieri, che ſ1 faccia conoſcere la gran ſomiglianza, che

preſſo di loro era trà il Concubinato, ed il matrimonio, e facendo paragone tra la

moglie, e la Concubina, ſ1 conoſceranno due coſe, che meritano in questo ſoggetto

di eſſere bene conſiderate, le .quali ſaranno ceſſare ogni stranezza, e-meraviglia. Per

la prima conoſceranno i tanti peſi , e legami, itanti riti, e celebrità, le tante con

templazioni, e riſpetti, che accompagnano il Matrimonio, onde ſi reſe il peſo non

coſi leggero , ſicche ſi aveſſe potuto da tutti loffrire. Per la ſeconda ſi conoſcerà ,

che il Loncubinato era ristretto pure , a certe , e determinate Leggi , e che questa

ſocietà Matrimoniale , di cui riteneva molte eſſentiali qualità , ed apparenze , che

meritamente ſu riputata legitima , ed onesta , e perciò chiamata lemimatrirnonio,

e la Concubina ſemimoglie. _

Si'vedrà in breve, che questo terzo stato del Concubinato , posto in mezzo ſrà

il Matrimonio, ed il celibato, ſiccome diſeriva dal Matrimonio , anche da quello ,

che i‘ Romani chiamavano uſi: , coſi era tutt’ altro , e differentiſſimo dall’ altre con

giunzioni illecite, per il quale era distinta la Concubina dalla moglie ingiusta, dall'

amica, dalla pellice, overo ſcorto , dall' adulrera , dall' incestuoſa, e dalle altre

perſone dìſoneste. -

 

CAPO VIII…

Delle differenza, e convenienza Freflò i Romani , frel la Moglie,

e la Canmbina.

vOn comporta il mio Instituto , che io doveſſi lungamente tratenermi in eſporre

i tre generi di Matrimoni da Romani pratticati , cioè del primo chiamato per

eoemptionem, dell’ altro detto per Confiirreationem , che era proprio de’ Pontefici; e

del terzo appellato uſù; de quali ( oltre Cicerone in Top. c. 14..) dottamente ſcriſſero

Sz‘gom’o loc. cit. de Jure Civium Roman. Canzia 2. led. lO. e Recrardo 4…. varior. So

lamente di quest' ultimo detto ”ſii è duopo ſare alquante parole; poiche avendolo

alcuni confuſo col Concubinato , mostrandoſi , che coſa quello foſſe, e come era da

Romani prlatticato , ſi conoſcerà manifestamente la differenza , che intercede ſrà

l’uno , e ’ altro.

Era coſa molto facile da confondere la moglie uſi: colla Concubina , perche con

quella non ſi rithiedevano tante ſolennità , e. riti; quante ne ricercavano i Matrimo

ni Faz-re, e Coemptione. Bastava, che la donna uſaſſe con un uomo, come con un
ſuo giusto marito ,, ſenza che precedefiſſe alcuna celebrità., ſenza che vi foſſe neceſſità

di
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z di costituirſi dote , ne tampoco confermarſi con tavole nuziali. Se per un anno

' continuo non era tal uſo interrotto , gia ſi aveva la donna uſucatta per giusta mo

glie , e paſſava per legitima non altrimenti , che quelle , che per coemptionem,

o trrreationem divenivano tali; mà ſe , non eſſendo ancora compito l’ anno , la

donna per tre notti ſi allontanava dall' uomo, ſi diceva l’ uſo eſſerſi interrotto ,

e per ciò non potea dirſi eſſere stata uſucatta per moglie; ſiccome per le Leggi

Decemvirali riferiſce Aula-Gellio 3. Neff. Artic. 2.

Mà poiche non richiedendoſi per tal Matrimonio celebrità alcuna, e conſistendo nel

ſolo uſo , ne tampoco ricercandoſi alcun requiſito di dignità nelle donne , che in

cotal guiſa ſi maritavano ; di maniera che non meritavano il nome di Madrona, o

di Madre di famiglia; ond’ è , che da Ulpiana nella L. l 3. 2. ad L. Julium de

adult. queste mogli ſi chiamavano volgari 5 affine che ſi diſlingueſſero dalle Concu

bine, era neceſſaria la conteſtazione ouvero protestazione per la quale era mestieri

dichiarare il loro animo, che ſi congiungevano aſſieme, non propter incominenriam, mà

liberorum procrettndomm, -vel qmerendomm muſt, della quale contestazione fanno men

zione Varrone preſſo Maerobio l. Saturn. ll. Mila-i0 VII. Hist. 7. e più Giureconſulti,

quando in tali Matrimoni occorreva farſi le tavole nuziali , in queste era ſolito inſe

rirſi tal protesta ,- ſiccome è chiaro da quel luogo di S. Agostino [I. de mori/;ur M0

nicbeorum per quelle parole: Ad hoc enim dueitur uxor 5 nam id etiam rulmlee indie-ant,

ubi firibirur, liberorum Procreandorum engliſh.

Mà non per tanto era di preciſa nece ttà, che v’ interveniſſero tavole nuziali , o

ſcrittura: per provare tale contestazione bastava pure , che ſi foſſe fatta a voce ,. e che

i Vicini, o qualſivoglia altra perſona il ſapeſſe per renderne testimonianza: ſiccome

, cene accerta Cojo nella l. 4-. de ſide Inſirumenti ficut ó’ ”apri-e fimt , lire! teſíutio ſine

ſeriptir bibita di , ed è chiaro dalla-L. ſi vicini: C. de Nupt. dove l’ Imperadore Pra

[70 dice: Si *vicini: , 'vel alii: jì‘ientibm uxorem liberomm procreandorum muſt domí

babuyli; ó' ex eo matrimonio filia ſirſcepm est , gut-1mm': 'neque nuptíaler mlmlre , neque

ad mmm ,filium pertinente: fac’ta ſim: , non idea minus *verita: matrimonii , aut ſiijìepm

filiu ſia”: habet pote/lam”. g

Era preciſamente neceſſaria ancora una tal protesta , affinche quella conſuetudine

di vita non faceſſe piutosto preſumere Concubinato, che matrimonio : poiche erano

tanto ſomiglianti queste congiunzioni, che dalla ſola distinzione dell’ animo dipen

deva, ſe doveſſe riputarſi matrimonio , overo Concubinato. Siccome dottamente

notò Briſſonio de Rim nupr. p. 4.93. Ex ſòla animi destímttione , qui ea: imbebant

Pendelmt, utrum murrimonium , an Concubinarus indiceretur. Soggiugnendo poco ap

preſſo: quamobrem obſènrum jam nomini eſſe puro, (.'oncubinum ex fiìlflt animi destinatione_

rz/limari aporrere. Panini ſcribit I. Penn/t. de Concubinir. Era ancor neceſſaria con

testazione , perche ſi conoſceſſe, che a questo ſol fine era contratto il matrimonio,

cioè liberorum procreandomm-mujà; ne produceva altri effetti, in guiſa che la figliuola

di famiglia rimaneva in potestà del Padre, come prima, (9' in ſmi: Parri: minebat,

ne paſſava in potestà del marito , ſiccome era nelle moglifiirre, (F ”ampi-ione; co

me dottamente oſſervò Dominica Aulifio in Comment. ad Tir. _ſòlllto matrimonio.

Queste mogli dette Uſi; erano etiamdio distinte dalle mogli ingiuste, non men che

dalle Concubine -, le mogli ingiuste erano quelle , che ſenza oſſervarſi il preſcritto

dalle Leggi ſi maritavauo. Coſi ſe il Senatore prendea per moglie la libertina, ed

ilPreſide la Provinciale 5 ſe la Donna era minore di I2. anni, ſe peregrina; fiſ?

P 2. fo e
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ſoſſe ſeguito il matrimonio ſenza il conſenſo del Padrone , ed in certi altri lb

miglianti caſi, rapportati, -ed eſposti dottamente dal Rermrdo Variar. l. 4-. ne’

quali, anchorche le leggi proibiſſero tali nozze , non perciò contratte ſi diſol

vevano: per la qual caggione anche potevano accuſarſi di adulterio; ſiccome dice

Ulpiano nella I. I3. D. ad L. .Ìuliam de Adult.

' Biſo a dunque distinguere non men queste mo li ingiuste, che le mogli Uſa,

dalle Concubine; e vi ſono piu marche differentii une , che le ſeparano. Noi ne

addurremo alcune altre', e poi faremo vedere , in che le Concubine alle mogli

foſſero ſomiglianti , affine ſi conoſca , che l’ una e l’ altra era ,riputata una con

giunzione legitima , e che ſiccome la Concubina non biſogna confonderla colla

Moglie Uſi: , coſi l’ averla , non era in que* tempi riputata coſa meno lecita,

ed onesta. ,

Non biſogna fare un ſol paragone tra le Concubine , e le Mogli Forre, ove

ro coemptiane , ma benſi colla moglie U/ù; e pero mal fece D. Ferdinando Men

doza ne’ ſuoi Commcmarj a‘l Concilio Illiberimno l. 2. c. 8. che teſſèndo un ben

lungo Catalogo di queste differenze , miſeramente le confuſe. La prima diffe

renza , che costui reca , anchorche foſſe commune a tutti gli tre generi de’ ma

trimonj; nulladimeno non conſisteva , come egli crede, che nelle mogli ſolamente

poſſa cadere adulterio, non già nelle Concubine; non men nelle mogli, che nelle Con

cubine potea conſiderarſi adulterio , ma la differenza conſisteva nel modo di accuſare.

Trovata la moglie in adulterio , etiamdio la volgare , poteva accuſarſi d’ adulte—

rio jure mariti, poteva erò accuſarſi jure extranei come dice Ulpiano nella l. fi ”x013

13. ff'. ad L. .ſul. de A It. Qual ſia la differenza tra l’ una e l’ altra accuſazione ,

noir è questo il luogo opportuno di eſporre ; poſſonſi vedere Bräſònío L. Sing. ad L.

Jul. de Adult. Caiazzo nella I. 6. de Concubini: <9' L 6. obſèr-va. 12. Aria: de Meſi; I. 3.

'variarum c. 38. n. 18. ed altri.

Questa differenza , che ſi conſidera tra le Concubine , e la Moglie , che naſce dal

modo di accuſare , ſiccome distin ue la Concubina dalla moglie , coſi parimente

convince , che il Concubinato foſſg preſſo i Romani una congiunzione non tollerata,

ma legitima, ed onesta; e che il violarla era commettere adulterio , e ſebene (per

che le Concubine non erano mogli) poteſſe il Concubinario valerſi dell’ accuſazione

jure mariti , non eſſendo egli tale, ne'avere il Foro , che è proprio de’ mariti, nul

ladimeno violandoſi un tal conſorzio, non ſi commetteva adulterio , ſicche almeno.

jm‘c extranei non {i poteſſe contro di lei instituire accuſazione di adulterio.

Questo naſceva , perche il Concubinato non era una Società. licenzioſa, e libera ,.

ma regolata dalle leggi, le quali le diedero forma, e stabilimento ; e quindi preſi?)

il nostro G. C. Marciano nella l. 3. de Concubim’s ſi rlízlgge : Concubina!” lege.;”0mm a um ſit e da Giustíniuno nella l. ſi qua illustri: C. L. C. Orj’ídunum, lifîzrhiama

lirica canſitemda. Quindi preſſo Zon-ara in Michaele Paphlagoneñ, 8c in Costanzo

Gladiatore chiamaſi la Concubina ſèmimo lie , e preſſi) Giuliano Profeſſore nell’ Ac~

cademia di Costantinopoli Imagine di magie; ond’ è , che nelle antiche inſcrizioni

ſouvente cluamavaſi la Concubina, Viceconiux. _
Il famoſo G. C. Giacomo Cmſiazio ſouvente auverti questa gran ſomiglianza

tra la moglie e la Concubina , chiamando ambedue queste congiunzioni lecite,

ed oneste. Ecco le ſue parole ne' Piu-:ridi in Tit. de Conrubinir: Concubinarus ma~

rrimom‘mzrv imitatur, óf {ſi ùtſaílte_ legitima ronjzmél‘ia. Et elegante:: Julian”: Ante

ceſſo);

l
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l'effor Conflamimpalirmur : Conmbinam imirari Iegitémam meat-em , qua ratione in

antiquis inſcri rionibm Vicemnjux appellamr. E ne’Paramli ad Cod. ſotto lo fleſſotz‘

tolorde Conca inír, dice, che il Concubinato non erat irſſamír , *nel turpir, imma ha

mstu: (F legitimus. ,Perciò non dee parer firano ciò, che UIpiano nella citata Lſimcon

dice, che nella Concubina poſſa conſiderarſi adulterio, perche eſſendo i-l Concubiññ

nato congiunzione legitima,e sì al matrimonio ſom‘ilgliante, violandola , potrà ella

eſſer accuſata d’adulterio; ſiccome ſo giunſe l’ifle o Cuiazio l. c. 8c ut l. Julia de_

Adult. tenemr Uxor, ita Concubina. l. iuxor ff] coder”. E più diffuſamente ciò in.

ſegnò nelle ſue operelug/?ume al Tit. del Codice de Contubinir: (F 'vis nqflè ampli”,

ei dice , quam Conca ina ſimili: fit uxari? Filia prox-cato ex juſii: nuptìis, Conmbína

Parri: ç/ì quaſi ”O'Ut’fl‘d , ut eam uxoram durare non pojflt l. liberiſízpl. de N” ta. Item

_fl Concubina in adzdterio fiurir :lepre/mafia, accuſari poterſi adzdtcrio ex L. ul. Qyafi

Uxor l. ſi wear . ad [Jul. de adult. Ciò che op ortunamente conferma coll’ eſemññ'

pio dell’ ucci ore d’Eratoflene rapportato da Li la. Preſſo i Greci, come s’èdetto,

il Concubinato era etiamdio riputato una congiunzione legitima , onde Ezfflatio ſpo

nendo quell' ifieſſo verſo d’Omera IIiad. 'verſa 34.0. allegato da .Sisto Cecilia, e`

L.rapportato da Ulpiano nella l. Uxor. a .ſul. de Adult. diſſe: Concubina: babe”,

710mm probroſum non erat; e perciò violandoſi ſi commetteva adulterio: anzi preſſo

questa Nazione, ſiccome era lecito toglier di vita l’adultero della Moglie, coſi pari

mente per legge degli Attenieſi era enneſſo l’ uccidere l’adultero della Concu

bina. Coſi difeſe Lista l’ucciſore di ratofiene, dicendo, che avendolo ucciſo ,

mentre adulterava colla ſua Concubina , non doveva eſſer punito. E: Liſias ,

-ſòggiunge Cuiazio, de cade Eratojìenis in adulterio deprehenſi , ”um cadi: non eſſe

cum, qui deprehenfizm in adulte-rio Concubina acciderit, ur eum jure non occideri! ,

quem dcprehmdit in adulterio Uxorir, ut eo jure orcidatur deprehenſi” in adulterio

(bncztbinx. '

*Non poteva benſi il Concubina-“io accuſare .ſure Mariti, perche quefla accuíàzio

ne competeva unicamente a mariti, di cui ſolo era aver Foro di vendicare l’in iu

ria per la violazione di quello , di maniera che , chi non era marito per la L. iu

lia non poteva eſſere ammeſſo a proporla, e per questa raggione , affinche iſpoſi po

teflèro eſſer ammeſſi ad accuſar di ad‘ulterio le loro ſpoſe jure mariti, vi fu duopo

del Reſcritto di Severo, e Antonino, iquali non per altro, che per quella caggio

ne, che riporta Ulpiano nella detta I. fl Uxor I3. gli ammiſero: Divina' Saver-ur, ój

Antonini” Refiripjèrunt, etiam i” ſffianſàm [aac idem -vindi‘candum , quia neque mamſi

mam’um qualecumque , macſpem marrimanii *violare permirtitur. Mà nell’ accuſazione

legitima, e dalle leggi approvata, perche conſiderandoſi perciò adulterio poffa aver

luogo l’accuſazione, anzi pure nelle nozze celebrate ſenza eſſerſi ſerbato il preſcritto

dalle leggi civili , ſe ſaranno violate cade l’adulterio , ed* lia luogo l’accuſazionejurev

extranei. Proibiſce la L. Giulia al Senatore aver in moglie la libertina, al Tutore

la ſua pupilla, al Preſide la Provinciale, al Figliuolo, che è in poteſtà contrarre ma

trimonio contro il conſenſo del Padre, o dell’ Avo, e coſe ſimili. Quelle congiun

zioni nemeno meritano nome di matrimonio, e per conſeguenza i congiunti non

ſi poſſono chiamare ne mariti, ne mogli, ne parimente può in quelle conſiderarſi

dote , come dice Giz-ſìinitwo nel Cit. l. [nst- Tit. 9. 12. Î-vi ſi adult… ea quae dixi

mm' aliqfli coierint, nec -vir, nec 11x01', nec ”apri-r, nec matrimonium, nec da: intellzgimr.

E con tutto ciò perche contratte, che erano , non potevano diſolverſi, ſe durando

P z ln
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in questo stato ancorcheillegirimo , venivano violate , cadeva in quelle adulterio,

e poteva aver luogo l’ accuſazione almeno jure extra-nei , come ſoggiunſe Ulpimo in

questa steſſa l. ſi Uxor: jZ’d [l ed ſit muli”, cum qui jim-stu”; tommgflzm di , 'vel ea ,

quiz quam-vi: uxari: animo habm’etur, uxar rame-_z eſſe non pote/Z. (Ciò che Bnffimia

a propoſito eſemplifica del Senatore , che prele la moglie libertina, e puoſſi ancora

adattare negli altri caſi da noi riferiti) diceizdum :ſi 11m: mariti accuſàri eum nonPoſſe,

jure exmmei poflè. Se adunque anche nelle congiunzioni non approvate dalle leggi

può conſiderarſi adulterio, quando ſiano violate , quanto più dourà ciò dirſi della

violazione del Concubinato, che ſu una congiunzijne legitima , e permeſſa, e per

conſeguenza, che poteſſe istituirſi accuíàzione contro la Concubina adultera, ſe non

jm‘e mariti , almeno jm‘e extmnei? Tanto maggiormente che non ſono mancati Au

tori graviſſimi , tra quali non è da tralaſciarſi listeſſ) Cui-nio ne’ luoghi allegati, che

ínſegnarono , che la Concubina del Patrono poſſlaccuſarſi d‘adulterio anche fare ma

riti, perche costei dandoſi nel Concubinato del Patrono , non perde il nome di Ma

drona, ed anche in dignità , enel grado d'onore è uguale alla moglie; eper que

sta caggione Ulpiuno nell’ accuſazione di adulterio distinlè le altre Concubine, (le

quali regolarmente, o erano nate di oſcuro luogo , ouvero avean fatta prima copia

di ſe steſſe) da quelle del Patrono : qu: in Concubimuum ſe dando , Marrone ”0mm

non amijítg ma di ciò ſia detto abbastanza.

L’altre differenze conſiderate dal Mendoza tra la moglie , e la Concubina, ſicco

me dimostrano, che non. biſogna confondere l’una coll’ altra congiunzione, coſi con

vincono, che non meno l'una, che l’altra a preſſoi Romani era legitima, ed one

sta. Nelle Concubine (toltone quelle, che li) davano nel Concubinato del Patrono)

non ſi richiedevano certamente tante qualità, e condizioni come nelle mogli. Per

questo appunto fu il Concubinato introdotto, perche ſciolto l’uomo da tanti legami,

e contemplazioni, avendoſi in tal congiunziohe il ſolo fine di ſoccorrere alla fragilità,

ed *alle cure delle coſe domestiche poteſſe trovare un più pronto, eſp-edito ſoccorſo.

Perciò proíbiva la L. Giulia colla condannata di adulterio , poterſi contrarre Ma

trimonio 5 ſiccome parimente reſcriſſero gli Imperadori Severo, ö: Antonino l. Crime”

C. de Adult.; ed anche l’lmperadore Aleffindro l. Caflitati C. eodem; mà era per

meſſo poterla avere per Concubina l. I. 5. q-u’ autem ff. de Concubini:.

_Colle mogli biſognava avere maggior riſpetto, e per eſſere decorate del nomedi

Madrone, ed erano riputate compagne del marito, così nelle coſe umane, come

nelle Divine, e Sacre. Mà colle Concubine , che {i prendevano ſouvente da Lu

panari, e da luoghi ol`curi, ove erano nate, non vi erano tali riguardi. Non ave

vano codeste parte alcuna nelle robbe , o nelle coſe lacre de’ loro Concubinarj;

mà ſi avevano in ciò come estranee. Per questa caggionè poteva istituirli contro

di eſſe accuſazione di furto, ſe involaſſero le robbe de’ Concubinarj, come dice

Ulpiano nella l. ſi Coccubina 17. ff. Rerum amatarum; mà colle mogli non poteva

instituirſi accuſazione alcuna di furto , ma ſolamente l’azione rerum amotarum: ſicco

me pratticavaſi co’ figliuoli di famiglia; conſiderandoſi ancora gflè q`u0dummodo Domina

delle robbe de’ loro Mariti, come per ſentenza di Nerva ,’ e di Laſiio rapporta Pao

lo nella l. rerum amotarum ff. eodem. Ciò che non dee parer strano, perche , per

le mogli ingiuste , diſſe _Ulpiano pure _lo steſſo nella citata l., le quali, ſic

come le _ Concubine non potevano accuſarſi di adulterio jure_ mariti , In?

-- beni
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benſi jure extranei 5 coſi ad eſcrrfio delle medtme contro di loro poteva -instituirſi

etiamdio accuſazione di ſurto. Si Canmbina, dice Ulpiano, re: ama-unit, hoc jure

utimnr utfm‘ti tt’ncamr. Constquentrr dirrmm; ubicumque crſſar matrimanizzm , ut pura

in m, quiz ?mari ſito ?lltPſil , 'vel contra mandata [amarmi, *vel ſrl-'bi alibi raga: matri

maníum, nfflare rerum amararum affíamm.

Dallo steſſo principio naſceva, che le donazioni ,ch’erano prcibite tra i mariti, e

le mogli, non erano vietate colle concubine L. Danatianesffl de donat. Parin’entela

moglie doveva ſcguitare il foro, ed il' domicilio del marito, mà non già la Concu

bina, che riteneva il proprio F. dejure 37.ff. ad Municipal. Ne’ Matrimonjſi costi

tuiva la dote, la quale non aveva luogo nel Concubinato, il divorzio era proprio

de’ Matrimonj , non già del Concubinato ; e perciò volendoſi diſciorre il Concubi

nato, non av eva biſogno di quelle cauſe, ſolennità, e requiſiti che era duopo prat

ticare nel diſcioglimento de’ Matrimoni L. 6. de his qui ſimt ſui , *vel alienijuri:.

Perche il fine del Concubinato non era la procreazione dell-atrole, ma per

ſoccorrere alle nostre debolezze, perciò 'con colei che aveva paſſato i cinquant’ anni

poteva eſſervi concubinato L. I. ”riti/dum de Concub. mà non già. matrimonio

L. Sanrimus C. de Nupt. E ſe era vietato prender per Ccncubina una minore di

dodici anni, come inſegna Ulpiano nella Lega C. Cit. de COÎICL'I). era perche LſäDdO con

fanciulla di ſi acerba , ed immatura età, era piu tosto guastarle, che farne quel buon

uſo, per il quale la Natura le ha prodotte.

Le Nozze eran proibite non ſolo colla quinquagenaria , e colla condannata di

adulterio , mà eziamdio colla ſerva , e colla Provinciale , mà non già il Con

cubinato ; pure per ~la steſſa caggione , perche ne’ Matrimonj ne quali do

veva rignardurſi la procurazione de’ liberi ſigliuoli , e che questi foſſero

giusti , ~e legitimi , per la diſtinzione , e conſervazione delle famiglie, e delle

ſchiatte, e per la ſucceffione ne’ beni del Padre , e della Madre, biſognava atten

dere a tutte queste circostanze ; mà nel Concubinato nel quale, come s’è detto , non

ſi aveva altro fine, che di ſoccorrere all’ umana fragilità, e di riparare come ſi p0

teſſe meglio, e ſenza molti diſpendi all’ economia delle coſe dcrrcſlithe, non era

mestieri oſſervare tante condizioni, e riguardi; onde non dee ciò parere cotanto

strano , e nuovo , ſiccome aſſai a propoſito notò (.'ujazío L. 5. obſ. 6. dicendo: N0?!

eli ria-:mm hoc, ut cum qua non est Camurbium Caizmbimztm, nam (è' [mn ancilla,

cum adulterii damnata , mm quinqutrgenaria , cum ”zu/zare ejm' Pro-vincita, in qua quis

qffiríum admini/?rat , c/Ì cana/binari”, non etiam Cbnmrbium. ñ

M‘a tuttov ciò-non fa, che , perche il Concubinaro non era lo steſſo, che il Matri

monio, doveſſe perciò rlputarſi una congiunzione illegitima, e dalle Leggi ripro

vata. Non era certamente il Conccbinato, Matrimonio; mà per la ſomiglianza,

che aveva con quello, era perciò chiamatostmímarrimanío. Non era la Concubina

moglie, mà per la poca differenza, che era fra loro, era perciò ap} ellata Vicecon

jux. Tutte due queste congiunzioni erano approvate, e legiíimez Le Leggi Civili

ad ambedue diedero certi, e determinati regolamenti: Sica me a chi aveva moglie

non era lecito prenderne altra; L. eum qui 8. C. ad L. ſul. de Adult. L. V. C'. da

íncert. Nupt. Coſi chi aveva Concubina , non poteva prenderne altra l. LC. de Can

cub. E ſiccome allîamogliato non era permeſſo teíner allieme, emoglie, eConcubina,

L. fx ea 12. fmrher ale Val. unica C. de Camub. L. 3. C. Comm. de mamrm. coſi
parimente al Concublnano. Era preſſſſoi Romani, che la dannarono, riputata la

` Poli
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Poligamia, non meno l’ avere due mogli, che due Concubina , ouvero una mo

glie inſieme, ed una Concubina, coſi Arnabío quad-verſi” Center; Coſi C’qffiadoro

L. 9. Var. c. 18. Egl’ intieri titoli de Concubinis , che leggiamo, coſi nelle Pan

dette, come nel Codice di Giustiniano dimostrano , che tal congiunzione ſu ripu

tata, nonmen lecita, che dalle Leggi regolata, e con certi regolamenti stabilita ;

quindi Cu'azio nel citato Tit. de Concubinis , ebbe a dire: Uxoribur igirur Proxima

_ſiam Con-eu inc; in hoc Timlo Concubina: nome” non est infame , ó' ruſpe , imma hone

ſium, da' legitimum , ut explirabitur irffm: è har est, quod illo loro ai: Concubina”:

imitari uxarem. Et ut uxori, ó' uxarem ſuperducere non licei L. 2.`st(Prr1 de inc-ostia

Nupt. 'vel ſimyíe ſjíanum L. 5. ſiepi-a de donatione ame Nuptiar; ita nec Concubina”:

ex constimrione hujus îiruli. Ex reóliffime [guarita in Epiſiola ad Amioehenor : Una

um' , non multe: uni dat-e in creatione. Et ex Ermione apud Euripidem: Non

est honeflimz ”num -virum duamm mulieruzn regere bulimia: , /èd contmtum quem

cu'mque una eſſe debere; ſiquidem bene , ó' beata *vi-vere , remque fiiam meri veli:.

Concubina igitur uxorem imimmr , é' ut uxorem uxori, im Concubina”; uxori non li

cet ”perdite-ere.

Fu tal congiunzione dalle Leggi regolata etiamdio per ciò che riguarda a figliuoli,

che dalle Concubine naſcevano. Prima dalle Constituzioni di Costantino Magno , e

di Giustiniano , e più di Lione il Filoſoſo, come djremmo appreſſo, ſiccome preffi)

gli Ebrei, li figliuoli nati dalla Concubina erano ammeſſi alla ſucceſſione, come

dimostra Seldeno de ſireeeffiane Hebreorum C. 3. così ancora preſſo a Romani vi

avean parte, ne altrimenti, che ſe foſſero nati da giuste nozze. \ Per le Costitu

zioni posteriori ſu ciò mutato , ma prima non era coſi , come notò Cujazio loc.

cit. de Concub. Co‘rfflitutioner Tituli ſèquentir damnanr magi: , quam Probant Con

cnbinatum , eum libero: ex Caneubiiuuu _fit/capro: in bom': Parri: nolunt babe” ſòlidi

capacimtem, ſed ponionir tantum teme rapicndw jur:: qui tamen olim habebant ſolidi

mpacitarem, stem nati ex ju/Zir nuptiis , quia qlim , ide/i ante Conſiimtiones Titulijè

quentis , Coneubinamr erat preciſi:: legitinzut conjunílía , Perinde atque Mutrimmiùrm.

Parimente ſu dalle Leggi ivili approvata tanto questa congiunzione , che al

figliuolo nato da legitime nozze, la Concubina del Padre era ſua quaſi matrigna,

in guiſa che non poteva averla per moglie, onde l’ isteſſo Cujazìo nel luogo citato,

doppo aver mostrato non eſſere il Concubinato una ſurtiva , ed illegitìma con

giunzione , ne cometterfi per quello , stupro alcuno , volendo dare a divedere

quanto era grande la ſomiglianza ſra la moglie , e la Concubina , ſoggiunge: Et

*vis miſe amjzlius , quam Concubina ſimili: ſi: uxari? Filio Procreato ex M21': nuptiir,

Cone” ina Pam': di quaſi Novena, ut eum dueere uxorem non poffit , L. liberi ſia

pra de nuptiis. E ſiccome 'era riputata giusta raggione al Padre , di diſeredare il

figliuolo, ſe ſi foſſe meſcolato colla mo lie, e ſua matrigna, coſi parimente potea

diſeredarlo, ſe lo steſſo aveſſe comme colla di lui concubina. Novell. 115. C.

aliud quaque 4.. Nove-rea 6.

Era riputato ancora breve paſſo dal Concubinato al Matrimonio, e non era coſa

cotanto dura, e malagevole , la Concubina ſarla paſſare per moglie , tanto erano

conſirnili queste congiunzioni. La ſolennità de’ Riti, e la dote erano le note più

dell’ altre apparenti, che le distinguevano , onde la ſola Constituzione della dote

bastava per trasformare la Concubina in moglie; coſi coloro, i quali, come diſſe

S. Girolamo nel luogo citato, qffet‘îione maritali retinebant concubina: ad *vimnda one”,

\ ó?
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è' minuendar imperi/Its, ad ampliare: e-ueé't‘i divina: , etiam uxomm non tantum nomine,

è' dignitate, ſed , t’g’ jure dzgnabanmr. -’ E' di questi paſſaggi ne abbiamo due eſem

pi nelle Pandette; uno nella L. Donationes de dona:. l’ altro nella L. I3. 8.ad L. Jul. de Adult. Constituita la dote, era un manifesto ſegno , che ſi riteneva

poi per moglie , e non già per Concubina: Dos, come dice Cujazío , nella Novella 22.

Concubinarus abolitio, ó' nuptiarum argumentum e/Z. (.iò , che questo Scrittore con

ferma per un luogo di Plauto in Trinummo , dove , ſiccome la dote dinota matri

monio , coſi il non eſſerſi costituita, è un chiaro argomento del Concubinato : Me

germanam meam ſòrorem in Coneubinatum tibi, ſic ſine dote dedi e magi!, quam in Ma

trimoníum. Il qual costume, ſe vogliamo prestar fede a Bus equio Epzst. prima , ſi

oſſerva ancora appreſſo gl’ lmperadori de Turchi, i quali rendono mogli le loro

Concubine per la costituzione della dote; ſiccome parimente rapporta Ami/eo , de

Poligamia , dicendo : Sic/rt Tirreni-um Imperatore: , qui à tempore capri Bajazethir ,

eoncnbinir pori”; mi, quam uxoríbur conſue-verunt , ex eone’ubinir eflíciunmr matrer fa

miliarum , ſi dotem ei: corjlituunt. _

Da uanto ſinora ſi è detto , ben ſi conoſce in quanti graviſſimi errori inciampaſſe

il Men za, il quale perche vide appreſſo i Romani ſotto nome di Moglie , non

eſſervi certamente compreſe le Concubine , eſſendo l’ une dall’ altre distinte , ſi laſciò

ſcappar pena , che perciò il Concubinato: nec a 'veteriluu .ſuri/Prudentiz conjirltir,

nec ab Historia': ( ut ho: non taceamur) reception imquam fuiffiz memoria tenea , nin

ima eoncubime nomen ſemper in turpem parte”: ab omnis aeciPi ( Rempublicam HeZr-eo

rum excipio) mihi perſſiiadeo.

E quel, che è piu degno di riſo, perche Lione il Filoſofo intorno all’ anno 887,

e poi Costantino Porfirogenito proibirono affatto in Oriente il Concubinato , -da

ciò ne deduce, che nell’ lmperio non fu- mai avuto per una congiunzione legitima ,

e permeſſa: perche ſe ciò foſſe stato , ei dice, non l’ aurebbero questi Imperadori

proibito : quaſi foſſe coſa nuova, che ciò , che un‘ tempo ſi stimò permettere , non

ſi poſſa di poi per nouvi mottivi, e circonstanze proibire , e vietare.

Mà perche ciò meglio s’ intenda, è duopo far Vedere, che il Concubinato nella

maniera di ſopra eſposta , fu ritenuto non ſolo nell’ età de’ nostri G. C. , mentre

gl’ lmperadori, ed i Magistrati furono tutti Gentili, ma ancora nell’ Imperio dive

nuto Cristiano, da poi che Costantino Magno abbraccio la nostra Religione, e quel

che è più, fu approvato da tutti gli altri lmperadori, e Prencipi Cristiani d’.Occi~

dente; ed anche coloro, che furono nella pietà eminenti, lo stimarono una con- `

giunzione legitima; ſicche non riputavano vietarlo nell’ Imperio , e ne’ loro Do

minj , ſiccome negli ultimi tempi fece Lione in Oriente , al di cui eſempio, più

Concili, e Leggi de’ Prencipi, lo vietarono poi in Occidente.

CAPO
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CAPO IX.

Il Concubinato del Romani fa tenuta' nell' Imperia , doppo che per la

Converſione di Costantino M. , e degli altri Imperadori _ſuoi flzcceflbri

divenne Cristiano.

On dee ſembrar colà strana, ſe abbracciata da Costantino M. la Religione Cri

stiana , ſi foſſe con tutto ciò ritenuto nell' Imperio il Concubinato; poiche

ſiccome è vero , che la Nuova Legge Evangelica tolte , e aboli molti Riti, e Co

stumi, che erano nell' antica legge dagli Ebrei pratticati; coſi è ancor Veriſſimo, che

molti ſe ne ritennero; anzi non ſono mancati ſcrittori graviſſimi, che con molta

apparenza di vero , ſostennero , che la Polizia, ed il Governo delle nostre Chieſe ſi

foſſe ad imitazione delle Sinagoghe degli Ebrei ne’ ſuoi principj regolata , ſiccome

fil da noi rapportato nel lib. l. della nostra Storia Civile al Cap. ultimo.

Or non v’ è dubio, che preſſo gli Ebrei fu pratticato un Concubinato molto con

ſimile a quello de’ Romani, e de’ Greci, ed ugalmente lecito, e permeſſo; eſſendo

stata tal congiunzione non' men che preſſo i Romani riputata da eſſi per legitima,

ed onesta, la quale aveva molta conformità col Matrimonio. Non vi è coſa , che

occorra tanto frequentemente nella Scrittura Santa, quanto il nome di Concubine, che

non era riputato infame , ne vergognoſo. Sono pur troppo note quelle ritenute da

Salomone, che arrivarono a 300. 5 quelle di Roboam al numero di 60. 3 le altre di

David , che non furono meno pur di IO. , e quelle di Nachor, Giaccobbe, Eliphu,

Eſau, Ezechiel, Manaſſe, e di tanti altri; e ſono ancora famoſi i nomi di Agar, e

di Ketura, date da Sara, er Concubine ad Abramo, e di Bala , e di Zelfa Con

cubine di Giacobbe. Geneſi 16. 22. 29. 30. 33. 35. 36.; 2. Reg. 5. 15. i6. r9.

24.. , I. Paralip. 3. , 3. Regum 2. , 2. Paralip. l. E questo ſolo divario era tra Ro

mani, e gli Ebrei, che ſiccome preſſo costoro era permeſſa la pluralità delle mogli,

coſi ancora non era vietato quella delle Concubine; ſiccome etiamdio notarono Gio

ſeppe'Ebreo l. 17. Antiq. C. 1. e Tertulliano lib. de exbormtione ad L'aflit. c. 6. ; mà

perche preſſo a Romani la Poligamia era riputata una coſa infame, coſi volevano ,

che ciaſcheduno foſſe contento , o di una moglie, o di una Concubina; e non me

no preſſo loro , era-riputata Poligamia , aver due , o più mogli, che due , o più

Concubine ; ouvero nello steſſo tempo aver moglie , e Concubina inſieme. Ciò ,

che ſu parimente , per tralaſciar altri , auvertito da Arniſeo de jure Connub. il quale

perciò ſcriſſe : Nam mm Polígumia inſami: çflìt jure Romano , impune non lirebtu una,

'vel Uxore , 'vel Concubina cuizuam haben* ,- ſed mm liſi; reteptum 4p: apud .Imi-e05, ut

impune licebat Plurer urorer, ita ó’ Concubina; una rum Uxoribur habere.

La nota più rimarchevole ,ed apparente, che preſſo gli Ebrei faceva distinguere

la moglie dalla Concubina, era la medeſima , che preſſo i Romani, cioè la ſolen

nità de’ Riti, e la Costituzione della dote. ln tutto il rimanente preſſo queste

due Nazioni, era il Concubinato così ſomigliante al Matrimonio, che ſe non per

-la
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la defiínazìone dell’ animo , era coſa. molto malagevole potergli ſeparare. Questo

ſolo faceva diſlinguere le Concubine dalle giuste, e legitime mogli. Ecco ciò ,

che ne ſcriſſe Gio: LS‘eldeno ſopra questo ſoggetto , nella ſua 'moglie Ebrea: Concu

bin” primi generi: non alice habebamur à justis nxoribur, excepto quod, ſine Nuptiu

rum ritu , Puffi/"que dom/ibm juſirt ”x01 non fiaba! , qua in Conmbùmm pmm‘miſſà.

Unde ad íllud Samus-li:. David etiam duxit uxore: , ó' Concubíms Hierofolimis;

Gemam Babylanica Tit. Sanhedrin , jèu de Tribunalibus , ('5' .Îudiciorum formali::

quid uxorer .P inquit; quid Concubina ai: Rhab Jehuda .P Uxore: fieri paflis domlibm,

(il' rizibur Nuptiarum; Concubini: neque has, neque illa adbibíta. - E: Gemam Hiero

 

ſòlimimna , ó' Rab. Becbaj. Sic Magi/[ri nostri pie memoria! uxares cum ínfirumento,

ſe” puffo domli; comnbinas fine hoc fieri. Parimente ſiccome preſſo i Romani pri

ma delle Coflituzioni di Coflantino Magno , di Valentiniano l. , e di Giustinia

no , i figliuoli nati dalle Concubine babebant ſòlidi capctcitutem , firm nati: ex ju

_flis nuptiis , come diſſe Cujazio; coſi appreſſo gli Ebrei erano ammeſſi alla ſuc

ceſſione; ſiccome è chiaro dalla Geneſi C. 35. dove tra ſigliuoli di Giaccobbe ſi

noverano non meno quelli procreati da Lia, e da Rachele ſue mogli, che da Bala,

e da Zelfa ſue Concubine; ed oſſervarono ancora Arniſeo loc. cit. e Gio: Sel

deno de ſùcreffione Hebneorum c. 3. E ſiccome appreſſo i Romani la Concubina

era riputata cotanto ſimile alla mo lie Ufi4 , che alcuni le confuſero aſiieme , ri

putandole le medeſime ; coſi preflë gli Ebrei vi era tanta conformità tra le loro

Mogli, e Concubine, che ſouvente dalla Santa Scrittura ſono confuſe; ſiccome

notò lo fieſſo Seldeno loc. cit. Concubina hujuſmadi (ei dice) ingenua , ó' Istat-li

tica: tantum non {ſiae uxores erant , ó' uxorem nomine , interdum etiam in filtri:

7 Iitteris ea: deſignari -volzmt Magi i.

Quindi i nostri Teologi riputarono, che avanti Dio , che ſolo attende il no

stro animo , una tal congiunzione non ſu aborrita , poiche appreſſo di lui, tali

Concubine erano in vece di mogli; ſiccome appreſſoi Romani erano perciò chia

mate vire- ronjugcr; ond’ è che S. îſomaſò ebbe ſomma raggione di dire 4. Sent.

dìst. 33. q. I. art. 3. Et cm* id genus Concubina non appellantur merito‘ uxores;

cum remi-a comm Deo uxorum loco fuerim. Ed il dottiffimo Luigi*Lipoma-no ſu

Per Geneſin c. 22. dice; Concubina: olim erant non illegitima, (9' fornirmi-t, jèd 11x0

rer minime‘ principale:. Il che ſu etiamdio da altri nostri Teologi , e G. C. oſ

ſet-vato , come da. Antonio Couvar , dal Cardinale Paleotto, ed altri, rapportati

da Arniſeo de Poligamia C. 4.

Ritrouvandoſi adunque introdotto nell’ imperio Romano , il Concubinato non

diſſlmile da quello degli Ebrei, non leggiamo , che il nostro buon Redentore,

ſiccome aboli molti loro costumi , come la Poligamia , la facilità de’ Ripudj,

e l’ elòrbitanti uſure , condanaſſe il Concubinato. Non era questa congiunzione

tiputata coſa er ſe fieſſa cattiva , ed intrinſecamente mala , poiche Dio l’ ave
va già permelîpà agli Ebrei, i quali lungo tempo la ritennero. All’ incontro leg

giamo avere perla nuova ſua Legge tolta la Poligamia , poiche avendo innal

zato il matrimonio , ed al dir di S. Paolo , fattolo ſimbolo della unione di ſe

fieſſo colla Chieſa , e della Natura divina con l’ umana, ſiccome non poſſia

' mo conſiderare , che una Chieſa , colla quale Criſto ſpoſoſſl , così non biſogna

avere , che una ſola moglie , oltre. la quale' non è per la fleſſa caggìone per

meſſo aggxugnere , non pure altra moglie , mà nemeno altra Concubma , come

_ Q 2 diíſè
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diſſero Tertuliano l. de Monog. c. 4-.; Ci riano, Agostino, Girolamo, Cri

ſostomo, ed Innocenzo III. in Cap. Gaudemus Divortiis.

Mà non, perchè S. 'Paolo aſſomìgliaſſe il Matrimonio alla congiunzione di Cristo

alla ſua Chieſa, dourà dirſi, eſſerſi perciò tolto il Concubinato , ſiccome fu tolta

la Poligamia. Era ben di dovere, che facendoſi un tal paragone, e parlaſſe del

ſolo Matrimonio, che era una congiunzione più perfetta, più olenne, e legitima,

e ſi laſciaſſe stare il Concubinato così, com’ era nello stato di ſemplice contratto.

Quindi l’Apostolo l. ad Epheſ. 32. del ſolo Matrimonio diſſe: Sitcmmemum boe

magnum efl, ego autem dico in Christo, ó' Ecdèſia. Ed eſſendoſi la Chieſa fondata

nell’lmperio, non già l’lmperio nella Chieſa, come dice Ottato Milevitano L. 3.

de Schìſmate Donatistarum, e dichiarandoſi la Chieſa steſſa, che C. N. S. non ven

ne a togliere alcun diritto all’ lmperio, ne a ſconvolgerlo , anzi a conformarſi al ſuo

Governo Politico , e temporale, non perche ſi voglia eſſerſi innalzato il Matrimonio

a Sacramento, venne per conſeguenza a toglierle il Concubinato , che era nella Re

publica non meno Romana, che in quella degl’ Ebrei, un contratto lecito e per

meſio; ſiccome più diffuſamente ſarà dimostrato a ſuo luogo, quando verremo a

riſpondere alle fantastiche opinioni degl’ ultimi nostri Theologi ſcolastici, ed alle stra

volte opinioni de’ moderni nuovi Canonisti. Il nostro steſſo buon Redentore di ſua

propria bocca ci dichiarò , che egli non fu mandato dal Padre, ſalvo che per ſalvar

l’uman genere, ed invitarlo all'acquisto di un Regno Celeste, non mondano; e

per questo ſi protestò, che il ſuo Regno _non era di questo Mondo; ed in conſe

guenza, che egli niente aurebbe innovato intorno alla forma del Governo, e reggi

mento della Re ublica. Perciò commandò, che quello, che era di Ceſare, ſi ren-A

deſſe a Ceſare, 1 pa aſſero a lui i tributi, ſiccome col ſuo eſempio, e de’ ſuoi Diſce
poli lo confermò , i? ubbidiſſero iſuoi Magistrati, ed in nuſiila ſi alteraſſe la forma

del Governo Politico , e temporale degl’ lmperadori , mà rimaneſſero intatte le loro
Leggi,ſila civile amministrazione della Republica, e come prima ſi manteneſſero i

Commerzi, le negociazioni, i contratti, e tutto ciò, che al Governo Politico ſi ap

parteneva: non eripit mortulia, qui Regna dat mleſiia.

Quando C.8. N. volle mutare qualche antico costume, o de l’ Ebrei, o de’

Gentili, che non ben ſi conformava alla ſua divina legge, eſpreſſîmente li ripre

ſe, e ſi dichiarò, che non ſarebbe per tolerarlo nella nuova Legge, mIa-del Con

cubinato che era a ſuoi tempi tanto frequente, non meno preſſo gl’ uni, che gl’ al

tri, non ne fece alcun motto. Due eſempi chiaramente mostrano, e maggiormen

te confermano quanto ſia Vero ciò, che fin ora abbiamo detto del Concubinato;

l’uno del divorzio , l’altro delle uſure.

Certamente C. S. N. non poteva ſpiegarſi più chiaramente, di non voler ammet

tere fra Cristiani il divorzio, ſiccome già fu fra gl’Ebrej, di quel che fece quando

eſpreſſamente dice, (Matth. I9.) che Moiſe loro permiſe, volendo laſciare le

mogli , di poter mandare ad eſſe il libello del repudio; mà che ciò fè propter du

riticm tardi: comm. Di Vantaggio preciſamente commandò: quod Dem' conjzmxit,

bom-0 non _ſe-parer. M‘a non per questo non ſu fra gl’ antichi PP. della Chieſa gran

contrasto sù quelle parole, homo non ſèparet, ſe doveſſero intenderſi aſſolutamente,

anche quando vi foſſe legitima cauſa di divertire. Alcuni l`interpretarono , che doveſ

ſero ſentirſi per coloro , i quali per ſolo impeto d’una sfrenata paſſione ſenza legiti

ma caggione voleſſero divertire, mà ſe avendone giusta caggione, e quella, fecondo_

\ re'
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preſcriveil Concilio Agatenſe c. 25. la giustificaſſero avanti il conſeflò de’ Veſcovi

della Provincia, per una di quelle , dalle leggi civili preſcritte, e ne aſpettaflèro il

giudicio de’ Veſcovi, certamente che in questo caſo non già l’uomo verrebbe a ſe

pararſi , mà Iddio steſſo: non comm *vidmrr Lama , ſed Dem ipſè pari”: mnjqgesstpa

rare: cum ab juflas, legitimaſque tai/ſ2” aurlaoritate publica dim-ſtem; dice il Cap. qua:

.Deus 33. quest. 1. e certamente, che S. Ambrogio in 1. Pauli ad Corinth. c. 7. ſu di

questo ſentimento; Anzi ſe doveſſe attenderſi ciò, che Innocenzo ll]. a ertamente

dichiarò L. I. Epist. 326. 3”. 447. 491. 503. 532. 8c Cap. 2. 3.4. e Tramlat.

.Epi/èopamm; il Papa ſolo, che ſi crede Vice— Dio in Terra, potrebbe ſarlo; poiche

non per altra raggione, dice questo Pontefice, può egli diſciorre il matrimonio rat

to già, e conſummato fra’l Veſcovo, e la Chieſa, e trasferire un Veſcovo in un altra,

perche in tal caſo, quo: De”: tonjzmxit homo non patcst ſi’parare; mà ſi bene Iddio ,

oil ſuo Vicario in Terra: Non enim -videtur homo, ſed .Dem ipſe pori”: conjuges

ſeparare. .

Mà laſciando da parte tali diſpute inſorte ſra PP. antichi della Chieſa intorno

all’ altre caggioni del divorzio dalle leggi Civili preſcritte, che finalmente furono

dalla Chieſa ſopite, con quella distinzione della ſeparazione in quanto al Toro, e

coabitazione, non già in quanto al vincolo del matrimonio; certamente che frai

PP. steſſi Fu maggiore il contrasto , ſe almeno foſſe da pratticarſi il *divorzio per

caggione dell’ adulterio della moglie.

l PP. antichi Greci ſostennero acremente , che per la steſſa legge Evangelica

ciò foste permeſſo , allegando quel paſſo steſſo dell’Evangelio, Matth. r9. dove C.

S. N. dice: quicmnque dimiſì’rit uxarem tram, mſi obfarnicatianem, (F aliam duxerit,

mecbatur; onde per contrario ſenſo e 1 inferivano, che chi repudia la ſua moglie

adultera, e ſi congiunge con un altra, non meckarnr; e ſebene tal ſentenza de’ PP.

Greci non foſſe ricevuta da Latini, e ſpezialmente da S. Agostino, il quale ne’ due

libri contro Pollentio, 8c L. l. de adult. Canjug. c. 9. ſi studia a tutto potere im

pugnarla, non ſon mancati nella Chieſa stella Latina altri PP. , che l’ hanno abbrac

ciata; ſiccome infra gl’ altri, Lattanzio L. 6. divinarum Institut. a. 2 . e S. Ambro

gio in l. Pauli ad Corinth. 7. Ancorche il Mendoza come al ſolito 1 sforzaſſe, non

men inſelicemente, che stranamente di tirare ad altro ſenſo le loro parole ne’ ſuoi

Commentarj al Concilio Illiberitano L. 2. c. 20. p. 171 , ó' ſèq. Edit. lflgdunenſì

Anno 1665.

E quel che dourà notarſi, le Leggi Longobarde medeſime ſeguitarono la ſenten

za de’ PP. Greci, vedendoſi, che la legge 6. al Tir. 13. e che porta ancora l’lſcri

zione di Lotario, reſcrive lo steſſo. Ecco le ſue parole: Nulli licaat, exceptä cau

sä farnìcationir, adiiibitam ſibi uxarem rcliizquere, ó' delude aliam capillare, aliaîuin

tranſgrejſòri, priori can-venir jòciare canjugia; ed una tal dottrina ſu tenuta per lana

nella Chieſa Latina per più ſecoli, non già per eretica; talche da nostri moderni

Teologi fu diſputata, i quali furono diviſi in fazioni. l ſostennitori dell’ opinione

di S. Agostino furono, S. Anſelmo, S. Tommaſo, Primatio, Beda, Babano, Aimo,

Ugo di S. Vittore, S. Bonaventura, Alberto, Pietro Lombardo, S. Antonino,

Cartuſiano, ed altri. All’ incontro ſostennero con valore la ſentenza de’ PP. Greci,

di Lattanzio, di S. Ambrogio, Graziano, Catarino in cpflſc. de Mtzrim. quest. ultima.

Giovanni Alberto L. 1. Theo/api]. c. 35. Roberto Canale Veſcovo Abrincenſe

i in una ſua particolare operrcciola composta ſopra tal questione. Il Cardinale.

Q 3 Gaetano



126 APOLOGlA DELL' [STORIA

Gaetano in Comment. ad Matti). e. r9. ed altri moltiſſimi; finche finalmente rimaſe

affatto deciſa, e terminata dal Concilio di Trento , il quale nella Sell] 24.. c. 7. cal

cando le pedane di due Concilj Provinciali, cioè dell’ Illiberitano can. 9., e del Mi

levitano can. r7. generalmente stabilì: mulutiſmt , qui adultera , aliam :luxe

rim, ó' ea que dimiflb adulte-ro alii nu jZ-rit.

Per questa raggione Costantino M. iccome tutti gl’ altri lmperadori Cristiani ſuoi

ſucceſſori, ancorche daſſero nuovo ſistema a repudj, riprendeſſero la leggereza de’

Divorzj, e stabiliſſero con più tenace modo la ſantità degli ſponſali, e delle Nozze,

con tutto ciò non riputarono abolire affatto idivorzj dall' lmperio , ancorche nella

nuova Legge C. S. N. n’ aveſſe eſpreſſamente favellato: poiche gl’ antichi PP.'

della Chieſa variamente interpretavano quell’ Homo nonjèparet; ed altri credettero ,

che almeno per l’adulterio della moglie, poteſſe il divorzio , anche ſerbandoſi la

legge Evangelica , pratticarſi. Quindi fu ancora, che l’lmperadore Teodoſio il gio

vane , Prencipe non meno pio , e cattolico, che Costantino , nella com ilazione del

ſuo Codice non tralaſciò d’inſerire le costituzioni degl’ altri lmperadori ristiani ſuoi

Predeceſſori, che ſopra i divorzi promulgarono, non togliendoli affatto, ma dandovi

nuovo ſistema , e regola. E quindi ancora auvenne , che da Giustiniano Prencipe cotanto

della Fede Cattolica benemerito, ,che fu tutto intento ad estirpare affatto dall’ Im

perio tutti i-Riti, e costumi del Paganeſimo, e che preſe con ſommo zelo la pro

tezione de’ ſacri Canoni, e la cura dell’ esterior Polizia della Chieſa, ſiccome lo

dimostrano i titoli del ſuo Codice de fiamma Trinimte , ó' fida Catboliea; l’altro de

ſud-tir, quello de Pag-mis ,, e tanti altri conſrmili; furono parimente inſerite nel ſuo

Codice non ſolo molte Costituzioni de’ Prencipi Cattolici ſuoi Predecestori, che

regolavano i divorzj, mà ancora molt’ altre Costituzioni da lui medeſimo ſopra que

sto ſoggetto stabilire, er le quali preſcriſſe le vere caggioni a divorzj , abolì le leg

giere ,-e diede nuova forma a repudj; ad eſempio de’ quali gli altri lmperadori ,

riſorto che fu l’lmperio in Occidente , fecero lo stesto; e confermando anch'eſſi le

medeſime caggioni , e preſcrivendo nuove Leggi per i Divorzj, ſiccome è chiaroda

Capitolari di Carlo Magno , di Lodovico , e di Lottario , Prencipi religioſistimi, e

della Fede Cattolica benemeriti, e zelantilfimi ; e quindi è, che frale nostre Costitu

zioni steſſe leggiamo, che Rug iero Primo Rè di Sicilia, ſopra i Repudj stabiliſſe

leggi , che ſi legano ſotto il it. de Repudiir eoncedendis; e che non meno gl’ an

tichi Annali di Germania , che di Francia ſono pieni d'eſempj , che giustificata la cag

gion legitima nell’ Aſſemblea de Veſcovi della Provincia, per giudicio de’ mede

ſimi ſi permetteſſero i Repudj , e ſi concedeſſe di prender altra per moglie.

D’onde ſi conoſce chiaramente , che l'avere questi Prencipi ne’ loro Codici, e ne’

loro Capitolari trattato de’ Divorzj , non fu , come credette Gudelino de jure No

'viflîmo S. I. e. ro. de Divortiis, perche eſſi per dura neceſſità furono costretti ato

lerarli; non comportando allora lo stato della. Republicadi sterminarli affatto; ſicco

me vediamo oggi tolerati i Postriboli, e i Banchi de’ Feneratori, non altrimenti

che Moiſe permiſe il rìpudio agl’ Ebrei per evitare mali peggiori. Ciò èfalſiſſimo , ed

il paragone è indegno da proporſi , poiche tutti quelli Prencipi non li tolerarono ſo

lamente, ma credendogli anche per Legge Evangelica permeſſi, li riordinarono,

e diedero loro nuova forma, vi costituirono certe, e determinate leggi; ciò , che

non fasti ſopra coſa, che ſolamente ſi tolera, e della quale ſi ha una ſemplice con

nivenza.

La
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La caggion vera, è quella, che s’è detta, e che inſegnarono ancora due graviſ

ſmi nofiri G. C. Andrea Alciato 6. Progr. 20. il quale dice, che in tanto Giusti

niano non s’afienne di trattar de’ Divorzj , perche a ſuoi tempi era quel Homo

non ſepara variamente da PP: interpretato ; e Franceſcov Dñuareno, il quale ne’ ſuoi

Commentarj Tit. de’ Divortiis .ebbe a dire: Non em”; j-mdetur homo , ſèd Deus ipſe

Potius canjuges ſeparare, cum ob _nf/Ia: Iegztmmſizue cauſizs auzlsoritate publica di-verximzt ,

é’ quo: Deus 33. g. l. -

Nec *veri/[mile est tempore Justinianh qui 1m* nobis ſcripta {eli-juin llocum Evangelii,

quo uno Pontifices nitumur uliter à Theologis intellec'lum fuzſſe, cum is jë Cbrzstianum

ubíque Profitetur ; ac memini me aliquando (bg/?italiana quaſdam Caroli 1V!. , Ludo-viti ,

('9' Lotarii Chnstianiffimorum Print-'Pam volmfle, in quibus cjzfſc‘iem ferè Divom’i maſſe

continebam, qua: Iegibus Justim’am‘ exprçſſeſìmt.

Quanto poi all’ uſure, erano queste certamente ſra gl' Ebrei proibite, ancorche

co’ stranieri le praticaſſero , e la nuova Legge Evangelica , che non era riſtretta ad un

ſol popolo, mà omni Nationi , e per conſeguenza, che tutti dovevano riputarſi co

me fratelli, non che d’un Popolo, dovevano in conſeguenza eſſer fra Cristiani

proibite. Anzi C. S. N. Luc-t 6. aveva delle uſure eſpreſſamente favellato , dicendo:

mutuum dante: , nihil inde per-unter. E S. Ambrogio nel C. de Tobia , declamò tanto

ſopra le uſure, che non l ritenne di dire. Cui jure iîgferumur arma, buie Iegitimc

inditanrur uſim:. Ab hoc uxuram exige, quem mm ſi: crimen occidere. Ergo ubi ju:

belli , ibi etiam jus ”ſin-az. Mà perche quefie parole dell’ Evangelio furono dagl’ an

tichi variamente interpretate; alcuni , come rapporta Alciato C. par. IO. Prendendo

le per conſiglio, non Fer precetto; altri, che (.risto volle inculcare la (.arità, che

dovevano i ſuoi fedeli pratticare col proſſimo , che ſiccome dovevano amarei loro ne

mici, a chi rubava il mantello, dargli ancora la Tonaea, a chi gl’ avea percoffi

nelle guancie , offerirgli l’altra ; coſi colui, che dava in preflanza; niente doveva

ſperare, non pur uſura, mà nemeno il capitale fieſſo, e Per effetto di carità, laſciar

ad arbitrio del debitore biſognoſo la reflituzione; ſiccome per ſentenza di Tertullia

no , e diBaſilio, interpretò Salmaſio de Uſim’s e. 20. in fine, ó' 2!. Altri, che

niente per patto , e convenzione , ſuor della ſorte ſi poſſa ricevere, mà non già per

raggion di mora , o d’intereffia , come interpretò Balli-.mona ad Nomocanon. Pbotii q. 27.

ed altri, che foſſe ciò ſolamente proibito a Lhierici , da quali era ricercata una

maggior modeſlia, ed eſemplarità dflzita, e mondezza di coflumi, n‘on già aLaici,

tanto che nel Concilio Niceno Can. 17. nel Concil. llliberitano Can. 20. in quello

d’Arles 1. Can. r3. e ſecondo Can. 14. Nel Cartagineſe I. ('an. r3. e III. Can. r6.

ed in quello di Laodicea (2m. 4.. ſi proibiſce l’Uſura a Chierici, ne ſi parlade’ Laici;

ſiccome a questi non ſi vieta nel Can. 43. ſra quelli chiamati Apoflolici; ſiccome non

ſi roibiſce nel Concilio Trullano Can. 27. e Salmaſio L. 1. cap. 21. ciò acremente
ſoll'iìene, dicendo, che ſiccome a Chierici era proibita ogni mercanzia , e negocia

zione, coſi era di dovere, che ſi proibiſſe loro di dar denari ad uſura, ancorche

moderata , e tenue.

Tanto baflò , che gl’ lmperadori Crifliani non riputaſſero ſar coſa contraria alla

Legge Evangelica, la quale non parlava, che della maggior perfezione Cristiana,

di trattar delle uſure, e per mezzo delle loro Coflituzioni darle forma, e flabili

mento, darle legge, e miſura , preſcrivere i loro modi legitimi, ripremere l’ecccſſrve

eſazioni, e regolare la Giufiizia de’ contratti, e deffinire, quali debbano riputarſi

uſurarj,



128- APOLOGIA DELL’ [STORIA

uſurarj, e qiuli legitimi. Altre ſono le leggi della Carità Cristiana, altre quelle

del Prencipe, colle quali deve governare la ſua Republica. A Prencipi della Ter

ra Dio steſſo diede in mmo la Giustizia. Deux judicium ſiaum Regi dedit, dice il

Salmista; ond`è, che S. Girolamo dice, che Regum proprium offìeinm est faure ju

dzcium, ó' .Ìzstitiam. Calì]. Regum 2;. quis/l. I5.

Non riputò Costantino M. quell’ isteſſo piiſſirno Imperadore, che intervenne nel

Concilio di Nicea, offender la legge dell’ Evangelio, preſcrivendo a Laici certa,

e determinata norma di eſiggere moderate, e legitime uſure. Nel Codice di Teo

doſio leggiamo'una ſua legge, che è la prima ſotto il Titolo de uſuris , dove stabili,

ut quicumque fruger humidas, vel avente: indigentibu: dederir, uſim: nomine terriam

parte”: ſirperfluam conjèquerenmr. Intorno la quale è da vederſi Jacopo Gotofredo ,

il quale notò, che questa legge, Costantino la stabilì eodem anno, cioè nel 325 ,

unico tantum menſe ante Concilium Nice-num. Ne perche questo Concilio aveſſe

proibito a Chierici ogni uſura, riputò Costantino, per la caggione di ſopra rappor

tata, proibirla anche a Laici.

Non riputarono gl’ altri lmperadori parimente Cattolici ſuoi ſucceſſori, e fra gl’

altri Valentiniano, Teodoſio , ed Arcadio far coſa illecita, anzi di eſſere del loro

proprio uffizio di regolare la Giustizia di tali contratti da Dio ad eſſi raccommanda

ta, e di ſeguitare le pedate di Costantino. Ne Teodoſio il giovane Prencipe reli

gioſiſſtmo nella compilazione del ſuo Codice ſi astenne perciò d’inſerire tutte le

Costituzioni degl’ Imperadori ſuoi Predeceſſori, che ſopra questo regolamento del

le uſure stabilirono; comeè chiaro dall' intiero Tit. deujitris, che ſi legge al L.’2. tir. 33.

Mà l’lmperadore Giustiniano tanto è lontano, che ſopra ciò vi aveſſe avuto il

minimo ſcrupolo, che con tutto che l’lmperio foſſe a ſuo tempo già divenuto Cri

stiano, talche non potea meritare quella ſcuſa, della quale forſe era meritevole l’Irn

peradore Costantino, che non potè in un tratto abolire tutti i costumi, e Riti del

Gentileſmo, e perciò biſognò tolerarne alcuni; non tralaſciò ſopra l'uſura stabilire

varie ſue leggi, e darvi forma, e regolamento; ſiccome è manifesto dal L. 4-. del

ſuo Codice, Tit. ;2.1. 26. e non pure nel medeſimo v' inſerj molte Costituzioni de

Prencipi ſuoi Predeceſſori, m‘a nella Compilazione delle Pandette vi fece inſerire

ancora le ſentenze , ed i Reſponſi di molti, che regolarono questa matteria ſotto gl’

_Imperadori Gentili, e volle, che foſſero oſſervate come ſue leggi. Non meno dalle

ſue Novelle ſi ſcorge quanto gli ſia stato a cuore il regolamento delle uſure ne’ Con

tratti, e quali perciò debbano riputarſi lecite, quali illecite; talche inſoportabile è

l’errore di coloro, fra quali oltre Gudelino de jure Nowffimo L. 2. c. [O. non dee

tralaſciarſi Gibelino L. r. de uſin‘is c. 7. art. 3. i quali pure per quella inſulſa rag

gione di ſopra riferita de’ Divorzi , vogliono diffendere questi Irplperadori Cristiani,

perche toleraſſero nell’ Imperia l' uſure; quaſiche non l’ approva ero, ma per dura

_ neceſſità foſſero stati costretti di tolerarle; non comportando allora lo stato della

Republica per tema di maggiori mali , e diſordini di toglierle affatto; non ſi accor

gendo, che questi lmperadori gl’ ecceſſi delle uſure riputarono illeciti, e peccami

noli, non gia quand) foſſero ſobrie, e moderate. Che biſognava stabilir tante leggi

e regolamenti per eſſe, ſe per ſola conni venza ſi foſſero tolerate? Meglio era non

parlarne, ſiccome ſi fa delle coſe, che ſi diſſimulano.

E qual tim )re vi poteva mai eſſere, ſpezialmente nell* Imperio 'di Giustiniano di

toglierle affatto? Doveva forſe aſpettarſi più , quando l’lmpetio era già divenuto

Cristiano
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Cristiano vecchio? Non credettero certamente questi Imperadori offendere la legge

Evangelica, che parla d'una maggiore perfezione Cristiana preſcrivendo al mutuo,

ed agl’ altri Contratti , moderate, e ſobríe uſure; per la qualraggion'e, ſiccome no

tò etiamdio Aloiato L. 6.parerg. e. 20. Giustimano, e gl' altri lmperadori Cristiani

ſuoi Predeceſſori riputarono proprio del loro debito di darvi norma, e legge. A

Mà niun-a prova più manifesta convince l’error di costoro, che le Costituzioni ſe

guenti di due Imperadori parimente Cattolici,i quali furono gl’ Imperadori Baſilio

il Macedone, e l’lmperadore Lione il Filoſofo ſno'figliuolo. L’lmperador Baſilio,

che fu gridato Imperadore d’Oriente nell’ Anno 866. ſu di ſentimento, che ſi do

Veſſe dall’ imperio togliere affatto ogni uſura, riputando, che il permetterla foſſe

coſa contraria al Jus Divino; e perciò riprovando quello, che gl' altri Imperadori Cristi::

ni ſuoi Predeceſſori avevano fatto , promulgò una ſua Costituzione rapportata da Ar

menopulo L. ;.Tit. 7. 27. per la quale la tolſe affatto : Etſí majorum noflrorum (ſono

le ſue parole) Pieri/?fue -vi/iim est tolerandam efle ustirarum prestationem forte` Pro

pter Creditorum duritiem, ('9' inbumanimtem; no: tamen , ut nastro C‘hriſiíanorum

Re ”blica plane' indignum, ó' adveifjàntem cen/iiimn: tamquam jure divino interdiffam.

I oqne nostra -uetatjèrenitas , ne cniquam lieeat omnino in nullo negotio uſim” accipere;

ut ne dum jurijèr-uandostadioſins addic’iiſiimur , lege-m Dei violenza:. Sed ó' ſi quis

'del tantillum cceperit, jòm' debebit imputare. Mà appena ſu promulgata questa

legge , che ſi vidde di mali maggiori , e di maggiori ſconvoglimenti eſſere

stata alla Republica cagione, e ſu a tutti di documento , che prometterſi dal genere

umano quella maggiore perfezione, che la Legge Evangelica vi eſagera, ed incul

ca , è coſa piuttosto da deſiderare, che da ottenere: poiche tutti ſi ritenne-ro di gio

vare a biſognoſi coll’ imprestanza, e ſu caggione _di molte ſpergiuri; tanto che l’lm

peradore Lione ſuo figlio ſu costretto di rivocarla, e di riddurre le coſe nel pri

miero stato. Ecco le parole della ſua ſavifflma Costitutizione , che ſi legge tra le

Novelle di Lione Cost. 8;. e che porta questo Titolo: ut ad trientes uſiirar ecunia

licite‘ muruetur. ſol. 679. ſi àſpiritu lega”: ira ſe mortale genus regi ſineretflit fumi-mi.:

PÌ‘rtCePtiI nihil indigeret, id mero , e’F deeorum , (j ſalutare eflèt z at quom'am ſe adjpirió

tu; ſublimitatem ele-vare, di-uin-e ne legi 'Uoeem ampli-Eli , non cujuſue est; ai* *vero

quo: bia* *virtus ducat numero 'val pauciſimt , bene ſèſe adbue re: Zaberet , ſi ſtltem

jèeundum lege: bin/Lana: viveretnr. Q1” meant pecunia: credit-e uſìme àſpirims deere

to eondemnantm‘; idrirco Pater noster :eterna memoria: Princepr n/ùrarum ſòlutiònem

ftnélione ſica Probibendam pura-uit, atque propter ptwpertatem tes illa , non in molin:

(quem tamen finem Legijlator propojîierat) ſed contro in pejus ver-gi:: Qui enim antca

njumrmn ſize ad mutuandam pecuniam prompti fiierzmt, post latam legem, quod nihil

lucri ex mutuo pereipere poffint, in eos, qui pecuniir indigent , difflciles, atque immiter

fimt. Quin etiam adfacile jurandum, quodque id fere‘ conſeguiti” ad fmjurandnm alme

gandum id occaſione”; pmbuit 5 bre-uit”, propter redundantem in humrma *vita per-verſi

tatem , non modo non profuit legi: -virtur, -verum etiam obfuit. Quamqnam igitnr ex

ſe legem culpare ( quod quidem etiam abfit ) nequeamm", propterea tamen quod lan

mana natura (quam diximm* ) ad illiur _fiiblimitatem non per-veniat, e regium illud

pmſeriptum abrogamu: , ac in tontrarium ſiaruimur, ut ”ris alieni uff: ad uſim::

prati-dat, idque quomada -veten'bm Legijlaroribm Plaruit, ad trienres centeſimo, nempe -

que guotannis in flngulosſhlido: jingalm fenerataribusſiliquas Paſian!” ' * ~

R Ecco

`

\
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Ecco come fia riputato propria appartenenza degl’ lmperadori regolare ne’ con

tratti l’uſure. 'Al di cui eſempio, caduto, l’lmperio Romano, non mancarono gl’

altri Prencipi ne’ nuovi Domini in Europa stabiliti, fare il medemo; ſiccome lo

convincono le tante loro Costituzioni, e Capitolari ſopra ciò stabiliti s e ſenza an

dar molto lontano nel nostro Regno di Sicilia ne abbiamo più Costituzioni non meno de’

Rè Normanni, e Suevi, che più Capitoli de Rè Angioini. Egli è vero, che ne’

ſecoli più incolti , e quando quel poco , che ſi ſapeva di lettere, e di Diſcipline era

ristretto nell’ Ordine Eccleſiastico, i Prencipi non molto ſi curavano di questa loro

appartenenza; e nello steſi?) tempo travagliando in più Concili l'Ordine Eccleſiastico

di stabilire,e dar nuova forma a questa materia di uſure, per vari Canoni, che perciò

stabilirono, e ſopra tutto ſem re più innalzandoſi la potenza de’ Romani Pontefici ſo

pra i Canoni steſſi, in decor o di tempo ſi venne , che costoro per varie lor Bolle,

Costituzioni, e Decretali, le daſſero altro ſistema; ed iPrencipi ſi contentavano ſe

condo i modi d‘a eſſi preſcritti regolare ſopra ciò iloro Stati,ſenza che voleſſero pren

darſi eſſi la cura, ed il penſiero di farlo, mal imitando gli altri Prencipi loro Prede

ceſſori. Coſi leggiamo , che il nostro' Rè Guglielmo Il. promulgòluna ſua Costituzio

ne , 'che ſi legge ſotto il Tit. de Ujîrrariis Puniendir, per la quale stabi1`i,che tutte le

questioni, che ſi agiteranrlo nella ſua Corte , appartenenti all’ uſure, ſi abbiano nella

medeſima a deffinire , e terminare , ſecondo il Decreto nouvellamente publicato in

Roma, intendendo Guglielmo del Decreto che nel Concilio Lateranenjè celebrato

in Roma l’anno 1,179. dal Pontefice Aleſſandro III. fu stabilito contro gl’ Uſurarj,

che fu inſerito anche da Gre ario IX. nel ſuo Decretale Lib. l. Tit. 16. c. 6. ſicco

me ſu da noi auvertito nel. . ro. della Storia Civile Ca . ult. p.262.

Alfonſo I. d’Armgona per regolare íContratti di Censti nel nostro Regno fece in'

ferire in una ſua Pragmatica , che leggiamo ſotto il Tit. de Cmjîbunla Bolla diPapa

Niro/6K a ſua richiesta publicata in Roma nel 1451 , laqual Bolla egli conſermò,

` e volle, che ne’ ſuoi Reami aveſſe egual forza, e vigore, che le altre ſue Leggi ,

aggiugnendo altri ſuoi Ordinamenti intorno alla validità, e modo* da tenerſi nella

Costituzione de’ Cenſi ſudetti.

Egli è ancor vero , che non perche piacque a uesti Prencipi di regolare questa

materia ſecondo le Bolle de’ Pontefici Romani, l tolſe loro la potestà di poterlo

ſare per ſe medeſimi , ſenza aver biſogno, che alt-ri in ciò s’impacciaſſe ne roprjSta

ti; ed in effetto niente nel nostro Regno aurebbero valuto i Decreti di apa Aleſî

ſandro-,ne la Bolla di Niro/ö, fe Guglielmo , ed Alfonſo non aveſſero commandato

per loro [ſeggi, che ſi ofl’ervaſſero, ſiccome la Bolla di Pio 1/. , che preteſe in altra

vmaniera d! regolare i Cenſi, e non fu da nostri Prencipi ricevuta, non hanel nostro

Re no forza, ne vigore alcuno; mà non per questo una tal imprudente condotta` non

reco loro fastidioſe conſeguenze; poiche da ciò nacque , che riputando gli Eccleſia

stici l’Uſura estër delitto Eccleſiastico, prete-ſero che la cognizione di questo delitto,

ſi appartenestè a loro; ecoſi poteſſero esti punire, nonmeno gl’ Uſurarj Eccleſiastici ›

che i Laici , o almeno, che tai Giudizio foſſe di Foro misto, cioé che controil Lai.

co poteſſe procedere , coſi 'd Veſcovo, come il Magistrato, dandoſi luogo alla pre

venzione; nel che ſovente veniva a rimaner deluſo il Magistrato Secolare, perche

gli Eccleſiastici per l’eſquiſita loro diligenza, e ſollecitudine, quaſi ſempre eranoi pri

mi a prevenire 5 onde non laſciando mai luogo al Magistrato, ſi appropriavano

esti la cognizione. Per togliere il qual abuſo preſſo di noi, ebbe il Duca d’Ah-alù

nostro

Ì
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nostro Vicerè a ſostenere col Pontefice Pio V.~gravi contrasti: perche la cognizione

contro gii Uſurarj Laici 'ſi manteneíſe privatamente a Giudici Regl › e non a Prelati,

ſenza dar prevenzione , come i Veſcovi pretendevano , ſiccome fu da noi rapportato

nel Lib. z 3. della Storia Civile a Capo 7. p. 226. i

Or riducendo quanto inſino ad ora s’è detto de’ Divorzj, e dell’ Uſure al noſiro

propoſito, Crifio S. N. de’ Divorzj, eſpreſiamente diſſe, che M0 e per la loro ma

lizia, e durezza gli permiſe agli Ebrei, mà che egli non ſarebbe per tolerargli nel

la nuova Legge, dicendo, che ciò che Iddio aveva congiunto, l’uomo non poteya

ſeparare. E pure ſi è veduto càuante interpretazioni, e quante varie ſentenze nac

quero nella Chieſa intorno que o punto; che per terminarlo ſu duopo, che final

mente doppo il corſo di tanti Secoli, non meno la Chieſa, che i Prencipi, quella

per i ſuoi Canoni, questi per le loro Leggi, sterminaflèro affatto il Divorzio in

qualunque caſo, anche per l’adulterio, per ciò che concerne il vincolo del Ma

trimonio. - '

L’Uſure nell’ antica Legge erano eſpreſſamente vietate, e gl’ Ebrei fra loro, an

corche le permett’eflèro con altri, come ſi legge nella S. Scrittura, e Cristo S. N.

nella nuova Legge conſermò la proibizione , anzi proibì indistintamente poterle con

tutti pratticare, dicendo: mutua”: damn, nihil ſpmmres. E pure ſi è veduto come

foſſero fiate interpretate quefie ſue parole: ſicche non ſu imato offendere la ſua

Santa Legge, il permettere moderate Uſure nell’ Imperio , e ne’ Regni degli lm

peradori , e Prencipi Cattolici.

Or che diremmo del Concubinato, di cui il nostro buon Redentore non fece alcun

motto, ancorche, e preſiò gli Ebrei, ed in tutto l’lmperio Romano lo vedeſſe pu

b camente pratticato, e riputatouna congiunzione legitima, e permeſſa, approvata

nonmen dalle loro Leggi, dagli eſempi di uomini ſaviſlìmi, di gran probità, e di

vita eſemplare, ed incorrotta? Non faceva mestieri, ſe una tal congiunzione la ri

putava illecita, ch’ eſpreſſamente la vietaſſe, e proibiſſe? Se ciò fece per i_ Divorzj

tolerati ſolamente da Moſè, e per l’Uſure vietate già nell’ antica Legge, quanto

più doveva farlo, per il Concubinato , che lo vedeva da tutti praticato, e per

meſſo.

*ñ*
 

_
 

CA-PO X.

Non men le Leggi degli Imperadori Cri/?Zani , che i Canoni della Chieſe

ritenne-ro nell’ Imperia il Concubinato, e qual foſſe in ciò il

ſentimento degli antichi Padri.

Gli è coſa molto chiara, ed evidente, che ne’ primi tempi della Chieſa, ne

gli antichi ſuoi Canoni flabiliti ne’ trè primi Secoli avanti il Concilio Nital”,

nelle Leggi degl’ Imperadori Criſtiani, cominciando da Costantino III. inlmo all’

Imperadore Leone il Filoſg‘o, condanna-reno il Concubinato , anzi come una con

giunzione legitima-lo ritennero nell’ lmperio divenuto già Cristiano.

R 2 Que’
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Que' medeſimi Canoni, che ſeben falſamente s’attribuiſcono agli Apostoli, non

può dubirarſi, che ,ſiano antichiſlìmi, tanto è lontano, che dannino il Concubinato,

come con manifesto errore credette il Mendoza ne’ Commentarii al Concilio Illibe

rítano, che più tosto lo permettono. Questi regolamenti( che al num. di 85. ora

ſi veggono raccolti ſotto il Tit. di Canone: Apçflolorumfl ancorche alcuni abbino

creduto, che ſin dal principio del naſcente Cristianeſimo foſſero stati stabiliti dagli

Apostoli, nulladimeno, ~ne l'opinione di Franc. Turriano Lib. ſing. aci-u. Magdeb.

Cent. che stimò tutti eſſer stati opera degli Apostoli, ne quella del Baronía , e del _

Bellarmino, i quali credettero, che cinquanta ſolamente foſſero Apostolici, ſono

state da ſavj Critici abbracciare ; i quali communemente giudicano eſſer quella una

raccolta di antichi Canoni, e propriamente de’ Canoni fatti da Concilj congregati pri

ma del Niceno, come prova Guglielmo Bava-regio Cod. Canon. Eccleſ. Primit. Vind.

Gab. d’Aubeſſpine, Lud. E]. Du Pin , ed altri; e quel che è più notabìle , Papa Gela

jía gli dichiara Apocrifi nel Can. Sanffa Romana dist. I 5. Comunque ſia, questi steſſi,

e ſpezialmente il Can. 16. e 17. fanno conoſcere, che la Chieſa in que’ primi tempi

non aborti il Concubinato. L’ebbe egli, è vero, per una congiunzione non cotanto

erſetta, legitima, e ſolenne, come il matrimonio, ma non per questo la riputò il

fecita , e vergognoſa. Coſi nel Can. I6. ſi stabilì , che, ſiccome il bigamo non poteva

eſſere aſſunto al Veſcovado , e ricevuto nel Conſorzio Sacerdotale , coſi nemeno. co

lui , che ebbe la Concubina. Qyi pdl Baptiſmum duubur imp/kim: fui: nupriir, (che

ſotto nome di bigama ſi ſpiega nella L. 3. 5. 4.. Cod. de Summa Trinír. e nella Dist. z.

ſi qui: post) aut concubinam hdmi: , i: Epijcapm, aut Presbyter, aut Diaranus, aut de

nique in Canſòrtio Sacerdatali eſſe non pote/7. Parimente colui, che aveva preſa ju

moglie una vedova, overo una, che per divorzio era ſeparata dal ſuo primo marito,

overo una meretrice, una ſerva, ed una ſcenica, non poteva eſſere aſcritto al Con

ſorzio Sacerdotale; ne tampoco chi s’era ammogliaro con due ſorelle, o colla conſo

brina: _Qui -víduàm duri: , dice il Can. 17. aut divortia stpararam à 'vira, aut mere

tricenr, aut uncillam, am aliquam, qua: Publieís mtmciparaſizſpeffaculis, Epiſcopm , aut

Presbyrer, au: Diaronur, aut denique ex Conſòrtío Sacerdotuli eſſe non potest. m' dm!!

ſbrore: duxit, aut tan/òbrinam, Clerici” eſſe non perdi. Donde chiaramente ſi corge,

che ricbiedendoſi in colui, che aſ irava eſſer ammeſſo nel Conſorzio Sacerdotale, una

maggior perfezione, e che non oſſe contaminato di tali congiunzioni , le quali an

corche permeſſè, non perciò non laſciavano d'eſſere (al riguardo del matrimonio

con una vergine, e con una donna onesta) contrarie al -meno alla publica onestà: e

perciò ad uno, che aſpirava ad una vita tutta monda, e pura, dovevano eſſere di

ostacolo z e d’impedimento, mà non per ciò tali congiunzioni ſi dannano, e ſi vie

tano a gli altri. Che mal ſa,-chi due, o più volte prende moglie? chi 'ſi matita con

una vedova , con una meretrice, o con una ſcenica , ed in ue’ tempi, (quando le

nozze trſi questi gradi non erano proibite) con una ſua conî‘obrína? E ſe al pari di

queste congiunzioni andava unito il concubinato, e' ben ſi vede, che a que’ tempi

l’aver avuta la concubina, li era ben d’ostacolo al Sacerdozio, ſiccome l’aver avuto

in moglie una vedova, mà non per questo era riputata coſa illecita, ed obbro

brioſa.

Non v’è dubbio, che ſin da que’ tempi ſi cominciò ad eſortare i Cristiani, che

äotendo aver moglie , che era uno stato di maggior perfezione , lakiaſſero

are le concubine. Siccome. ſin dagli steſſt tempi ſ1 inculcàva ancora a Preti

' di
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di astenerſi non ~men dalle concubine , che dalle mogli steſſe , ed il Celibato era

grandemente innalzato , e commendato. S. Paolo pure eſortava , ed inculcava a

tutti, che, chi era pure anteposto al coniugale, e le maſſime di questa nouvà Re

ligione erano certamente opposte non men a quelle degli antichi Romani , che degli

Ebrei stefli , li quali non pure anteponevano lo stato coniugale al celibato, mà stabi

lirono ancora gravi pene, e castighi a Celibi. ` `

- Mà non perche ilñ Concubinato era poſposto allo stato coniugale, e questo 'al Celi

bato , e tutte due queste congiunzioni ropponevano ad una maggiore perfezione

Cristiana, quanto era quella di una perfetta virginità, perciò erano riputate illecite,

e dannabili nella Republica.

Niun meglio che l’ lmperador Costantino Magno co’ ſuoi propri eſempi dimo

strò questa verità. Questo piiſſimo Prencipe , abbracciata ch’ ebbe la veneranda

Religione Cristiana, ſu tutto inclinato, e deſideroſo di riformare l’lmperio con nuove

Leggi, ed addattarlealle regole di questa nuova Religione , e mutare per ciò i

costumi de’ Romani , e la loro antica Religione, onde da Giuliano l’ Apostata ne

acquistò il nome di Novara”, e perturbatore delle antiche Leg i, e costumi, come

rapporta Ammiano Marcellino L. 16. e 21. p. 203. A questo ne promulgò molti

Editti indirizzati al Popolo Romano , ed a Prefetti di quella Città , ed in tutti

que’ quattr’ anni, che dimorò in Roma, ( cioè dall' anno 319. ſino all’ anno 322.)

non ad altro atteſe; proibì per ciò molte ſuperstizioni dell’ antica Gentilità , alle

quali era Roma tanto attaccata. *

Addattandoſi alle maſſime della Cristiana Religione , ed eſaggerando i Padri del

la Chieſa , ( fra quali era Lattanzio ) che li ſervi doveſſero trattarſi da loro Signori

come fratelli, non per questo riputò doverſi togliere affatto dall’ lmperio la ſervile

condizione , e che tutti doveſiero eſſer liberi, mà preſcriſſe a Padroni, che non po

teſſero-valerſi della potestà , che avevano ſo ra-i ſervi ſenza freno , mà con ſobrietà

e con moderazione (L. I. Cod. Tbeod. e emma'. ſer-u.) A questo medeſimo

fine introduſſe nuovi modi di manumiffione , perche a ſervi ſoffi: più agevole, e

pronto l’ acquisto della Libertà (L. ul:. Cod. Tbeod. de bis qui à non domina) e

volle per qualun ſormola , o parole , che nelle Chieſe ſi~ſaceſſero le manu
l miſſioni , s’ acqui ſſe a manumeíſr piena libertà (L. unit. Cod. Theod. de manu

mg’ſſ in Ecclejî ) r

Eſortavano ancora li Padri della Chieſa , la Santità delle nozze , e de’ Sponſali ,

e dannavano la facilità de divorzi, e la leggerezza de’repudi. Per ciò egli, ſebene

non gl' aveſſe proibiti affatto , gli ripreſſe, e .stabili con più tenace nodo la indiſſo

lubilità de’ Matrimoni (Lib. g. Cod. de SponſäL‘) e ſu terribile con coloro , che di

ſprezzando la Santità delle nozze, ſi dilettavano di venere vaga. Commendavano i

Padri il Celibato , e lo stato verginale l’ anteponevano al coniugale , e perciò egli

pun‘r ſeveramente i rapitori delle vergini L. I. Cod. Tbeod. de Raptu Vìrg. ed abolì

le pene del Celibato, L. uni:. Cod. Tbeod. de inf. Pm”. lnculcavano ancora doverſi

i Fedeli astenere dall' Uſure , ed i Padri del Concilio di Nice-a le roibirono affatto
a Chierici, ſiccome era loro proibita_ ogni mercatura; poiche da eſſipera ricercata una

vita più eſemplare, ed incorrotta; e Costantino proibì eziamdio a Laici le uſure im

modelrate , eli riduſſe , come abbiamo detto di ſopra , ad un raggionevole modo,

e mi ura.

Pure alcuni Padri della Chieſa, ſiccome Commendavano il Celibato ſopra lo stato

R 3 con



\

Z

134_- APOLOGIA DELL’ ISTORlA

conlugale, coſi eſortavanoi Fedeli, che laſciando stare le concubine, foſſero con

tenti delle mogli, che era uno stato di maggior perfezione , ſiccome diremo più in

nanzi. E Cifflantino , ancorche non riputaſſe togliere dall' Imperio il Concubinato,

che era stimata una congiunzione lecita, e permeſſa, ed alla quale non ſi opponeva

alcuna Legge Evangelica ; con tutto ciò per diſporre l’ uman genere ad un più per

ſetto stato , come era quello del Matrimonio , stabilì il primo la legitimazione de'

figliuoli' naturali per il ſuſſeguente Matrimonio. Penſò , che in tal maniera poteſ

ſero agevolmente indurſi gli uomini di paſſare dal Concubinato al Matrimonio, oi

che prima i figliuoli nati dal Concubinato non ſi legitimavano per le nozze ſuſſe~

guenti; onde per allettare i Padri per amor de’ propri figliuoli a mutare il Concu

binato in Matrimonio, stabilì, che i ſigliuoli nati nel Concubinato prima delle Noz

ze, foſſero ugualmente legitimi, che quelli nati di poi, costante Matrimonio. Del

la quale Costitituzione, ecco come ne parla l’lmperadore Zenone , che la confermo

nella L. 5. C. de natural. lib. Di-vi Constantini , qui *vena-andà Clmstianorum ſide mu

ni‘vù Imperium , ſuper ingenuìs concubinir ducendi: uxoribus , filiis uin etiam ex iiſdem,

'vel ante matrimoníum , 'vel o/Ìeo Progenirir ſia': , ac legitimis ha endir Sacratzffimum

coiffiitutiohem re-vomnter, ju e771”: Ùc. Nè altro ſul' intendimento di questo piiſiimo

Imperadore, che in cotal maniera ( ſecondo il deſiderio di S. Gio: Criſostomo, di Lat

tanzio e degli altri Padri della Chieſa) mutar pianpiano il Concubinato nelle Nozze,

come ſavistimamente ponderò Gatqfredo nel Comment. alla L. 1. C. de natural. Filiis.

Coiyíamimts , ei dice , qui *venerandà Cbristitmorum fide ”luni-vi: Imperium , har propria

legitimandorum liberorum ratione, Parri-tone potestatis in libero: arquirmdce, modo concu

binamm in Nuptia: paulatim vertereſàtegit, ut ita, finon concubinatum omnino tollere à Re

. publica Christiana poster, ſiltent piylſuſceptor jam libero: arfliorem (-'J‘Sanfliorem conjunä‘io

nem legitimo connubio mutare diſcerem; (îferre alioquin stile: liberorum contemplano ibm-io

rem ('9' ſméîiorem copulam ſanre, ó* ad matrimonium comm/:enduro invitare. Videndiu in

fignirſhtmc injèmentimmChryſostomi lotus L.2. de ProcidemiilDeí,deAbrahumo (a'lſmaele.

) E ſebbene (,o/Àmzino A!. non aveſſe in questi principi uguagliato in tutto la

condizione de’ figliuoli nati nel Concubinato , prima delle Nozze , co’ i ſigliuoli

nati dipoi , intorno alla ſucceſſione de’ beni; nulladimeno ta, bastò di avergli

cominciato a favorire : perche di poi l’ lmperadore Valemíníàno il 'vecchio , con

cede loro anche in ciò maggior favore; come è chiaro da una ſua Costituzione,

che ſi legge nel Lib. f. de Natural. Filiis ; la quale credette Giaeopo Gottofi'edo,

che Valentim‘ano l’ aveſſe stabilita a richiesta di Libanio , cotanto da lui favorito ,

il quale avendo rifiutato come gravoſa e pieno di cure il Matrimonio, e da una

ſua Concubina procreati più figliuoli , non volendo cambiare il Concubinato in

Matrimonio , per potergli maggionnente giovare , s’ interpoſe con Valentinia

no, e l’ induſſe a stabilire nella Legge. Il di cui eſempio ſeguirono dappoi-gli
altri Itnperadori ſuoi ſucceſigori , come l` Imperadore Zenone nella citata Legge y.

e-più d’ ogn’ altro Giustiniano, il quale gl’uguagliò in tutto a figliuoli nati doppo

le nozze; ſiccome non men dal ſuo Codice (L. lO. 8c 11. de Natural. Liber.) che

dalle ſue Novelle 17. , e 89. , è manifesto.

 

 

Non men da quanto abbiam detto , che da un altra Legge di Costantino, del

la quale fa menzione .facemmo Lib. 2. Hist. 8. e Marciano nella Novella 4.. Tit. 4.

de Matrimon. Seno!. e che Giustiniano inſerl nel ſuo Codice, ſotto il Tit. de Con

mbínis , ſi conoſce , che questo piiſſirno Imperadore , ſiccome ritenne il legitimo

Con



CIVILE DI, NAPOLI. ` x35

Concubinato nell’ Imperio , coſi volle affatto sterminare l’ illegitimo , ed obbro

brioſo.v Ciaſcuno , oome abbiam detto, doveva eſſer contento , odi una Moglie ,

o di una Concubina, ed era affatto proibito all’ammogliato appreſſo di ſe avere la

Concubina. Ecco ciò che Paolo Giureconſulto ne dice nel Lib. 2. Recept. Semem.

Tit. 20. Eo tempore quo quis uxorem habet , Concubinam haben* non Forest. Lo steſſo

ſeſſo Papiniano nella Leg. 17x. e nella Legge ult. infine de Dioortiís_ ſi legge

ó' Repudii:. Con tutto ciò alcum ſ1 prendevan questa \libertà di aver inſieme e

Moglie , e Concubina. Questa veramente i Romani non la chiamarono Concubina,

ma Pe/Irx. E questo colla differenza tra Greci,e Latini. I Greci ſempre chiama…

rono così-Ampi quella, che i Romani dicevano Conrubinmcioè colei, che eſſendolibeó

ra ſi accoppiava con uno parimente ſciolto ſenza la celebrità delle nozze , ed era

tenuta in ſua caſa come moglie; come è manifesto dall’ Eglog.2. c. 144-. e dal No

mocanone di Pbozio 9. c. 29. ond’è che Giustini-mo nella ſua Novella Greca 157. c. 2.

chiama Pelle:: quella , che coſi nelle Costituzioni di altri Imperadori ſuoi ſuccceſlori,

come nelle ſue, che furono dettate in Latino , e che furono inſerite nel ſuo Cod-i

ce ſotto il Tin-de Natural. Liber. ſi chiama Concubina. Gli antichi Romani pure

un tempo chiamarono la Concubina Pellex, come per l’autorità di Mafim‘o ne rende

a noi testimonianza Paola nostro Giureconſulto nella Legge 14.4. ff. de Uſi, ove di

ce: Libro Mcmoralíum Maſurius jcribit Pellice?” apud antiquos cam habitam, qu”, tùm

uxor non çflèt , cum aliquo tamen *vive-bat, quam nunc vero nomine Amicam, paulà

bomjfliore Concubinam- apps-[lori 5 nel che ſono da vederſi Snetonío in Veſpaſiano C.2].

Fcfla , Gellio, e Plinio. Mà di poi communemente i Romani chiamarono pellice co

lei, la quale s_’accopiava non con un ſciolto, mà con chi avea moglie. E in cotal

guiſa distinguevano la Pellice dalla Concubina , come per l’autorità di Gram’o Narco

loggiunſe Paolo nella citata Legge 144-. Granius Flaccm in lib. de Jure Papiniano

ſrribit; Pellice”; nunc *vulgo‘ -uomri , que cum eo cui uxor ſir, corpus miſceat. Or Co

stantino in questa ſua Legge rinovò le roibizioní, e commandò , che affatto, men

tre durava il Matrimonio , non ii poteſſg avere Concubina, Nemim'., lui dice, li-ñ

centia tancedazur, constatare Matrimonio Concubinam Pena/è habere. Ciò, che poi da

Giuſiiniano ſu confermato nella Legge ult. in fine, C. de Comma”. da mama/tig: e

nella Novella 18. C. 1 . Si autem, e Novella 89. c. I2. 5.

Questa Legge di Co amino conformandoſi a ciò che Papi-ninna , Paolo , e gl’ al

tri nostri. Giureconſulti avevano inſegnato , convince , che questo lmperadore niente

stabili di nuovo intorno al Concubinato, laſciandolo come prima nell’ lmperio, e

lo vietò ſolamente agl’ ammogliati, ſicco‘me era già; onde mal da questa Leg e

argomento Jacopo Gottofiedo ne’ ſuoi Comment. ad Leg. 1. Cod. Theodoſ. de añ

rural. Libeiflche Costantino in qualche maniera per quella lo toglieffe; come ſono le

ſue parole:Ut im ſi non Comubinatum omnino roller-e à Republicä- Cbristianä poflì’t, `

( quem ſànè etiam Zuadantínùs legeſilſiulit, putà L. unica C. tir. de Cunmbi) jîtltem

postſicſi‘eptor jam li eros ér'c.

Rittenuto pertanto nell’ Imperio Cristiano il C0ncubinato, non meno da Castan

Îino M. e da ſuoi figliuoli, che dagl’ altri I-mperadori Cristiani ſuoi ſucceſſori ſu da

tutti riputato una congiunzione lecita, ed onesta; e coloro, che amavano piùtosto

viver concubinati,che ammogliati,non erano per ciò puniti. Non ſu certamente Lilia-`

EÌQPCCUÎRÎO all’ Imperadore [Marittima, ne ripreſo da S. Baſilio , di cui era tant’ ami

ì. o CO.,

\
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co, perche rifiutò ſempre lo stato conjugale, ed ebbe in caſa la Concubina; anzi im

petrò da Valentini-mo , molti favori, e prerogative per ifigliuoli naturali , che era

no procreati dalle Concubine, come s'è veduto di ſopra.

Egli è ben vero de' ſentimenti, ch’ ebbero i Padri della Chieſa intorno al Concu

binato, che alcuni Padri della Chieſa, che fiorirono in questi tempi, cioè nel IV.

Secolo, commandando ne’ Cristiani una maggior perfezione , e riputando, com’ era

in verità, lo stato coniugale più perfetto, eíaggeravano, che laſciando stare le con

cubine,s'atteneſſero alle mogli. Fra gl’altri S. Ambrogio lib. I. de Patriarch. c. 4..

e7. öcserm. 6;. de S. .loanne Baptista, diceva: :Perche la tua donna, che non

oti grava averla per Concubina , non la puoi mutare in moglie n. Si ralibur ma

ribur [amd-ira eſt , ut mere-:mr eonſòrtium, mercurio* (F nome” uxorir. S. Gio. Criſo

stomo i” Serm. de Concubin. inprincipio ,eſclama pure lo steſſò; e coſi fecero S. Gi

rolamo , ed alcuni altri, che ne parlarono in ger o , e con molta eſitazione , ed oſcurità

Ma non può negarſr, che commendando est?, ed eſaggerando questa maggior per

ſezione, ſpinti dal loro zelo e fervore, non daſſero ſovente in qualche ecceſſo,

uſando parole veramente enſatiche, o declamatorie. S. Ambregío pure, come abbia

mo veduto, declamando contro l’uſure diede in tali ecceſſi, che non ſi ritenne di

ubi ju: belli, iln' etiam ju: uſim:. Ab boe uſuram exige, quem non ſit crime”

off E.

Coſi arringando contro il Concubinato, non ebbero ritegno chiamar adultero il

Concubinario, ed il Concubinato, Adulterio. Tertulliano Lib. de Monogamiä C.6.

eS. Leone Magno Epist. ad Ruffinum c. 4-. chiamano Ag.”- Concubina d’Abramo , e

ſemplice Concubinato approvato dagli Ebrei quel congiungimento che fra loro era ;

e pure S. Ambrogio Lib. 1. de Abraharno c. 4.. chiama adultero il Concubinario, e

per ciò condanna il Concubinato d’Abramo con Ag”, e lo chiama adulterio; e lo

ſcuſa non per altro, ſenon perche allora non era stata ancora da_ legge alcuna proi

biro l’adulterio. Anzi quest’ isteſſo Padre nel Lib. de Paradiſo c. I3. parla di quest'

attiene d’ Abramo , come d‘ un vero peccato. Mà S. Agostino parlando ſenza iper

boli, e ſeriamente nel lib. I6. de C'é-vir. Dei , dice queste porole : Nulla modo eſi inuren

dum deb-ze Concubina crime” Alam/ne. S. Gio :' Criſostomo non ebbe difficoltà di di

re, che il Concubinato era .stato introdotto da Diavoli dell’ Inferno, come ſei Dia

voli l’aveſſero introdotto preſſo gli Ebrei, e questi tutti uſando colle loro Concubine,

aveſſero commeſſo tanti Adulterj. Anche S. Cirillo declamando contro le nozze de’

gràíiîni co’ Gentili, ſcriſſe: .Mzdierer Christian” 'que nubunr infidelibur , copia: fieri

z o x. .

Non è coſa nuova, ed a chi è prattico del linguaggio de’ Padri, non debbono

ſembrare inſolite ſormole queste loro iperboli, e declamazioni. S. Baſilio nell'

Epist. r. ad Amphilochìum C.4.. parlando- delle terze nozze, che , e per divina, e

per natural Legge furono ſempre lecite , le chiama Polzgamiam , ſeu Patíus cafligatam

fornicationem. ’ , '

Fu per ciò ſavio ammonimento di S. Girolamo isteſſo, che dovrebbero aver ſem

pre dinanzi agli occhj coloro, che volgono, e ,rivolgono i Libri de’ Padri, dicendo,

che biſogna attender bene quando eſſi diſputano contro _gli Auverſarj, overo arrín

gano, e declamano contro i vizj, opure quando ſcrivono ſeriamente, inſegnano e

ſpiegano qualche dogma. Nè primi amg-.1m eſſe dal/immane”: , ó' cad-verſano re;

_[Èondemr; num: 1m', mmc illa proponi” orgumenm-i ur libet , aliud [aqui , aliud

- agere ;
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agere; panem, ut dieimr, aste-ridere, lapide-m tenere. E poco doppo ſoggiunge: *In

me autem in pmlio , ó' de *vità Periclitamem studioſi” Magister docear? Ciò, che com—_

prova coll’ eſempio Origene, Merhodio, zEuſèbio, ed AppoIlinare nelle diſpute con

tro Cei@ e Porjzrio , nelle quali, come ei dice , non quodfi’ntizmnbſèd quod neeefle est

dimm adverſùs ea, qua: dimm Gentile:. Tacco de Latini: Scriptori ur , Tcrtulliano ,

Cypriano , Minutio Viéìorino , Laélantio, Hilario , nec non‘tam me deſendiffiz, quam

alias vids’ar accuſare. Verità, che, oltre moltiſſimi Teologi, conobbe e conſe

guì l’isteſſò P. Pera-via in Notis ad Epipham‘um dicendo: Multa ſiam' à Sanffç‘fflmis

Patrilms aſperſìt, qua ſi ad exaé'ím veritatis regular” accommodare *voluerir , bom' ſen~

jî-s inania oidebuntur. Mà ne’ loro ſermoni, e declamazioni , molto più deve

l' uomo eſſere accorto; poiche l’eſperienza ha dimostrato, che ſovente ciò , che fu loro

ardita eſpreſſione, ed ecceſſo , itempi posteriori l’han veduto paſſare in Cano

ni, e Decreti. Eſſl ancora eſaggeravano il Celibato nell’ Ordine Eccleſiastico,

e declamavano contro i Preti ammogliati, e non ìnculcavano altro , che doveſſero

astenerſi affatto dalle mogli; tanto che nell’ anno 4-18. in un Concilio particolare

tenuto in Cartagine stimarono que’ Padri , che v’intervennero , ciò, che gli altri nel

le loro Omelie , eSermoni avevano per una maggior perfezione, di stabilirlo per

un Canone, che ſi legge nel Codice de’ Canoni della Chieſa d’Aſrica con queste Parole.

Plaeeant ut Eprjeopm (I' Presbyter, ó” Diaeonus, éf omnes qui-Sacra contrefiant , pu

dicitiee custode: , ut ab uxoríbus ſi.» abſiineam. E pure non era coſa vietata, an

zi lecita , ed onesta agli ammogliati, purche non foſſero bigami, di paſſare al Sa

cerdozio,'e ritenere le loro mogli. Il qual istituto hà ſempre ritenuto la Chieſa

Greca e la Latina; ſe non nel Pontificato di Gregorio VII. l’ha affatto tralaſciato ,

,come diremo più innanzi.

Non vi era coſa più certa ne’ tre rimi Secoli della Chieſa, che le primizie ele

decime foſſero volontarie, non nece arie. Non vi era coſa alcuna di forzato in quel

le offerte, nam, come dice Tertulliano, nemo eompellitur , ſedjjìonte eonfert. Ciò

che fu ben dimostrato da Dupino ad Cenſor. in Bibliorb. 70771.6' in fine c. 3. 13.

Mà in-questo IV. Secolo vedendo i Padri della Chieſa, chei Fedeli ſ1 erano

raffreddati in prestarle , cominciarono per via di Sermoni ad inculcarle , e nell’ eſag

gerare , che eſſi facevano a Fedeli, perche non le tralaſciaſſero , diedero in qualche

ecceſſo, paragonandole alle decime, e primizie degli Ebrei dell’ Antico Testamento,

le quali erano tutt’ altro. Tanto bastò, che poi ne’ Secoli ſeguenti più incolti, e

barbari, vedendoſi, che niente giovavano le prediche, e l’eſortazioni, ſu mestieri

ricorrere ad aiuti più forti, e vigoroſi ; onde ſi penſò a stabilirle per via di precetti,

e di Canoni: per la qual coſa , nel VI. Secolo molti Concili d’Occidente, e ne’ Se

coli ſeguiti più decretali de’ Romani Pontefici fecero paſſare in legge l’uſo di pa

garle, e da volontarie divennero debite e neceſſarie; e quando non ſi pagavano,

erano per via di lcommuniche con molto rigore eſatte.

Non è dunque coſa nuova , che per queste vie, ciò che prima fu riputato lecito, '

e permeſſo , di poi col correr degli anni ſi foſſe riputato illecito, e proibito. Pri

ma ſi cominciava coll’ eſortazioni, e con Sermoni da Padri , dipoi ſi venne a decre

tarlo per via di Canoni, ed in fine al constringimento per via di C'enſure e Scom

muniche. Mà egli è ben da notare in questo ſoggetto, che abbiamo per le mani,

del Concubinato , che ſebbene era da’ Padri della Chieſa poſposto allo Stato Con

iugale, e ſi eſaggerava per ciò a tralaſciarlo , non venne ſenon negli ultimi la Chieíà

S a
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ad eſpreſſamente proibirlo , ed iPrencipi a condannarlo. Sono più antichi i Ca

noni riguardanti le Uſure , i Divorzj, e le Decime, che il Concubinato. Fu tal

congiunzione riputata da non più permetterſi , nello steſſo tempo , che fiimò

vietarſi a Preti l'aver moglie. E la raggione può eſſer maniſefla a chi avrà

innanzi a gli occhj la Storia de’ paſſati Secoli della Chieſa , ed i diverſi modi, e

mezzi pratticati ſi nell’ uno, che negli altri_ caſi. Ij’oiche ebbero i Padri della Chieſa

in più abominazione l’Uſure, ed i Divorzj, che ll Concubinato; e con molta rag

gione, poiche de’ primi nella Nuova Legge vedevano che Cl’lflO S. N. l’aveva eſ

preſſamente proibiti; mà del Concubinato, che era coſi preſſo gli Ebrei , che preſſo

i Gentili lecito , e permeſſo, neppure ſattane parola.

Mà niun meglio, che l’incomparabile Ago/lino, mette in più chiara luce que-ſia

verità. Avea egli in più luoghi delle ſue Opere declamato il Concubinato , come

nell' Omilia 49. ne’ Sermoni 24.3. de Ccylìrare Conjug. 8c Serm. 2. Domin. 22. oí’t

Pentecostem, ed altrove, ma ſiccome e li steſſo ſi dichiara nel lib. unic. de Fi ó'

Operilmr c. 19. e molto più nel Lib. Bono Conjugdli. Egli declamò contro le

Concubine preſe ad tempus, e contro quel Concubinato, che dalle Leggi steſſe Ci

vili ſu riputato obbrobrioſo , ed illecito , e che non meritava nome di Concubinato ,

quando chi aveva Moglie voleva tener anche la Concubina. .Pur Costantino M

detefiò, come s’è veduto, il Concubinato negli ammogliati. Altro è aver l’amica,

overo la pellice, altro la Concubina. Amica (dice Cujazjoad Rubr. C. de Concubi

nis( turpitudinir nome”, Concubina *vero‘ nonnihil dignitatir. Nel vero , e le itimo

Concubinato biſo nava, come s’è veduto, ſerbar le Leggi , ed i modi pre critti,

perche ſi riput e una legitima congiunzione ; biſognava , che uno ſciolto ſi accop

piaſſe con una parimente ſciolta ; biſognava non violar la ſede data , meſcolandoſi con

altri, perche anche nel legitimo Concubinato ſi commetteva adulterio; biſognava in fi

ne ritener in propria caſa la Concubina con affezione maritale, e non ad tempus, in

guiſa che ſi riputaſſe come moglie 5 perciò il Concubinato era chiamato ſemi-matri

mania, e la Concubina [Emi-moglie. Questo Concubinato, che è appunto uello,

che non meno gli Ebrei, chei Romani riconoſcevano per legitimo, e perme o, non

biaſimò, ſiccome certamente non poteva, .S‘. Ago/lino 3 ma nel citato lib. de Bom

Conjugali eſpreſſamente lo commendò: giova qui rapportare le ſue parole, che de

ſcrivono appunto il Concubinato degli Ebrei e de’ Romani: Cùm majìulur, ei dice,

(F far/tina, nec ille mariti”, nec illa uxor alieriur ſibimet, non filiorum procreando

rum , [ed propter ineontinentiam /òliur concubiuîr muſei copuluntur , eri/ide media , ut

nec ille cum alte-rà, nec illa rum altera id faciar; pote/l quidem fortaflì non ab

ſhrde‘ ho;` appelluri Connubium, ſi uſque ad mortem alicujiu eorum id inter eor platin

rit, ó* prolir generationem , quam-vir non eä eauſä ronjunffi jim, non tamen *vira

-verint , ut ml ”clint ſibi naſa' filios , 'vel etiam opere aliqua malo ogm: , ne na

framm

' Questo appunto era, come s’è detto, il Concubinato degli Ebrei, e de’ Roma

ni: ſi distingueva ſolamente dal Matrimonio per la ſolennità de’ Riti, e per la costi

tuzione della dote; e perche ne’ Matimonj , anche in quello uſia, ſi ricercava la

contestazione dìaccoppiarſi liberorum procreandorum mujä, S. Agostino fieſſo nel lib.

de Moribm Mnniehaeorum, per dinotar quella steſſa differenza tra il Matrimonio ,

ed il Concubinato , dice ancora: Ad boe enim ducitur uxor, nam' é' id etiam

mbulcg indica!” , ubi [cribiflçr ,1 liberarmi proçreandorum giusti; e nel lib. delle

Corſe[
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Coiffeſſíoni replicò lo steſſo : Et hoc tabulic nuptiales indicant, nos~ jungi in matrimonio:

liherorum procreandorum causà. All’ incontro nel Concubinato , come s’ è già det

to , e conferma questo Dottore nel loco cit. de Bono conjugali, non filiorum pro

creandorum, /èd propter incontinentiam , ſòliu: concubitíir caurä copulantur. Per ciò

S. Agostino medeſimo , nel lib. unico de Fide ó' Operibur c. 9. ancorche commendaſſe

il costume della Chieſa pratticato a ſuoi tempi, di non doverſi tosto battezare gl’

infedeli peccatori, mà prima con digiuni , pianti, e rigoroſe penitenze fargli net

tare dalle paſſate lordure; con tutto ciò ei fortemente dubitò, ſe lo steſſo doveſſe

pratticarſi con una infedele Concubina , alla quale il preceduto Concubinato , per

che era permeſſo, non poteva imputarſi a peccato.

l Romani approvarono il Concubinato per ſoccorrere alla debolezza umana , e

per evitare le `maggiori ſpeſe, ed incommodi , che porta ſeco il matrimonio, rite

nendo le Concubine con affezione maritale, e come foſſero lor mogli: quindi S. Gi

rolamo diſſe, (Epist. ad Oceanum , ) arlando di questo loro istituto: affl-ffione ma

ritali retinehant Concuhinas, ad e-vitan a onera, ó' minuendar expenſar , qua: tamen,

ad am liorer e-uet’ii iii-vizio; , etiam uxorum non tantum nomine, ó' dig-tritate, ſed etiam

jure ignabantur.

Che vi era dunque di male in questa congiunzione cotanto al matrimonio ſo

migliante P Se Dio la permiſe agli Ebrei , che difficoltà vi poteva eſſere laſcian

dola continuare frà Cristiani? Se innanzi a Dio , che non ricerca da noi riti, 0

celebrità estrinſeche , ma l’affezione di una ſincerità d’animo , le concubine degli

Ebrei erano in luogo delle mogli , perche l’accoppiamento con una donna ſciolta,

che ſi ritiene da uno ugualmente libero con aſſezione maritali , e con proponimen

to di ſerbar la fede promeſſa, ut nec ille cum alterà , nec illa cum altera id faciat ,

come dice S. Agzffiino, non dee avanti Dio riputarſi lecito, e quella Concubina non

averſi in luogo di moglie ? Et cnr id genus' Concubine: , dice S. Tommaſo , non ap

pellentur merito' uxores, cum re-vera coram Deo, uxorum loco fuerint? Chi niega, che

volendoſi eſſere stato da Cristo S. N. il Matrimonio innalzato a Sacramento, non ſia più

tosto da abbraciarſi lo steſſo Stato Conjugale , come di maggior perfezione , e la

ſciare il Concubinato , come una congiunzione non tanto legitima e perfetta? Ma

che per ciò? Douremmo dunque, perche il Celibato è di maggior perfezione che

il Matrimonio , riputare illecite le nozze , ed attenerſi al ſolo Celibato? Cristo S. N.

nella ſua Santa Legge ci inſegnò benſi la via della maggior perfezione , mà non per

questo preteſe di turbar la Republica , e ſconvolgere il ſuo Governo Politico , e

Temporale. Manete in eä 'vocatione, in qua *votati estis, dice S. Paolo , perche per

tutti, in qualunque stato e condizione, che eſſi ſiano , ſono aperte più vie alla loro

ſalute , e la bontà Divina ha ſi grandi, e miſericordioſe braccia , che prende vo

lontieri tutto ciò , che a lei ſi rivolge.

Per questa raggione , ancorchè da Padri ſi eſaggeraſſe cotanto il laſciare il Con

cubinato , potendoſi mutare in Matrimonio, non per tanto stimò la Chieſa in questo

1V. Secolo di dover abolirlo e condannarlo. Anzi non meno di ciò che fecero gli

lmperadori Cristiani , che lo ritennero nell’ imperio , coſi ſi ritenne , e ſi permiſe

dalla Chieſa steſſa.

S2 cAPó
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CAPOXI.

Il Concilio Toletano I. , e S. Iſidoro riputarono lecito il Concu

binato de’ Romani.

Hiariſſima prova ne’ da' a noi il cotanto famoſo Concilio Toletano I. celebrato

nel fine dell’ Anno 4-00. ſotto il Pontificato di Anastaſio I. I Padri di questo

Concilio stabilirono per il Concubinato un Canone, che nel numero è ,il 17. , tutto

conforme alle Leggi Civili, ed alla riferita Costituzione di Costantino M. rappor

tata da Giustiniano nel ſuo Codice , ſotto il Tit. de Concnbini:. Le Leggi Civili ,

come abbiamo di ſopra notato , commandavano, che ciaſcuno doveſſe eſſer contento

di una moglie, o di una Concubina: era riputata non meno Poligamia aver nello

steſſo tempo moglie, e Concubina, che due mogli aſſieme. Per ciò a chi avea mo

glie non era permeſſo aver ancora la Concubina. Nemini licenti.: concedatur , dice

Costantino, conflante matrimonio , concubinam pames ſe babe-re. Legge conforme a

quanto , Paola Giureconſulto aveva ſcritto. E0 tempore, quo quis uxorem habet, con

cubinam babere non poteſſi. Ecco ſono le parole del Canone, che non ſi diſcostano

punto dalla diſpoſizione della Legge: Si qui: haben: uxorem Fidelem , Concubinam ba

eat , non communicet. Carterùm is , qui non babe! uxorem, (9' pro uxore concubinam

habet, à communione non repellatur; tantum ut unius mulieris, aut uxorir , aut concubime

( ut ei placuerit ) ſit conjunſlione contentus 5 alici: *vero *vivens abjiciatur donec deſinat,

é' per pomitenriam re-vertatur. Si potrà deſiderare un più illustre documento di que

sto , per il quale ſi conferma , che la Chieſa ſi uniformò alla Legge degl’ Impera

dori, i quali ritennero nell’ Imperio il Concubinato , ancorche divenuto Cristiano?

Non era ſeparato dalla Communione de’ Fedeli chi era contento dell’ una , o

dell’ altra congiunzione. Caminavano di ugual paſſo colui che aveva la ſola moglie,

e quel che era contento della ſola Concubina , perche non meno l’ una , che l’ al

tra congiunzione era riputata nell’ Imperio legitima , e permeſſa. La Chieſa come

fondata in quello, non preteſe guastare le ſue Ordinanze , ed il ſuo Governo. Era

ben da deſiderare , che il Concubinato ſi mutaſſe in Matrimonio , eſſendo uno stato

di maggior perfezione, ſiccome inculcavano i Padri, ma la Chieſa commendava

benſi il farlo, ma non s’ arrogò in questi tempi per ſuoi Canoni di abolirlo , e con

formandoſi alle Leggi Civili, ancor ella l’ approvò , e ritenne; riputò non s’ oſ

ſendere per ciò la Leg e Evangelica, che non l’ aveva vietato; e che ſe ſu lecito

nell’ antica Legge prelÈ) gli Ebrei, doveva crederſi , che nella nuova Legge foſſe

ancora da permetterſi.

E perche il Canone di questo Concilio non paja strano a coloro, i quali non bene

informati del costume di que’ tempi , reputano ogni coſa che ſi diſcosta dal nostro,

stravagante , e mostruoſo: ecco ciò che S. Iſidoro ne ſcriſſe nel lib. de distantiä No-vi

(ZT Ve:. *Io/l. c. 5. il_quale ci aſſicura etiamdio , che per due ſecoli appreſſo , duraſſe

ancora preſſo i Cristiani il Concubinato. Egli fiori nel ſine del V1. Secolo , e nel

prin
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principio del VII. , e ſeguendo i dettami di queſio Concilio declamava contro colo

ro, che non ſi contentavano di una ſola Moglie, o di una Concubina. Queíia, ei

dice, è la differenza tra l’antica, e la nuova Legge, che preſſo gl’Ebrei , a quali

non era vietata la Poligamia , ſi potevano ritennere più Mogli, e più Concubine J

mà fra noi Cristiani una ſolamente, o ſia moglie, o ſia Concubina. chrzstîano, ei di..

ce, non dimm plurimas, ſèd nec duarstmul babe” licitum est, unam rantùm aut

uxorem, aut terrà loco uxorir, (fi conjnx day?, ) Com-ubinam. ,

Ne ſi creda, che coſi il Canone del Concilio Toletano, come il detto di S. [ſido

r0, e la ſentenza di S. Agostino, di ſopra rapportata, foſſero fiati ne’ tempi meno a

noi lontani, dalla Chieſa riputati cotanto rancidi, ed invecchiati, che non meriñ

taſſero altra rimembranza. Tutto al roveſcio di ciò, che cofiorp credono , ci dimo

flra il Decreto di Graziano nella di cui compilazione non ſi dimenticò quello inſigne

Dottore inſerirvi non meno la ſentenza del Canone del Concilio Tale-tano, con quel

le parole: Is, qui non habet uxorem, ó' pro uxore coneubinam, à Communione non

?epc-ſlitta', tamen, nt unix” mulieris, aut uxorís, aut concubine, jít oonjunéiíone cameri

tm"; come ſi legge nella Dist. 34-. c. 14.. che le riferite parole di S. Agostino nel Can.

jòlet 32. q. 2. e l’altre di S. Ifidoro cit. diſ’t. 34-. c. 5. D’onde ſi convince ancora,

come diremo più innanzi, che anche a tempi di Graziano il Concubinato fu ritenu

to; ne, ſe non molti anni in appreſſo fu affatto tolto, ed abbolito nell’ Occidente

non meno da più Canoni di var') Concili tenuti nel X., XL , 8c XII.Secol0, che per

più Leggi de’ Prencipi. > .

Alcuni ancora miſurando i cofiumi paſſati coi preſenti, e vedendo che per~ le pa

role di S. Agostino, di S. Iſidoro, e del Canone di quefio Concilio, era pur troppo

chiaro, che non meno dalla Legge Civile, che dal Gius Canonico ſi permetteva il

Concubinato (ciò che ad eſſi ſembrava firaniſſimo) s’ingegnarono dare a queſie pa

role aſſai più flravaganti interpretazioni. Il noflro famoſo Cattedratico Domenico

Auleſio ne’ Commentarii ad Tit. stzluto Matrimonio, part. I. rubi'. I. n. 2. P. 403.

credette, che la Concubina, della quale parlano il Concilio, e S. Iſidoro, doveſſe

intenderſi della Moglie ustc, la di cui congiunzione conſiſiendo nel ſolo uſo, e non

richiedendo tanti riti e ſolennità, quanti erano ricercati ne’ Matrimoni fan-e, 8c

toemptione, poſſa etiamdio chiamarſi Concubinato , ed una tal moglie appellarſi ancora

Concubina,- mà da quanto ſi è detto di ſopra, e da ciò, che S. Agostino fieſſo inſegnò,

ben ſi conoſce quanto sforzata, e vana ſia queſ’ta interpretazione. Era ben rimarche

*vole , e diflinta la differenza tra la moglie uſù, e la Concubina. Nel matrimonio uſi:

era neceſſaria la contestazione che il congiungimento ſi faceva liberorum Pron-cando

rum eau/T1. Ad ho: enim ducitur 11x01', (a' hoc tabulce ipſe nuptiales índicant, diſſe S.

Agostino ne’ luoghi di ſopra rap-portati. M‘a nel Concubinato, che fu introdotto per

ſoccorrere all' incontinenza, S. A ostina ifieſſo c’inſegna, che non biſognava tal pro
tefiazione, poiche, ei dice, non jzgſiorum Procreandot‘um muſei, ſëd propter incontinen

'tiam, ſoli”: eoncubitü: muſà ropulamur. Nel matrimoniouſic interveni'va la Dote, la

ſolennità delle nozze, ed era colei vera moglie, ſiccome colui vero marito; talche

aveva luogo nell’ adulterio commeſſo, l’accuſazione jure mariti, come s’è detto;

ciò, che non potea dirſi del Concubinato. Quindi ſaviamente Briſſonio ad L. Jul

*de Adult. ripreſe coloro, che confondevano quefie due Congiunzioni, dicendo:

"Egizi-ſem qffimíri it: non pqflitm, qui ſolo uſi! uxores mm Concubina': coìzfundere co

- 2mm”; aliud em’m jëmper fuit uxorum, aliud Conrubinarum nome”. Ed in effetto s

S3 ne



14-2 APOLOGlA DELL’ ISTORlA

nejin tutti i Reſponſi de’ nostri G. C., de’ quali l’lmperador Giustiniano compilo le

Pandette, ne in tutte le Costituzioni de’ Prencipi, dei quali coſi l’lmperadore Teo

doſio, come Giustiniano steſſo compilarono i loro Codici; ne in tutte le Novelle,

coſi ſue, come degl’ altri Imperadori ſuoi ſucceſſori, ne in fine preſſo ſcrittore alcu

no ſi troverà, che la moglie uſù ſiaſi appellata giamai Concubina, o che questo nome

poteſſe a quella convenire per la gran differenza, che fra loro intercede; e molto

meno potea ciò dirſi in tempo del Concilio Toletano, ed aſſai più ne’ tempi di S.

Iſidoro, e di Graziano, quando non v’ era rimaſo vestigio alcuno di que’ tre generi

di Matrimonii pratticati da Romani; ne ſi ſalpeva in que’ ſecoli incolti, che colà ſi

foſſero le mogli aſia; ma all'incontro ben ſi apeva , che coſa foſſero le Concubine;

poichè il Codice di Giustiniano, e le Novelle degl’ lmperadori Greci ſuoi ſucceſſo

ri, ed i Capitolari de’ Prencipi d’ Occidente ne trattarono ben ſpeſſo, ed ampia

mente, come diremmo più innanzi.

Ma aſſai più strana, e mostruoſa è l’altra interpretazione , che Ferdinando diMen

doza, ne’ ſuoi Commentati al Concilio llliberitano l... 2. c. 8. da alle parole del Con

cilio , ed a quelle di S. Iſidoro; non può negare, che quivi ſi parli della vera Con

cubina, che era differente dalla moglie, ma dice, che il Concilio, e S. [ſdoro in

tendono, che ciaſcuno debba eſſer contento, o di una moglie , o di una Concubi

na, riguardando le Leggi del Mondo, non quelle dello Spirito; erano per

meſſe le Concubine jure Fori, non jure Poli; e poiche permettendole le Leggi Ci

vili, il numero era grandiſſimo, perciò non istìmò il Concilio ſeparare dalla Com

munione de’ Fedeli tanti, che le ritenevano, tolerandoli per tema di un male peg

giore, ſiccome ſi fa ne’ peccati, che da* molti ſi commettono , per l’estirpazione de’

quali la Chieſa per la moltitudine non può valerſi de’rimedj forti, e vigoroſi per

non caggionare maggiori diſordini, e turbolenze. Gran torto veramente fa questo

Scrittore alla Santità, e Dottrina di que’ venerandi PP. che intervennero in quel

Concilio, ed alla pietà, e Religione di quel Santo. Questa interpretazione appunto

gli dannoi più rabbioſi Eretici della Chieſa, ch’ eſſi dicono riſormata, come Amel

mano, e Teodoro Beata, per declamare, come che ſanno, contro il Concilio, che per

metteſſe una tanta empietà. Come ammettere nella Communione della Chieſa publi

ci peccatori, e fargli partecipi de’ ſuoi beni ſpirituali, de’ Sacramenti, e delle coſe più

Religioſe, e Sante? L’isteſſo Mendoza confeſſa, che per quelle parole del Concilio

non potendoſi ſcacciare i Concubinarj dalla Communione, ma dovendo in quella con

ſervarſi, e mantenerſi come erano prima, dovevano per conſeguenza eſſer ammeſiì

allplpartecipazione di tutti i Sacramenti etiamdio di ?nella dell` Eucaristia; e per un

pa o di &Ago/lino malamente inteſo (che niente a al propoſito) crede giustificar

nella Chieſa questo, che ſarebbe stato un ſcandaloſo, e biaſimevole abuſo, cioè di

ammetterſi i publici, e certi peccatori al Sacramento dell’ Altare: Con/Zar igirur (ei

dice) recate Augustini Eccleſia eonſuetudinem, de antiqua (f reeepta Ecole-ſostiene

ſeve‘ritate non nihil remittendi, ó' Concubinarior ad communionem dominicam

impuriflimè aceedenter ab ea non orrenda', quod peccantium multímdo ad tempus aocepta

ip/è Auguflinus rq’erx. Non ſi aveva certamente a tempi di J‘. Ago/lino difficoltà alcuna

di amettere iConcubinati al Sacramento dell’ Altare , perchè avendoſi il Concubinato

per una congiunzione lecita, e permeſſa, i Concubinarj non erano avuti er pec

oatori. E ciò tanto è vero, che S. Ago/lino steſſo nel L. unico de Fide Z Operi

Imr c. 19. ſepara, e distingue le Concubine dagl’ altri lnſedeli peccatori: questi

vuole,
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Vuole, che non debbano ſubito ammetterſi al Batteſimo, ſe prima non ſi ſaranno

purgati da’ loro peccati con digiuni, e lagrime, e non auranno fatto una vera pe

nitenza de’ loro paſſati falli, mà della Concubina non ſi aſſlcura dire lo ſteſſo. E

poi queſto medeſimo Santo nel L. de Bono Conjugali ſi ſpiega, che ſe le

Concubine auranno quelle tre qualità di ſopra accennate , che le diſtirguevano

anche preſſo a Romani dalle Amiche, dalle Pellici, e dalle altre perſone in

oneſte, non vi era dubio, che douranno ſtimarſi come mogli; e perciò non repu

tarſi illecita, e peccaminoſa una" tal congiunzione. Di queflo Concubinato appunto

parlano il Concilio, e S. Iſidoro, e perciò non è da riputarſi coſa firana, che l'aveſ

ſero permeſſo; ed è ciò sì vero, che non parlaſſero ſe non di coſa permeſſa, non

tanto jure Fori, mà etiamdio jure Pali, che eſpreſſamente chamarono lecita ed egual~`

mente permeſſa la Concubina, che la moglie, Um’us mulierir,t(dice il Concilio)

aut uxori: , aut Concubine ( ut ei placuerit,) ſit conjmzéìione contenti”. Si agguaglia in

ciò la moglie colla Concubina, ſè gli piacerà, potrà eſſer contento, o dell’ una, o

dell’ altra; e ſiccome colui, che ſi contenta di una ſola moglie, dee communicare,

coſi parimente quello, che ſi contenta di una ſola Concubina. S. Iſidoro più chiara

mente dice , che non ſarà lecito al Cristiano aver due, o più donne, m‘a ben si lo ſa

rà, contentandoſi di una ſolamente, o ſia moglie, o ſe queſta manca, Concubina.

Leggaſi ora Natale d’dlcjflmdro Hifi. T. 3. Diſſert.29. Samb' 1. Art. unic. e chi non

ſarà ſorpreſo di tanti paralogiſmi, e strane interpretatíom' ſognate ſopra quefio detto

di S. Iſidoro, e Canone del Concilio Toletano , biſognerà confeſſare, che non abbia

non pure affinato diſcorſo , mà nemeno un buon ſenſo commune. Mà qual dubio vi

potea cadere, che il Concilio di Toledo, e S. Iſidoro non intendeſſero di una con

giunzione per ogni diritto lecita, ammettendo perciò i Concubinarj alla partecipazio

ne de’ Sacramenti; etiamdio a quello dell’ Altare, ſe ne’ loro tempi tal era commu

nemente riputato il Concubinato in tutto l’Imperio? Nel V. Secolo leggaſi l’intiero

Codice di Teodoſio il Giovane, le Costituzioni degli lmperadori onde fu compila

to, e le Novelle di Zenone, di Marziano , e degli altri Imperadori d'Oriente, che

vtroveranno il Concubinato ritenuto nell’ Impeno, come una congiunzione lecita, e

permeſſa. Nel VI. Secolo , nel quale viſſe S. Iſidoro, come costui poteva dubitare di

ciò, quando vedeva, che Giufiiniano Imperadore, Prencipe cotanto pio , e Religio

ſo, coſi nella compilazione delle Pandette come del ſuo Codice, tanto era chiaro,

ed evidente, che era ritenuto per lecito il Concubinaw, che preſcriſſc ſopra quello

molte Leggi, e ſopra i flgiiuoli, che naſcevano dalle Concubine, dandovi forma, e

regolamento? Anzi nella L. fi qua illustri: 5. C. ad loc. cit. Orfl’cíanum eſpreſſamente

lo chiama licim conſhetudo. Niente dico delle ſue Novelle, ſpezialmente nella No

Vella I8. c. 5. Novell. 89. ed altrove, dove lo fieſſo s’inculca, e ſi ripete; e ben ſi

conoſce, che tutti gli altri Imperadori d’Oriente ſuoi ſucceſſori lo riputarono tales

giache, non, ſe non a tempi di Baſilio Macedone, e di Leoneil Filoſofo ſuo figliuo

lo, e di Cofiantino Porfirogenito ſu vietato; e quel che prima era lecito, ſi riputò

non più permettere, anzi abolirlo, come diremmo più innanzi.

A raggione dunque furono da p`idù gravi Teologi, e Canonifii riputate sſorzate, e

flravſzganti le interpretazioni del endoza, che dà a quelle parole del Concilio de

S. l

ivi ſi parla delle Concubine dalle Leggi Civili, e da Sacri Canoni permeſſa, le

quali erano come mogli , e delle quali parla J'. Ago/lino nel L. de Bono Conjug.

' e che

ro, le quali, (per eſſer quelle chiare , e maniſefle) non poterono negare, che
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e che non menoi Romani, che gli Ebrei ritennero nelle loro Republiche chiamate

ſemimoglj, ſiccome il Concubinazo ſèmimatrimonio , permeſſe nell’ antica Legge agli

Ebrei, e non psoibite ai Cristiani. Coſi inteſero il Concilio, e S. Iſidoro Germo

nio L. l. ani-mad. C. l l. Uflzzteo in noti: ad .D. Auguſiinum de C'ivit. Dei L. 16. c. 33.
Ant-.:nio Perez. ad Iſiit. Coiicir de Concub. concl. 3. ſironio ad Ti:. de Dona:. inter in

_fine , Arias de Meſa l. 3. wriar. c. 38. Copino l. r. de .ſurid. e. 4.1. n. 8. Riteruſio

in notis ad Salvian. de Guber. fJl. 177. Ugon Grozio de jure Belli, l.2. t:. 5. n. 15.

Baſilio l. 7. de Matrimonio , Loviſa in notis ad illum Canonem, e moltiſſimi altri
Teologi rapportati dal P. ſberlogo, Tom. 3. in Cantica [/e/Zig. 34.0. 6. jètſil. r. [01.40 5.

Inſino il Cardinale Bellarmino Tom. 2. Controv. l. 2. de Conciliis e. 8. ſu dello steſſo ſen-

timento , il quale a raggione ſi ſcaglia contro Ermanno Amelmano , che malmena

questo Concilio, quaſi che aveſſe approvata una congiunzione nefanda, ed obbro

brioſa , confondendo miſeramente la Pellice, e l’amica, colla vera, e dalle leggi ap

provata Concubina , della quale parla il Concilio. Quindi Gonzalez. ne’ nuovi Com

mentar'] , che aggiunſe a quelli del Mendoza ſopra il .Concilio Illiberitano riprovò

la costui interpretazione , e ſi attenne alla commune, epiù .vera ſentenza de’ riferiti

Scritori, parendogli troppo duro a credere, che que’ graviſlimi PP. che inter

vennero in Toledo in quel Concilio , aveſſero dovuto permettere con una publica

legge, che i publici peccatori, quali il Mendoza credette, che foſſeroiConcubinarj,

poteſſero communicar co’ Fedeli; ed ammetterſi alla partecipazione de’ Sacramenti;

anche di quello venerando dell’ Altare. ‘

D'onde parimente ſi convince la calunnia, che i Teolo ' della Chieſa da eſſi pre

teſa Riformata, fra quali il celebratiſſrmo fra di loro Teo ro Beta l. 2. de repud.

8c divort. addoſſarno a PP. di quel Concilio , ed a Graziano, che inſeri nel ſuo

Decreto le parole di quello, quaſiche aveſſero permeſſo una cotanto icandaloſa, e

diſonesta congiunzione, confondendo le amiche, delle quali parla S. Agostino nel

l. 5. Omil. q. colle vere Concubine. Errore, che non potè nemeno ſopportarlo

Arniſeo isteíëo, il quale nel Cap. de Poligamia non ſi ritenne di aſpramente ripren~

dere il Beza, ed i ſuoi ſcrittori, che da ciò ſi moſſero a declamare ingiustamente

'contro il Concilio, 8c il Decreto di Gregorio. Quindi in più dotti, e ſavj no

stri G. C. anche Duareno , Ottomano, Alberto Gentile , e molti altri auvertirono,

non dover ſembrar coſa strana, ſe atempi di Giustiniano Imperadore le Concubine era

no dalla Chieſa permeſſe, e perciò non doverſi imputare a poca Religionedi questo

per altro piiffimoPrincipe, ſe nelle Compilazioni delle Pandette, e del Codice,

. e nelle ſue Novelle non aveſſe tralaſciato di parlarne, ed inſerirvi il Ti:. de Concu

Bini:. Del qual ſentimento fu anche Arniſeo l. c. dicendo. Qua ratione Concubina:

ì jure Civili conceſſa: exeuſant etiam Duarenm, Alberieus Gentili: diſk. e. 4.. é' Hot

toman de Nuptiir; ó' non impiè putandum toleratar ſuiſſe etiam in Eccleſia tempore .lu/li

niani l. Unica c. de Concubinis n. r2. 18. 28. 74.. [I7. il quale nel medeſimo luogo

riſponde ad Alleflandro , che ne’ ſuoi Conſigli ingannato da' volgari errori, e miſu

rando da’ ſuoi tempi i paſſati altrimente credette.

CAPO
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CAPO XII.

ll Concubinato tenuto ne’ nuovi Dominii de" Principi Cristiani stabiliti

in' Europa doppo la ruina dell’ Imperia.

Sſendo tutto ciò vero, come è veriſl'imo, ſi conoſce ora chiaramente , che i Lon

gobardt, i quali tolſero a Greci l’Italia , e ſeguendo l’eſempio de’ Goti, riten

nero le leggi de’ Romani, permettendo a Provinciali di poterſene valere, ſiccome

fu da noi dimostrato nel 3., 4.; , e g. lib. della nostra Storia Civile; quando per

miſero il Concubinato non fecero coſa nuova, o strana, mà conformandoſi alle leg

gi Romane, ed a ciò, che il Concilio di Toledo aveva approvato , e S. Iſidoro.

commendato 5 niente di nuovo stabilirono quando nella l. 7. Tir. 13. al l. 2. delle

loro leggi Longobarde commandarono; che non ſi poteſſe in un medeſimo tempo

aver Moglie, e Concubina , perche ciò ſarebbe stata Poligamia , la quale preſſo a

Longobardi, non men che preſſo i Romani era aborrita , dovendoſi ciaſcuno con

tentare, o di una mo lie, ouvero questa mancando, di una ſola Concubina; e ſe

non ci dee parere co a strana , che nella legge precedente ſi permetta il divorzio

cazz/à fornicationir , molto meno la ci dourà ſembrare, ſe nella ſuſſeguente ſi per

mette il Concubinato: Nulli lia-at; dice la l. 6. (excepm eaujñ fornicationìs adbíbi

mm ſibi uxorem relin nere, ó* deinde alia”: capillare. NnIIi licei”) ſegue la l. 7. (in

uno tempore dim b ere uxorer , *vel uxorem , C7' Concubinam. `

Ne diſcacciati d’ltalia i Longobardi da Franceſi, Carlo M , Pipino, Lottario, e

glialtri Imperadori d`Occidente, che come Rè d’ltalia governarono queste nostre

Provincie, mutarono niente ſopra ciò, rittenendo il Concubinato come prima;ſic~

come è chiaro da’ Capitolari stesti di Carlo M. , e degli altri lmperadorid’occidenó

te, ove in Ca itul. Francia: 7. C. 15;. pure ſi legge. Qui uxorem habet, eodem

tempore Cantu inam babere non Forest, ne ab moore eum dileflio ſèparet Concubine:

Anzi questa steſſa, che tra le Longobarde leggiamo, ſi vede aver l’lſcrizione di Lo

tario , che la confermo, e tra le Longobarde unita. Ne può dubitarſi, che avestè

in Italia avuta forza, e vigore anche doppo , che da quella ne furono ſcacciatii

Longobardi, etiamdio quando da Normanni conquistate queste nostre Provincie, che

ora compongono il Regno di Napoli: perchè la Compilazione, che fu poi fatta di

queste leggi de’ Longobardi, ſeguì ne tempi de’ Normanni , i quali parimen

te rittennero il Concubinato , e perciò non riputarono cancellarla da quel

Volume.

Quanto i Normanni foſſero stati oſſervantistimi delle Leggi Longobarde già fu

da noi difuſamente dimostrato nel X.lib. dellanostra Storia Civile C. Il. Le Leg

gi allora dominanti eranole Longobarde, e ciaſcun Tribunale ſecondo quelle, deffi

niva le ſue cauſe. Quindiinostri Profeſſorituttis’applicavano allo studio delle medeſi

me, e non eſſendo state ſin allora raccolte in un ſolo volume ,. nel quale., egliEdit

ti de Rè Longobardi, e quegli, che daglirlmperadori d’Occidente, comäIRè

’ ta'
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L‘

d’ltalia erano stati promulgati, foſſero stati uniti inſieme per uſo de’ Tribunali. Fi

nalmente in tempo de’ Normanni ſe ne fece la prima Com ilazione. La più antica

è quella, che ancor ſi conſerva nell’ Archivio del Mon ero della Trinità della

Cava, la quale ſecondo le congetture del giudicioſiſſimo Camillo Pellegrino in

appendice l. I. Hist. Princ. Longob. p. 300. fu fatta da un Capuano nell’ entrar

dell’ XL Secolo, intorno all’ anno IOOI. , o poco doppo. L’altra più vulgata, che

ora in alcune Edizioni ſi vede aggiunta al Volume delle Novelle di Giustiniano,

ed anche in un picciolo Volume a parte diviſa in tre libri, e distinta in più titoli,

ſi crede eſſer stata fatta ne’ tempi del Imperadore Lottario II. , e del nostro Rugge

ro I. Rè di Sicilia nel XII. Secolo intorno all’ anno 1136. da Pietro Diacono Mo

naco Caſſtnenſe; 8c ancorche alcuni dubitano ſe ne foſſe stato egli l’Autore, e per

gli argomenti, che fur da noi rapportati nel cit. c. 11. n. I. p. 116., non puòpe

rò dubitarſi, che ſi foſſe fatta intorno a questi tempi; perchè alcune leggi, che

ellaracchiude , ſi vedono allegate ne’ libri de’ Feudi nel l. l. Tit. IO., e nel l. 2.

Tit. 21., e 28. ſiccome auverti Burcardo Struvio Hifi. .Ìurir Gotbici, ('9' Lon

gol). 2.

In tutte queste due Compilazioni fatte nell’ XI. , eXlI. Secolo, ne l’Autor del

la prima , cl. fu un Dottor Capuano ,ne l’Autor della ſeconda, o foſſe stato Pie

tro Diacono Monaco Caſſinenſe , o qualunque altro di ignoto nome, ebbero diffi

coltà, overo ſcrupolo inſerire nelle Compilazioni ſudette quella Legge , che permet

tevailConcubinato, ne potevano averlo , giacche una conſimile la vedevano registrata

ne’ Capitolari di Francia , che il Concubinato a questi tempi almenoariguardo de’

Laici non era stato ancora in Occidente proibito pet legge eſpreſſa di alcun Prenci

pe. E quindi non dovevano cotanto meravigliarſi Almemano , Teodoro Beta, edi

oro ſettatori , e biaſimare cotanto il Monaco Graziano, che nel ſuo Decreto , cui

aveva inſerito il Canone di Toledo , ela Sentenza di S. Iſidoro, quaſi che permetten

doſi ivi il Concubinato, ſi parlaſſe di una congiunzione illecita, e diſonesta, com’era

riputata ne’ tempi, ne’ quali eſſi ſcriſſero. Graziano fece quella ſua Raccolta in Bo

logna nel Monastero di S. Felice nel Pontificato di Eugenio IV. durando ancora il

Regno del nostro Ruggero I. Rè di Sicllia intorno all’ anno 1151. , e

c’ inſerj què luoghi , che parlavano del Concubinato de’ Romani “dalle leg

gi ſin allora approvato , e non ancora condannato in Occidente per legge d]

alcun Prencipe.

In questi medeſimi tempi eraſi fatta la 'compilazione da Pietro Diacono , o qual

altro ſi foſſe, delle leggi Longobarde, dalla quale non eſcluſe, o cancellò quella.

legge , che parimente lo permetteva, e conteneva l’isteſſa Sentenza del Canone del

Concilio , e di S. Iſidoro.

Or riducendo quanto abbiamo ſinora detto al nostro propoſito, ſi conoſce da ciò

più chiaramente con quanta verità foſſe stato da noi narrato nella nostra Storia Civile

l. 2. c. ultimo in fine, occorrendomi parlare de’ figliuoli, che Ruggero I. Rè di

Sicilia procreò da quattro ſue Concubine , che non doveva ſemprar strano, ſe questo

Prencipe cottanto pio, e religioſo aveſſe nel ſuo Palazzo , quando non aveva moglie,

tenuto ſucceſſivamente più Concubine. Non era certamente a ſuoi tempi avuto il

Concubinato per una congiunzione affatto illecita, e vergognoſa, come poi diventi-e.

e



ClVlLE DI NAPOLI. * 147

'Le Leggi Longobarde , di cui i Normanni furono eſatti oſſervatori, la permette

vano. Graziano nel ſuo Decreto , ch’ ebbe tanta autorità, che traſſe a ſe i miglio

ri Canonisti di ue’ tempi a farvi gloſſe, e commenti, e non meno nel Foro per le

deciſioni delle Cauſe, che nell’ Academia di Bologna, e nell’ altre ſcuole d’ Italia

era publicamente eſposto , non ebbe ſcrupolo d’ inſervirvi il Canone del Concilio

Toletano, che lo permetteva. ICapitolari de’ Rè Franceſi , e più l’ eſempio di

Carlo M. , e degli altri Prencipi d’ Occidente lo qualificavano per tale , quale i Ro

mani, i Greci, e gli Ebrei lo riputarono. Non doveva dunque a que’ tempi ri

putarſi in Occidente un tal costume cotanto biaſimevole , o vergognoſo , quanto ora

ſi ſente, ſicche Ruggero doveſſe perciò averſi per effeminato, e molle; ſiccome per

tale non ebbero certamente i Franceſi il loro Carlo M. , che pure da più Concubine.

laſciò vestigj dell’ umana fragilità , e debolezza, per ſoccorrere alla quale fu da

prudentiſſimi Romani il Concubinato instituito , e nella loro Republica introdotto.

 
_.———_

 

C A P O “XIII.

Come il Concubinato cominciò à proibirſi, per‘loro Novelle, dagli

Imperadan' d’ Oriente , le quali in Occidente non ebbero

` forza , ed autorità alcuna.

E Novelle degli altri Imperadori d’ Oriente, di Baſilio il Macedone, di Lione

L il Filoſofo ſuo ſigliuolo, e di Costantino Porflrogenito ſuo Nipote , che nel

IX. , e X. Secolo proibirono in Oriente il Concubinato , non ebbero nelle Provin

cie d’ Oriente alcun vigore, come quelle, che erano state ſottratte dal loro lmpe

rio , ed ubbidivano a propri Prencipi, che ſe n’ erano reſi aſſoluti Signori, e veri

Monarchi , ſiccome deve eſſere a tutti noto, e fu da noi difuſamente dimostrato nel

6. , e 7. lib. della nostra Storia Civile. ~

Baſilio Mecedone eſſendo stato con istrano eſempio di fortuna nell’ anno 866.

acclamato lmperadore d’ Oriente , ed avendo affocciato all’ lmperio Costantino ,

e nominati Ceſari Lione , ed Aleſſandro ſuoi ſigliuoli , diede poi nell’ anno 879.

il titolo d’ lmperadore a Lione, il quale per lo studio, e ſomma perizia delle

leggi, della Storia e della Filoſofia acquistoſli ad imitazione di Antonino il cognoz

me di Filoſofo. Questi lmperadori emoli della Gloria di Giustiniano , ſiccome

nella loro nuova Compilazione de’ Baſilici cercarono di oſcurare la di lui fama,

coſi furono tutti inteſi per le loro Novelle, e Costituzioni a mutare, e variare quan

to avea quel _Prencipe nel ſuo Codice, e nelle ſue Novelle stabilito. ~

Baſilio riputò, che doveſſe dagli lm eradori abolirſi il Concubinato , non meno

di ciò, che credette di non doverſi ſoffiire più in'quello uſura alcuna: e ſiccome ri

provando ciò, che glialtri Imperadori ſuoi Predeceſſori avevano permeſſo, promulgò

una ſua Costituzione rapportata da Armenopulo , per la quale condannò l’ uſure.

Coſi per altra ſua Novella ,che ſi legge ílpreſſo Leunclavio in Jure Graeco-Ro

. 2 L . ,._, . r mano

~l\‘
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mano 1.2. n. 2ſi. Tit. r. tolſe in Oriente il Concubinato , dichiarandoſi, ch’ egli

non conoſcerebbe per l’ auvenire altra congiunzione per legitima , che il Ma.

trimomo.

Lione ſuo figliuolo, ſebene come ſi diſſe, rivocaſiè la Costituzione riguardante

l’ Uſure, ſlimò nondimeno confermare quella riguardante il Concubinato: poiche cre

dette contro ciò, che gli altri ſaviſſimi Imperadori anche Cristiani avevano ri utato,

che potendoſi aver per moglie quella , che ſi teneva per Concubina , non ſſe da

permetterſi altra congiunzione per legitima , che il matrimonio: e perciò a verun

patto volle ammettere questo terzo stato tra il Celibato , ed il Matrimonio: nihil

enim, ( dice egli nella Novella 89.) inter Celibatum, ó' matrimonium quod repreben

di non dcbeat medium intcrveniar, Conjugalir *vita* deſiderio teneri: .P Conjugíj lege:

_kr-ve: neceffl? di. Dijplicet matrimonii mole/lia? Celeb: *ui-var , neque matrimonium

adulteres, neque fil/ò celibatur nomine culpam pr-etexar. Rivocò per tanto la legge

de’ ſuoi Predeceſſori , che permetteva il Concubinato , e ſe uendo i dettami di

S. Ambrogio e di Salviamo, promulgò una ſua Novella, che ſi legge fra le ſue Co

stituzioni al n. 9t. dove imputando ad errore ciò , che i ſuoi Predeceſſori avean ſo

ra ciò stabilito, coſi dice. Ne ergo hoc Lcgijlatorir erratum dedecore nostrum Rem.

publicaimafliccre finamur. Itaque lex illa in aternum flleto. Ab illa enim non modo

Religionis, -verum etiam nature injuria , ſecundum divina , Chri ianique convenienti.;

precepta proliibemur. Et quidem , ſi cum fontem haben: , fiabrie inde baurìre divino

pr-rcepto monere; qua ratione cum pura: aquaar baurire Iiceat, Iutum tu mainly .P Time

zametſi fontem non kabear , rebus tamen *Uetitir mi non poteſſi. Caterum *vite conſor

tem in-veitire diflicile non est. . -

Costantino Porfirogenito ſuo ſigliuolo ſu pure del medeſimo ſentimento , e er

'una ſimile Costitutione rapportata da Armenopulo in Epitome jurir L. q.. c. 7. co er

mò quando ſuo Padre aveva stabilito. Quoniam autem, ei dice, apud major” No

_flror permiflimz Coucubinarum communionem reperimur, quicumque cum ea fami

liariter, ac domejíice' degere vellet; non abſitrde nor faffuror put-Wim”: , ſi hujus quo

queſimflioni: mentionem faceremur; ne nobis commiffii Rerpublica dg‘edaretur nu tir':

inl-vaneſiir , ac non decentibus : qua cauſa moti jubemur , ne cui exinde'in ſia': re 'bus

Concubinam babere limit , quando perexiguum , aut nullum omníno diſcrimen inter

L'oncubinarum , é' fornicationem statuimur. Sed fi cum ea communionem aliquam ha#

bere gejìiat, contraílum matrimoniale”: cum ea inito , obſer-vflta legis ſhlemnitate. Si

*verò cam legitime uxori: appellatione indignato; existimat, mtllam per concubitum com

?lun-121cm cum ea exercito, std cam ”pel/ito, (F uxorem accipiat, quam judicarite re re.

Queste Costituzioni poterono in Oriente abolire il Concubinato , ed ebbero

quivi lo ſperato ſucceſſo: poichè ammettendoſi i mariti al Sacerdozio , ne obbli

gando la Chieſa Greca i Preti a laſciare le loro mogli , non ſu difficile colà ,

che potendo coſi i Laici , come gli Eccleſiastici aver le mogli , che ſi asteneſſe~

ro dalle Concubine. , '

Mà in Occidente tutto al roveſcio andò il biſogno. Le Novelle di questi Irn

peradori Greci non ebbero forza , e vigore alcuno. Anzi-i Capitolari di Carlo M. ,

e degli altri Imperadori d’ Occidente ſuoi ſucceſſori, le leggi de’ Longobardi ,

che in Italia erano le dominanti, maſſimamente appreſſo di noi nel Regno de Norman~

ru permettevano 1l Concubinato z edi molti Concilj tenuti nel X. , 8c XI. Secolo ,

che
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che procurarono efiirparlo da Preti, ebbero inutili ſucceſſi: poiche trattandoſi nella

Chieſa Latina nello steſſo tempo di togliere a Preti non men le Concubine,

che le mogli, volendo eſigere da eſſi un eſatta continenza ;‘ quefio appunto fece,

che reſifiendo efli , non ſi poteſſe coſi facilmente stermtnare m Occidente il Concu

binato, come s’era fatto in Oriente. Gli Eccleſiaſiici furono quelli, che ostinata

mente ſi oppoſero , reſistendo col fatto a tanti Concil), che lr deteſ’tavano; perchè

non ſ1 volendo, loro permettere nemeno le mogli, non volevano abbandonare le

Concubine.

 
-—-———————-~—

 

C A P O X I V.

Come finalmente foſſe stato il Concubinato proibito anche in Occidente.

Vevano ià a quefii tempi varj Concili adunati in Occiiiènte ciò , che gli an

tichi P . della `Chieſa avevano ne’ loro ſermoni eflrtat , incominciato per

mezo de’ Canoni à proibire a’ Preti il Concubinato. No al menti, che fu fatto

dell’ uſure, che le proibizioni, ſpezialmente quelle fatte nel Concilio Niceno, ll

]iberitano , d’Arles , e di Laodicea, riguardavano l’Ordine Eccleſiaſlico ſolamente , dal

quale con molta raggione ſe ne pretendea una vita più eſemplare, e monda, ſ1 fece

del Concubinato. Prima ſ1 parlava de’ Chierici, poi ſiccome creſceva l'accortezza,

e potenza ne’ Pontefici Romani a pari della negligenza de’ Prencipi e loro Magiſlra

ti, ſi steſſe anche la proibizione a Laici , e perciò ſi vede, che nel Concilio diTren

to s’uſarono nella Seſſtone 24-. c. 8. quelle parole. Concubinariar tumſhlutor, quam

uxbratos cujuſrumqueſiatm, dignitatis, ó' conditioizir exíſiant. Non vi era Concilio,

che non ſi ragunava in questo X, , 8c XI. Secolo in Occidente, in, Roma, o altro

ve , in cui non ſi declamaſſe contro a Chierici Concubinarj , perche laſciaſſero , ed

aveſſero in orrore il Concubinato. Lo dipinſero perciò al mondo per la più nefanda,

ed obbrobrioſa congionzione , peggiore dello stupro , dell’ adulterio , e dell’

Incesto: mà poichè nel tempo s’inculcava, che doveſſero laſciare le mogli, e non

poteſſero eſſere aſſunti agli Ordini ſacri, ſe non profeſiàvano voto di cafiità , tutti

que’ Concili ebbero in queſ’ci tempi innutile ſucceſſo. Non vi era Veſcovo , ne

Prete', ne Diacono, ne minimo Chierico, che non aveſſe propria Concubina, etol

to ogni roſſore, non facevano difficoltà tenerle publicamente nelle proprie Caſe, e

quivi nodrire , ed allevare i figliuoli nati da quelle. Pier Damiano può eſſere di

tal cofiume a noi‘ buon tefiimonio, il quale cotanto lo biaſima, e deteſ’ta nelle

ſue Opere.

Aſſunto al Pontificato Nicolò II. poſe coflui ogni ſ’tudio per abolirlo affatto, e

tenne perciò Concilio in Roma contro tali Concubinarj , minacciandogli ſevere pene,

e gravi caflighi; e poiche in quefie nostre Provincie, ond’ ora ſi compone il Regno

di Napoli, il Concubinato ſi pratticava più, che in ogni altra parte d’ltalia , ed era

publieamente da Preti ritenuto; per eſiirparlo gli piacque nell’ Anno x059. tener

ne un altro Concilio in Puglia nella Città di Melfi, dove più ſeveramente con_
ì * T 3 ~ dama,
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dannò, e ne detesto l'abuſo, imponendo ſeveriſſtme pene a Concubinarj, e depoſc

perciò il Veſcovo di Trani. Ma che pro? Tutti questi ſuoi sforzi ebbero innutil

ſucceſſo; non potè ſuellerſi la mala radice, e parea quaſi che impoſſibile , che i

Preti poteſſero diſiaccarſene. ' . ,

Ma innalzato poi al Trono Pontificale il `famoſo, e terribile Ildebrando, che

ſotto nome, di Gregorio VII. reſſe la Chieſa di Roma, costui impiegò tutti i

ſuoi talenti per estirpare affatto dall' Ordine Eccleſiastico non meno il Concubina

to, che le mogli. Fu perciò ſiero, ed inneſorabile, ne per il ſuo zelo riſparmio

fattica, e travaglio, ne curò eſporſi ai più periglioſi caſi, purche veniſſe a capo del

ſuo intento.

Non curò l’implacabil odio, il biaſimo, le bestemie, le calunnie, l’invidia , e

la maldicenza di tutto l’Ordine Eccleſiaſtico, che perciò publicamente lo malediva,

elècrava, ed aboriva. Chi legge la ſua vita ſcritta da Paolo Bernriedenſe data in lu

ce da Clenardo Geſuita, non trova, che ſpeſſe imprecazioni, anatemi , e terribili

minaccie contro tali Concubinarj , e contro coloro , che aſſunti al Sacerdozio voleſſe

ro ritennere le magli. Severamente commandò , rinovando gl’ lnstituti degl’ antichi

Canoni della Chieſa. Latina, che i Preti non poteſſero aver mogli, e quelli che l’añ

veſſero doveſſero tosto laſciarle, ouvero eſſer depoſii dal Sacerdozio; ne poteſſe per

l’auvenire ammettefla no al Sacerdozio , ſe non faceva voto di una perpetua con

tinenza. Fremeva rcio tutto l'Ordine Eccleſiaſtico, chiamandolo Eretico, Pertuſ

batore, e Novatore. Ecco ciò, che ne ſcrive Lamberto Scafnaburgenſe ad Ann. 1074-.

p. 212. Hildzbrandm Papa cum Epiſcopir Italia: convenient, jam frequentibm ſjvnodis

decreta-vera: , ut stezmdum instimm amiquornm Canonum Presbytere' uxores non baberem;

habe-mer, aut dimirtant, aut deponantur. Nei` qmſquam omniuo ad Saeerdotinm admitta

tm' qui non in perpetua!” continentiam , -vitamjue celibem profiteatur. Hoc Decreto Per

:alam [taliam promwlgato, crebrar Litteras ad Epistopor Galliarum rranſmíttebar , Pne

cipienr, ut ipjî quo ue in ui: Ecole-ſii: ſimiliter jÎteere-nt, atque à conmberm'o Sacerdo

rum omne: omnino ÃMÌÌIJS perpetuo anatbemate nstearent. Adoer/iu boe decremm prati

il!” *vebementer infremuit tata fitflio Clericorum, hominem plane' beretieum, (7 'veſtiti

dogmatir ffiſe , elamitam, qui oblitm ſermoni: Domini, quo ait’, non omne: capiti-ru

hoc *ue-rhum , qui poteſſi capere capiat; ó' Apostoli”, qui '/2- non cantine!, nubat 5

melim e/l enim nubere , quam uri , 'violenta exaflíone homme! *vivere ”germ

tur rita Angelorum , ó' dum conſiietum cmfiim nature negare-t, fornicarioni, ó' im

mundítizfiena laxaret; quod ſi pergeret' jZ-ntemiam confirmare, malle ſè ſacerdotium,

quam Conjugium deſerere; ó' mm' 'vi/12mm eum, cui homme: ſòrderent, unde gaber

nandí: Per Ecole-ſiam Dei Plebibur Angelo: compara-tum: mjet. Nihilominm ille infla

bat, ó' afflduis legatioiiibm EPi/ì‘oPos omnes jòcordiae, (3)' deſídirt arguebar; ó' mſi 09*”;

injunflum ſibi ”egoiíum exequeremur , ſe cenſiu‘a in eo: miimadverſirrum minaba

mr.

Lo steſſo ſcriſſero Mariano Scoto, Sigeberto Gemblaoenſe , Alberico Anno '1074.,

Golochero de gesti: Treving. c. 39. Goffredo di Viterbo parte 17. p. 4-99. Gior

gio Calisto de Conjugío Clericorum, e Gaſparo Zieglero de Diaeonir *veteris Eccleſia

c. 14-. E furono compilati ſpeziali trattati ſopra questo ſoggetto cotanto commen

dandoſi la ſentenza del Veſcovo Pafnutio, il quale , come narrano Socrate L. 1. c. I8.

Sozomeno L. I. c. 22. Caffiodoro in Epist. Tripart. L. 2. c. 14. Niceforo L. 8. c. 19.

~fortemente s’oppoſe ad alcuni PP. del Concilio di Nicea, 'che' avevano ciò

pro
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proposto, e perſuaſe al Concilio non doverſi impor legge alcuna di Celibato aPret

ti, e che aſſunti al Sacerdozro non doveſſero lalclar le mogli, ſiccome fu fatto.

lnfm p altri Aſhoino Prete ſcriſſe , de Conjugio Sucera'omm per Hildebrana'um Pa

pam amnato , contro l’Epistola di Bernoldo di Costanza {le Calibur” Cleri

corum. . `

Giaccc‘mo Cujazio nel L3. Decremlíum ad Ti!. de Clcr. Conjug. riprende Lam

berto, che ſcriſſe, aver lldebrando ciò commandato ſecmm’umiofflituta antiquari-”z Ca

”onu-m, dicendo: non eſſer ciò vero. Idque, ei dice, Lambert”: Scaſnaburgenjir,

jllonacbus Her-veldenſir in lib. de rebus gesti: Germanorumstribít: Gregorium VII. fe

cíffe /eczmdum iii/Pixma antiquorum (anonimi, qiiod non est 'L’t’l‘lflſl- Mà in ciò viene

a torto ripreſo Lamberto , poiche la Chieſa, ſpezialmente la Latina, prima di Gre

gorio , per più ſuoi Canoni stabiliti in var] Conc1l] , che-vengono rapportati da Gon

zalez in Comm. al lib. 3. Decret. Tir. de Cleric. Conjug. c. r. aveva ſem re inculcato

a Preti,il Celibato, e chei maritati aſceſi al Sacerdozio ſi alienaſſxro di uſare

colle loro mogli ; ma questi Canoni non ebbero’nelle Provincie di Europa uniforme

oſſervanza, e vigore.

In lſpagna, come ſcriſſero Mendoza, e Gonzalez ne’ Commentarij ſopra il Con

cilio Illiberitano Can. 33. ſe non a tempi di Gregorio Vll. nonſi tolſe affiatto a ma

ritati di poter ritenere le mogli, paſſando al Sacerdozio. Questo Pontefice avendo

tratto colle minaccie , e col rigore al ſuo partito i Veſcovi Nazionali , in tutte le ma

niere volle torre dal Clero le Mogli , e coll’ effetto l’ottenne in questa Provincia, co

me rapporta Cujazio nel luogo citato. Jm' *vero z’IIud occidentale (ei dice) non ad

mittendi marito: in clerum ni/Î ab uxoribm diverterint in Italiafertur introduxfſſe Gre

goriur VII. Quindi ne fu cotanto da Preti odiato, e con brutti ſchemi da esti pro

verbiato, e motteggiato , e quando ramingo, e proſugo li convenne in Salerno

ricourarſi , e quivi ſotto la protezzione de nostri Prencipi ormanni menare una vi

ta tutta oſcura, e privata , talche di cordoglio moriſſene in quella Città non tralaſ

ciaronoi preti mottegiarlo con distici, e altri verſi Lionini, ove a que’ tempi era

riposto tutto l’acume , e perizia dell’ Arte, e fra gl’ altri con quello rapportato dall’

isteſſo Cujazio , che diceva così.

Nudiper Antister non cura! Clerm- ubi ste:.

Dum non incedir, ste: ubicumgue veli:.

Egli è però da notare, che ſe bene in ltalia a questi tempi foſſe stato ciò intro

dotto in alcune Chieſe della nostra Puglia e Calabria, ove era in uesti tempi rite

nuto ancora il rito Greco; poiche prima erano ſottoposte al Trono Co antinopolitano,

gli steſſi Pontefici Romani, restituite , che furono al Trono Romano , non oſarono

far novità alcuna , e inſino a tempi d’lnnocenzio lll. ſi legge , che questo

Pontefice preſcriſſe all’ Arciveſcovo d’ Acerenza, che non faceſſe difficoltà di con

ſecrare il Veſcovo elletto d’ Anglona ſuo Suſſraganeo, ancorche figliuolo d’un Sacerdote

Greco. Hoc igitur (gli dice Innocenzo in cap. cum olim 6. de Cler. Conjug.) atten

demer quod Orientali: Eccleſia -votum continenti-e non admi/ít, quoníam Orientale: in mi

noribur ordinibus contrabunt , (9' in ſìrperioríbus utumur matrimonio jam contraffos man

darmi: quatenus ad confirmutionem , ó' ronjëcrarionem ſine dubitotioneprocedatur.

Cujazio nel luogo allegato riputò coſa degna da notarſi questa Decretale d’lnno

cenzo, mà non ſi maraviglierà chi leggendo la nostra Storia Civile, vedrà nel L. 7.

ſ. ul:. p. 523. che la Chieſa di Acerentia, innalzata poi a Metropolitana, ed alla
/"'*x

l/ W quale

; WM
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quale furono attribuiti per ſuffiaganei i Veſcovadi d’Angloxa, e di Tricatico era

prima ſottoposta al Trono di Costantinopoli. '

Travagliò ancora Ildebrando d’introdurre lo fieſſo in Germania, ed in Francia,

mà in Germania i ſuoi Decreti, e proibizioni non ebbero alcun effetto , e ſi ſa quanto

fiaſi travagliato in questa Provincia per introdurre il Celibato ne’ Preti, ed inſino

all’ ultimo Concilio di Trento ſu questo un punto, che tenne eſercitate le penne, e

gl’ ingegní de’ più valenti Teologi di que’ tempi, per rintuzzare le ſervoroſe doman

de de’ Germani, che pretendevano'doverſi permettere non meno la Communione

_fltb utraque ſpecie, che il Sacerdozio a maritati. In Francia ſcriſſe Gregorio ſpeſſe , e

reſſanti lettere a Veſcovi di quella Provincia, che nelle loro Chieſe sforzafiero i

Preti a laſciar le mogli. Mà non ebbe nel ſuo Pontificato gran ſucceſſo , ſiccome è

manifesto dall’Epistola di Uldarico Veſcovo di Augusta ſcritta al Pontefice Nicco

lò Ill. de Cwlilvam Cleri, e' da ciò, che il Battista Poeta Mantouano cantò del Matri

monio di S. llario , e di alcuni Veſcovi della Francia, i verſi del quale ſonoorapporó

tati dal Cujazio l. c. che ſoggiunge: Galliam, é' Germania”; ju: illud non rerepr'flè, é'

cerrè tardius, ó' quam cgre‘ recepzſſe, ut ton/?ar ex Epístolu ad Nicolaum III. Uldarici

Epiſì‘opi Augustani de Caliber!” Cleri , é* ex eo etiam, quod de S. Ilaria' , ó' Epiſcoporum

Gallorum Matrimonio Baptista Mmtuanus alter Poè'm Mmtuanur cecinit. E narra questo

medeſimo ſcrittore, che non ſi perſezionò quest' Opera in Francia, ſe non nel Ponti

ficato di Caliſio lI. Questi nato di Rega] stirpe, come quegli, che era figliuolo del

Conte di Borgogna , agli Rè di Francia per langue cotanto vicino , eſſendo Arcidu

ca di Vienna , e Cardinale ſu aſſunto al Trono Pontificio l’Anno 1 I 19. , e fra le ſue

cure più principali poſe ogni studio di fare oſſervare in Francia i divieti di Grego

rio VII. , e per la ſua autorità, e gran clientela finalmente l’ottenne, non ſenza mor

morazione, e biaſimo di tutto_ il Clero di Francia , che non ſ1 ritenne ure di male

dirlo, e proverbiarlo co’ ſuoi morti, e verſi Lionini, rapportati dallo Seſſo Cujazio,

che ſino a ſuoi tempi erano in Francia vnlgatiſſimi , e correvano per le bocche di tut

ti: Cali m n. I I. (ei dice) tandem effetit , atque Perfecit , ut é' Gallia non reciperet, *vel

retineret marito: in Clerum; deuíquc nec flcut Clericor alla: fibi uxorer adſicmere ; quam

obrem é' in illum, ut ſcitis,fcrumm bi verſi” Leom'ni. '

0 bone Cfllixte, nunc omnis Clerus odi: re.

Olim Prwsbyteri poreranr uxoribur un',

z, _ Hoc destruxiſii tu quando l’apafuiſii ; i

yzjîzrzzír o mumfejflum mmquam celebrata)- bom/Zum.

Rinnovo ancora Calista le proibizioni, che i Preti non poteſſero aver Concubine,

ed Antonio Auguſiino l. 7. T. 17. e [8. Epifi. rapporta le parole del Concilio ,

che tenne in Roma riguardante i Preti di Francia, a quali proibì affatto non me

no le mogli, che le Concubine. Pnzsbyreris (ſi legge. nel Cap. 3.) Diaconibur,
é' Subdmonibm Canmbiimrum, é' uxorum cíäfirtzſia pentru: interdía’mu:.

M21 ancorche questo Pontefice toglieſſe atto le mogli a Preti di Francia, non

per questo potè togliere in queſta Provincia il Concubinato. L'ordine Eccleſiasti

co ſi~oppoſe ſempre vigoroſamente, ſrcche biſognò ricorrere all’ autorità del Pren

cipe per dar freno a loro Concubinati, e quanto ſi potè ſare, ſu, che a tempi del

Rè Ludovico VI. ſi toglieſſero le Concubine a Preti, Diaconi, e sottodiaconi, e ſi

permetteſſero a Chierici d’inferiori Ordini. Preſſo del l‘reſne nel ſuo Gloſſario Me

diaz 8c Infimx Latinitatis V. Cancubinatml, ſi legge una Carta di queí’to Rè, dove ſi

pre
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preſcrive così. Ut aeric‘í‘ejujdem Ecclestmîjícur uſque -modo víxerum permane-am: hoc

tamen przcipimm, ut Prczrbyteri , Diaconi , Subdiaconi, nullarenur deincepr uxorcs Con

cubina: babeant. Carceri *vero cujujcumque Ordini: Clerici, propter fomicaríouem, [jam,

:iam babe-am ducendi uxores concubinar. E biſogno travagliare lungo tempo appreſſo ,

perche quivi s’estirpaſſèro non men da Laici , che da Chierici; e Cujazio ad Îi‘r.Cod.

de Concubinir rapporta, che ſino a ſuoi tempi era ritenuto ancora il Concubinato da

Guaſconi, e da coloro, che abitavano ne’ Pirenei, ancorche l’altre Nazioni di

Francia l'aveſſe-ro tralaſciato. Hodie (ei dice) in ust4 non ſim: Concubine, ó' abmi

mr *vulgur eo nomine, dum ſcorta: -vomt Concubina:: hic ſèmimatrimom‘i ”ſus in deſire

tudinem abiir. Audio mmm eum retincre diſh-i510: Vaſconcr, é” I’ir‘meos. Alice Natio

Îm Galliani”; non novero Concubinamm. ~

Mà preſſo gli Suizzeri inſino a tempi di Zuinglio non pure ſi toleravano a Preti

le Concubine, mà quelli, che avevano qualche aſſistenza di Chieſa, i Paeſani Pa

rochiani non lo rice-Vevano, ſe non ſi foſſe prima- proveduto di una Condubina; ri

putando così eſſer ſicuri, che non inſidiarebbero l’onestà delle loro mogli, e figliuo

le. Zuinglio quando dcclamava, che doveſſero concederſi a Sacerdoti le mogli,

questo appunto inculcava; che ſiccome lo facevano ritenendo le Concubine, per

che non doveva loro permetterſi aver le mogli? ſiccome narra Sleidano in Com

ment. destatu Reli ioni: L. I. p. AH…. Editionir Courtenean. Arma 1559. dicendo.

Zuingliur Auflor e/ſ apud Helvetia: , ut Sacerdotibm mariti: ullam fzcíant molestiam.

Nonnullir in ipſorum Pagis hunt eſſe morem , quem rio-1mm quempiam Eccleſia: Minfflrnm

recipiam, ut julia-am eum baſic-re Concflbinam , nc pudiciriam aliorum teme!. Eam con- '

ſìmudinem *videri nidi-m à multir, *vor-nm rudenter eflè rec-37mm, ut quidem eo tem
pare, é’ in illir dqoffrime tcm’bris atque epra'vatione. 25m autem illi de Concubinir

twicfeccrunt. idem mmc eflèt de legitimir uxoribur instímendum ill-vigne.

Non meno biſo nò travagliare in Italia, perche affatto il Concubinato ſi toglieſ

ſe a Laici, ed a Chierici. Per questo isteſſo, che Gregorio VII. volle in tutti i

modi togliere a Preti le mogli, non potea mai riddurgli a laſciar le Concubine.

Declamava Gregorio contro i Preti Concubinarj, e con anatemi terribili, e .pene

rigoroſiſlime procurava estirpare da-eſſt un così pcrnizioſo costume. z *nm*

Mà i Preti audacemente reſistevano col fatto, e niente curavano tanti divieti, e

fcongiuri, anzi per ciò publicamente lo maledicevano, lo chiamavano Eretico,‘

Novatore, Ambizioſo, crudele, e ſenza fede, altiero, perturbatore de’ Regni di

Provincie, autor di ſedizione, e di Guerre crudeli, e che voleva co’ ſuoi impe

rioſi modi stabilire un Dominio inſoſ’fribile nella Chieſa, e nel Sacerdozi'o, e per

diſcreditarlo anche frà Cristiani, ed incolparlo diîquell’ isteſſo, che mostrava tanto

abborrimento , non ſi ritennero di calunniarlo, che ſi contaminaſſe con ſozze libi#

dini colla Conteſſa Matilde, e che nello' steſſo tempo, che voleva, che gli altri

ſi asteneſſero dal Concubinato , non perciò egli laſciava gl’impudic’ni amori di questa

Principeſſa, ritenendola nel ſuo proprio Palazzo di giorno, e di notte. ` Procu

ravano di render veriſimile l’impostura con* fare anvertire a molti, ch’e 'questa~

Conteſſa , mentre viſſe Gozelone Duca di Lorena ſno Marito, non'î'ſi'ì curò 'mai

di ſeguirlo, e di tenerglt compagnia; mà laſcrandolo in Loren‘a, non volle uic‘ir

mai d’Italia, e morto il Manto, con tutto che ſubito aveſſe potuto Timaritarſi
o

con uno de’ più Potenti Prencipi d'Europa per gli stati floridiſſtmi, ch’ella' poſſe~`

deva in Italia, con gran parte del Genoveſato,

V d’Ancona ,

il Marcheſato di Toſcana, la Marca'
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d’Ancona, e altre buone‘ Terre, e Città; con tutto ciò per non laſciare gl' im

pudichi amori del Papa, diferì quanto più potè il rimaritarſi la ſeconda volta con

Azone Marcheſe Estenſe, ne con quello ſecondo Marito , ella vi durò lungo tem

tempo, che ſotto pretesto, che Azone era a lei congiunto in quarto grado, volle

poi ſepararſi da lui, tanto che ſebene doppo contratto, e conſumato il Matrimo

nio ſi foſſe trovata questa parentela , Gregorio, al quale Matilde conſultò il caſo,

la conſigliò, che doveſſe affatto astenerſi dal conſorzio del nuovo marito, ſiccome

narra Enea Sylvia L. 3. in Decade 2. Biondi con queste parole qua' mulier (parlando

di Matilde)ñ marmo prima *vira , Azonem Alarcbionem Lyìmſèm, qui priori: 'vin' con

ſimguinemfuerat ſibi (zum-”Emilia canjzméîm, erat ignoranr ata-pit maritum; (F cum

per aliquot menſe: illi rom-u uiflet, re cognita Gregorium constduit , quad ,agere dcberct.

[Ile nuzlieri imperavit, ur à conjòrtia now' "vin' abstineret. Da ciò , e non altronde

nacque la favola, che Gregorio aveſſe avuto la Conteſſa Matilde per ſua Concubi

na, e che nel Sinodo tenuto in H’ormatia foſſe stato questo Pontefice accuſato non

men di Ne'gromanzia, che di Adulterio, come riferiſce Hoffman in Lexico, *verbo

Mathildir, Ecco come appunto narra queſlo ſatto Lamberto Scafn. ad A”. 1077.

p. 247. `»Mathilda derelió’ta Ducis Lotharingorum Gozolonis filia Boniſacii

›Marchionis , 8c Beatricis Comitiſſz. Haec vivente adhuc viro ſuo quandam vi

nduitatis ſpeciem longiſiimis ab eo ſpatiis excluſa praetendebat , cum nec ipſa ma

»ritum in Lotharingiam extra natale ſolum ſequi vellet , &c-ille Ducatus , quem

»in Lotharingia adminiflrabat negotiis implicitus, vix post tertium, vel quartum

nannum ſemel Marcham ltalicam inviſeret: post cujus mortem Romani Pontificis

»lateri comes individua adhaerebat, eumque miro colebat affecìu. Cumque magna

»pars Italia: eius pareret Imperio, 8c omnibus, qua mortales ducunt ſupra caete

zros Terrae illius Principes abundaret ubicumque opera ejus Papa indiguiflèt ocyus

›aderat, 8c tanquam Parri, vel Domino ſedulum exhibebat officium. Unde nec

»evadere potuit incefiuoſi amoris ſuſpicionem; paſſim jaólantibus Regis ſautoribus,

»8c praecipuè Clericis, quibus illicita, 8: contra ſcita Canonum contrada Conju

:o gia prohibebat, quod die, ac notÈle impudenter Papa in ejus voluptaretur am

zplexibus; 8c illa furtivis Papae amoribus praeoccupata post amiffum Conjugem,

,retro ſecundas contrahere nuptias detreëìaret. Sed apud omnes ſanum aliquid ſa

›pientes, luce clarius constabat, falſa eſſe, quae dicebant. Nam 8c Papa tam

zeximiè, tamque Apostolicë vitam inílituebat , ut nec minimam ſinistri amoris ma

,, culam converſationis eius ſublimitas admitteret; 8c illa in Urbe celeberrima, at ue

,, in tanta obſequentium frequentiam, obſcena perpetrans latere nequaquam potuiëet.

Fu veramente coſa da flupire, che nel nostro Regno ancorche paſſato poi ai

Suevi, ed agli Angioini , e che uefli Prenclîpi conformandoſi a tanti, e ſi innu

merabili Canoni stabiliti in tanti ncilj, ave ero ancora eſſi proibiti il Concubina

to a Laici. Anzi Carla II. d’Angiò impoſe pena della perdita del uarto alle Con

cubine ſcommunicate, ſe paſſato l'anno, non ſi emendaſſero, e perſisteſſeto nella ſcom

munica. Con tutto ciò, ſiccome fu facile eſ’tirparlo da Laici, che potendo aver

mogli, laſciavano volentieri le Concubine, coſi anche in quefli ultimi tempi durò

la medema difficoltà per efiirparlo da Preti, i uali non eſſendo loro permeſſo d’

aver moglie, non potevano a verun patto riddurg a laſciar le Concubine, ed era co

ſa maraviglioſa il vedere, che publicamente le tenevano nelle proprie caſe , e paſſa

vano come gente della loro famiglia, ed arrivarono a tale eſtremità, che preteſero

 

di
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di dover ancora godere dell’ eſenzione del Foro, come loro famigliari, ne ſi ſono

vergognati alcuni Scrittori stampare ne’ loro Volumi, che le Concubine de’ Chierici

debbano godere dell’ eſenzione, per eſſere de familia Clcricorum, e chei Prencipi

ſecolari non oſſtno fare statuti penali contro di eſſe, ne punirle di ſorte alcuna, ed

llgndo stato richiesto da Carlo Malatesta, ſe poteva imporre pene contro

' le Concubine de’ Preti, riſpoſe francamente di nò, perche erano eſenti dalla ſua

Giuriſdizione , come rapporta Fulvio Facciamo de Probationibus lib. 1.' cap. 26.

num. 60. quibus adenda crunt, quae nota-vir Ancharanus, de qua Marſili”: non facir men

tionem in. c. 3. er. n.28. in q. 23. col. 46. ex:. dc Regni. .ſur. in 6. ubi conſìdtur àCara

lo de Malatg/iir Principe religioſſh'mo , rq/Pondit; quod Principe-:ſembrer- non pqffimtfib

‘ cere statura ptenalia contra Concubinar Clcricorum , nec ulIo modo ea: punire.

Anzi a tempi del Rè Roberto Figliuolo del Rè Carlo ll. d’Angiò, avendo il

` Giustiziero della Provincia di Prencipato citra voluto procedere contro le Concubine

ſcommunicate de’ Preti per l’eſazione del quarto, in eſecuzione del Capitolo del Rè

Carlo ll. per eſſer paſſato l’anno , e non curavano farſi aſſolvere con laſciare il Con

cubinato, alla ſvelata ſi oppoſero tutti i Chierici della Città , e Dioceſi di Marſico,

querelando il Giustiziero al Rè Roberto, che ardiva ancora dalle loro Concubine

eſigere la Multa, e furono coſi audaci, e fervoroſe le loro domande, che quel buon

Rè ſi arreſe a loro strepiti , e nell’ Anno 1317. ordinò al Giustiziero , che non Iproce

deſſe contro le loro Concubine in virtù del ſudetto Capitolo del Rè Carlo ſuo adre,

ne tampoco le molestaſſe nelle perſone, ne nelli beni, ma che laſciaſſe il castigo di

quelle, a i Prelati delle Chieſe, come ſi legge dal ſuo Ordine indirizzato al ſudetto

Giustiziero , rapportato da Bartolomeo Chiocarelli nel Tom. X. de’ ſuoi M.. S. Giu

riſdizionali, e fu da noi auvertito nel Lib. I9. della nostra .ſtoria Civil:.

Biſognò per tanto travagliar lungamente per estirpare nell’ Ordine Eccleſiastico il

Concubinato , e la difficoltà non era tanto co’ Laici, che co’ Chierici, e perche preſ

ſo di noi, già i nostri Rè, ſpezialmente dell’ lllustriſſtma Caſa d’Angiò, non ſolo

l'avevano proibito a Secolari , ma vi avevano imposta pena della perdita del Quarto,

perciò per estirparlo da Chierici biſognò in tutti i Concilj, che ſi tennero appreſſo ,

'declamar tanto contro il Concubinato, e perche ne aveſſero abbattimento, e lo

laſciaſſero con effetto, dipingerlo per una congiunzione illecita, abominevole, e

peggiore dell’Adulterio, dell’ Inceſto, dello stupro, e di qualunque altra nefanda

ltbidine, e molto più orrenda ſe ſi pratticaſſe dagli ammogliati.

ll Concilio di Baſilea, il cui Decreto è rapportato da Gonzalez nel c. 6. de Cantu!).

Clcric., éf mulier. con ſerie, e gravi ammonizioni lo vietò al Clero. Lione X. nel

Concilio Lateranenſe ~declamò contro i Chierici, che ritenevano ſino a ſuoi tempi le

Concubine; stendendo la ptoibizione che ſi ' legge 7. Decret. l. 5. c. 7. non ſolo a

Chierici , mà ancora a Laici , inculcando, che ſe ne asteneſſero affatto.

E finalmente il Concilio di Trento nella Seſſ. 24.. de Reform. Matrim. c. 3. lo de

testò, ed abolì , ed i Prencipi del Secolo davano tutto ,il favore a loro divieti per

che foſſero eſeguiti non meno contro i Chierici, che contro i Laici, per quanto s'ap

parteneva alla ſcommunica, ed altre pene ſpirituali, che contro i Concubinarj stabi~

irono. E perche questa materia del Concubinato ſi vidde in quest’ ultimi tempi più

trattata da Canoni, che dalle Leggi de Prencipi, .e le inceſſanti, e ſpeſſe proibizio

ni ſi facevano più da Prelati della Chieſa, che da Magistrati ſecolari, le quali

abbracciavano non meno ‘i Chierici, che i Laici; quindi-forſe la pretenſioneñdegli

` "" V 2 Eccleſiastici
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Eccleſiastici di riputare il Concubinato, non meno che preteſero dell’ Uſure, de

litto Eccleſiaſiico, e pretendere perciò la cognizione anche ſoprai Laici, o alme

no che ſi doveſſe ſiimare di Foro misto, e perciò darſi luogo alla pretenzione: rnà

preſſo di noi questa pretenſione non ſu fatta loro valere , ne ſi è mai permeſſo, fuori

della ſcommunica, di procedere ,contro a Laici con pene temporali, ſiccome da

noi ſu rapportato nel L. 33. della nostra Storia Civile p. 226.

Parimente l’isteſſ) c. 8. de Reformatione Matrim. del Concilio Tridentino di

ſopra riferito, non ſu preſſo di noi ricevuto, per quanto concerne le pene tempo

rali, che ſi procurano í’tendere anco a Laici; e ſu uno dè notati dal Reggente Vil

lani nella Relazione, che ſece al Rè Filippo Il. de Capi di quel Concilio, che

non ſi dovevano accettare nel Regno, perche in quello, oltre della ſcommunica,

di che non_ ſi muove agli Eccleſiastici alcun dubio , ſi vuole , che i Veſcovi poſia~

no cacciare dalle Terre delle loro Dioceſi le Concubine, che paſſato l’Anno, du

rando nella ſcommunica, non laſciaſſero il Concubinato, e di vantaggio ſi riſerba.

a Prelati d‘infligere loro que’ maggiori castighi, che ſiit’neranno convenienti, e per

maggior diſprezzo dell’ autorità ſecolare, ſi ſoggiunge , che ſe vi ſarà biſogno , ſi

permetta loro d’invocar l’ajuto del braccio ſecolare; quaſi che, ſe lor verrà in ac

concio di farlo coll’ Opera de propri Eſecutori, bene ſiarà; ciò che nel nostro

Regno non s’è giammai permeſſo; ed avendo alcuni Veſcovi ardito di farlo , e di

procedere alla Carcerazione de Laici per caggion di Concubinato, ne furono ben

ripreſi da nostri Vice Rè, ſiccome ſu pratticato col Veſcovo di Gravina , col

Vicario di Bojano, coll’ Arciveſcovo di Coſenza, e con altri Prelati, i di cui

eſempi potranno vederſi nella nofira Storia Civile al L. 33. del 4.. Tom. p. 180.

e 181.

Cottanto s’ebbe a travagliare nel nostro Regno per estirpare affatto il Concubi

nato de’ Laici, e molto più de Chierici; coſpirando aſſieme non meno le Leggi de

Prencipi , che i Canoni della Chieſa a ſeveramente proibirlo; quindi il Concubi

nato, che a ternp’t antichi era riputata una congiunzione legitima, e permeſſa, di

venne illecita, e obbrobrioſa, e ſe ora chiamiamo pure queste congiunzioni, Con

cubinati, e concubine , aburirur *vulgur eo nomine, come ben diſſe Cujazio, poiche

tali congiunzioni non meritano il nome di Concubinato, mà di ſurtive congiunzio

ni, ſi fanno di ſoppiato, e celatamente, perche contro il preſcritto non meno de’

Canoni, che delle Leggi Civili, e non poſſono dirſi come prima legitime, perche

non hanno al giorno d’ oggi veruna aſſistenza di Legge; anzi ſono, da quelle ri

provate, ed abborrite. E le Concubine preſenti dourebbero dirſi piuttosto Amiche,

o Pelliche, che Concubine. Non ſi tengono paleſemente in Caſa, ne ſi commette

loro l’Economia alla cura delle coſe domestiche, come già 'ſi costumava, uando

erano riputate Commogli. Npn ſi attende ora a vedere, ſe tquelle ſiano ſciolte,

o maritate , ouvero ſe ſi congiungono con un altro parimente ciolto ; non ſi cura

più, ſe in tal congiunzione ſia ſerbata la dovuta ſede, o violata; anzi elle regolar

mente ſi miſchiano con altri, ne con maritale aſſetto ſi ritengono.

E ſe ora ſi riteneſſèro publicamente in caſa , tanto maggiore ſarebbe lo ſcandalo, e

la vergogna, perche eſſendo ſiate ſeveramente proibite dai Canoni, e dalle Leggi, e

non ammettendoſi ogn’altro stato, che il Conjugale, o il Celibato, quel terzo

fiato, che postoin mezzo ſra questi due, prima era riputato un congiungimento legiti

mo, perche dalle Leggi aprovato , ora meritamente dourà-fiimarſi per illegitimo , ed

` ObhÎQ‘_
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obbrobrioſo: e perciò non doveva alcuno offenderſi di quello, che io ſoggiunſl nel

Tom. 2. della mia Storia Civile nel fine del Lib. ll. pag. 227. quando diſſi: coſi

il tempo muta le coſe , e ſa, che quel, che prima era onesto, rendaſi poi biaſime

vole, e vergognoſo. E forſe coſa nuova, che le coſe, le quali non ſono intrinſe

camente cattive, e che ſecondo i vari coflumi delle Nazioni , ſecondo i tempi , e

le tant' altre circonfianze poſſono ricevere var-j cambiamenti, ora abbiano una ſem

bianza, ed ora un altra‘ne acquiflino varia, e diſorme? Ciò, che s’ appartiene al Go

verno politico dell’ imperio , o alla Diſciplina della Chieſa ſia ſottoposto‘a tali cam

biamenti: quante volte le noflre Leggi, ciò , che prima flimarono legitimo , xi

putarono poi proibirlo, e condannarlo; quant' altre la Chieſa steſſa , ciò, che pri

ma approvò, flimò di foi riprovare, ed abolire? Non ſi verebbe mai a capo ſe

ſi voleſſero quì annouverarei tanti eſempi , che confermano questa-verità , eflendo

innumerabile. Le purgazioni per mezzo de ferri inſuocati , o delle aque ſerven

ti, o gelate , furono non men da Prencipi , che da Sommi Pontefici ammeſſe , e

commendate , inſino a preſcriverne particolari riti, ed eſorciſmi? Dipoi furono ri

putate non men empie , che ridicole. A que’ tempi , come ſaviamente auvertì

A-vemina Anna]. Bojor. l. 4.. [ſind mm* erat ſàpere , fídem in Dea habe-re , omnem

ſPem in ipſò collocare. Nzstro ſeculo nihil minus, quippe nihil alimi est , quam deli

rure, Denmqùe immortale?” irritando ad iracundiam Pro-votare. ll qual Autore ter

mina il ſuo diſcorſo appunto con ſimile Epiſonema , dicendo. Sole:` idem faò’lum ,

ut 'video, diverſi: statilms, hic pie-tati: , alibi errori: 110mm accipere. Potrebbe an

cora eſſere di documento ciò, che de divorzj per l’Adulterio della Moglie la Chielà

Greca permiſe, e la Latina riprovò. Quella, che la Chieſa fieſià Latina pratticò del

Celibato de Preti; la quale prima riputò non dovere eſcludere dal Sacerdozio i Ma

ritati , ne obblígarli, aſſunti a quello, a laſciar le mogli, ciò , che come s’ è ve

duto non volle negl’ ultimi Secoli più permettere , obligando tutti ad una eſatta

continenza, ed eſigerne perciò voto di castità. Prima dunque era riputato lecito,

ed onefio a maritati aſceſi al Sacerdozio di poter ritener le mogli: E quando nel

Concilio di Nicea ſi penſò da alcuni Padri di obligare i Preti a laſciarle. In medio

?077ml mlçfllù (dice Socrate 1. 1. c. r8. ) firrrexit Paphnutius, ac -vehememer *vocife

mi”: est ; non gra-ue jugum eer‘uicibus i/lorum imponendum eſſe, quia erantjàcrir initia

ti 5 bonombile eſſa conjugíum inter amner, ó' :0mm immucularum. E pur ora ſembre

rebbe coſa non pur non dicevole, ed onorahile , mà pur troppo vergognoſa, e bia

ſimevole, ſe frà noi ſi vedeſièro i Preti colle mogli alato. Sarebbe perciò da deſi

derare ne miei accuſatori un più caritatevole zelo, ed una maggior perizia , e con

rezza di quelle coſe, delle quali non eſſendo bene inteſi, ſi vogliono mettere a cen

ſurare , e non dar alle mie parole interpretazioni coſi firane , ed impertinenti ,. che

eſſe non_ meritano. lo ne’ due luoghi addittati parlo del Concubinato di que’ pri

tm tem 1 , quando era riputata una congiunzione legitima, e perciò non dovevano

ſi rabio amente ſcagliarſi contro ſentimenti cotanto puri, ed innocenti , che ſi leg

gono etiamdio ne Canoni fieſſl della Chieſa, e ne ſuoi più Santi, e inſegni Dotto

ri; ne quali ſenza alcuna maraviglia, o riucreſcimento , anzi con ammirazione, e
Q

con plauſo vengono tutto di letti, e commendati.

_V3 . CAPO
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CAPO XV.

 

Reputa flzperjlizíojì li Pellegrinaggí.

`~

Uesta imputazione non meno, che l' altre, dipende da quel pregiudizio , in

cui per lo più gli uomini ſogliono milurare con li costumi preſenti l’ uſanze an

tiche, e col le nuove riforme gli paſſati abuſi de’Secoli più incolti, e barbari, pieni

di ſuperstizione , e d’ignoranza. Non altro ho io eſclamato , e grido ancora, che

la mia Storia non ſi legge a pezzi; mà ſeguitamente ; perche l’ imagine di un Se

colo ſarà tutt' altra del precedente `, e del ſuflèguente. Non biſogna confondere i

costumi, o gli abuſi antichi con li nuovi. ln tanto la Storia viene commendata per

la maestra , e condottiera della nostra vita, perche ponendoci inanzi agli occhi i

tanti, e vari stati delle coſe mondane poſſiamo quindi aprendere un eſatta norma ,

onde offiamo re olare i nostri affetti, le nostre opinioni , e giudizi: La caggione
onde urono moſſigalcuni a dire, che io riputaſſl ſuperstizioſi i Pellegrinaggi, non ſu

altra; perche deſcrivendo io nel primo Tomo della mia Storia L. 5. cap. ultimo lo

stato lagrimevole in cui ſi vidde la Diſciplina Eccleſiastica nell’ ottavo Secolo , la

prodigioſa ignoranza , in cui gli uomini vivenano, e la deplorabile corruttela de’

loro costumi, dico de’ Pellegrinaggi nella p. 376. non più che queste parole: Per

l’ ignoranza , e ſùperstizione de’ Popoli , i Pellegrinaggi erano più frequenti.

Chi aveſſe tenuto avanti gli occhi lo stato di quel Secolo , e de’ due ſequenti an

cora, ne’ quali l’ ignoranza preſſo a Popoli fu veramente prodigioſa , e l’ ecceſſo, e

ſuperstizione de’ frequenti Pellegrinaggi ſu tale , che biſogno per la loro corrutela ,

ed abuſi , che non meno li particolari Concilj per mezzo de’ loro Canoni, che i

Prencipi co’ loro Capitolari vi daſſero freno, e riparo ,. perche i diſordini non arri

vaſſèro all’ ultima estremità; aſſai moderate , e ſobrie auvrebbe dovuto riputare

quelle mie quattro parole. ~ -

Chi può dubitare , che il Pellegrinaggio non ſia un Opera pia, e meritoria , e

che quando s’ intraprende come un Opera laborioſa , e di penitenza non ſia una

colà gratiſiima a Dio, ed alla ſua Chieſa? Ne io aveva potuto dar ſoſpetto alcunno,

che di ciò ne dubitaſii: poiche in questa stestà mia Opera al Tom. 2. p. 6. vengono

da me cottanto commendati i Pellegrinaggi de’ nostri primi Normanni , intrapreſi

veramente con iſpirito di v‘era pietà, e religione : ſiccome i tanti altri Pellegrinaggi,

che fra noi ſi costumavano ne Santuari di Monte Caſſino , e di Monte Gargano ,

per eſercizio di penìtenza, e di ſomma pietà , e zelo , che ſi aveva della nostra

Religione.

Ma l’ ignoranza profonda di que’ Secoli , e ſpezialmente dell’ ottavo , la quale ſic

come gl’ uomini malvaggiſprecipita nell’ ultime ſcelleratezze, coſi gl’ uomini Religioſi

gli fa paſſare in ſuperstizio r, aveva corrotta una Opera ſi pia, e meritoria, facendo

divenire ſuperstizioſo un atto ſi religioſo. Non vi è altro più efficace mezzo , che

l' ignoranza per ſar più ſpeditamente questo per altro breve paſſaggio, cioè da Reliñ.

gione a ſuperstizione, non eſſendo altro la ſuperstizione, come la diffiniſce S. Tama/ò

pag.

l
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pag. 2. q. 93. art. 2. , ed i più grav’i Teologi, che ſitperfluus cultm'; cioè quel culto

regolato , ed ecceſſivo ,,che, da ſe , non porta l’ uomo a Dio , ne raffrena la con

cupiſcenza della carne , nià per un certo -fanatiſino, ouvero credendo , che altri

menti facendoſi , le divozioni non abbiano tanta forza , ed efficacia , gli ignoranti

per lo più s’inducono ad adoprarlo. Coſiil famoſo Gio: Caſone lib. de direéìione

-cordis , conſideratione r6. mette fra le ſuperſiizioni quella credenza , quod &influi

Antoni”: plus habent virmtis in curando ſacmm, ut aiunt, ígnem , quam alii Sunffi.

Parimenti, quod in har Eccleſia dedicata Beatiſh‘me Virgini ipfius virtus fit Potentior ,

quam in alia ad facienda miracuIa; ó' filcmrrmdum ÌH‘UOCEMÌÌ! jè; (F Ìm‘ Pîají’rtím

ratiane tali: , *vel tali: ima inatianis fine , *vel rarione ſolite Peregrinationis iIIic romi

imate .P Nella fieſſa Cla e mette queſi’ inſigne Teologo il culto de Santi piuttofio

per Novena , che per ſettimana , o quintana? Il Padre Giacopo Paſſavanti nello

ſuo ſpechio della vera penitenza novera molte di conſimili ſuperfiizioni, e le con~

danna nel Cap. 5; , dove tratta della terza ſcienza diabolica P. 255. Edit. Flor.

A. 172 5. E quello , ch’ è detto delle parole, ſimilmente ſi dice del Digiuno,

del ſilenzio, delle Meſſe, delle venie, dell’andatte fatte ſotto certe offervanze di

tempo, o di novero; credendo, che altrimenti non foſſero valevoli, come ſi dice,

de 12. Lunedì di S. Catterine, del Venerdì di J‘. Nicola, delle Meſſe di S. Gregorio,

del Mercoledi di S. Lorenzo , del ſilenzio dei dodici milla Martiri , e di tutte ſimili

coſe. E non ſi dica però , che le Meſſe , il digiuno , l’ orazione e gli altri beni

non ſia bene a fare, ma quelle oſſervanze di tempo , del novero , e di certi m'odi,

non ſono ne lecite, ne buone. E che la vanità , e la cupidità delle genti mortali

voglia porre leggi alla Divina -Giuſ’tizia, che per loro Opere , o loro parole , o loro

andate, o loro offerte , ſi traggano infra certo tempo anime di Purgatorio, ueſla è

grande preſunzione, e pericoloſo, errore a credere, ò a dire. ll Dottor avarro

in Enrbiridio C. 11. n. 24. ne porta altri eſempi: quali: di (come ei dice) Cerre

mania qmedam orandi ante fili: ortum , *vel audiendi ſàn‘um ci Sacerdote , qui -voeemr

Joann”, *vel diomdi bis Alleluia , -vel Poter No/ier, quando ſemel est dicendum: Can.
gmſisquís drfl. 4-1. e moltiſſimi altri poſſono vederſi preſſo Genetto in Primum prece

pmm Deealogi quaſi. .9.

Or i Pellegrinaggi in questi Secoli incolti ſi reſero frequenti , non perche erano

regolati dallo Spirito di Dio , a cui non piacciono, ſe non quando s’ intraprendono

come un Opera laborioſa, e di penitenza; ma per una ſiiperfiizioſa credenza, che

adorar Dio ai Santi in una Chieſa più che in un altra , foſſe coſa più Santa , e di

maggior perfezione 5 ò perche credano, che prendere i Sacramenti, ò Indulgenze

in una Chieſa, foſſe aſſai meglio, che prenderle nella propria Parrochia, ò in altre

Chieſe di ſua Patria, dove potevano ugalmente guadagnarſi. Mà ſe la ſuperſtizione

ſi foſſe contenuta ſin qui , ſarebbe stata comportabíle. Molti avevano opinione, che

viſitando la Tomba di un Santo `, ò d’ altro, con laſciarvi una limoſma , 'ouvero

con erigere una Magnifica Chieſa , ſarebbero ſaldati già tutti li conti con Dio , e

ſarebbe fatta una buona pace con lui, ſenza paſſare alla contrizione de’ eccati, alla

reſtituzione della robba maltolta , ed alla emendazione della vita. Folco Conte

d’ Angiò anga‘riava i ſuoi ſudditi, rubbava, e non vi era rapina , che non commet

teſſe opra i deboli, e credeva ſaldar con Dio quefie partite con andare in Pelle

grinaggio ſino a Geruſalemme, per farſi quivi flagellare da due ſuoi ſervidore col la

fune al collo dinanzi il ſepolcro di N. Signore, ſiccome rapporta Michiele SignLoIr di

on

l
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4 illum cialde , ac ſiiblimius inde , quo

Montagna ne ſuoi Saggi L. I. c. 4-0. , e cò dannati, che aveva rubbati fondò da

fondamenti una magnifica Chieſa nella Campagna di Tom': , e voleva , che l’ Arci

veſcovo di Tours , nella di cui Dioceſi era quella stata fabricata , veniſſe a conſe

crarla: Mà il Santo Veſcovo rifiutò di andarvi, e gli fece dire, come rapporta Glabro

Ridolſo Scrittore contemporaneo dell’ X1. Secolo lib. 2. e. 4. che ; hoc pori”:

illi -vìdebamr competere, ut Primitm ſi quid injuſiè diripuemt alieni , njfimeret ; jÎc

qz/e deiìzceps jzffio judicii Deo propria , qua' *vo-vera: , cſſì’rre deberet. Mà furono in

ciò pur troppo diverſi i ſentimenti del Romano Pontefice, e quel, che n` auvenne

ſopra questo rifiuto , della collera eli-Folco, dell’ avarizia , ed ambizione di Roma,

e della divina indignazione , perchè non ſi imputi a tnia temerità, meglio ſarà traſcri

vetlo col le parole ſieſſe del S. Abbate Ridolſo , che l. c. , coſi ſiegue questa vera

mente memoranda, e degna Storia. Cflmque igimr :ſia Falconi à ſia': perlato fuiſſ’nt,
dimina ferimze rzfimtpm, nimímn ind' nè ſere”: Epijcopi reſponſit, inſitperſi comminata:

Zia-1111i! adegit conſilium. .Max dem’que copioſit

argenti, ac auri qflizmpta pecunia Roma?” porge-nr , ac .ſommi Papa* caziſitm jim: profe

fliom’s expofitit; ac dcinde poſccm , quod ab i110 opta-vent: plnrima ei mzmcrum dona

obtulit; qui protimzr miſit eum eodem Falcone ad prwdifiam Baſilica”: ſm'andam unu”:

ex illis, quo.: in B. Petri Aptfflolorum Principi: Eccleſia Cardinale: '00mm, nomine Pe

trum , cui etiam rece-pit 'veluti Romani Pontifici: mzrborímte affilmpra , quidquid agen

dum Falconi -vide ati” intrepidur expleret; quad utique audientes Galliarum quoque Pne

fides‘, prieſumptionemſhcrilegam ”gno-verun: ex c-ecä cnpiditate proceſſL/fè; dmn -videliñ

m 1m”: rapiem , alter rapmm juſcipienr, recens in Romana Eccleſia cluſma crea-ui]l

ſent; uni-vedi etiam paríter dere/lume: , quom’am nimium indecenr *vide atm' , m i: qui

Apostolica”; regebnt ſèdem , apq/Ìolicum primitur, ac Canonicum tnwſgrediebamr teno

rem. Cum inſìzper multipliciter fit aniiquitm autborime roboratum , ut non quifflíiam

Epijìoparum in alterius Dimcejí i/iud pra-firma: exercere , mſi Preſide , cui”: fuerit ,

rompe-[lente ſeu permittente. Igimr die quad-1m men/ir Maji congregata est innumera

bilis Populi multimdo ad dedicationem ſcílicet Pmdíffc El‘ſlt’ſl. Ex quíbur- multa etiam

Pim-es illuc Falconi.: terror ob ſim eldtionir pompa”: con-venire compulit. Epi/Zopi mn

tùm , qm’ ejm ditione preme-banner mafia', interfllere. Cupra igitur die con/lindo ſim':

pompaticè bujufinodi dedicatione , atque peraíifl, miſſzrumque ex more ſòlemniir celebra

ti: , poſimodum (inique ad propria rediere. Dmique imminente ipſim díeí bom nona ,

cum flabrís Ieníbur /Z’remzm undique conſsteret Ca’lum, repeme fiiper-venit à [agi: Au

_flrali 'vebementzffimm turbo 5 ipſhm impellenr Ecclq/iam, ac replenr eum mr ito Aere,

diù, multumqzte concutiem; Deinde 'verò ſaluti: laquearibur :mit-”ft ejuſdem Eccleſia'

crepes, ſimulqne :ata neger Per pigizam templi ejuſdem Occidentalem in rerram commi

ter e'verſimz jerimt. Quad cum multi per regionem faffum camperisti”, .nulli venir du

lvíum, quoniam inſòlens praſizmptionis audncia irritum constitui er -vomm, ſimulque pree

_fl’mitm‘ , ac fitmrir quibzffizm' , ne buie ſimile agere”: , e-vi em jua'icium fuit. Licet

namque I’ontzfex R. Eccleſia ob dignitarem Apostolica Sedi: cxteris in orbem copi/limit':

reverentíor babeamr , non mmm ei licei tmnrgredi in aliquo Canom’ei modcraminis teno

rem. Siem enim unuſquifilue orthodoxñe Eccleſia: Pomifex , ac jpanſitr propri-e ſedi: ,

aniformíter ſpeciem gen': &il-autori:. , it.: generali!” nulli con-venir gruppi-1m in alterius

proeaciter patrare Epiſcopi Dia’ce t.

Moltiſſimi altri del ſolo Pellegrinaggio , che per Roma intraprendevano , crede

vano di rimaner liberi, e *ſciolti da tutti li delitti commeſſi, ſenza che foſſe lor

biſogno
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biſogno della contrizìone de’ peccati, della penitenza, ed aſſoluzione de propri ſa~

cerdoti; e questa pernicioſa ſuperstizione ſi dílatò tanto verſo la moltitudine del Vol

go .stolto , ed ignorante , che fu duopo per toglierla dalla mente degli ſciocchi,

che il Concilio di salgustat, che è il XVllI. , eſpreſſamente la condannaſſe. Ecco

le parole del citato Canone. Qllífl multi tanta menti: ſiaeftllimtur stultitia, ut in ali

guo capitali crimine incnlpati, Pomitemiam à ſàcerdoríbur ſuis accipere nolint: in hoc

Maxime confiſi, ur Romam eumibur , Apzfflolicus omnia jzbi dimitmt Peccato; .51212510

'wfiim çfl Concilio, ut tali: Indi/[genna illis non profit , ſed Prius juxm modum deliffi

Pwnitentiam ſibi datum à ſia': Sucerdotibur impleant, ó' tunc Romani ire ſi 'Uelint, ab

Epiſcopo proprio licentiam , ó' litterus ad Apdìolicum ex ejuſdem rebus dcferendar

acczputm.

S’ intraprendevano ancora tali Pellegrinaggi ſpezialmente in Geruſalemme, e nel

la ſpedizione di Terra Santa in Palestina da Giovanetti , e da Femine, li quali

meſcolandoſi inſieme ne’ lunghi , e diſastroſi viaggi, non vi era laidezza , che non ſi

commetteſſe, e non ſi contamìnaſſero di abominevoli libidini. Si tralaſciavano le

Arti, ed i Mestieri, non 'ſenza graviſſimo danno della Republica , e íouvente in

traprendendoſi da Capi di Caſa , questo portava l’ abbandonamento delle famiglie 5

coſa, che S. Paolo I. ad Timoth. 5. diſſe eſſer peggiore dell’ Apostaſia , e dell’ in

fedeltà. Non ſi teneva conto delle robbe , delle mogli , e de’ figliuoli; ma i ma

riti, edi Padri abbandonando le loro Caſe , non ſi curavano eſporre a pericolo

l’ onore delle loro mogli, e figliuole. Memorabili ſono però le parole di Gugliel

mo Arciveſcovo di Tiro nel l. r. c. 6. della ſua Storia , che compilò di questa guerra

Sacra: Dividebamr , ei dice, maritus ob uxore, uxor à marito, Patres afiliis, filíi à

Poremìbur , nec erat cbaritatis -vinculum , quod buicfer-uori poſſe: facere przjudíríum ,

im ut è claustrir multi egrediebantur Monno/u' , (9' incluſi de Carceribur , nec tamen apud

omne: erat in caurà Deus , ſed quidam ne amico: deſererem , quia'am m- deſider ba

berentnr , quidam ſòlà [evitati: camä , aut ut ſiro: declinantes deluderent, alii: ſe ad

jungebant. Omner ergo ex cauſir wriir properabant. Non erat in Regni: Occidenme

libur , qui aut cetatir, autfl’xür *Nelle: efle mcmor , aut aliquibus perſìmjzonibur deterſi

tur ab incepto dejífleret. Sed omnes indifferent” manu: dubai” ; omne: unanimiter

corde , ('9' ore -uotuni profitebantur.

Sin da tempi di San _Girolamo un opera cotanto pia , quanto era il pellegrinag<

gio , cominciò a contaminarſi; ond’ egli lodò tanto S. Hilarione, che eſſendo nato

in Palestina, ed ivi dimorando non aveſſe viſitato Geruſalemme , ſenon una volta

ſola , per la vicinanza del luogo , e per non mostrar fat poco conto de’ luoghi

Sacri. Or ſe a raggione viene lodato S. Hilarione, che tutto vicino , che foſſe a

Geruſalemme ſia stato coſi ritenuto ad andarvi , per non parere di rinchiuder Dio

in un luogo angusto ; come non potrà dirſi, che da ignoranza, e ſuperstizione non

procedeſſe in que’ Secoli barbari tanta frequenza di Pellegrinaggi intrapreſi da una

turba infinita di gente, che abbandonavano le proprie caſe, e gliuoli, e tutti co

loro di cui dovevano aver maggior cura, e penſiere? perciò eſclamava S. Girolamo.

Non magnum eſſi Hierofizlymi: fuiffe; ſed bene oixiflè magnum est. Can. Gloſſa 69.

Cauſ. r2. q. 2.

La malvagità, che negl’ uomini è più commune, e connaturale, che la probità,

ſecondo che Dio steſſe nel Gen. cene fece accorti dicendo: ſenſi” enim , ó' caglia

rioner Humani cordir prom’ ad malum jim! ab adoleſcenti:: fila, ci sforza a crederà?,

X c e
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che quando ad un’ azione poſſono concorrere più fini, uno legitimo , ma laborio

ſo , ed arduo , l’ altro Pravo, ma comodo , e vantaggioſo; i più, donde naſce la

frequenza di quella, ſian moſſi dall’ utile, anzi che dall’ onesto. Ciò posto , noi

auviſiamo nelle Storie de’ Secoli andati, che tali Pellegrinaggi godevano varie fran

chigie, e privilegg'l,` onde ci ſi fa credere, che la moltitudine piuttosto da questo

ſpinta forſe , che da altro, e per conſequenza avendo allora veduta, che ſia stata la

loro più ſuperstizione, che Religione. De loro privileggj fa lunga menzione Gia

como Gretſero ne’ ſuoi libri de fuſi: , ó' Religioni: Peregrinamibm , e nel lib. 2. c. I2.

afferma: Hate Peregrinorzmz ROÌÌZJÌÌI- concurremium multitudo cauſa”: dedit nonna[

Iis abuſilmr.

Ma quel , che poteva più. adeſcare l’ umana debolezza, era il beneficio della Tre

gua, di cui ſi fa menzione al tir. dc- DL’tTeMlÌ, de Tregna , é’ pare , in vigor della

quale credevaſi, che durante il Pellegrinaggio , non poteſſero eſſer molestati da lo

ro creditori, come ſi foſſero legali calmi Reipublic-e, come dice Gio: Andrea , ſecon

do il testo nella l. 2. de legati: de Judíoíir; ed il Cardinale ostienjè, appreſſo il

Panormitano in e. I. n. 6. de Clerici: perrgrìnam. inſegna, che non ſi poſſa procede

re contro di un Pellegrino per Giudice ordinario , o Delegato , ſe prima non ſia

fatta la prevenzione.. Grande incentivo in vero era per la gente ſcolata, e decotta.

L’ altro stimolo per l’ umana cupidita era , il non eſſere obbligati a pagar dazj ,

ed altre gravezze , dal Concilio Víeimenſè celebrato ſotto Pipino nell’ Anno 7 56. ſu

stabilito nel Canone 22. con tali parole. Peregrini, qui propter Dem” -vadunt, telo

nium non jbl-van:. E che questo ſia il ſignificato della voce teloni-um, può vederſi

preſſo il Du Cange nel ſuo Gloſſario. Il medemo ſi hà del Canone , Si qui: Romi

peras 23. Cauſ. 24. q. 3.

La Storia ancora ci aſſicura, che in que’ Secoli per tali fini mondani s’ intrapren

devano i Pellegrinaggi. Alcuni ſotto abito mentito di Pellegrini andavano traman

do congiure ;' Altri per isfugire le pene dovute a loro delitti , e questo abuſo era

ſi allargato, e pernicioſio , che biſognò riprimerlo anche con Leggi de’ Prencipi;

ſiccome fecero i Franchi, i qualinel Lib. 1. Legum Francr'mrum c. 79. per estirpar

gli stabilirono questa Legge: ,ſi mangoìzes , ó” cogciones , qui fine 0mm' lege *va

gabundí *vadzmr per i/Zam rerram, non finanmr magari, (9' deceptioues bomim’s agere;

ne :sti nudi cum ferro, qui diam! darà ſibi pa’nitemiíi ire *vagante-.r. Aſeliur 'videtur ,

ut .ſi aliquad inco‘fljfizemm , é' capitale crime” commiſerim , in uno loco permane-unt

Iulm-ante;` , ur ſer-viewer , (5” pa’nitentiam agente: , jècundùm quod ſibi mnonicë im

poſirum 1t. ‘

Moltiſſimi altri erano moſſi , o da curioſità di veder paeſi, 0 da voglia di pro

cacciarſi da vivere , o da ſpirito di libertinaggio , ed allegria per andare coſi in

treſca; ch’ è quello, che diceſi dal nostro volgo , far la bírba; e bene allo ſpeſſo

ſi azzufavano, e facevano questioni, e riſſe nelle steſſe Chieſe, che andavano a vi

ſitare ; come della Chieſa di S. Giacomo di Compoſiella ci attesta Gonzalez. in c. 4. n. I.

de Cleric. Peregrin. Quindi in tutti li Concilj tenuti in questi medeſimi Secoli, de’

quali io parlo, furono tali Pellegrinaggi qualificati per ſuperstizioſi , e di pernicioſo

ſcandalo; e ſopra tutto il Concilio Cabíloneste Il. celebrato nell’ Anno 813. stabilì un

Canone, che è il XVllI. , le {di cui parole rapportare anche dal Bam-zio a quell’ anno,

ſimo le ſeguenti. A quibuſdam, qui Romani, 'Itçronamque , ó' alia qmedam [oca,

”17; jirb prztexnz oratiom‘s inconjizlte‘ per-.:grant , enfatmj. Sum Presbytere' , é” Dia

com,
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'coni , ZT ceneri in Clero conflitmi, qui negligenter *vi-vente: , in eo ſe purgari à pecca~

tir putant, (T mini/?eric ſiio'fungi debere, ſi prwfam [oca attingant; ſimt nibilominìls

Leivi, qui Putant ſe impunè peſcare, aut peccqfle , qui haec Ioea oramri frequentant.

Sim: quid-1m potente: , qui aequirendi ſenſi” gratià, ſizb prcrtextu Romani , ſeu Tma

nici itinerir multa acîuirunt, multoſque paupemm opprimunt, ó* quod ſhlíì mpiditate

faeiunt, oratianum, ji-'Ue ſànfforum locorum 'viſitationis mimi, ſe fucere via/eri af

fefiam. Sum paziperer , qui, 'vel idea boc faciunt, ut majorem bnbeam materia”: mm

dicandi; de quorum' numero ſim: illi, qui cirmmquaque -Uagantes, illo ſia pergere men

tiuntur, -vel quia tantùm ſim: vecardes, ut pmem , ſe ſànfforum locorum ſhlä *vifita

tíone à peccati: Purgari 5 non aftendentes quod air B. Hieronymus: Non Hieroſoly

mam Aidifle, [ed Hieroſoiymis bene -vixiſſe Iandandnm est. ,De quibus omnibus Domi~

ni Imperatorir, qualiterſint emendanda, jèntentìa expeffetur.

Quindi leggiamo ancora ne’ trapaſſati Secoli, eſſendo la moltitudine di tali Pel<

-legrinaggi veramente prodigioſa, come ſogliono a quando a quando ſimili frene

ſie ingombrar la plebe ignorante, Roma steſſa fu costretta ſotto pena di ſcommu

nica a proibirgli, vietando, che niuno più andaſſe in Pellegrinaggio a Geruſalem

me; ſiccome ſi legge nell’ Appendice di Ottone Friſingenſe c. 40. e preſſo -lílleſſerra

in cap. 3. de Cler. Peregr. E ſebene il divieto ſi appoggìaſſe ancora alla raggio

ne, perche ſi pagava perciò un certo dazio a Saraceni, con tutto ciò biſogna cre

dere, che oltre il gran profitto, che ne veniva a Saraceni, per quel gran numero

infinito diPellegrini, dovette conoſcere il Papa, che quelle gran Laravane de’

Pellegrini erano più toſto menate da ignoranza, e ſuperflizione, che da ſpirito di

vera Religione; impercioche ſe aveſſe raviſato, eſſer quelle dirette da lodevol fine,

non aurebbe ſi aſpramente vietato a Crifiiani opera cotanto fruttuoſa, per quel ſolo

motivo, che ſi pagaſſe un dazio agl’lnſedeli; poiche veggiamo, che oggi per il

.mantenimento de’ luoghi ſacri ſi permette, che col danaro ad redimendnm_ 've-.ratio

nem ſi appaghi l’ingordigia de’Turchi. ' '

E qual meraviglia poteva naſcere da quelle mie poche parole , che gl’ abuſi intro

dotti ne’Pellegrinaggi aveſſero tanto diformato la loro frequenza , che da atto di

penitenza, e di Religione, gl’ aveſſe trasformati in vane opere di ſuperflizione ,

ed ignoranza, ſe lo fieſſo abbiamo veduto intervenire nelle ſpedizioni delle Crocia

te? Egli è certo appreſſo tutti gli Cattolici, che prender la Croce, e con eſſa le

Armi per la liberazione di Terra Santa, ſia opera grandemente accetta a Dio. Mà

chi diceſſe, che la frequenza delle Crociate aveſſe avuto fomento più dell’ignoran

za, e dalla ſuperstizione, che dalla prudenza, e dallo ſpirito di Dio, per auventu

ra non ſarebbe errato , ne altro direbbe, che quel, che confermano tutte le Storie,

e lo dimofira il diſuſo, in cui ſono ire, e l’infelice ſine, a cui, toltone la prima,

che {i fece ſotto (Fondi-edo Bug/ione, quaſi tutte l’ altre mal capitate terminarono;

anche quella, che s’intrapreſe dal Rè Luigi di Francia, e l’ altra predicata da S.

Bernardo, ove promiſe glorioſo evento, che poi non riuſcì; e non ſolo gran mor

tificazione reccò al Santo, mà lo costrinſe fare a ſe fieſſo l’Apologia a Papa Eugenio

nel lib. 2. de Conſidemtíone c. I.

Ne ad altra caggione communemente ſi attribuiſcono tali ſventurati auventi,

ſenon chealla corruttela, diſſolutezza, e ribalderia de’ Crociati , che credeva

no, preſa quella Croce, e la ſpada per la cauſa di Dio, eſſer loro lecita ogni

brutalità, rapina e crudeltà; onde dobbiamo perſuaderci, che l’infmita Giustizia

‘ X 2 di
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di Dio, avendo in abominazione di benedire quell’armi, che benche preſe per

giusta cauſa, erano' però maneggiate da gente coſi ſcelerata, e rea, ſiccome ne

fanno testimonianza Otto-ne Frijìngmſè de gestis Friderici c. 60. Rage-rio ne’ ſuoi,

Annali,\Giatcomo de Vitres cap. 82., e da eſſi il P. Maimbourg Hist. des Croiſa

des Lib. 4. nell’ Anno 114.9.

Mà finalmente, che direbbero costoro, ſe negl’ ultimi nostri tempi un Cardina

le, qual ſu il P. Franc. Maria d’Arezao nelle ſue Prediche nel Palazzo Apostoli

co, impreſſe prima in Roma, e poi ristampate in'MiIano, condannaſſe per le ragñ

gioni steſſe come dannevoli piùtosto che ſalutari, i Pellegrinaggi, che con tanta

frequenza s’intraprendono per viſitare iSantuarj di Roma istefia? Egli nella' Pre

dica 4.. al Tom. r. _6. I2. p. 44-. ſecondo l’Edizione di Imi-mo, ſcongiura , e decla

ma contro coloro, che ſi portano a Roma, a questo fine; i quali credendoſi miglio

rare nello ſpirito, miſeramente vanno in perdizione, e li vale delle parole steſſe,

di cuigS. Girolamo ſi valſe per diſſuadere S. Paulina ſuo grand’ amico, che ſoſpira

va di viſitare i ſanti luoghi di Geruſalemme, a non andarvi. Ecco le ſue parole:

,,Leſſe l’eruditiſſrmo vecchio, (intendendo di S. Girolamo) ,,che Paolino ſuo

,, grand’ amico ſoſpirava di viſitare Geruſalemme; egli non approvo tal penſiero:

,, però reſcriſſe all’ infervorato Collega con ſentimenti sì liberi, che cagionano me

,,raviglia. Uditeli. Che vuoi tu fare a Geruſalemme? Santifioarti? Più facile

,,ti ſarà farlo, ove ſei, che ove penſi venire. Nella Santa Città vi ſon innume

,, rabili Santi morti, ma i vivi non vivono tutti da Santi. Vi ſono l’ oſſa de’ Pro

,,feti defonti, m‘a trà ſucceſſori de’ Profeti vi ſono oſſa, e vi è carne; vi è la.

,, Croce di Cristo, mà taluno della Croce non vuole altro, che il titolo. V’è

,,l’Agnello di Sion, mà vi ſono a tendergli inſidie, e lupi, e lupe. Qui ſono

,, molte indulgenze, ma vi ſono moltiflimi peccati; e non ſi sà, ſe tutte l`lndul

,, genze ſi guadagnano ; ſi sà , che ſi commettono tutt’i peccati. ,, E doppo aver

rapportate conſimili eſpreſſioni, ſoggiunſe le parole steſſe di S. Girolamo, le quali

ſono: De toto orbe hm* tancurritur: piena 2/2 Civitas univerſi generi: bominum, ó'

tanta utriuſque /èxüs conſiipatio, ut quod ali i ex parte firgiebas, totum bitrogarì: in Urbe teleberrimä, in qm‘l Curiíi, ſtorm, mimi, ſan-ne, (F omnia ſimt, que

ſòlent eſſe in atteſi: _Urbibmn SÌUÌZÌÌI‘Z ergo stultitiz cy? dimittere Patriam , ó' inter

majores Popular perituloſim *vi-vere, quam era: *viffurm in Pam'ä. Poi il ſavio Ora

tore Apostolico ſi rivolge a Roma, e ſi gli dice: ., Roma, per amor di Dio vivi

,,in maniera, che il livore, e l’ereſla con maſchere di zelo non abbiano da strapar

,, la penna dalla mano di S. Girolamo, e di ſcrivere di te a Popoli lontani, quanto

,, egli ſcriſſe di Gieroſolima a Paolina. Quanti vengono a Roma per migliorare

,, lo ſpirito, ſe vedeſſero in Roma non ſolamente vivere, ma paſſeggiare con bal

,, danza, ó' ſcorta, ó' ſrumtos, ó* mimos, ritornati a loro Regni, o Fedeli, o In

,, fedeli andarebbero vociferando per le piazze , e per circoli, che il concorrere a

,, Roma non è ormai divozione, mà freneſia.” Summa: stultitie ç/l dimittere Pa

tri-1m, (F inter majores Popular periculoſim *vi-vere.

Che diranno dunque ora li miei Cenſori? Che pure S. Girobmo, il .Concilio

CabiIanc/è, e l’altro di Salgustat, le Leggi de’ Prencipi , le Costituzioni de’ Sommi

Pontefici, tutti i gravi Canonisti, e Teologi, ed il Cardinale Arezzo_ steſſo, ri

putaſſero per ciò tutti i Pellegrinaggi inutili e ſuperstizioſi Z

'13!?
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E/Z modus in rebus, diſſe colui, ſim: certi dem'que finer,

Q_u0r ultrà eitràque nequit canſylere reéium. '

Non perche alcuno rapporti gl’ abuſi, e le corruttele, e ponderi in que’ ſecoli

barbari, ed incolti la' frequenza di tali ſregolati Pellegrina gi eſſer derivata da ſu

erfiizione, ed ignoranza, può da cìòdnferiríi , che a olutamente condanni il

Pellegrinaggio. Quanti Autori Cattolici hanno condannato la frequenza della

Communione steſſa dell’ Altare? e ſarebbe pur troppo in iusta conſeguenza infe

rire da ciò, che abbiano condannata la Communione mede ima, molto più ingiufli,

iniqui, e maligni ſaranno coloro, che da quelle mie poche parole vorranno infe

rire, che io perciò riputaſlì inutili, e ſupetfiizìoſi tutti i Pe legrinaggi, che s’in

traprendono da Fedeli ne’ più famoſi , e celebri Santuari delle Provincie del Mondo

Cattolico.

O
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CAPO XVI.

Reputa inutili, e flcperflizioſe le Graziani, e sagrzfízj a fine di liberar

F anime de’ defunti dal Purgatorio. \

Iù sfacciata, e nera calunnia non ſi è giamai inteſa di questa, che ora ſi pro

pone; coſi, ſe ſi riguardano le mie parole, che tutr’ altro contengono, come

l’animo maligno, e perverſo di avermi voluto attaccare in coſa così grave, quanto

ſi è di un Articolo ſtabilito di Fede. Se ſi riguardano le mie parole, la calun

nia è chiara; poiche io doppo aver arlato de’ Pellegrinaggi, (nella medeſima

pag. 376. al Tom. i.) non ſoggiunſii altro, che in questi medeſimi tempi, cioè

nell’ Vlll. Secolo le Graziani , e gìládſffli'agj afine di liber” l’ anime de’ lora elefanti

dal Purgatorio erano -viepiù racmmm ari, e molto più prartimi. Si parla quivi dell’

orazioni, e ſuffiagj per i morti, non come coſa allora introdotta per ſuperstizione,

overo per ignoranza, come lividarnente mi s’imputa; ma che in questi tempi tali

ſuffragj erano vie più che prima raccommandati, e molto più pratticati, poiche ſi vid

dero con frequenza moltiplicare le private-Meſſe in più Capelle, che ſi erigevano

nelle Chieſe , quando prima in un Altare, che era il maggiore, al coſpetto di tutto

il Popolo una, o al più due ſolenni ſe ne celebravano, e nulla più, come ne polli)

no efler a noi tefiimonj le noflre antichiſſime Chieſe, le quali ſecondo la loro anti

ca architettura moſtrano ancora, che un Altare ſolamente, che era il maggiore ,

era collocato in mezzo. nella parte più alta della Chieſa, e non vi erano picciole

capellette , le quali ſi veggono aggiunte di poi, ſecondo che la frequenza de’ Sagri

in ap reſſo più raccommandata, e molto più pratticata, ricercava. Ne dee ſem

brare co a strana, che in un Secolo ora ſienſi reſe più frequenti alcune particolari

divozioni, ora meno in un altro, dando ſovente le antiche alle nu‘ove luogo, ſic

come tutto di veggiamo intervenire in moltiffimí altri riti, ed uſanze. La pruden

za però , e lo Spirito di Dio dee regolare tutte quefle coſe , altrimenti ſe la regola del

‘ X 3 proprlo
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proprio commodo, o qualche mandano intereſſe n’è il direttore, il` paſſaggio è

molto corto, e ſpedito, che un’ opera di pietà, e di Religione paſſi in luperstizione,

o in empietà.

Qual coſa più ſanta, e meritoria può riputarſi giammai, che pregare per l’anirne

de’ deſonri, e per mezzo del Sagrifizio delle Meſſe intercedere per la loro libera

zione dalle pene, nelle quali gemono, del Purgatorio ; Eppure in ciò vi può eſ

ſere ſuperstizione, e pernicioſa luſinga , che in cambio di reccar ſuffragio all’ anime

de’ morti, ſi cagioni la perdizione dell’ anime de’ vivi. Quanti ripongono il preſi

dio della ſalvezza della loro anima, non gia allo studio di tenerla monda dalla con

tagione del Secolo, ed a pr )curar in vita di ſollevar le vedove, e gl’ oppreſſi; mà

credendo di ſaldare ogni conto con Dio, ſono tutti inteſi a ſabricar Capelle ſontuo

ſe, moltiplicarei Sagrilizj, e ſar celebrare delle Meſſe in tutti gli Altari. Quanti

rubano in vita alle Chieſe vive, cioè a Fedeli, che ſono nella Communione della

Chieſa, per laſciare alle Chieſe morte, ampliandole, eèerigendovi Capelle, ed

Altari luminoſi, e riſplendenti di agate, e di topazzi. eggaſi il famoſo Teologo

Bqflím Veſcovo di Meaux, il quale nella ſua Politica e/lratm dalla .Scrittura Sacra

al Lib. 7. part. 2. propoſ. II. fa vedere quanto pernicioſo ſia quest’ abuſo introdot

to nel Cristianeſimo.

Del rimanente il volere da ciò dedurre, che io riputaſli inutile il pregare per i

morti, overo negaſſi il Purgatorio, è una calunnia purtroppo sſacciata. Io in più

luoghi della mia Storia detesto, come errore graviſſimo , una tale beflemmia; anzi

riputando, che i Greci Sciſmatici foſſero in questa credenza, parlando (al Tom. l.

pag. 528.) della Dioceſi di Carraro, la quale era tutta ſottoposta al Metropolitano

di Bari, dico, che preſentemente in buona parte è occupata da Turchi, e che il

rimanente ritiene ancora il Rito Greco Sciſmatico, e con eſſo molti pernicioſi erro

ri, e fra gl’ altri, di negare il Primato al Pontefice Romano, di negare il Purga

torio, e la Proceſſione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo.

Ancora rapportando io al Tom. .1.. p. 75. lìempie ereſie di Lutbero , ſra le altre ſue

follie, reputo quella di negare il Purgatorio. ~

Parimente nello steſſo Tom. 4-. p. S2. narrando l`inſidioſe maniere, che pratticava

in Napoli Pietro Martire Vermiglio per inſinuare in quella Città di ſoppiatto la per

nicioſa Dottrina di Luthero ſopra questo punto del Purgatorio, dico, che costui

ſ iegando quel Plſſ) di S. Paolo Epist. l. ad Corinth. c. 3. Si quis autem ſii eredi

at, diede gran ſoſpetto, che non ben ſentiſſe del Purgatorio, talche dal icerè

D. Pierro di Toledo gli ſu fatto proibire l'eſpoſizione, che ci faceva in S. Pietro ad

Ara ſopra l’Epistole di S. Paolo. Dunque non v’è uomo per quanto maligno, e

velenoſi), che poſſa ſopra di ciò ſoſpettare della mia ſana Dottrina; d’onde pari

mente ſi convince, che i miei detrattori hanno contro di me uſate le armi più ree,

ed infernali, che poteſſe loro ſomministrare l’astio, ed il livore, ed una malignità

pur troppo sſacciata, e detestabile.

CAPO
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CAPO XVII.

,Qual forza, e vigore debbano avere le proíbz'zioní de’ Libri fatte in

Roma, e maflînze nel Regno di Napoli.

Alle animoſe imputazioni, che i0 con troppa libertà, e livore abbia favella

D to della Corte di Roma , e delle ſue ſorpreſe , che tutto dì per ifiabilirſi nel

la‘preteſa Monarchia tenta ſopra la Giuriſdizione, ed imperio de’ Prencipi, e che

aveſſi per ciò diſſeminate nella mia Opera, Dottrine falſe, temerarie, ſcandaloſe ,

e ſcilinatiche , e pur troppo ingiurioſe alla Gerarchia Eccleſiaflica, ed a tutti gli

Ordini della Chieſa, donde ſu moſſa Roma nel`d`1 I. Luglio"I723. con ſuo Decre

to a roibirla.
IlPDecreto della proibizione de’ miei Libri interpoflo in Roma dalla Congrega

zione del S. Uffizio il dì Iſi. Luglio del 1725'. fa conoſcere con molta chiarezza, ed

evidenza, che i Qualificatori , che furono deputati ad eſaminargli, con tuttoche

premuti, e flretti da un inondamento di Frati, e Monaci, che 'innalzarono i loro

gridi, e ſchiamazzi , tanto che iníino a Roma ſe ne ſenti il fremito , ed il rumore,

con tuttoche il Nunzio di Napoli Vitrntini, che ſi credette offeſo per quefla Storia,

avendo io per dura neceſſità del mio lnflituto dovuto narrere ciò, che accadde a

lui in Napoli, ed al ſuo Tribunale della Nunziatura in tempo del Governo del

Conte di Daun, aveſſe fatta in quella Corte pur troppo anìmoſe relazioni contro

tali Libri, rappreſentandogli per empj, ed ereticali, e che biſognava uſar rimedj

forti, ed eſemplari, nonmen contro di eſſi, che contro l’Autore. Nulladimeno i

Qualificatori fleſſi coſi agitati, e ſcoſiì da tanti, e ſi furioſi venti, non poterono

fiender tanto il loro rigore, ed animoſità, ſicche poteſſero qualificare i miei Libri

per Ereticali , che conteneſſero propoſizione d’EreſÎa, come eſaggeravano i miei de

trattori; cioè che io negaflì il Purgatorio , l’Ordinazione ne’ Veſcovi, eſſere inutili

le orazioni per i morti, e molti altri conſimili errori; attribuendomeli, ſecondo .

che s’è potuto vedere dalle imputazioni , che ſinora ſi ſono inteſe.

Eppure eſſi ſono coſi proclivi a ciò fare nella Cenſura de’ Libri, che loro ſi corn

mette, che nelle più ordinarie proibizioni ſi leggono quaſi ſempre quelle parole:
Continente': doffrinas, (F propofiriones qzmſſmplurimas faſſa, temerarias, ſcandalzfflu,

bareſi” ſapiente: , ó' 17/710‘ etiam bctrcticas. ll Decreto ſu in coral forma concepito.

Decretum Ferià 'quinta, die r. Julii 1723.

In Congregazione Generali tY. Romance., ('9' Uni-vcrſàlí: lnquiſitíonir, ÙC. Habita in Pa
latia Apostolico comm SS` Domino Nostroilnnocentio Diz-inäfrovídemiä Papa X111..

ac Eminemzffímis, è' Revermdzffimis Domini: Cardinalíbm in tata Republica Chi/Piana

tantra Ìflcreticam praruitatem Generalíbus InquÉ/ítoribm à S. Sede Apqflolimſpecialiter de

putatis; SS. Domina: Nast” Innocentius XIII. , habitis priùs, pluriumgue iii/ſg??? m

. e0
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S. Tbeologia Magi/ironia”, ac I’rofijſhmm, necn'on Venerandz Con egationis S. R. E. ,

ó' Venerabili; Inquiſitionìr Qydificamrum conſidtationibm, ac 'is *voti: Dominorum

Eminentifl. , ó' Reverendiſſ DD. S. R. E. Cardinali-um in rata Republica Cbrijíiana Ge

neralium lngiiiflrorum, libros typis editor, (9' in 4. *Tomos di~viſ0r, quibus Titulm' cſi:

Dell’ Istoria Civile del Regno di Napoli Libri 40, ſcritti da Pietro Giannone Giu

reconſulto, ed Auvocato Napolitano, in Napoli 1723. Per lo stampatore Nicolo

Nato: probibendor, at ue damnandos cenfiiit, Pron: preſenti Decreto , autborìtate

ApcffloIica omnino probizet, ó' damnat, uti continente: doffrinas, (a' Propoſítíone: quam

plurimas falſa!, temerariar, ſcandaloſas, jeditiojàs, per /ùmmam calumniam injurioſar

omnibus Eccleſia Ordinibus, (F toti Eccleſia: Hierarcbixe, preſertim S. Sedi: Apqflalicc,

erroneas, fibzſmaticas , atque impiar, (F barre/er ut minimum ſapiente:. H05 igimr li

r bra: ſic probibitos, (-'7 damnaros , Santina: Sua -uetar, ne quis, cujuſcumque ſit status, ó'

conditionir, 11110 modo, é' /ìib quocumque praetextu iterum imprimere, *vel imprimi fa

cere, neque jam quocumque loco, ó' quocumque idiomate impreſſo: apud le retinere, ó'

legere audeat, fi-d eos ordinariis Iocorum, aut birreria( pra-citati: Inquiſitaribus statim,

6* cum eſſeffu tradere, ó’ confignare tcncatur, ſilb pa’nir in Indice Librorum probibito

rum contentis, aliiſque pieni: arbitrio Sanîlitarisfim infligendis.

Antonius Lancionus S. R., 8c Univerſalis lnquiſitionis Ngtarius.

~ L. .

Die 6. .ſulii jìipradié'íum Decremm affixum, ó' publicatum fuit ad Val-va: Baflitct

Princi is Apq/ìolorum, Palatii S. Oflícii in arie Campi Flora, ac alii: Iocir, é' conſiieó

tir Ur is, per me Petrum Remoliuium .iìmé'íiſhmc Inquiſitionis Curſorem. Rom 917i:

Reverendiffl Camere Apo/?alice 1723. ñ

Questo Decreto ſmentì i miei Calunniatori , che declamavano in ogn’ angolo i

miei Libri per Ereticali, poiche per appoggiare il divieto , biſognò ricorrere ad

altri mezzi. Il Concilio di Cig/?anca distinſe negl’ Autori var] gradi d’ errori, che

biſogna rapportargli colle parole di Melcbior Cano, il quale nel ſuo famoſi) Trat

tato de Locis Theo]. l. 12. c. 6. in fine, intorno a ciò ſi distinſe ſopra tutti gl’altri

Teologi. Accepimii: enim, ei dice, ex Concilio prec/enim Conſiantienfi alia: propo

jiriones batterica: eſſe, e di queste i Cenſori Romani non ne oterono qualificare

neppur una ne’ miei Libri , alias erronea: , alLuſixpiente-s bare m , alia: temerariar,

alias ſcimdalq/às, alias piarum aurium offenſiva:. Fu adunque questa proibizione

non appoggiata ad altro, che alle imſputazioni fattemi d’ aver io ſcritto con trop

po astio, e livore contro Roma, e uoi procedimenti, onde qualificarono alcune

mie propoſizioni per erronee, ſciſinatiche, ſedizioſe, temerarie, ed ingiurioſe alla

loro Monarchia, che eſſi' chiamano Gerarchia , delle quali accuſe intendo io pur

garmi in questo Capitolo, e' farle conoſcere etiarndio per animoſe, e falſe.

Questo Decreto gli fece ancora rimaner deluſi, e tutti di ghiaccio, perche quando

.credevano, che questa proibizione doveſſe eſſere la più tremenda , e formidabi

le, e che doveſſe contenere le formole più ſpaventoſe, e terribili, viddero di

poi uſcirne fuori una della ſolite, ed ordinarie.

Hanno i Curiali di Roma stabiliti pure certi gradi in queste proibizioni , che furo

no accuratamente oſſervati da valenti Teologi, ed ultimamente dal P. jlſartino Har

ney Domenicano Teologo di Levanto, il quale, nel libro, che compoſe contro

Ant. Arnaldo de S. Scriptura linguis vulgaribus legenda (al Lib. 1. c. 20.

71. 3.
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n. 3. p. 275'.) dice: Habent Librorum condemnationer gradi” jim; nam inter com

”tuniter u/itatar aliud est e. g. DeL-rerum quod edit Sacra Congregatio ad Indieem;

aliud est, uod Co regatio S. R. Inquiſitionir, item an Sané'íiffímur annua: tantum ,- an

etiam man t; rurîä: an Pontifex Maximus in renia perſiana loquem' inducatur; cb' un

in prima, ó' peculiari Diplomate, five Bre-vi (nam boe ffl multoagîaviu'r) librum

damnat, preſi-”im _ſi puma excommzmicationi: latte ſementi-z eum ogamibur, ut

ajunr, clauſulir apponatur. Coſi credevano Èefli miei accuſatori, che la proibizione

de’ miei Libri doveſſe farſi con particolar iploma, o Breve, e non per via di

ſemplice Decreto. Credevano, che doveſſero alcune propoſizioni dichiararſi non

ſolo ſcandaloſe , e temerarie, mà anche ereticali; m‘a poi viddero, che quanto ſi

potè a duri fienti arrivare, i qualificatori non poterono far altro (ſenza però di

ſegnarle) che dire, bareſi” ut minimum apíemes. Si credevano ,, che la proibizio

ne doveſſe fienderſi anco a MSti, mà l vidde poi ristretta a ſoli impreſſi, o da

imprimerſi. Che il Papa doveſſe introdurſi a parlare in perſone prima , e non in

terza, con quel probibei, é' damnat; che doveſſero fulminarſi ſcommuniche terri

bili contro i detentori, e lettori, l’aſſoluzìone delle quali foſſe riſerbata al ſolo

Sommo Pontefice; e non dirſi ſemplicemente, ſub piani: in Indice Librorum Probibi

tarum eontenxis, che niente ha di poſitivo, poiche al propoſito notò Van Eſpen

Juris Eccleſi part. r. tit. 22. c. 4.. n. r 9. PCM *varia ſim: pro »varia Librorum pro

bibitione; neque juxra bodiernum Congregationis stylum jblet exprimi, quo ex capite_

liber proſa-ibm”: incerta quoque manet pan-1, quam confirm-:niente: ina/mm:.

Credettero, che premuroſamente doveſſe commandarſi, che i Libri doveſſero

conſegnarſi agl’ lnquiſitori , overo agl’ Ordinarj de’ luoghi, qui exemplaria ſibi tra

dita illico flammis aboleri eur-em; ſiccome ſuol ordinarſi nelle proibizioni de’ perni

cioſi Libri 5 ma poi viddero, che niente di questo ſi leg eva nel Decreto, mà

uſandoſi le conſuete formole , ſolamente dirſi: Sed eos Or inariir loeorum, aux bc

reeica: pra'vitatis Inquiſitoribus ſiarim, é' tum eſſe-Ein trade”, é' confignare teneantur.

Si ammiravano ancora, che non ſi leggevano nel Decreto quelle preſenti, e

gravi formole, etiam de moru propria, ó' ex certa fiienria, (I' matura deliberatione

, deque Apoflolica pot-estati: plenimdine; ed altre ſimile ſpaventoſe , e terribili

c au ole.

Quefia isteſſa proibizione dunque coſi ſemplice, ed ordinaria, e fuori d’ ogni

loro aſpettazione, avrà dovuto ſmentirgli di tante ree calunnie, che imputarono

a miei Libri; ed avrà potuto ancora bastantemente chiarirgli, che Roma steſſa

non gl’ ha riputati cotanto ſcelerati, empj, e ſacrileghi, quanto elli gl’ andavano

per le piazze, ne’ Confeffionarj, e ſin ſopra i Pulpiti declamando; e tanto mag

giormente auranno potuto di ciò ricrederſi, ſe della mia proibizione auranno fatto

confronto colle proibizioni, `che gl’ anni ſcorſi nel Pontificato di Clemente XI. uſci

rono per i Libri fiam ati in Napoli alla diffeſa dell’Editto del nostro Augusto

Monarca; col quale (i) vietava poterſi conferire Benefizj del, Regno a foreſlieri.

Uſcirono, come ciaſcuno sà, nell'An-no 1708. e 1709. tre nobili ſcritture dettate

ſopra questo ſoggetto da tre infigni Giureconſulti Napolitani, nelle quali non fu

altro lo ſcopo di questi celebri Scrittori, ſe non che di moſtrare, che l’Editto_ del

Rè, di doverſi conferire tutti i Beneſizj del Regno a ſuoi Nazionali foſſe con

forme non meno alle conſuetudini, e Statuti dell’ altre Nazioni del Mondo Cat

folico, mà a Canoni steſſi in più Concilj stabiliti, alle Costituzioni medeſime de’

Y Sommi
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Sommi Ponteſici, alla Dottrina de’ Padri antichi della Chieſa, ed alla commune

ſentenza de’ piu gravi Teologi, e Omonisti. `

Tanto bastò a Clemente XI. per proibirle tutte , e tre, non già per via di Decre- e

ti, ma con due ſuoi terribili Brevi, uno ſotto la data de’ r7. Febrajo dell’ Anno

1710., l’ altro ſotto i 24-. Marzo dell’ Anno steſſo, co’ quali le dichiarò falſe, teme

rarie, ſedizioſe, erronee 'ed ingiurioſe alla Sede Apostolica, everſive dell'Unità, e

Primato della Chieſa Romana, distruttive della Libertà, ed immunità Eccleſiasti

ca, ſoſpette d`Ereſia, imò etiant bare-tica:. Di più, motujroprio , ex eertastientia,

("7 matura deliberatione, de ue Apostolica pote/lati: plenitu 'ne, le condanna , proi

biſce , le riprova anche MZ. e che debbano tosto conſegnarſi agl’lnquiſitori, ouve

ro Ordinari de’ luoghi, qui exemplaria ſibi tradita illieò flammir aboleri eni-en:. E

coloro, che contraverranno, ſiano ſcommunicati ipſo fado, abjîzne alia declaratione,

dalla quale ſcommunica, nemo per quemlibet, per nor, five Romanian Forni/item

pro tempore exiſientem abſolw’ſipoffit; perche chiaramente ſi comprenda non meno

quanto perverſi , ed iniqui fo ero stati gl’ampj giudizi , che ſopra i miei Libri fece

ro costoro, che di quanto peſo debbano a noi eſſere ſimili proibizioni , non ci rin

creſce di traſcrivere quì in grazia di coloro, che non gl’ hanno letti, le copie di

questi due Brevi a fine, che ciaſcuno maggiormente conoſca al loro confronto il

gran divario, che vi è fra l’una, e l’altra proibizione; e che ſe della prima non

l tenne fra noi conto alcuno, molto meno debba tenerſi di quest' ultima.

Copia del prima Bre-ve.

»Sanéìiſſrmi D. N. Clementir, Divina Providentia Papa: Xl. damnatio, 8c pro

»hibitio nonnullorum librorum ſub titulis: Ragioni del Regno di Napoli nella Cauſa

,de’ ſitoi Beneflzj Eccleſia/liti, che ſi tratta nel Real Conſiglio della Mae/la del Re nuo

nwmeme à tal affare ordinato t’o’c. De re Benefieiariu Drflertationes tres, ubi Caroli

»Arg/Ina, ffiſpaniarum Regis, Piz', Felici: , lſ’iílorís P. P. Augufli Edit-tum , quo

»fiuéluum capionem in Sarei-doni: externorum, é' *vacantium Clerieornm jnbet, tm”

»fiamma . tum optimo .Ìure reélè, atque ordine faé'lum demonflratur (Fe. Conſidera

»ciani Teolo ico -Polititbe fatte à pro degl’ Editti di S. M. Cattolica intorno alle ren

ndite Et'elettflitbe del Regno di Napoli è:. Clemens Papa Xl. ad perpetuam rei

nmemoriam. Cum, ſicut nobis innotuit, in lucem prodierint nonnulli libri ſub

ntitulis infraſcriptis özc. Ragioni del Regno di. Napoli nella cauſa de ſìtoi Benefizj

zEcelejiafliei, che ſi tratta nel Real Conſiglio della Maestà del Re' mto'vamrnte à tal af

»fare ordinato 17. Giugno 1708. De Re Beneficiaria Diflertationes,'nbi Caroli III.

zAtylrii, Regis Felieir, lſréloris, P. P. Augusti Edióium, quo frníiuum

»eapionem in Saterdotiis externorum, ó' -vaeantium Clerieornm jubet, tum [lemma

”prima Jure, refle‘ atque' ordinefaffum :lemon/iran”. Rex qui ſedet in ſolio judicii

:dillipat omne malum intuitu ſuo. Prov. 20. An. Domini 1708. Conſiderazioni

›Teologico-Politieloe fatte à pro degli Editti di S. M. C. intorno alle rendite Eccle

»jíaſíiebe del Re di Napoli; Parte prima nell’ Anno 1708. Venerabiles Fratres

,,nostri S. R.~ . Cardinales, in tota Republica Christiana contra haereticam pra

,,vitatem Generales lnquiſitores, à Sede Apostolica ſpecialiter deputati , auditis,

”librorum hujuſmodi , cenſuris ſibi relatis, illos tanquam continentes propoſitiones

,,falſas , malè ſonantes, temerarias, ſeditioſas, erroneas, Sedi Apostolicz injurio

>7 ſas:
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n ſas, Unitatis, ac Primatus ejufdem S. R. ñE. everſivas, libertatis, 8: immuni

”tatis Eccleſiafiicz penitus destruéìivas, ſuſpcflas de haereſi, ſchiſmati, bareſi

n proximas: immo etiam hæreticas reſpeé’civè, omnino datimnandosa 8c prolnbendos

n eſſe cenſuerint. Hinc est, quod nos pro commiſſa nobis divinitus Gregls Doim

nnici curà Animarum pretiofo Salvatoris, 8c D. N. C. fanguine redemptav

,, rum, periculis, atque derrimentisa quæ ex illorum librorum leéìmne, 8c uſu

,, provenire poſſent; pastorali ſollicitudine, quantum in Domino poffumus, occ_ur

,, rere volentes , de memoratorum Cardinalium conſiìio, ac etiam motu proprio,

.. ac etiam ex certa ſcientia, 8c matura deliberarione nostri, deque Apostolica Po

,,testatis plenitudine libros ſupradiéìos, se eorum quemlibet 7 ubicumque aho

,,idiomate, ſeu quavis Editione , ac verſione huc ufque impreſſos, ac manu _de

,,ſcriptos, aut in poflerum imptimendos p 8c deſcribendos, tenore præfentium

»damnamus, ac reprobamus, ac legi, 8c retineri prohibemus; ipforumque _lb

nbrorum, 8c eorum cujuslibet impreflìonem, deſcriptionem, retentionem, lecilo

nnema &'- viam omnibus, ac fingulis Chrifii fidelibus, etiam ſpecifica, 8c indivi

v dua mentione, 8c expreſſione dignis, ſub poena excommunicationis per contrah

ncicntes ipfo ſacíìo, abſque alia declaratione incurrendas à qua nemo per quem

v quam, nili per nos, ſeu R. Pontificem ro tempore exiflentem, præter quam

n in mortis articulo constitutus abfolvi po lt, omnino interdicimus. V0lentes, 8c

”Apostolica authoritate præcipientesg ut quicumque libros prxdiéìos, vel aliquem

neorum, penes fe habuerint, illos, ſeu illum statim ac praeſentes litteræ ad eorum

n notitiam pervenerint, teneantur .tradere, atque conſignare locorum Ordinariis,

n vel hæreticæ pravitatis Inquiſitoribus , qui exemplaria ſibi _tradita illicò flammis

v aboleri curent. ln contrarium facìentibus, non obflantibus quibuſcumqueflaateñ

virorumj ut ipfæ præfentes litteræ omnibus facilius innoteſcant, nec quiſquam il

» larum ignorantiam valeat allegare , volumus pariter auctoritate præfata decemi

n mus , ut illæ ad Valvas Baſilicae Principis Apostolorum, 8c cancellariæ Aposto

nlicæ. nec non curiæ Generalis in monte Citatorio, 8c in acie Campi Flora: de

”Urbe per aliquem ex Curſoribus nostris, ut moris efi, publicentur, illarumque

n exempla ibidem affixa relinquantur. Sic verò public-atx, omnes, ac ſingulos,

n quos concernunt, perinde afficiant, ac arèìent, ut ſi unicuique illorum peribna

”hter intimatæ , ac notificatæ fuiſſent , utque earum præfentium litterarum

nturalnfumptisp feu exemplis etiam im reſſis, manu alicujus Notai-ii publici fub

»\Criptis, se ſigillo perfonæ in Eccle iafiica dignitate confiitutac’munitis, eaque

n prorfus fides ubique locorum, tam in judicio, quam extra illud, habeatur quæ

n haberentur ipfis prakſentibus, ſi forent exhibitæ. vel oſìenſa:.
i ,,Datum Romae apud S. Petrum ſub annulo Piſcatoris die 27. Februarii 1710.

u Pontific'atus Nofiri Anno X. F. Oliverius. Anno à nativitate I). N. J. C. 1710.

v Februarii indictione 3a. Pontifìcatus ſummi in Christo Patris, ac D. N. D. Cle

a, mentis Divina Providentia Papa: XL Anno X. , ſupradiéìaz litterae Apostolica: aſ

” Exa?, ac publicatæ fuerunt ad Valvas Baſilica! Principis Apostolorum, Cancella~

nriæ Apofiolicae, 8c aliis locis ſolitis, 8: conſuetis curiæ Generalis a in monte Ciñ

,,tatorio se in acie Campi Floree per me Andream Grazcum Apoftolicum Curſo

1) rem.

”Joſeph Batialis Promagifler Curſorum.v

”Romae ex Typographia Reverendaz' cameræ Apostolica 1710

t Y 2 Copia
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Copia del ſècondo Bre-ve. '

,,Sanéìiffimì D. N. D. Clememis divina Providentia Papa XI. Nova damnatio,

,,ac prohìbitio libri ſub Titulo: Conſiderazioni nec o ich: Politiche fatte à Prà degl’

,, Edim’ di S. M. C. intorno alle rendite Ecclefiqflitbeh l Regno di Napoli; damnavi

,,mus, 8: reprobavimus , ac legi, ſeu retineri prohìbuimus, 8: alias prout in præ

”diéìis nofiris litteris die 17. Februarij proxìmè præteriti expedítis, quarum teno

”rem prazſentibus pro plcnè, 8c ſufficiente: exëreſſo, ac de verbo ad verbum in

,,ſerto haberi voluimus, uberius continetur. um autem in noflris litteris præfa

v tis titulo libri hujufmodi ex priori ejus pagina tranſcripto, præter fuperius relata

w legantur etiam haec verba , Part. I. nella Anno 1708. atque exinde ficut ad Aposto

”latus nostri notitiam pervenit, à nonnullis dubitatum ſuerit, num ejufdem libri

ndamnatio, ac prohibitio etiam ad fecundam ejus partem Anno x709., ut accepi

n mus in lucem editam, cxtendatur, ſeu potius ad primam ejus partem durntaxat

”Anno 1708., ut præferturj typis impreſſam, refirifla ſit. Hinc efi, quod nos

” ex injunflo nobis cælitus Apostolica: ſervitutis munere quamcumque dubitandi

”anſa-1m, ac in re penitus præcidere , animarumque periculis parare, utpote conti

” nentem propofitiones falſas, temerarias, ſeditioſas, erroneas, Sedi Apostolica, præ

v fatæ injuriofas j Juriſdiéìionìs, ac libertatis Eccleſiafiicae deſhuéìivas , uſque etiam

n in ſchìſma manifestò tendentem 8c hærefi proximasg damnandas , 8c prohibendas

v eſſe cenſuimus, conſilio, ac etiam motu pro rio, ex certa ſcientia, 8: matura de

nliberatione nostri, deque Apostolica pote atis plenitudine, librum praedictum

n quoad utramque ejus partem ubicumque, 8c quocumque alio idiomate , ſeu qua

» vis editione, ac verſione huc uſque impreſſum, vel manu deſcriptum, aut , quod

»abſit, in pofierum imprìmendum, 8: deſcribendum, tenore præfentium denuo

»damuamus, ac reprobamusg ac legi, ſeu retineri prohibemus, ipſiuſque libri, ac

n cujuslibet ejus partis im reffionem, deſcriptìonem, retentìonem, leéìionem, 8;

”uſum omnibus, 8: ſingu is Christi fidelibus, etiam ſpecifica, 8: individua men

”tione, 8c expreffione dígnis, ſub poena excommunicationis per contrafacientes

»ipſo fado, abfque ulla alia declaratione incurrenda, à qua nemo à quoquam, prz

” ter quam à nobis, ſeu Romano Pontifice pro tempore exifiente, nifi in mortis ar

nticulo confiitutus abfolutionis beneficium obtinere valeat, omnino interdicimus.

n volentes y 8: authoritate Apostolica mandantes, ut quicumque librum ſupradiéìum,

”vel aliquam ejus partem penes ſe habuerit, illum, ſeu illam fiatim, atque præfen

”tes litterae ei innotuerinn locorum ordinariisj vel hæreticæ pravitatis lnquifitori

n bus trade-re, atque conſignare teneantur. Haec vero exemplaria ſibi ſic tradita il

nlico flammis aboleri curent. In contrarium facientibus non obftantibus quibus

” cumque Sec. .

,, Ut autem eædem prazſentes litteræ ad omnium notitiam facilius perducantur, nec

,,quiſquam illarum ignorantiam allegare poſſn, volumus, ac autboritate præfata de

,, cemìmus, illas ad valvas Baſilica Princi is Apostolorum, ac cancellariæ Apostoli

,, ca, nec non curiæ Generalis in monte itatorio, ac in acie Campi Floræ de Urbe

,,aliqucm ex Curſoribus nofirìs, ut moris eſi, publicari, illarumque exempla ibi

,,dem aflìxa relinqui; ita ut ſic publicatæ omnes, 8c ſmgulos, quos concemunt ,

,, perinde afliciant , ac ſi unicuique illorum perfonaliter notificatae, 8c intimata fuif

,,ſent. Ipſarum verò litterarum tranſumptis, ſeu exemplis etiam impreflìs, manu

n
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»alicujus Notarìi publici ſubſcriptis , 8: ſigillo perſona*: in Eccleſiafiica dignitate con

»flitutz munitis, eandem prqrlùs fidem, tam in judicio, quam extra, ubique lo

»corum haberi, quae haberetur eiſdem praeſentibus, ſi exhibitae forent , vel oflenſz.

»Datum Romae apud S. Petrum ſub annulo Piſcatoris die 24.. Martis 1710. Pon~

xtificatus noflri Anno X. F. Oliverius.

»Anno à nativitate SS. D. N. D. in Chrifio Patris, 8c D. N. D. Clementis Pa

»paz XI. Anno X. ſupradiéìx littera: Apostolica affixae, 8c publicatae ſuerunt ad

:Valvas Baſilica Principis Apostolorum , Curiae Generalis in monte Citatorio , 8: in

aacie Campi Florz, 8c aliis locis ſolitis 8c conſuetis Urbis per me Ludovicum Ca

:o pelli Apollolicum Curſorem. Joſeph Bartioli Magnus Curſor.

»Romae ex Typographia Reverendz Camel-ae Apostolica 1710.

Or ſe queste proibizioni non iſgomentarono anche le coſcienze timoroſe, e pavi

de, ſicche non proſeguíflèro di leggere quelle ſcritture, le quali non contengono,

che una valida difeſa delle raggioni del Regno, e de’ diritti di ſua Maefià intorno

a ſuoi Benefizj; molto meno dourà ſgomentare quest’ ultima non cotanto rigoroſa ,

e terribile; ſicche tralaſcino la lezione di quelli Libri, i quali non trattano, che

delle coſe accadute nel Regno, nel corſo di XV. Secoli, per ciò che ſi a partiene

alla temporale, ed Eccleſiaflica Polizia di quello, e ne’ quali vengono ſo enute le

ſupreme Regalie, ed altre preeminenza de’ nostri Prencipi contro gl’ attentati, ed

abuſi dell’ Eccleſiafiica Giuriſdizione.

Non ſi ſgomenti dunque alcuno di quella proibizione, perche i Curiali Romani

dovevan fare, ed aurebbero mancato al loro debito, ſe gl’ aveſſero laſciati correre

liberi, e franchi; ed aurebbero gravemente offeſo le leggi, onde la Corte di Ro

ma regola ora quest' importante affare della proibizione de’ libri, ſe aveſſero fatto

altrimenti. Eſſi credono, che qualunque libro, che non vada a ſeconda delle loro

flravaganti maſſime, ſ ezialmente in coſe giuriſdizionali, debba ſubito proibirſi;

affinche poi, ſe venillx nelle occaſioni di qualche conteſa allegato in contrario,

ſi poſſa toflo riſpondere, che non ſa autorità, perche proibito dalla Sede Apostolica.

Ne, dee alcuno ſorprenderſi, quando legge in ſimili proibizioni quelle ſpaven

toſe parole; propoſitione: quamplurt‘mas , falſi”, temerariar, ſcandalo/'as, ſèditiqſu,

injuriqſzs omnibus EctÌe/Îa: Ordiníbus (F :ati Eccleſia/fica Hier-riſchia, prctſertim SMS-e

Sedi .APOſÌ0ſiCtt, erronea: , ſclaiſmatimr , atque impias, C7' bareſe: ut minimum ſapien

tes: poiche quelle parole che ora ſi ſono introdotte in Roma per ſormolario in

quaſi tutte le proibizioni, non hanno più quel ſenſo del quale parla il Conci

lio di Costanza , e dottamente eſpoſe Melcbior Cano loc. cit. c. xo.,mà hanno ſigni

ſicazione tutto diverſa, e lontana dal commune parlare, e dal commune ſcrivere de’

più ſavj Teologi, e dinotano tutt’ altro , ſecondo l’ applicazione, ed il nuovo voca-z

bolario di Roma.

Tutto ciò, che ſi ſcrive contro l’íntrapreſe, che fa la Corte di Roma íòpra la

Giuriſdizione, ed Imperio de’ Prencipi, e perciò che debbano quefii procurare di

contenerla ne’ ſuoi limiti con opporſi a di lei attentati, ſi chiama dottrina ſedizioza,

~ed everſiva della loro preteſa Monarchia., che eſli cuo rono ſotto il manto di Primato

quello, che ſcrive per porre argine alla loro pretelx-libertà, e licenza , ſi chiama

dottrina defiruttiva dell’lmmunità Eccleſiastica. Si chiamano propoſizioni falſe, te*

meſal'ìez ed'ìngíurioſe quelle, che ſi ragirano ſopra la rilaſciata diſciplina, ed i cor

vrotti, ed abominevoli loro costumi. Se ſi vogliono ſcoprire le molte ſuperfiizionir

Y 3 dalle
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dalle quali _eſſi ricavano roſitto, e mantengono per riſpetti mondani , ſi dice, che

ſiano ſentimenti ſcand1lo , empj, e che pizzicam d‘ereſia , o che offendono le pie

orecchie. Se ſi derestano i rilaſciati costumi de’ Prati , e de' Monaci , e le loro em

,piet-ì, e ſceleragini, ſi qualificano per eſpreſſioni -ingiurioſe a tutti gl’Ordini della

Chieſa; e ſe del Clero ancora , ſi aggiunge, a tutta l’Eccleſiastic‘a Gerarchia. E

con nuovo vocabolario , ſi chiamano gl’ Ordini delle Religioni de’ Frati, e de’ Mo

naci, Ordini della Chieſa, e la Corte di Roma ſi cuopre ſotto il nome di Gerar

chia Eccleſiastica, e di Sede Apostolica. Tutto ciò, che abbatte la loro preteſa

Monarchia, ſi chiama dottrina erronea, ſciſmatica, e ſedizioſa: per ſedizioſi, e

ſciſmatici eſſi intendono tutti coloro, che non riconoſcono il Papa per ſupremo Mo

narca, non meno del Spirituale, che del Temporale.

Or ſe vorranno eſaminarſi le propoſizioni notate ne' miei Libri per temerarie, ſe

dizioſe, falſe, erronee, ſciſinitiche, con questo nuovo vocabolario, certamente che

molte vene ſaranno', ma ſe ſi vogliono ridurre a veri, e propri ſenſi, ſecondo che

dottamente ne ſcriſſe Melcbior Cano nel citato Cap. X. del Sec. Xll. non ſene tro

verà pur una falſa, temeraria, ingiurioſa, ouvero empia, ed erronea, o molto me

no ſedizioſa, e ſciſmatica.

Non ſi potrà certamente ritrovar ne’ miei Libri propoſizione alcuna falſa, perche

io, contro il costume degl’ altri Storici, hò voluto astringermi a leggi pur troppo

dure , e strette; cioè di non doverſi credere alla ſola mia narrazione, ma con ogni

studio ho proccurato addittare nel margine gli Scrittori contemporanei , o almeno i

più eſatti, per prova di quanto io veniva di rapportare. Saranno costoro falſi, e

non io. Forſe vi ſaranno delle propoſizioni erronee , avendo io facilmente potuto

'prendere degl’ abbagli, onde in alcuna parte averò potuto errare; ma non ſarà cer

tamente stato l’ errore volontario, mi caggionato dalla debolezza de’ miei pochi ta

lenti, ouvero dal tempo , del quale io non abbondava per eſaminate più eſattamen

~te le coſe; e di ciò nella Prefazione ne ho dimandato a miei Lettori ſcuſa, e perdo

no; dicendo loro, che alcune coſe aurebbero per auventura richiesto più peſato, e

ſottile eſame, ma che non potendomi molto ‘giovar del tempo, ſarebbe stato lo

_ steſſo, che non venirne mai a capo. Gl’ errori involontarj meritano ſcuſa, e compa

timento, e ſempre che mi ſaranno manifestati , non ſolo renderò le dovute grazie a

chiunque con carità Cristiana mene auvertirà, mà ſarò prontiſſtmo ad emendargli,

e rimarrò contento, che ſcoperti, non daranno occaſione a gl’ altri di errar meco.

Molto meno potranno riputarſi alcune mie propoſizioni ingiurioſe, ouvero teme

rarie', e ſcandaloſe, perche io da ſemplice Storico abbia rapportato, del Cleto, e

degI’Ordini delle Religioni ciò, che nelle antiche loro Cronache, ed Annali trova

ſi notato; ed in che da poi l’umana fragilità gl’ha fatto cadere. E molto meno,

ſe della loro rilaſciata Diſciplina, e de’ pravi costumi della Corte di Roma aveſſi io

alcune volte favellato; Non debbono ancora queste coſe, più reputarſi ſcandaloſe , o

temerarie; pur troppo ſi ſono reſe familiari, e communi, ne ora fanno più ingiu

ria , ne per la loro notorietà apportano più nota di temerità a chi è costretto rap

portarle. Il mondo già n’è pieno, e sta perſuaſio, che molto più ſi fa, di quello

ſi dice.

Ma ſe mai alcuni Libri potranno imputarſi di licenzioſi, e temerari , certamente

non potranno questa taccia meritare i miei; poiche io in quelli non aſſumo di pro

prio arbitrio il Carattere di Declaruatore, o che aveſſi forſe a diſaggio, e ſenza

` che
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che il mio Uffizio , ed Instituto il ricercaſſe , volſuto, come hanno fatto moltiſſi

mi, entrare a biaſimare i loro corrotti costumi, 8c la difformità , nella quale han

no ridotta la Chieſa di Dio. Mà cotali miei cenſori doveano riguardare., che io

avevo aſſunto in quest’ Opera il carattere di Storico, ed a Storici non è racccmman

dato altro, che di ſcrivere le coſe, coſi, come auvennero, ſenza adulazione, o de

trazione , mà con nettezza, e verità. Non dee lo Storico eſſere commoſſo , ne dal

timore, ne dall’ amore; non dee eſſer corrotto da doni, ne atterito da minaccie;

dee eſſer libero, ed amante non men della verità, che della libertà. Gravistimo

in ciò è l’ammonimento del famoſo Luciano , conforme per altro agl’ ammaestramen

'ti de’ più antichi ſavj della Grecia, il quale nel ſuo Trattato, quomodo ronſtriben

da ſit Historia, dice queste memorande parole: Tali: igitur mihi bistorims esta, ut

meru care-at , mzmeribur non eorrumparur; liber ſit, dieendi Iibmatem , atque veritarem

timer; é' quemadmodum ai! ille Comici”, ſitu: firm, ligonem ligonem nomine-r. Ni

bíl odio, nibil amori tribuens, non pare-em, aut misti-eſſer”, aut embeſienr, C‘c. Qta- o

lis .Îudex , ac bene-vol”: omnibus, ita ut alterurri plus :equo níbil tribuat. Peregrimir

in Libris, ci-vitate care-nr, ſuis legibus 'vi-vent, nulli stibjeffm. Non quod buie, illi-ve

ſir Placimrum eogitans, jëd id quod aflu‘mest; exponem. Ricercando dunque I’Insti

tuto della mia Storia Civile del Regno di Napoli, di dover favellare non men della

Polizia , e Stato Civile di questo Regno, che dell’ Eccleſiastica e ſpirituale, non

dovevo badare ad altro, che alla verità, e dovevo poſporre ogn’ altro intereſſe,

o contemplazione: Unum enim boe , dice l’isteſio Luciano, bi/Ìorix est proprium, ac_

jòli 'Ut’Titati immolandum ci, qui ad ſcribendam b-yloriam ſe rontulerit, Cî’fffa *vero ne

gligenda omnia.

Ne io poteva sfuggire, trattando della Polizia del Regno, di rapportare ancora la

Polizia dell’ Ordine Eccleſiastico in quello stabilita; poiche, ſiccome s’è potuto oſſer

vare da ciò, che ſi legge nella mia Introduzione, il ſistema preſente del Mondo Cat

tolico non può comportare, che la Storia Civile di ciaſcheduna Regione poſſa andare

diſgiunta dalla Storia Eccleſiastica; poiche lo stato Eccleſiastico gareggiando col Poli

tico, e temporale de’ Prencipi, s’è per mezzo de ſuoi Regolamenti coſi forte stabilito

nell’lmperio, e cottanto in quello radicato, e congiunto, che ora non poſſono eſattamente

rauviſarſi i cambiamenti dell’uno, ſenza la cognizione dell’altro; e ſe ciò ha luogo in

tutte le Provincie Cristiane , molto più nel Regno di Napoli, che è il più aſſorbito

dall’ Ordine Eccleſiastico di tutti gl’altri Re ni della Cristianità. Sicchè, ſe rappor

tando io nella mia Storia i principj, i progreſſi, a gl’incrementi di quest’Ordine, e co

me ſiaſi, coſi ~ſe ſi riguarda l’inſinito numero, e qualità delle loro perſone, come gl’

immenſi loro acquisti, e richezze, cotanto innalzato per modo, che poco gli resta per

aſſorbire tutte le robbe de’ Privati, e l’lmperio stcllo temporale de’ ſuoi Regi, e le

ſue piu alte, e ſupreme Regalie, non dee ciò ſembrare ad altri temerario, ed ingiurie

ſo: perche ſiccomo l’lstorico viene astretto da tante Leggi, e legami di ſopra rap or

tati, coſi all’ incontro non ſt dee offendere alcuno, ſe ſcrivendoſi il vero, venga orſe

l’lstorico ad altrui eſſer molesto, ne dee incol are colui, non eſſendo eglil’Autore, ma

un ſemplice rapportatore, ſiccome dice Pistelli: Luciano: Nam quod {st justrffimum, ne

ma ſante menti: existímabír eum in culpa .:ga , ſi quae irffeliciter, aut stulrè gesta/im!, nar

rabit : fiquía’em ralium non est auäor, ſed nunciator. *

Oltra che ſomma calunnia fu quella; che trà que’ Popolari rumori ſparſero i Fra

ti, che io del Pontefice Romano, e della ſua autorita parlaſſi con molto strapaz

-- ` zo ,
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zo, quando, ſe bene io non acconſenta con gl’adulatori della Corte Romana di far

lo Monarca, e di aver la Chieſa di Dio per ſua ſerva, non ho negato però nella ſua

Perſona il Primato, ed avutolo, ſe non per Prencipe, per Capo certamente della Chie

ſa Univerſale: anzi ho pur troppo steſi i Confini delle Regioni ſuburbicarie, e la ſua

potestà Patriarcale ſopra di quelle, la quale, altri, in troppo angusti termini aveano

ristretta; ed ho condennate, come attentati, le ſorpreſe, che li Patriarchi di Costan

tinopoli col favore degl’ Imperadori d'Oriente fecero ſopra le Chieſe, che appartene

vano al Trono Romano, e commcndati i nostri Prencipi Normanni, che ſottrattele

poi dal Costantinopolitano l’aveſſero restituite al Romano.

S’aggiunge ancora , che ſcoprendo io, ſecondo il filo della Storia portava, i molti

attentati, che ſi andavano commettendo di tempo in tempo dagl’ Eccleſiastici in quel

Regno ſopra la Giuriſdizione dell’lmperio de’ nostri Prencipi; era mancare al mio de

bito , ſe aveſſi tacciuto i` torti manifesti, che ſi uſavano; ouvero con istile languido ,

e ſervile aveſſi voluto ſcuſare le loro intrapreſe contro le Regalie, e Preeminenze

Reali, che ſi vedeano coſi miſeramente oltraggiate. E pretendendo io, che non ſo

lo per ſoddisfare all’ altrui curioſità, ma chei leggitori de’ miei Libri doveſſero rice

verne qualche frutto dalla loro lezzione, ho creduto, che non in altra maniera potefiì

loro giovare, ſe non paleſando le caggioni de' mali, e poteſſero quindi con facilità tro

var efficaci rimedi per guarire le piaghe della ferita Giuriſdizione de’ loro Prencipi.

Non oteva ancora tradire la mia Patria, diſſunulandoi torti, che tutto di da

Roma 1 ricevono , in defraudare i ſuoi Nazionali de’ propri Benefizi, ed in permet

tere un coſi ecceſſivo acquisto de’ Beni temporali all’ Ordine Eccleſiastico; e per

ciò ho creduto potermi valere della steſſa libertà, col la quale i nostri Eletti in più

Memoriali dati alla Maestà del nostro Augusto Monarca, che ſi leggono nel ſe

condo Volume de’ i Capitoli, e Grazie della Città, e Regno, ſi ſono valuti, come

per propria difeſa, perche ſi ſottraeſiè il Regno dai tanti aggravi, ed abuſi intro

dotti dagl’ Eccleſiastici, ſpecialmente per por freno a i loro ſmoderatig ed ecceſſivi

acquiſti. E ſe ſenza nota di temerita, e di ſcandalo ſi leggono ivi tante giuste

querele, molto meno douranno perciò i miei libri riputarſi per temerari, e ſcandaloſ.

Il voler poi riputare alcune propoſizioni in quelle contenute per ingiurioſe a tutti

gli Ordini della Chieſa, a tutta l’Eccleſiastica Gerarchia, e ſpezialmente alla Sede

Apostolica, ſol perchè de’ Frati, e de’ Monaci (che nel Decreto s’appellano Ordini

della Chieſa) ſi ſia parlato, e ſorſe molto meno di quanto ſi aurebbe potuto; ou

vero perchè della Corte di Roma (che ſe le da nome di Sede Apostolica) e de’ ſuoi

corrotti costumi, ſiaſi ſouvente raggionato per occaſione de’ ſuoi attentati ſopra la

Giuriſdizione de' nostri Prencipi, ouvero , ſopra i diritti, e raggioni de’ Popoli op

presti. Questa è unſaſpur troppe animoſa cenſura de’ nostri Qualiſicatori: Tralaſcian

do, che io non aſſu 1 mai il Carattere di Declamatore, ſiccome hanno fatto mol

tiſlimi, quando_ è loro convenuto parlare degl’ abuſi di quella Corte; ma contenen

domi nel mio Instituto, non- ho fatto altro, che ra portare istoricamente ciò , che a

noi è accaduto, ne debbono cotali rapporti riputar iingiurioſi, ſempre che ſono ſon

dati in una fedele , e vera Storia, ed appoggiati ad Auttori gravi, e d'intiera pro

bità, e dottrina.

E che direbbero dunque questi Qualificatori, ſe ſotto la loro Cenſura cadeſſero

I’Opere di S. Bernardo, il quale perpetuamente declama contro tanti, e ſi abomine

voli costumi della Corte di Roma, ed i tanti abuſi, che vedeva introdotti, i

quali



CIVI-LE DlhNAP'oLl. 177

` ` l

quali col ſuo zelo procurava togliere, ed eſtirpare? che delle opere di Gio:Gorjîme,'~

e di tanti altri inſigni PP. della Chieſa, e di tanti dotti, e rinomati Teologi? Sa

ranno pur costoro riputati ingiurioſi alla S. Sede, ed a tutta la Gerarchia Eccle

ſiafiica? 7 '

Mà intorno a ciò io voglio eſpormi ad un cimento , il quale ſarà ſorſe da molti fii

mato pericoloſo; cioè d’ eſporre i miei libri al confronto delle Prediche del Cardi

nale d’Arre-ua Cappuccino, ed Oratore Apoflolico; che ſe ne faccia paragone con

conferire i miei luoghi, che forſe costoro reputano ingiurioſi , coll’ innumerabili, che

troveranno in quelle Prediche, e dèpoi fattone il paragone, non altro Giudice voglio,

che eſſi stefiì a determinare, ſe l’ pera mia al confronto di quelle poſſa notarſi di
temeraria , ed ingiurioſa; io ſono ſicuro, che a tal confronto qualificheranno la mia . ſi

per modesta, e ſobria. ~

Se alcune volte ſono fiato tirato dalla neccffità del mio Iflituto a ſavellare della

paleſe, ed a tutti nota diſſolutezza, e deformità. di Roma, odaſi quel, che ſopra

ciò ne ſcriſſe il Cardinale d’Arezzo nella predica 4-. del I. Tom. p.- 4-4. dell’Edi

zione di Mlano, dove ſcongiura, e declama, che debbano divertirſi i popoli, ed

ammonirſi, che non vadano a Roma, per migliorare forſe nello ſpirito , perchè per

gl’ eſempi pernicioſi, e mali costumi degl’Eccleſíafiici ne riceveranno detrimento e

corruzione. Si vale però delle riſerite parole di S. Girolamo , che diſſuadeva S. Paolino

di andare in Geruſalemme; e rivolgendo , ed adattando quel, che il S. P dre diceva

di quella Città , a Roma, ecco come egli eſclama. w Roma, per l’amor di io, vivi

_m in maniera, che il livore , e l’Ereſia con maſchera di zelo non abbiano à flrapar la

,penna dalla mano di S. Girolamo , e ſcrivere di te a Popoli lontani, quanto egli ſcriſ

»ſe di Geroſolima a Paolina. Quanti, che vengono a Roma per migliorare lo ſpirito,

:ſe vedeflero in Roma non ſolamente vivere, ma paſſeggiare con baldanza é‘ſcorta ,

né' ſan-ras ó' mimos, ritornati a loro Regni, o fedeli, o infedeli, andarebbero voci

»ſerando perle piazze, e per i Circoli, che il concorrere a Roma non è ormai divo

nzione, ma freneſia? Summa ſinltítix est dimirtere Patriam, ó' inter mujorer popular

ypericulofius vivere. Quanti venuti a Roma per abbracciare la ſede , accommodan

,, do la loro credenza, non a ſuoi Dogmi, ma a ſuoi Costumi, urlarebbero, .non cre

,,dam, però ti ſupplico a vivere ſi ſantamente, che, come il Mondo crede per le

,, Leggi, che da te ode, creda altreſi per gl’eſempj, che in te rimira, affinche i

,,ſuoi nemici non"abbino occaſione`~ di corrompere l’Evangelio, e farne ſatira, e

,, dove Criflo dice a Tomaſo , quia 'vidi/li, é' lcredidzsti; eſſi non poſſano mai dire

,, de’ Popoli , che' ti credono , e non ti vedono , crediderzmt, quia non 'vide

,j Tunſ

lo certamente dell’ ambizione, ed ingordigia, che hanno gl’Eccleſiastici d’arri

chirli , e de’ ruinoſi danni, che all’ Ordine Eccleſiaffico hanno apportato le richezze,

non ne parlo 'con tanta abominazione facendo paragone trà Roma chiamata la Città

Santa, e Roma idolatra, come fa questo Cardinale nel Tom. l. nella Predica 12.

p. 139. 'dove , doppo di aver rapportato, che in Roma Idolatra per ſalire al Delubro

. della Concordia, che era fabricato ſul Campidoglio, vi era una ſcala di cento gra

dini, e che quel Tempio nella più elevata parte racchiudeva la caſſa della moneta,

per lo che non poteva ben diviſarſi, ſe chi andava al Tempio, andaſſe per fermarſi

a piè dell’ Altare, o per auvanzarſi all’ Errario , ſoggiunge di Roma Cattolica quefie

parole, :Iddio guardi la Chieſa, che la ſuperflizione di Roma ldolarra foſſe stata
- ì Z a eredi`
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n ereditata con 'altri Rici poco Religioſi da Roma Cattolica, e che folle anco a dì

,, nostri il Tempio di ſotto, el’Erario di ſopra; l’Altare nell’ infirno luogo e nel ſupre~

,, mo il Gazofilazio, però che in cotal guiſa ſi potrebbe restare in dubio, ſe chi en;

,, tra tal ſervizio della Chieſa aſpiri a mifieri del Tabernacolo, o al profitto, che ſi -

,, ritrae dall’ Errario. lo credo costantemente, che lo ſpirito degl’Eccleſiaflici ſia

,,ſincero, ad ogni modo quello vedere tanta calca ſu per le ſcale del Tempio , e

,, tanti sforzi per ſalire più alto, e tanti urti per reſpingere in dietro i competitori,

,, può fare , che ſi ſoſpetti da chi non penetra i Santiffimi fini della Prelatura R0

,, mana, che ſopra il Tabernacolo ci ſia l’Errario, ove ſi aſpiri.

,, E parlan io nella Predica-jó. al Tom. Il. p. I 52. de' danni, che apportano agl’

,,Eccleſiañici le ricchezze, dice coſi: Roma, quelli tuoi tanti Teſori a te fanno

,,ſperare, a me fanno temere. Vengono Babilonj a Roma rapiti dallo flrepito de’

”miracoli del Van elo, e trovano, che in vece di parlare, ſi ofientano teſori. Tu

,, ſperi, che i tuoi %`eſori ti conciglino riverenza , ed io temo, che fiuzzichino l’in

,, vidia de’ tuoi nemici, ur aufemm omnia in Babylonem. Temo, che lddjo , il quale

,, ha fondato la Chieſa ſopra i Miracoli, non ſopra i Teſori, vedendo , che a mira

,, coli ſiano ſucceduti i teſori, e che, come piangeva Salviano, quantum tibi copia

,, amflr, tantum distiplime receffit, per addurti agl’ antichi miracoli non ti abbia un

,, giorno a ſpoglìare degl’ accumulati teſori'

E nella Predica 79. al 5. 20. p. 4.3;. proſeguendo il fave-Hate della ſteſſa mate

ria, pur dice. ,, Che la Chieſa creſciuta in grandezza, in favore, in opulenza ,

,, cominciarono a temerſi i ſcapiti , perche l’ amore fu da taluno trasferito dalla

,,Chieſà agl’ emolumenti, ed agli onori, che dalla Chieſa ſperava: e perche ſi co

,, minciò à prezzare più la Manna delle prebende, e la Verga del Dominio , che

,, le tavole della Legge, però ſi viddero rinnovati nella Chieſa i rigori dell' Arca,

,, e ſi provocò la peſante mano di Dio conñribellioni , con laceramenti, con ſciſmi ,

,, con Ereſie. *

Leggaſi ancora la predica 22. del T. 1. p. 273. dove dice, che lodevolrnente la

Potestà ſecolare dee prender la Cura di correggere le' diſſolutezze degli Eccleſiafli

ci; e lo comprova col l’ autorità di S. Iſidoro Pelujíota, il quale narra, che ne’ ſuoi

tempi la licenza de’ Chierici per la diſſimulazione de’Prelati era paſſata ſi oltre, che

i Prencipi ſecolari ſi prendevano la libertà di corregerli, e di far argine con la

loro autorità ad innondazione coſi pernicioſa: e perche un tal Veſcovo per nome

Cirillo ſi doleva con Iſidoro, che i Laici ſi arrogaſièro tanta autorità ſopra i Mi

nistri dell’ Altare, eſenti per privilegio Divino dalla loro Giuriſdizione riſpoſe il

Santo all’ accorato Pastore: Monſignore non vi dolete, imperoche Bene confidzmt,

agenzia* Reg”; non enim ſwerdotium ledere Propo/ímm ç/l iis , ſed left”: dignita

tcm iis , qui mm debita' administram, ſàmgum vìndicare. i

Si faccia an ;ora confronto di quello , che i0 dico degli ſ ogli crudeli, che ſoffio

no i Veſcovi nella loro morte, anzi di quello, che ſcriſixro gli ſleffi Clima-muro,

ed il Veſcovo di Corda-va nel loro celebre Memoriale dato à Filippo 1V. con quel,

che ne declamò questo inſigne Oratore Apostolico nella Predica 31. del Tom. I.

5. 9. p. ;83. n Pofli quelli infelici Prelati nell' ultima agonia di morte (dice questo

”Cardinale ): i Parenti, i famigliari, gli amici, i collettori delle ſpoglie a che pen

,, ſano? All’ anima del Veſcovo? Nò. Al conforto del Moribondo? No. Prelati

,,Crifliani, nò. Altri penſano a ſuccedergli nella Dignità; altri ne’ Titoli; altri a

› con
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,, conſeguire parte di-ſue penſioni, di'ſue Badìe, prima ancora, che vachino, e

_,, nſano tutti aſſieme allo ſpoglio. Girano, s’aggrrano, ſcorrono da per tutto.

,,lii‘catenano i Cellai, ed i Gran-aj 5 chiudono, e ſegnano con più ſigilli, che non

,, aveva il libro veduto da S. Giovanni, sì le caſſe, come i ſcrigni. ,Registrano

,,quanto racchiudono le Credenze, e le Guardarobbe. Si aſſicurano de’ libri de’

,,conti* dell’ Entrate, e de’ Crediti (che. quanto a~debiti non penſano ſoddisfarli )

,,fanno eſatti inventarj, e rigoroſi ſequestri, e tutto ciò talora ſugl’ occhi per anche

,,non chiuſi dell’agonizzante Prelato, ó' ante-quam mortuus ſi: Aaron, expolìam eum

,, vestibmſá:. Tutti ſi affannano , tutti contendono, e tutti dicono con voci tumul

,,tuanti, Hylo' homini:: veloci”: ſpolia, detrahe, tito predare. E ſe trovano, che

,, questi moribondi Leviti non abbino conſegnate , come già S. Lorenzo , nelle mani

,, de’ poveri le facoltà delle loro Chieſe, affinche foſſero traſportati da eſſi ne’ teſori

,, del Cielo; ſe trovano bon-ea impleta jàturitate, ó' torcularia redundamia *vino: ſe

,,trovano quod argentum rbefimriza-uerinr, ó* Arman, ó' mm fue-ric fini: acqmſitianíbm

,,eorum, e ſe trovano finalmente, che lo ſ oglio ſia dovizioſo, Iatamur comm eis, fi

,,cut exit/tant -viéîorer, capra preda, qumz 0 dí-vidunt ſpolia, quia omnis *violenta pm

”datio cum tumultu. Ed all’ Anima del Veſcovo, che amareggiata dalla memoria

,, delle negligenze paſſate, tormentata dalle angustie, e dalle traffitture de’rimor

»dimenti preſenti, e ſpaventata dall’ imminenza del Giudizio futuro, e dall’ eterni

”tà vicina, prova doppia agonia. Chi ci penſa, diciamo il vero, ò Signori, chi ci

”Penſa , chi? Neſſuno.

Odaſi ancora questo Cardinale uando nella Predica r2. del Tom. I. 5. 1o.p. 14.2.

declama contro l’abulb- di darſi acoltà a Veſcovi di testare, e de’ loro ambizioſi

Testamentí; per aver posto costoro nel fango ogni loro Cura. ,,Se taluno aſſunto

,,al Veſcovado (dice questo inſigne oratore) ſi doleſſe con inceſſanti querele di

»non eſſer proveduto à ſufficienza, di non poter mantenere con decoxoi ſuoi ſa

” miliari, imbandire modestamente le tavole, e ſouvenire opportunamente alla ne

»ceſſrtà del ſuo popolo, e della ſua Chieſa. Se appena nominato ad un Veſco

»vado, in vece d’ informarſi dello stato delle Anime, e di meditare la Riforma

» de’ Costumiflaſi poneſſe ad eſaminare accuratamente i registri delle rendite,

” delle vigne , degl’ oliveti, e ciò , che ſpremerebbe~ dagl’ occhi, e da cuori

»di tutti i buoni gemiti d’ alto dolore, e lagrime di vivo ſangue, ſarebbe, ſe

m dop o tante amare doglíanze di ſcarſi` provedimenti, faceſſe poi alla morte a favore

,2 de ipoti, testamenti ſi alieni della moderazione Evangelica, che laſciaſſe un rag

,i gionevole timore di ſua eterna ſalute. lo non. dico, vedete , che de’ beni paterni, e

ai delle facoltà acquistate con lodevoli industrie fuori del Santuario non ſi poſià testa~

,z re dagl’ Eccleſiaflici a favore de’ loro congiunti. Si può, chi non lo ſa? Lo permet

.” tono i Sacri Canoni, non vi è Legge Umana, o Divina , che lo vieti: Mà che un

2, Ministro del Sacro Altare, che è mero diſpenſatore 'de’ beni della ſua Chieſa, dop

» po avere ſpremuto dentro i ſcrigni, e dentro gl’ Errarj quanto langue di Cristo è

”auvanzato a ſuoi Calici, lo faccia poi colare alla morte dentro i Pozzi di Caſa;

a', che con la penna destinata à commentar gl’Evangc-lj , da quali è tanto commenda

”ta la povertà,`ſcriva testamenti, q codicilli, che pajono copiati da quello del-Ric

a, cone deſcritto da S. Luca, e condannato da Dio; che un Sacerdote, il quale ?uan

» to *tempo ha ſervito all’ Altare , altretanto ſi è doluto di non poter mantener 1 con

zi decoro convenevole al ſuo grado, ſmentiſca tra le agonie quelle qucrimonic,

Z 2 --›~ »con
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»con laſciare monti d’ oro per Feudi , per Maggioraſchi, per Prencipati. Che ſap

opia, che qualunque ſuperfluità ritenuta da Sacerdoti, ſingolarmente' ſe proviene

»dal Gazofilazio del Tempio, è un furto ſolenne fatto agli Altari, à Seminarj, à Po

zveri, à chi marciſce nelle priggioni, ed à chi pericola, ò nell’ onestà fra le inſidie

»de’ licenzioſi, o nella Fede ſia le catene de’ Barbari. Che non poſſa negare_ eſſer

»gli ſuperfluo tutto ciò, che gl’auvanza all’ onesto ſbstentamento, e che auvanzan

»dogli tanto , quanto forſe non laſciano alle loro illustri famiglie l Senatori del Se

DCOÌO; ad ogni modo viva quieto ,- e muoia ſenza temere condennagioni ſempiter

J) ne. Sacri Prelati, non ſo che dire. Ego non judico uemquam; m‘a 'non oſo nep

»pure oppormi à S. Bernardo, che dice: llIiÎii/ìri Eccleſia quistipendiomm ſiiperflua,

»quibus egeni stibſienmndi forent, impie, ſm'ilegéque ſibi rerinent, duplici Prcffeílo pec

»cant iniquitate, quod ó' aliena diripiant, é' _fltcris injiu's -vanimtibus abutamur. Non

, »oſo oppormi à Sacri Canoni, i quali detestanoſomiglianti diſpoſizioni, e le danno

»per nulle, e francamente riſolvono: Ut gcneralitcr bona qzoclibet per Eccleſia”: ac

nquilìta, ad cam in Clericorum- obitu dgſerantur. .ammu- .e

In ciaſcheduna quaſi'delle ſue Prediche ſono molti altri luoghi, che fanno vedere

non doverſi attribuire à temerità, ò licenza favellare in ſi fatta guiſa, della caduta

della diſciplina della Chieſa. Douranno dunque le prediche di costui riputarſi ingiu

rioſe agl’ Ordini della Chieſa, e della Gerarchia Eccleſiastica? Douranno forſe ripu

tarſi perciò temerarie, ſcandaloſe, ouvero offenſive delle pie orecchie? E. ſe ſi dirà,

che à costui era lecito, come Oratore Apostolico, dentro le pareti del Sacro Palazzo

declamare contro i depravati costumi della Corte di Roma, ed ambizione de’ ſuoi

Prelati; mà non ſarà lecito ciò fare ad altri, che non ſono deputati à questo Sacro

Ministerio di predicare la parola di Dio? Si riſponde, che-tutto andava bene, ſe la

coſa ſi foſſe finita nella ſola declamazione, che ſi faceva à viva voce ſopra il Pulpito

à porte chiuſe; ma il Papa poi permiſe, che queste medeſime Prediche ſi foſſero im

preſſe in Roma, e publicate per tutta Italia in lingua popolare, ſiche ſin il Volgo

l‘intendeſſa; anzi ne fu permeſſa una ſeconda edizione in Milano; tanto che ora quest’

**opera corre per le mani di tutti, ne però è riputata ſcandaloſa, temeraria , ed ingiu

rioſa agl’ Ordini della Chieſa, ma è tutto di letta , e commendata da uomini pii, e

religioſi, poiche ſi declama contro abuſi già paleſi, e noti. Ne ſi fa perciò ingiuria

ad alcuno, ouvero ſi caggiona ſcandalo, ne meno alla minuta gente, ed. à puſilli, i

quali ne ſono pure abbastanza inteſi, e conſimili detti corrono già come proverbj

per le loro bocche.

Anzi, comeñſaviamente accenna il famoſo Teologo MeIcbior-Cano l. 12. de locis

Theolog. c. lO. Non debbono i Teologi prudenti qualificare le propoſizioni, che

leggono in alcun libro , per male ſonanti, per ingiurioſe, offenſive le pie orrecchie,

ouvero empie, perche il Volgo ſciocco, ed impetito ſe ne ſcandalizi, e le ſenta con

orrore 5 ſarà questo ſcandalo fariſaico, e perciò da non curarſene. lFariſei trovano

anche di che ſcandalizarſi nelle parole isteſſe di C.8. N. , e perciò la stolida, e ſuper

stizioſa moltitudine imbevuta di falſe opinioni intorno agl’ abuſi delle particolari di

vozioni a Santi, delle ldolatrie, che fanno all’ immagini, e di tant' altre loro ſupersti

ziom, non dee dar regola, e norma alla condannagione de’ libri. Costoro ſubito ti

qualificheranno per Luterano, ſe non conſenti alle vane loro ſuperstizioni. Non è

questo giudizio da ,commetterſi all’ ottuſo , e groſſolano ingegno del Volgo, mà dee

in ciò avere la maggior parte più la Prudenza, che la Teologia steſſa. Ecco come

prudentemente ſopra ciò diſcorre il ſavio Melcèior-Cam. l. ç. Pha
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Pbarijîzi ſiaudito Christi 'verbo fiandalizabewtur, plc-riſque dist-ipulir dum: erat illíurſèr

ma , turbe': haben* Dcemonium videbarur. Nec di ambigua”: hoc tempore, eſſe Phariſeor

quo/dum, eſſestolidam turbam , é* multitudinemfulſir opim'anibur obtuſàm; certo: demum

eſſe dzſcipulor, quibus est fermo *unitari: durzffimus. Hi, fi abuſi:: reprehendmdor, qui

i” imaginibur, ó' colendis , ó' omandir in sacellir, templìr, monajìerür, ſepulcbra

mm monumentir, ſèmPiterni/ſfue memoriir condendis, ſim: plurimi. Si in

hujuſeemodi interdum , *vel parim- nimíum ſepe plus -vanímtem 'valere, quam Religùmcm,

Diabolum, quam Cbriſium. Hi, inquflm, fomſſe dicent, te Ltltberam's opinianibus vaw

cupatum inralerabiles ſimo: fimdere. Non e/Z igitm‘ babenda ratio -wrlgi promiſcui, im

becilli, perturbuti, imprudentir, ſed Prudemis, ſinceri, pii, incorrupti. Nec Theologiu

~ modo reqnirenda est , ſed piemr, ae prudemia, ſne qua null-z aures pqflum conſentaneos

ſima: , abborrenteſizue di temere.

Non dovevano dunque, e per gli eſempi , e raggioni addotte riputar i miei qua

lificatori niuna propoſizione de’ miei libri per temeraria, e ſcandaloſa, ed ingiurio

ſa agl’ Ordini della Chieſa, e potevano certamente riſparmiare quell' eſpreſſione ani

moſa, che, vi foſſero delle propoſizioni, per ſòmma- calunnia ingiurie/è; e non attri

buire ad altri quello, che è proprio de’ Frati, e de’ Monaci loro compagni; poichè

in calunnìare eſſi ne tengono il vanto; onde non è di raggione, che altri uſurpi

queſta , che è lor dovuta parte. Egli è vero, che ſecondo il loro linguaggio, e ur

troppo loro familiare, ed ordinario , non ſuona tanto diſonorata questa voce, C n

m'a, perchè ſi vede, che il Cardinale Bellarmino ifleſſo non fece` difficoltà di dire

nella riſpofla all’ Apologia di Gio: Gerſìme, che-quello inſigne Teologo aveva cañ

lunniato ſopra le parole del Commiſſario , ſi potrebbe dare ancora alle parole di S.

Gregorio. `E’ una fraſe troppo lor pronta, e familiare , che l’ uſano ſpeſſamente ſenza

conſultazione alcuna di arole. S’è potuto ſcorgere dalle calunnie di ſopra riferite,

inventate contro la, mia Spera, quanto in quefi’ Arte foſſero eccellenti. Oltre che

non ſi fa vedere, qual calunnia ſi poſſa imputare a miei ſcritti, quando io non rap

porto ſe non la pura Storia de’ſucceſſt, così come auvennero; ne ho voluto, che

ſi credeſſ: alla mia ſola narrazione, mà ho ſempre addittato nel margine graviffi

mi Autori, e per lo più contemporanei, che gli rapportano; Saranno dunque effi

Calunniatori, e non io. Mà che ci vuole, per dire coſi, a caſo due parolette?,

Costa ciò poca fattica; biſogna provarlo., e non fare. come il Cieco irato, e furio

ſo, che a torto, ed a dritto ſracaſſa, e calca. ciò, che gli è fra piedi, egli ſi para

avanti.

Qualificar poi propoſizioni, che ſappiano d’Ereſia, è una coſa molto pericoloſa.

Ci vuole molta prudenza, ed un animo aſſai pacato, e placido , per _darne diritto

giudizio; ciò, che non era da ſperare da miei Cenſori cotanto agitati, e ſcoſſl da

vtumultuoſr fiuoli de’ Frati, e Monaci. Non dipende dalla ſola Teologia, ſpe

zialmente da quella, che è profeffita ne’ Chiostri, dar ſopra ciò eſatto parere; ma

ſi richiede un fino diſcernimento, ed una conſummata prudenza. Non bastano le

definizioni Scholafliche, e gl’ argomenti di una ſpeculativa diſciplina; mà biſogna

riguardar` più coſe, ed attentamente oſſervare le più minute circostanze. Alcune

propoſizioni, che ſi leggono nell’ Evangelio steſſo, lette ne’ libri degl’Ariani, fa

ranno altro ſapore; e come dice Melcbiar-Cano loc. cit. Qua: in Evangelío Cbrf'ſii

dulcis erat ſuper mel, ó' fra-1mm, eadem propoſitio in Arií libros tranrfufilſzpiebat bare m,

erutîue ejur gujiui, *gel amanffima. Atque, ut idç’m *vinum ex *vaſi* unoſzpit Piceni, ex altera

Z 3 non
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non /àPi‘t , ('9' res eadem illud alex , wide ſi ; quo male‘ , ex areula muliebri bene"; fie

ma, ó' eudem orario ex ma corde, é' ore odorem ſpimt jnamdzffinmm , ex altera te

zerrimum; ex unojàporemſica-vem ſer-vat, ex altera. inſizwem : qzmnadmodum etiam *vi

demur aqua”: e‘ radicibur,~ ó' canalibus per qua: tra-*yi: , altrui atque aliud olere, (7/51

Pere. Non ita ue e' rerum ipſàrum, orationumque ”Mur-ì ſaper , odor-ve 0mm': existi

mmdm' eſi, ſe tum res, mm orarianer ipſe è *venir aliquanda, (I' -viir, per qua: per

meam , ſaparem, (a' odarem aceipitmt. Sapore”: ígitur propoſitianum , ut dixi , non tan

tum stientia, quam prndemiu , dijudicat. Qgoeírea que prapoſirio bareſi” ſipiat , qu::

comm non [api-u 5 non Tbeologi qui-vi: , jZ-d prudente: ſòlum , atque experiauer pate

runt judicare.

I miei libri non potevano dar ſapore alcuno , che offendeſſe l' altrui palato , ne

odor molesto , che lo ſastidiſſe , ne di ciò alcun ſoſpetto. Erano ſcritti da un Cat

tolico , in una Città , che paſſa piuttosto per ſuperstizioſa , che 'per miſcredente ,

ſtampati con permiſſtone publica del Conſiglio Supremo del Prencipe; publicati non

di ſoppiatto, ma paleſemente, e che portavano in fronte il nome proprio dell’ Au

tore , e dedicati al più pio , e Religioſo Prencipe del Mondo Cattolico. Furono

eſposti nelle più frequenti librerie , e paleſati al Mondo con tutta la buona ſede ,

e confidenza, che non vi foſſero coſe, che offendeſſero la nostra Santa Religione ;

e quel, che è più, ſcritti da me , aſſumendo il carattere di un ſemplice Storico ,

e con unico intendimento di ſcrivere la Storia Civile di un Regno , e di non in

trigarmi in uifiioni di Dogma , ed in controverſie di Religione , non eſſendo ciòne del mio cllſ’tituto , ne della mia Profeſſione ; mà di teſſere una Storia, che foſſe

di proffitto a nostri compatrioti , e ſ ezialmente a Magifirati , agl' Auvocati , ed a

coloro , che ſoffero curioſi delle noſîre memorie. Non ho preteſo di riformare li

rilaſciati costumi dell’ Ordine Eccleſiastico, ne i loro abuſi , mi; ſemplicemente , por

tando così l’ lnstituto di una Storia‘Civile , far auvertiti i Noſtri Magistrati , e co

loro, che hanno in mano le redini del Governo , a non ſarſi ſorprendere da i conti

nui attentati , che ſi commettono ſopra la Giuriſdizione del Prencipe , e ſopra le

raggioni , e prerogative de’ Popoli, e della Nazione. Non era perciò da dar io

ſoſpetto alcuno di miſcredenza 5 ne le mie propoſizioni dovevano prenderſi, ſe non

in ſenſo Cattolico , e pio, lontano affatto da ogni mal odore , e ſapore.

Non ho io inſegnata alcuna nuova Dottrina, che foſſe ſoſpetta , ne mi ſono au

vanzato ad aſſerire propoſizione, che foſſe pur poco lontana dalla ſana dottrina , e

dal ſincero ſermone della Chieſa. Alcuni non ſi ſono arriſchiati, ne meno qualificar

per ſoſpette d’ Ereſia, e male ſonanti queste propoſizioni, cioè : Graduariones, É' Ma

gister” univerſitaria” eſſi: -vtmà Genrilime imrodufîa 3 ('9' tantum pradeſſe Eee/este, quam

tum Diabalum . . . Sylve/imm, ó' Constantinum erraffe Eccleſia”: dotmdo . . . Eccle

flam Rommam efle Synagagam Sat/mie . . . Elec'íionem Papa à Curdin-Îlibm , per

Diabolumfuìfle Ìntrodué’lam . . . Papa”; non debere dici ſànffiffimam propter oflícíum;

alioquin Di.; olm- díeeremrſimffuaquin est ufficiali: Dei . . . Plure: Rame mme ſàl‘U-U‘Ì

ex ronjugatí: , quam ex Clerici: . . .

Monde/mmm non efle Pìemtem . . . '

Romani Epiſcopi Monarchia”: post D. Hieronymi tempus exorram 41];

Pbomm íiſi-imxſſe, Romana”; Eccleſia”: qmaium eflè Ecole/Zanni; mp….

Di
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Di queste, e conſimili ne fece catalogo llíelcbior-Cano nel cit. lil). de lan': Thala

gicir C. x. il quale dice, che giudicare, che quelle propoſizioni abbiano ſapore

d’Ereſia, ſia d’ un palato pur troppo dilicato.

Or dove mai ne’ miei libri ſi potranno trovare quefle conſirnili propoſizioni, ſic

chè ſi poſſano qualificare per male ſonantiz, e che lapino d’Ereſia? Ne moflrino

pur una, che volentieri emendaremmo l’involontario errore, e .cambiaremmo le

noflre parole, conſormandole a veri, e Cattolici ſenſi , affinche ogni equivoco, ò

diſſonanza ſia da quelle lontana.

Ma il fatto ſia, che non pur non potrà addittarſene una, che abbia ſapore d’Ere

ſia, ma nemeno, che ſia ſcandaloſa. Dice MeIchior-Cano loc. cit. che quella pro

priamente ſia ſcandalolañpropoſizione, in quuſcandalum ”orari porest. E quali ſono

gl' eſempi, che questo inſigne Teolrgo, adduce di quelle propoſizioni ſcandaloſe?

Eccoli. Landis illa fuit enumerdtio intommodorum auricularis confeffionir; in qua in

commodornm enumerarione ramo cum Germania! ſcandalo Eraſmus *verſata: est ,* fit pro

Poſitione: ill-e ſcandaloſo: ſim:.

Prelams mah” 'vere' e/l fur, ó' latro.... ,

Per Cenſilras Eccleſia/lira: Cleru: Populumfilpedimt, ó' avaritiam multiplimt . . . .

Sacerdote: criminose‘ *vi-vente: Sacerdoti: polluum. pote/Intera.. .*.

Clerici Epístolís Decremlíbus studt’mehstulti ſum. . . .

Dante: eltemoſinam Fran-ib”: mcndimmíbm _ſunt excommmzímtù…. ‘

Confirmatio .ſu-venum, Clericorum ordinario, Iocoru‘m ronjècratio, refer-vanti”:

Epiſcopis propter cupidimtem luni temporalis, (a' honoris.. . .

Univerſitari”, (a' Colle ia -vam'tate hemímzm ſim! induffa. . . .

Leguminibus , é' pz'ſu‘íur mm” inflarur, (F target, atque adeo ad Cona-ln'

tuífl, ó' *vene-rea: *volupmç: aptíffimm redditi”. . . . ~

Mofirino pur una i miei qualificatori di'quefle, o vconſrmili propoſizioni ne’ miei

libri, e poi con raggione le qualificheranno per ſcandaloſe. ,

E' un graviffimo errore , come ſaviamente auvert‘r Melc-bior-Cam, conſonder lo ſcan

" dalo del volgo ignorante, che ſi dice Fariſaim, e lo ſcandalo, che produce il mal

eſempio; talche i deboli, ed imbecilli ſiano ſpinti ad imitarlo, ed a precipitarſi negli
fiefiì vizj, e diſſolutezze. ſi

Scandaloſe certamente faranno (ò ſiano favole, ouvero storie) quelle tante nove

]ette, che manifestano gl’ occulti vizj de’ Monaci, le loro laidezne, le nefande libi~

dini, e gl’ altri loro irnpudichi cofiumi; perche la Gente volgare, e ſemplice dal di

loro eſempio ſi rende più proclive 'ad imitarli; mà ſe ſi riprendono gl’ abuſi, che fan

no delle loro particolari divozioni, le tante ſuperflizioni introdotte ,per .tirar ,dal vol

,go non men la riverenza, e l’ oſſequio, che danari; i tanti traffichi indegni , che ſo

-pra ciò commettono; i tanti miracoli finti per fini mondani 5 e le tante cabale , e ne

goziati per arricchire. Se ſi riprende nell’Ordine Eccleſiafiico l’ ambizione, l'ar

dente ſete dell’ oro, e dell’ argento; di dominare, e (li-Rendere la loro Giuriſdi

zione ſopra -quella de’ Prencipi, non è queſto reccar ſcandalo, ma rimedio , e ſalu

te. Scandaloſe certamente, ſe foſſe così, ſarebbero l’opere -tutte de’ PP. antichi

-della Chieſa, di .S. _Be-marcio, di Gio: Gerſhne, e di tanti altri, e ſopra tutte,

come s’è veduto , le prediche del Cardinale d’ Arezzo. 'Non biſogna dunque

dall’ animoſxtà farci bendar gl' occhi, e ciò., che ſembra mole-lio , e diſpìacemea

vqualificarlo per temerario, ſcandaloſo, mal ſomme, .ed .ingiurioſo. Non basta

per
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per ſaldar queſte piaghe un rimedio cotanto facile, e pronto; ci vuole emmenda

zione, e riforma, e ritirarſi indietro ne’ primi lnſiituti, che furono incorrotti, e pu

ri; ed in cotal guiſa ſi ſottrarranno da quelli rimproveri, altrimenti che ſin tanto

durerà la loro corruttela, non ostante le proibizioni , e divieti, ſaranno ſempre rin

facciati , e ripreſi de’ loro ſcandaloſi vizj. E che ci Vuole a fare un Decreto proi

bitorio, ſenza ſentire l’ Autore del libro, che ſi pretende condannare, ſenza addit

tare le propoſizioni, ne ſpecificare, quali ſiano le ſcandaloſe, quali offenſive, le te

merarie, le ſedizioſe, o ſciſmatiche? A raggione dunque di conſimili Decreti nel

nofiro Regno di Napoli, ſpezialmente quando ſiano proferiti dalla Congregazione

del S. Uffizio, non ſi tien conto, e molto più quando non ſia a quelli conceduto

Regio Exequutur, ſenza di cui qualunque Decreto, o Scrittura, che vien da Roma,

non ha preſſo di noi forza, o vrgore‘alcuno; ciò , che dimostreremo nel Capitolo ſe

g'uente.

 
_._ñ_

, CAPO XVIlI.

Che con/Emili Decreti nel Regno di Napoli non Poſſono aver forza, e

- vigore alcuno, e molto meno debbano obligare le coſcienze

degli uomini ad oſſervarglí.

On accade qui ripetere quanto degl’ abuſi di questi Decreti proibitorj fu da noi

lungamente' rapportato nel T. 3. della Storia Civile al C. 4-. 5. 2. p. 4.3 9. 8t ſeq.

Chi aurà dinanzi agl’ occhi quel Capitolo, conoſcerà manifestamente, che è un abulo

intolerabile , ciò, che ſi pretende da Roma, di far valere questi ſuoi Decreti proibi

torj in tutte le Provincie della Criſlianità, ſenza chei Prencipi li approvino , e ſenza

che i Popoli li accettino. Conoſcerſi ancora, che tutti i Prencipi non hanno m‘ai vo

luto ſoffrire, che ne’ìloro Domini un tal abuſo s’introduceſſe, mà hanno commanda~

to a loro Veſcovi Nazionali, ed alle Univerſità delle Dioceſi, che prima tali decreti

eſamìnaſſero; e quelli eſaminati, e corretti, ſi preſentaſſero ad eſſi, per interporvi il

Regio Placito, e ſe ne commandaſſe poi l’oſi'ervanza, ſecondo il loro Exeqmuur, e la

loro Cenſura, non già per quella di Roma. E ciò eziamdio quando le proibizioni ſi

ſiano fatte con particolar Bolla, o Breve del Papa fieſſo. Anzi l’ isteſſo Indice proibi

torio, che chiamano Tridemino, non ostante la Bolla del Pontefice Pio IV. , che vole

va, che da tutti foſſe oſſervato , fu posto in lſpagna ſotto rigoroſo eſame; e dal Rè

Filippo Il. ſu commeſſo a Colleggi, ed Univerſità di ciaſcun Regno, che attenta

mente lo rivedeſſero. Fu ciò eſeguito con molta prontezza, ed alcuni libri, fra gl'

altri, l’ Opere di Carlo Malinea, che nell’ Indice Tridentino era arrollato fra gl’ Au

tori di prima Claffè, non furono vietati; alcuni furono permeſſi, *altri con picciole

eſpurgazioni parimente conceſſi. Quindi ſorſero in Iſpagna, ed altrove gl' Indici Eſl

purgatori; perche i Prelati, e l’ Univerſità , ed i Colleggi di ciaſcuna Provincia vol

lero in ciò avervi anche la loro parte, e credettero , che a loro Cenſura foſſe più eſat

ta per le Provincie, ove dimorauo, e che il Prencipe ſa meglio ciò , che nel ſuo Sta

«to poſſa apportarquiete, incommodo, o diſordine, che non ſi ſa di fuori. Coſi in

Iſpagna
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-Iſpag’na s’ introduſſe stile di farſi questi Indici, e dall’ Indice eſpurgatorio fatto com

pilareper Commandamento del Cardinale Got/paro di Quiroga Arciveſcovo di Toledo,

e Generale lnquiſitore di Spagna, ed impreſſo nel 1601. manifestamente ſi vede, che

in [ſpagna l’lndice Tridentino isteſſo non fu giammai in tutto , e ſecondo il ſuo rigo

re ricevuto; come rapporta VanñEffim de Uſu placiti Regii 4-. c. 2. 3. Questo

Scrittore isteſſo rapporta eſſerſi fatta oſſervare in Fiandra dal medeſimo Rò Filippo Il.

l’iſleſſa vigilanza, poiche divolgato , che fu quell’ Indice in quelle Provincie, non fu

perciò ciecamente ricevuto, mà per autorità Regia fu dato anche uivi ad eſaminare;

8c eſſendoſi oſſervato, che in quello ſi proſcrivevano molti lib d’ ogni facoltà, e

ſcienza, alcuni de’ quali, caſtigati , e purgati da alcuni errori, o falſa opinione pote

va averſi buon uſo, e leggerſi con utilità, e proffitto , il Duca d’ AIM allora Gover

natore di quelle Provincie, in nome del Rè Filippo Il. commando , che ſi foſſero

conſervati que' libri proſcritti dall’ Indice Romano, e ſolamente fece btucciare le

Opere degli Ereſiarchi : ed affinche da quei riſerbati non ſi caggionaſſe danno , corn

miſe a Prelati, alle Univerſità, ed alle perſone letterate di quelle Provincie, che eſami

naſſèro tali libri, notaſſèro gl’ errori, e gl’eſpurgaſſero , con farne particolari Indici.

Fu con ogni diligenza ciò eſeguito, e preſentati poi al Duca gl’ Indici, instituì egli

in Anverſa un Collegio di Cenſori, al quale per l’ Ordine Eccleſiastico preſiede un

Veſcovo, 8c in nome del Rè vi fu proposto il famoſo Teologo Aria: Montano, ch*

era intervenuto al Concilio di Trento.

Questi Cenſori eſaminarono di nuovo i libri contenuti in questi Cataloghi. Con

ferirono i luoghi notati da primi Cenſori con gl’ eſemplari , e ne formarono un’ eſat

ta Cenſura; dando di poi fuori un libro, al quale diedero questo Titolo: Index ex

purgatoriur. Questo Indice poi nel 1570. per iſpezial Diploma del Rè Filippo ll.

-fu approvato, e per ſua Regia autorità fu commandato, che s’imprimeſſe, come fu

fatto; e di quello ſi ſervirono di poi tutte quelle Provincie, non già del Romano.

Erano questi due Indici fra di loro differenti. In questo Eſpurgatorio di Fiandra

più libri, che per l’ Indice Romano erano aſſolutamente proſcritti , furono ritenuti,

e permeſſa la loro lezzione; eſſendoſi ſolo in alcuni uſata qualche eſpurgazione, ed

emendazione, ſiccome, per tralaſciarne molti, fu fatto dell’ Opere isteſſe di Carlo'

Molineo, affatto preſcritte, e totalmente condannate dall’ Indice Romano. ll Corn

mentario alle conſuetudini di Parigi fu ſenza alcuna correzione ritenuto , dicendoſi.

In Boo opere nihil dì, quod bareſi” ſapiat, quapropter illud admittitztr. De’ ſuoi Trat

tati de Domunio, ed inoflíciojò Testamento pur ſi diſſe; Niki] habent, quod Religioni

adverſètur, aut pia: altre: offendere poflít, quapropter admitttmr. Scriſſe ancora questo

G. C. un’ eſpoſizione ſopra alcune Leggi, e questi eſpurgatori pur diſſero. Nilo”

contínent, quod repurgari debe-at, quapropter adm'ittanmr. Di piu ſcriſſe un nuovo,

8c analitico Commentario ſopra alcune altre Leggi, e pur diſſero. A’t’bil ”Purga

tione dignum habet, quapropter admittamr. *- .

Lo steſſo fu pratticato in Francia, in Germania, e nell’ altre Provincie de’Pren

cipi Cattolici; e la raggione era evidente, non ſolo perche per legge fondamentale

nata col Prencipato ,steſſo non dee ammetterſi ſcrittura alcuna, che viene di fuori ,

ſenza il debito eſame, e beneplacito de’ Prencipi, ne’ di cui Dominj ſi vuole intro

durre, e far ubbidire, ſiccome da noi ampiamente s’è dimostrato nel Tom-z. p. 199.

mà anche perche in questa materia di proibizione di libri è più la parte, che toc

ca a Prencipi del Secolo, che a Prelati della Chieſa: poiche ſe ſi riguarda l’ antica

A a Diſci
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l Diſciplina della Chieſa ſiefla, ſolamente la cenſura de’ Libri non già la proibizione

s’ apparteneva a Veſcovi la quale era unicamente riſerbata al Prencipe. Coſi offer

viamo per molti eſempi, che ci ſuggeriſcono il Codice di Teadaſío, e di Giustblia

no , ed i più gravi, e rinomati Autori, che gl’ lmperadori doppo la Cenſura de’

Veſcovi, e del Conſilio , eſii proibivano ilibri degl’tEretici, e gli condannavano

al fuoco. ll roibire, il brucciare, e molto più il vietare la vendita, e la ſtampa;

il ſame inqui xzione, o ricerca, il commandare, che ſi portino i libri al Veſcovo , o

all’ Inquiſizione ſoſpendere i Stampatori dal loro uffizio, impor loro ſouvente pene

pecuniarie, come 1 pretende, anzi ſi commanda ora, erano riputati atti di Giuriſ

dizione ſopra coſa temporale, non ſemplice Cenſura. I PP. del Concilio Nice

”o I. dannarono ſemplicemente i Codici di Aria , e poi Costantino M. fece Editto ,

proibendogli, e condanandogli ad eſſere brucciati; e l’ ifleíſo ſu fatto de’ libri di

Parſiria, conforme rapporta File-ſuo de Sac. Epist. Auth. c. 1. 5. 7. ſol. 14-. I PP.

del Concilio Effe/ina dannarono i Scritti di Nestoria, e l’lmperadore promulgò leg

ge proibendone la lezione, e la difeſa, come può vederſi preſſo Li erat. Breviar.

c. lO. Il Concilio di Calcedonia condannò gli ſcritti di Emir/ae, e gl’ lmperadori

Valentiniano, e Mlrciano ſecero Legge, dannandogli ad eſſere brucciati; come ſi

legge nel Codice di Giufiiniano L. quicmnque 5. nulli ,- ó' 5. omnes C. de Hzrm‘a's;

e preſſo Evagrio l. 1. c. 2. e Socrate l. l. c. 6. Tanto , che fu stimato un grave atten

tato ſopra la Potestà de’ Prencipi quello di Papa Lione, quando nell’ Anno 443. fece

brucciare in Roma molti libri de’Manichei; non appartenendo alla Chieſa ſe non la

Cenſura, ma la proibizione, 'e brucciamento al Prencipe; ſiccome auvert‘x Fe-vrer.

l. 8. c. 2. n. 7. Lo steſſo , restituito l` Imperio in Occidente da Carlo M. , vediamo

eſſerſi pratticato da quello ſavio Imperadore, come è chiaro da ſuoi Capitolari l. 1.

c. 78., e coſi ſecero tutti gli altri Prencipi ne’ nuovi Domini, che ſi stabilirono in

Europa; e ſenza andar tanto lontano , Carlo V. nel I 5 50. publicò in Bruſſelln un ter

ribile Editto contro i Lam-uni, nel quale fra l’ altre coſe, proibì vigoroſamentei

libri di Lutero, di Gio: OecoIomPadio, di Zm'ngIio, di Butera, e di Gio. Cal-vino, i

quali da 30. anni erano fiati impreffi; cd avendo commeſſo a Teologi di Lot-'Mio ,

che gli faceſſero un Indice di tutti i libri di Eretici, ed altri ſoſpetti d’Ereſia, l’Uni

verſità de’Teologi di Lavanío, al primo, che fecero, ne aggiunſero un più diffu

ſo; e l’ Imperadore con ſuo ſpeciale Editto emanato nel 1556. fece publicare quest’

Indice, ed inſieme la proibizione da eſſo fatta de’ libri in quello contenuti, come

rapporta Tuano Hifi. l. 6. , e ſ1 legge l` Editto nella compilazione fatta degl’ Editti

di Fiandra _l_ l. rubr. 7., di cui fece anche menzione Van-Ejjnm in Jure Eccleſ

Univerſ. part. I. c. 4.. n. 5 '

E’ coſa manifesta, che a .Prencipi debba ciò appartenere, poiche ad eſſi importa,

.che lo Stato non ſolamente da libri Satirici, ſedizioſi, ſcostumati, e pieni di falſa

dottrina non venga perturbato, mà‘anche da pernicioſe Ereſie. E ſiccome a Veſco

v1 s’ aſppartiene perciò la Cenſura , perche la Diſciplina, e la Dottrina della Chieſa

non 1a corrotta; coſi a Prencipi importa, che lo Stato non ſi corrompa, e che i

ſuoi ſudditi non c‘imbevino d’ opinioni , che ripugnano al buon governo.

La Chieſa oltre la Cenſura, non ſi attribui per più ſecoli questa autorità di proi

bire, o ſar brucciar libri: E ſebbene ſi legga un Decreto ſotto nome del Concilio

Romano convocato nell’ Anno 4.94.. ſotto il Pontificato di Gelaſio I., nel quale

ſi dichiara di quali libri debba la Chieſa Romana valerſi , e de’ quali non debba

per
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perttretterne la lezione, nulladimeno, ſiccome ſu oſſervato da ſavj Teologi, ed è

chiaro dalle parole del Decreto iſteſſo, quivi ſi parla della publica lezione, che ſi

faceva de’ libri nella Chieſa, in tempo de1 divini Uffizi, ed lnfiruzione, ed edifica

zione del Popolo : poiche creſcendo in que’ tempi tuttavia gl’ atti de’ Martiri compi

lati da ignoti Autori , e pieni di falſi rapporti, la Chieſa Romana fu ſempre vigilan

te di non ammettere ſenza maturo eſame la di loro lezione negl’ Eccleſiastici Uffizj,

ſiccome dicono le parole del Canone: Sed idea ſècundurn anriquam conſùetudinem fin~

gulari cautelà in Sandri Romana Eccleſia non legumur, quia, ó' eorum, qui canſcripjîe

re, nomina pem’rur ignarantur, (ſ7 ab Infidelibur, aut Idiotir ſiaperflua, aut minus apra,
i stri/2m ejſè putans. D’ onde chiaramente ſi convince, che quivi ſi parla della proibizío

ne de’ libri deputati alla ublica lezione della Chieſa in tempo degli Uffizi divini;

ſiccome notò aſſai a propo ito Vàn-Eſhen loc. cit. n. 2. Here jim': ostendum, ei dice,`

hoc unnm -uolmje, óîynodum à publica leffione, ó' divino ojfieío ammwere quia'quid,

'vel ſpecie”: fidjitatir, a”: aliquam fulmine mixturam haben- -videbalur, quod adhuc ma~

?life/lim circa finem Decreti indicatur his verbi:. Cceterum qui libri in Eccleſia/[ici: Of

_firi‘ir Per anni circulum à nonnullir líîgunmr pra fidelium xdzficatíone adnorandum ren

ſìzimur. lmque, ſoggiunge questo i ;gne Teologo al n. 3. Catalogus, five Index ille'

librorum nequaquam dici poteſſi Index Iibrarum prohibitorum, juxta uſitamm moderna”:

prtccim; nimirum Index inhibens libro: omni/zur, mm pri-vatim , quam Publiee‘ Iegi

prabibitas: quali: librorum Index_ ante proxirnè elapſiun ſìtculum extitzflè non repe

ntur.
Non prima, che nella metà del Secolo XVI. incomincioffi da Romani Pontefici’ì

a francar questo paſſo,i quali volendo emulare in ciò gl’ lmperadori, e Prencipi~

d’ Europa, ſi poſero ancora eſſi a far Indici proibitorj; e ſe la coſa ſi foſiè fermata

quì, ſarebbe stata comportabile; mà in decorſo di tempo fu preteſo anche, come

ſenza roflore volle ſostenere il Cardinale Baronio, che non a Prencipi, mà a ſoli Pon

tefici Romani s’ apparteneſſe il proibire i Libri di qualunque ſorte, che foſſero. Il

primo dunque, che osò di farlo, fu il nostro Paolo IV. Rom. Pontefice, il quale '

mentre ſu Cardinale eſſendo di grande autorità preſſo il Pontefice Paolo III. per la

ſua ſeverità di coſtumi, ed aufierità di vita, ſi adoprò tanto con quefio Pontefice, che

gli fece innalzare cotanto il Tribunale dell’lnquiſizione di Roma, e lo reſe coſi ſpa

ventoſo per tante vigoroſo Leggi, e nuove forme introdotte, che aſſunto poi egli al ‘

Pontificato, agli già. flabiliti rigori aggiugnendovene altri nuovi più terribili, reſe ~

questo Tribunale d’ orrore, e di ſpavento non ſolo preſſo le Nazioni straniere, mà

all’isteſſa Italia, ed a Roma medeſima 3 tanto che lui morto, i Romani, la prima

coſa, che fecero, brucciarono il Tribunale, e le Carceri, ed a quanti prigioni vi

erano, diedero la libertà. Egli credendo, che non vi foſſe mezzo più efficace per

estinguere tanti nouvelli errori ſorti nella Germania, che il Tribunale dell’ inquiſizio

ne, che lo credeva un forte Ariete contro I’Ereſia, e la iù valida diffeſa della Sede

Apostolica, fu tutto applicato a porlo con rigoroſe Coliituzioni in maggior terrore.

E vedendo, che 17 Im eradore Carlo V. ſecondo la Cenſura de’Teologi di Lovanio

aveva publicato in un uo Editto il di loro Indice de’ Libri, che riputavano doverſi

vietare, e con ſevere pene ne aveva proibita la lezione; commando ancor egli nell’

Anno 1557. a ſuoi lnquiſitori di Roma , che formaſſero eſſi un Indice-de’ Libri , che

ſiimavano doverſi proibire. Questi ne fecero uno pur troppo numeroſo, e terribile,

poiche avendolo diffinto in tre’ Claſſi, nella prima vi poſero i nomi ._di coloro, i,

Aa 2 Libri
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Libri de' quali volevano , che tutti ſi proibiſſero, di qualunque argomento foſſero

anche ſe foſſero profani, e che niente apparteneſſero alla Dottrina, e Diſciplina

della (.hieſa, o a buoni costumi; ancorche molti di quelli nomi foſſero di _Autori

veri Cattolici: nella ſeconda parte ſi contenevano i Libri uno per uno dannati, non…

proibendoſi gl’ altri Scritti da medeſimi Autori. La Terza abbracciava tutt’ 1 SCîltÈl

ſenza nome d’Autore 5 con aggiugnervi una clauſola generale, col la quale ſi proibi

vano tutti gl’ anonimi fiampati dall’ Anno 1519. in poi, e finalmente ſi aggiungeva

un Catalogo di 60. Stampatori col la proibizione di tutti gli Libri, che ſi foſſero

nelle loro Stamperie impreſſi, di qualunque Autore, ed in qualunque ldioma.

Questo Indice ſu nell’ Anno 1559. dagl’ lnquiſitori di Roma terminato, e da

Paolo IV. nel medeſimo Anno fu fatto publicare, e command-ato, che ſi ubbidiſſe

in tutta la Republica Cristiana. ’ -

Queſta fu la prima proibizione de’ Libri generale, che uſcì da Roma, ed il pri

mo Indice generale de’ Libri proibiti , che ſ1 pretendeva da Paolo IV. doverſi cieca

mente ubbidire. Mà quefl‘ifieſſa ſua intemperanza, e ſommo rigore uſato, il ma

nifeſto attentato ancora pratticato di voler proibir libri d'ogni profeſſione , per ſolo

odio, che ſi ha còll’Autore, ancorche niente conteneſſero di falſa Dottrina, o ti

more di corruzione di costumi, e di metter mano all’ autorità de Prencipi, fece,

che di questo indice, e di questa proibizione non ſe ne teneſſe conto alcuno , nemeñ

no dall’ifleſſo Pontefice Pio IV. ſuo ſucceſſore. E l’ ifleflò .ſpondano all’ Anno 1557.

5. narra , che Paolo IV. fu il primo che non contento della proibizione de’ Libri

degl’Eretici, volle promulgarne una univerſale, con mettervi pene non pure ſpa

ventevoli , ma eccedenti anche la ſua potestà ſpirituale. Di queflo Pontefice ſ1 ſcrive:

quod Primur extiterit, qui uni-verſizlem omnium Pernieioſòrum librorum eujuſcumque ar

gumenti, etiamque prophani à quibuſeumque etiamque Religione Catbolirir ſcriptorum,

*vel etiam à ſil/PREZZI ſypographir de quarum ue arte editorum indicem eontexerefludue

m, eum ad eum uſque diem librari-m prohizitioner, ram à Pontifidbus ab Imperamri

bus faſt-e nunquam exeeiſſflî’m termino: librorum bcereticorum , aliique Peſiilenter lege

Prabibiti faq/?m , mſi quorum aut/:ore: etiam damnati extitiſſnt.

0 Notò ancora questo Scrittore il ſommo rigore uſato da Paolo, ſoggiugnendo: Illud

m Lac Indice Pauli rigidi”: 'ui/71m, quam pena legentibus libro: eo catalogo comprebenſhr,

lu' probibitos denunciata era: exeommunieatio late ſementiz Pontifiei reſet-vata, pri-vario,

imapaeiras quarumeunque mmie-rum, ae Saeerdotiorum perpetua infamia mm alii:

Perna': arbirrariis, qua faffum est, ur Pim IV. Pauli Sua-eſſer rigore”: bum: tempera”: ,

:otum illud librai-um negocium ad Conn'lium Tridentinum retulerit.

Non tenutoſi per tanto alcun conto dell‘lndice di questo Pontefice, e rimeſſoſi

questo affare da Pio IV. al Concilio di Trento ſu dato il carico, come s’è già rappor

talto, ad alcuni PP. di eſaminarlo, e non avendo il Concilio potuto terminarlo per

la fretta, che s’ ebbe di finirlo , Pio IV. vi diede compimento, ed uſcì fuori un nuovo

ndice c0] 1c ſue regole, delle quali abbafianza è fiato da noi favellato. Quello nuovo

Indice riuſcì tutto diforme da quello del Pontefice Paolo IV.; mà con tutto che

ayeſſe emendato in ,gran parte il rigore di quello, non ſu però, come s’è detto,

ricevuto ſenza precedente eſame, e beneplacito Regio negli stati d’ altri Prencipi,

Per la qual Cofal ſcorgendoſi dal Pontefice Sixta V., che ne’Dominj de' Prencipi

cſlſliani, nello fieſſo tempo , che da Roma ſi cominciò a fare lndici proibitori de’

Llbri, ſi badaVa molto alla promulgazione, ed accettazione di quelli, credendo quest’

affare



ClVlLE- DI NAP-01.1; ' ' 189

affiare di ſomma importanza, e che la Congregazione del S. Officio occupata in'

più gravi affitri di Religione non poteſſe con quella_ vigilanza, che ſi ricchiede,

attendervi, infiitu‘r una nuova Congregazione di Cardinali; la quale perciò ſu chia-`

mata dell’ Indice, com ofla da Cardinali, che ſi eleggono a beneplacito del Papa,

di un Secretario dell’ördine di S. Domenico, e di un perpetuo, e fiflo Conſulto
 

rc , il quale è il Maefiro del Sacro Palazzo, parimente L‘omenicano, oltre di molti

altri Religioſi Teologi, che ſi chiamanno Conſultori.

Questa nuova Congregazione, dice il Cardinale De Luca in relatione Curie

Diſc. 9. ſu eretta come Vicaria', e' Coadjutrice della Congregazione del S. Uffizio,

di maniera che rimaſe preſſo questa la prima Poteſià di attendere anch’ ella, alla reó‘

viſione , e proibizione de’ Libri; anzi louvente è accaduto, che un libro proibito con

Decreto della Congregazione dell’ Indice, ſia fiato poi con altro ſpecial Decreto

proibito da quella del S. Uffizio, e di poi anche con particolar Breve del Pon

tefice; ſiccome ſi pratticò nella proibizione del Libro di Amadeo Guimenia, il quale

a 5. d’Aprile dell’ Anno [666. ſu proibito dalla Congregazione dell’lndice, e posto

.nell’ Indice de’ Libri proibiti, dipo‘r a 17. Settembre dell’ Anno [67 5. ſu di nuovo

proibito con iſpecial Decreto della Congregazione del S. Uffizio, e finalmente

a I6. Settembre 1680. con particolar Breve di Papa Innocenzo XI. E perche prima,

che ſotto Paolo III. ſi foſſe eretta la Congregazione del S. Uffizio il Maefiro del Sacro

Palazzo aveva il penſiero, e la cura dell` impreſlione, e di rivedere, ed eſpurgarei

Libril perciò anche dapoi ſu introdotto, che il Maestro del Sacro Palazzo nella proi

 

bizione vi aveſſe anche la ſua parte; di maniera che ſi veggono in Roma aperte'

quattro ſorgive, ond’ eſcono tante proibizioni: ll Papa fieffo con li ſuoi Brevi, la

Congregazione del S. Uffizio, la Congregazione dell’ Indice, ed il Maeſtro del

Sacro l’alazzo.

Si procurò dalla Corte di Roma per questo, che i Veſcovi non s'ingeriſſero più

nella proibizione, o eſpurgazione de’ Libri, che uſcivano nelle loro Dioceſi, ed in

effetto gli riuſcì in ltalia, e ſpezialmente nel nofiro Regno, dove niun Veſcovo ar

diſce ora da ſe proibite, o correggere alcun Libro, e Rcma ciò lo flimarebbe per

grande attentato, attribuendo a ſe queſta poteſià, e ſpogliandone tutti li Veſcovi di

questa Provincia; mà non coſi felicemente potè proffittare nell' altre Provincie d'Eu

topa, dove non purei Veſcovi, ma anche le Univerſità ne hanno la loro parte, e

molto piùi Prencipi, i quali non hanno mai ſofferto ne’ loro Domini un ſimile at

tentato; e quantunque in Italia aveſſe fatto delle ſorpreſe , ed a Veſcovi per dura ne

celſità foſſe convenuto cedere, per n'on eſſere reputati ſedizioſi, contraflando la ſua

Monarchia, che per via di quelle Congregazioni ſi fini di ſtabilire, con tutto ciò

per quel, che s’appartiene a Prencipi, ne in Venezia, ne in Napoli fleſſa, quando

s’ abbia voluto uſare la debita vigilanza, ſi ſono fatti valere ſimili indici, o Decreti

proibitorj di Roma, ad eſempio degl’ altri Prencipati oltre i Monti. v

Si è veduto, che con tutto il rigoroſo eſame fatto ſopra l’ Indice chiamato 'Triden

zino, e la Bolla di Pio IV. indi emmanata, non ſu quella eſente da ulteriori eſami

namenti in lſpagna, Francia, Germania, e Fiandra: quanto oi all’ora doveſſe eſ

ſere la loro vigilanza, quando ſi accorſero, che in Roma 1v badava troppo ſopra

questa materia, e che oltre il> Papa, vi erano due Congregazioni, ed il Maestro del

Sacro Palazzo, che tutto giorno non faceva altro, che proibir Libri, e che tuttavia

l’lndice Romano per le giunte di Sisto I!. , e di Clemente VIII., e di tanti- Decreti

- ' Aa. 3 d’ambe
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d’ambe queste Congregazioni, e per tanti. ,Editti del Maestro del Sacro Palazzo h

creſceva in immenſo, proibendoſi qualunque libro, che uſciva, nel quale ſ1 diffen

devano le Regalie di qualche Prencipe ,,e ſi facevano vedere l’ intraprele della Cor-k

te di Roma ſopra la loro autorità, e Giuriſdizione , e diritti delle Nazioni. ,.,

Conobbero i Prencipi , e queste Nazioni, che il modo, che teneva in Roma

in queste due Congregazioni non poteva eſſere , che loro pregiudiziale, e ruinoſo , e

che erano inevitabili le proibizioni di qualunque libro, che non andaſſe a ſeconda

delle stravaganti maſſime di quella Corte, poiche i Cardinali, che compongono

queste due Congregazioni, ond’ eſcono tali Decreti, non eſaminano eſſi libri, ma ſi V

commette l’ eſame ad alcuni Teologi, i quali, ſe ſono impiegati nella Congregazio

ne del S. Uffizio, ſono chiamati qunlzfimtori, ſe in quella dell' Indice, (.bnſitlrori.

Questi ſono per lo più Frati, iquali, ſecondo i pregiudizi delle loro ſcuole, rego

lano le Cenſure; ciò, che non Li accorda col le loro maflime, riputano nuovità, e

come opinioni ereticali le condannano. I Caſuisti, che ſi hanno fatto una Morale a

lor modo, giudicano pure ſecondo que’ loro principi: ma il maggior pregiudizio

naſce quando ſi commette l’affare a Curiali steſſi, ed agli Uffiziali, e Prelati di

quella Corte per eſaminare libri attinenti a coſe Giuriſdizionali: Può da ſe ciaſcuno

comprendere, quanto in ciò prevagliano i loro pregiudizj , del gran concetto, che…

hanno dell’ Eccleſiastica, e del poco della temporale Giuriſdizione; Si sà quanto da

costoro s’innalzi ſopra modo l’ autorità del Romano Pontefice ſopra tutti li Prencipi

della Terra, ſino a dire, che il Papa può tutto , e la ſua volontà è norma, e Legge

in tutte le coſe, che i Prencipi, ed i Magistrati ſiano invenzioni umane, e che con

venga ubbidir loro ſolamente per la forza; onde il contrafare le loro Leggi, il frau

dar le Gabelle, e le publiche entrate non ſia coſa peccaminoſa, ma ſolo gl’obbliga

alla pena, la quale, o col la fuga o col la frode non ſoddisfacendoſi, non perciò

restano gl’uornini rei innanzi la Maestà Divina, compenſandoſi col pericolo, che ſi

corre, mà che per contrario, che ogni cenno degl’ Eccleſiastici, ſenza penſar altro,

debba eſſer preſo per precetto Divino, ed oblighi la Coſcienza. Sono tanti Arghi,

e molto ſolleciti, e vigilanti, perche non ſi divulghi coſa contraria a queste loro mal

concepite opinioni. Ed è ormai atutti per lunga ſperienza noto, che la Corte di

Roma a niente altro abbada più ſollecitamente, che a preſcrivere tutti i Libri, che

ſostenendo le raggioni de`Prencipi, le loro prerogative, e preeminenze, gli statuti,

e conſuetudini de‘ luoghi, e le raggioni de’ loro ſudditi, contrastano queste nuove ,

loro maſſime, e pernicioſe Dottrine ...mm -

Fatte, che hanno questi Qualificatori, o ſiano Conſultori, le loro cenſure, le ri

feriſcono a _Cardinali , i quali ſenza eſaminarle, in conformità di quelle condannano i_

Libri. E lo stile d'oggi in formare tali Decreti e pur troppo curioſo. i Si condanna

ſemplicemente-il libro, ſenza eſprimerſi, e diſſegnarſi niuno particolare errore, che

aurebbe forſe potuto dar occaſione alla proibizione, mà generalmente come conti

nente propoſizioni ſciſmatiche, ſedizioſe, erronee, ſcandaloſe, eretiche, falſe, em

pie, che ſanno d`ereſia, e coſe ſimili; ſenza impegnarſi però a ſpiegare, quali ſiano

l’Ereticali,,le ſciſinatiche , Sec. ma ſouventeſi liberano da questo , che per eſſi ſareb

be un grand’intrigo con una parola reſpetîieá, laſgiando ,-l’ Autore, ed i leggitori

nella steffa incertezza, edoſcuritbdi .prima *1 talche ſe l’Autore ,vorrà emmendarſi

di qualunque errore, che forſe'inv'olontariamente ſara traſcorſo nella ſua Opera ,

non ha modo di farlo. , q 1.1
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Parimente a questi Decreti íoglionoandar congiunte alcune Clauſole penali con

tro i lettori, e detentori de’ vietati libri, che ſouvente'toccano la temporalità de’

ſudditi, e conturbano i privilegi , ed'i costumi delle Provincie.`~ Souv'ente per 'alcuni

errori, che ſi trovano ſparſi in un libro che a 'Profeſſori, ed alla'Republica ſarà

.utiliſſimo , ſi proibiſce mtieramente il libro , onde lo Stato viene a‘ricevere l’incom

-modo , e danno. Ed, in fine tante, e-ſi ſpeſſe proibizioni, che tutto'vgiomoí èstono

`da queste Congregazioni, ſe ſi faceſſero a ciechi occhi, da- Prencipi ubbidire ne'

loro Stati, ſi cagionarebbe gran danno a ſuoi ſudditi', ſpezialmente a coloro, che

vivono col la mercanzia de’ libri, e coll’ Arte della Stampa. Si-è ſouvente veduto,
ìche libri in altre Provincie Catholiche- stampati col le debite licenze, perche poi

in Roma ſi è trovata in quelli qualche coſa contro qualche riſpetto della Corte,

ſi ſono ſubito proibiti. I poveri Autori restano'deluſi, 'e molto più il libraio, ed i

mercatanti, che ſi vedono proibiti di poter vendere le loro merci con loro'notabile

rovina,~e danno. ' * e ' 5' l "l - — `

.Più pernicioſo ancora ſarebbe il non reſistere alla preſunzione, che ſi ha ,' che tali

Decreti ſi publichìno, e s’affigano in Roma, perche obblighino tutti all’oſſervanñ

,zas niente curando, che ſiano publicati, ed intimati, ſecondo preſcrivono i Cano

m; cioè, che ſiano mandati a Veſcovi, i quali debbano notificargli a Parochi, ,e da ‘

questi alla plebe, perche li ſiano noti, come inſegnano i più gravi Scrittori; e per

.tralaſciare altri, l’ Autore de Libertatibus Eccleſia* Gallicano: l. 2. c. 3. n. ro.\,‘il qua;

le dice: Decreta Ecclefiastica‘primumsquidem Epiſcopir', ab :sti: deittde inflrio'ríbxs_ Sd;

cerdotibus, é' à Sacerdotib”: Plebi fimt intimanda, adeo ut, fi alia-via profermztur,

in ſuſpicionem merito vent'ant, nec ſm': ſit, ut fidelibur quoquo modo innozeſcam.

Per queste raggioni ne’ Prencipati d’Europa fu introdotta inconcuſſa prattica di

non ammettere qualunque Decreto, che venga .da Roma- per ~mezzo di` queste

Congregazioni, ouvero Editti roibitorj, cheſi .facciano dal Maestro del Sacro

Palazzo, onde ſenza un rigoroſi: eſame, e ſenza il *beneplacito Regio ſimili' De

creti proibito'rj non hanno avuto forza, ne vigore alcuno.

E molto meno de’ Decreti, che ſi fanno dalla Con egazione- del S. Uffizio in

que’ Paeſi , dove questo Tribunale non è conoſciuto: arebbe veramente un grande

attentato, e ſpezialmente nel Regno di Napoli, dove questo Tribunale ſi ha in

orrore, e dove ora pen la Beneficenza del nostro Augusto Monarca ſi è tolto di

,quello ogni vestigio, di far quivi valere i di lui Decreti. Non ſi potrebbe am

mettere coſa più pernicioſa, e.rovinoſa, che-questa; ſarebbe mandar a terra tutti

gli sforzi , e ſudori de’ nostri Maggiori, che ce ne liberarono, e le tante benigniſ

lune Grazie concedute perciò da nostri Rè a questo loro fedeliſſimo Regno. A

tali Decreti non può mai dirſi Exequatur Regium, perche ſarebbe offendere , e con

travenire all’ ultime grazie del nostro Invittiſſrmo Prencipe.

Sin dall’ Anno 1695. questa Congregazione de’ Cardinali del sflUffizio per

mezzo di un ſuo Editto, che publicò in Roma, nel quale ſecondo il procedere

di quel Tribunale ſi preſcrivevano a Veſcovi, ed Inquiſitori varj regolamenti, come

doveſſero nelle loro Dioceſi eſercitare il loro Uffizio ſantiſſimo, aveva tentato

zoccultamente, che un tal Editto ſi publicaſſe in una Dioceſi del Regno, e ſi

.ubbidiſſe; poiche eſſi pretendono, che ſenza eſame, e ſenza Regio aſſenſo, o

.Exequamryi loro Editcí,` e-.Decr'eti publicati ſolamente ln Roma v doveſſero pbliu

.gare tutte le Nazíorii. Mà nel Regno di Napoli viſi fece valida reſistîrEfläív' e

` tto
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l’Editto non ſu fatto valere; e per ſimili attentati, s’ebbero poi a nostri tempi

fervoroſi riccorſi al nostro Prencipe, che teneva all'ora collocata la ſua Sede Re

_gia in Barcelona ,. il quale con una Regal Carta ſpedita 28. Agosto dell’ Anno

1709,, ed indirizzata al Cardinale Crime-g' ;all’ ora Vice -Rè in quel Regno, preci

ſamentc commando, che non ſ1 dalle eſe zione alcuna a qualunque Bolla, Breve,

o altra proviſione, che veniſſeda Roma dalla Congregazione del S. Uffizio, con

cernente affare d’lnquiſizione, oche aveſſero a quelli la minima, anzi la più re

mota conneſſione; come ſi legge dal Diſp-accio regale nel Tom. 2. de’ Capitoli, e

Grazie di Carlo VI. p. 231. '

Questa ſola raggione larebbe ſufficiente perche del Decreto proibitorio de’ miei

Libri, come proſerito dalla Congregazione del S. Uffizio non ſi debba tener con

to alcuno, e grave attentato ſarebbe, e pur troppo ruinoſo l’ubbidirlo. Deve a

…noi eſſer incognita questa Congregazione del S. Uffizio di Roma, e che niente a noi

ſi appartenga. Promulghi ella Editti, e Decreti a ſua posta, che niente toccano a noi.

,Auvranno appreſſo i Napolitani l’isteſſa forza, e vigore, che i Decreti del Regno

della Cina, o del Mogol. Dobbiamo di tali Decreti mostrarci affatto ignari, e come

non pervenuti a nostra notizia, non ſolo perche non eſecutoriati con Placet Regio ,

ma anche perche non ſono stati publicati nemeno ſecondo il preſcritto de’ Canoni

fieſſt. Non ſi veggono dal Papa fatti in un Concilio, 'o almeno in Concifioro: ſono

tali Decreti di Congregazione incogniti alla Chieſa: E quefii Tribunali appartengo

no più allo stato politico della Corte di Roma, che alla Gerarchia, ouvero alla S.

Sede. I Geſuiti medeſimi conoſcono questa gran differenza frà i Decreti di queste

Congregazioni , e quelli della Sede Apoflolica; ed i Libri proibiti da tali Decreti e

ancorche approvati dal Papa, non ſi dicono proibiti dalla Chieſa. Ecco ciò, che ne

ſcriſſe il Padre Fabri Geſuita nel ſuo Prodromur *veritari: p. 22. che ſe bene porta il

nome del Padre Neu/er Franceſcano, non ſi può metter in dubio, che non ſia del

Fabri, il uale acremente rimproverò ad Errico, che aveva detto il libro di Pierro

Halloix e ere fiato condannato dalla Chieſa: Fai/iam est , Henri”, ei dice , in Perrum

Halloix ab Ecole/{.17ſententiam eſſe prammciamm; ejur tantum liber à Sacra Cangregaríone

canſixu: est, ó' pra/aibítmfingulari Eminennffimorum Decreto, approbato a Papa, non mmm

ab Eccleſia, ó' Sede dptyîolicu ex Cathedra. Perciò tali Decreti, come di Tribunali

ſecolari non hanno ,- ne poſſono tenere forza alcuna oltre i confinj dello Stato del

Papa. Ne gl’ altri Prencipi, ſenza precedente eſamina, e loro beneplacìto gli fanno

valere ne’ loro Stati, ſpezialmente in materia di proibizione de’ìLibri.

Non riconoſcono le altre .Nazioni queste Congregazioni, ò ſia del Uffizio, ò

ſian dell’ Indice per loro legitimi, e competenti Tribunali, a cui Decreti proibitori

doveſſero ubbidire. La Francia, è a tutti noto, che non ricconoſce queste due

Congregazioni nuove di Paolo III., e di Sisto V. per rendere l’autorirà del Papa

più aſſoluta, -e per reprimere quella de’ Cardinali, ed Antonio Arnaldo dans le:

Diflimlrés proposte: :ì M. Stryder: part. 9. diffic. roo. ha ben dimostrato , che non

men la Francia, che tutti gli altri Stati, che non riconoſcono i Tribunali dell'

inquiſizione , che dell’ Indice , non ſono meno Cattolici degl’ altri.

ln [ſpagna, narra Salgado de ſupp. ad S. S. part. 9. c. 38. n. 14,1., che que’ Rè

avendo auvertito., che in Roma in queste due-Congregazioni non ſi faceva altro ,

tile proibir libri, ſolo perche in quelli ſi diffendevano le -Regalie, e Giuriſdizione

" ‘ l ‘ ' ' ' Regia ,
u
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Regia, e le raggioni della Nazione, e de’ loro ſudditi, ordinarono, che ſimili De

creti, o Editti del Maestro del Sacro Palazzo foſſero portati alla ſuprema lnquiſiñ

zione di Spagna, e ſecondo il costume di que’Regni foſſero rittenuti , e non per

meſſa la loro publicazione, e molto meno l’ eſecuzione; affinche non ſi allacciaſièro

le Coſcienze de’ ſudditi per queste proibizioni, non ad altro fine decretare, che per

annientare le raggioni de’ Prencipi, e delle Nazioni. Ne l’lnquiſizione di Spagna

permette , che ſi promulghi Indice proibitorio emanato dalla Congregazione dell’

Indice di Roma, mà ne aſſume ella il peſo, e l‘eſame, e ſecondo la di lei Cenſura

ſi publicano nuovi Indici, e nuovi Eſpurgatorj; niente attendendo a ciò, che ſi

faccia in Roma la Congregazione dell’lndice 5 e non ſolo ciò prattica ne’ Regni di

Spagna, ma anche lo fa pratticare nel Regno di Sicilia , come ne ren’de a noi testi

monianza l’ isteſſo Salgado l. c. C. 3;. n. 14;. Nec in Sicilia, ei dice parlando dell’

Inquiſizione Spagnuola, permitrít expurgotionem, ó' Prohibitianem emanata”: à Con

gregatíone de Indice Rom-e existence Publicurí; mſi Prius per Concílium ipſum Supremum

Same lnquiſítionis Hiſimn. i/li libri Prohibíti cxpurgari no-viter, ó' accurate‘ 'examinen

mr, c’g’ expurgentur, im ”t ſi quid probìbitionir, aut expurgatíonir dignum reperiti:

fiib Cenſilrd dummxrtt ſica, non attentuqne à (,bngregatione de Indice emitritur, publi

carí. Super quo, ei dice, Plurinm Exemplarin Prct maníbus halna' ex registri: ,lnijur

Suprema' Conſilii, qua: facilè hic potuiffem injerere, niſi defeflilr cal-unu} tam ingente”:

laborem recuſàret. ~

Non‘pur nella Sicilia, mà molto meno nelle Provincie di Fiandra, che ubbidì

vano al loro Imperio, non fecero i Rè di Spagna valere corali Decreti, ò indici

proibitorj, che tutto di eſcono da queste Congregazioni di Roma. Non ſi fecero

valere in Fiandra le tante proſcrizioni de’ Libri, che per più Bolle de’ Romani

Pontefici, per più Decreti della Congregazione del S. Uffizio, e di quella dell’

Indice emanarano in tutto il XVlI. Secolo. Non ſi tenne conto della Bolla di

Urbano VIII. emanata nel 164.3. , che comincia In Eminenci; per la quale era pro

ſcritto il libro di Cornelia Gianſenio Veſcovo d’Iprer, intitolato, Augifflinur.

Non de i tanti Decreti preferiti in Roma dalla Congregazione del S. Uffizío

ſotto i 7. Settembre 1657. per i quali fra le altre Opere, furono proibite le Lettere

di Lodo-vico Montalto , ouvero dell’ incomparabìle Paſcale, volgarmente dette le Pro

vinciali. Anzi in quel medeſimo anno dal Conſiglio di Brabante fu auvertito l'Ar

ciduca Leopoldo, che governava quelle Provincie, che vi ilaffe ſopra questetante

proibizioni di Libri, che uſcivano da Roma; e què Conſiglieri li dirizzarono una

loro Conſulta, nella quale l’ammonivano che traſcurare questo punto, ſarebbe lo

steſſo, che rovinar l’lmperio del Prencipe: perche già con lunga ſperienza s’ era ve

duto, che Roma non fa altro, che proſcriveré que’ libri, che diffendono la regia autori

tà: tanto che ricevere que’ Decreti ſenza eſame, e ſenza Placito Regio era lo steſſo, che

permettere, che il Papa poflà proſcrivere, ed interdire al Rè di far Editti, e di far

im rimere libri, ò ſcritti, per i quali ſono diffeſe le raggioni ſue Regali, e de’ ſuoi

va alli; e confermando tutto ciò con eſempi di freſco accaduti, gli ricordarono, che

intorno a quattro anni erano stati in Fiandre impreſſi due' Scritti; uno ſotto il tito

lo; ſu: Belgurum circa Bullarum receptionem. L’ altro: Defenſio Belgarum contra

evocarioner, ó' pcregrina judicia. In quelli non ſi toccava niun Dogma, ò artico

lo di Fede, ma unicamente ſi diffendevano le raggioni di S. Maestà , di non

ammetterſi Bolla ſenza il Placita Regio; ciànon ostante erano stati da. Roma con

B b Decreto
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'Decreto Pontificio roſcritti; tanto che biſogno, che il~ Conſiglio del Brabante

con ſuo Decreto, aceſſe caſſare, ed annullare la proibizione, e l’ arresto ſi legge

preſſo Van-Eſhm nel ſuo Trattato de Plaeito Regio in Appendice ſecunda.

Parimente avendo Papa Alqflandro VII. nel 1665. proſcntto per ſua Bolla

molte Opere, e fra l’ altre due Cenſure della Facoltà di Parigi, la Bolla non'

ſolo in Francia ,Îmà nemeno in Fiandra fu fatta valere; e coſi parimente fu fatto

di altre proibizioni de’ libri, de’ quali Van-Eſpen cit. Trafl. c. 3. 4-. 5. e 6. fa

lungo Catalogo. Ciò, che ſu fatto ſempre con gran ſaviezza, e maturità; per

che non è conveniente, che l' Uſo, e le costumanze di una Provincia abbiano a

ricevere alterazione, e ſconvoglimento per ſimili Decreti, che eſcono da Roma;

e meglio ſanno i Prencipi, ed i Veſcovi di ciaſcheduna Nazione ciò, che conviene

ne’proprj Stati, e Dioceſi, che chi ne vive lontano. Quindi Van-Eſſen nel Jus

Eccleſiast. Part.-1. Tit. 22. c. 4.. n. 35. doppo aver rapportato, che in [ſpagna

non ha veruna ſorza, ne vigore l’ Indice lproibitorio Romano , dice, che lo fieſſo

per notoria, ed inconcuſſa prattica ſi o erva nella Provincia di Fiandra, dove

molti Autori ſono tutto di ſenza ſcrupolo alcuno letti, e citati, ancorche foſſero

fiati con ſimili Decreti proibiti da Roma. Sed neque lnſìe in Pro-vincite, ei dice,

*Indicem librorum prohibitorum in omnibus reeeptum efle ”oraria Belgii Praxi; e-vincit.

Qui- enim inter .luriſeon/ultor, aut Jun': studioſo: ſirupulo angitur, aut mi ſerupulus

mo-vetur, dum paſſim legum Commenraria Joanni- Schueidvvinr ad Institution” Justi

niani; Commentaria Franciſci de Amaya in tre: Posteriore: libro: Codieir; Commen

taria Bavelli Enucleati; Opera Adreae Corvini; Matthei Weſembecii; alioſque li

bros quamplurimor Decreto Romano in Indicem librorum probibitorum relato:.

Chi mai in Fiandra non meno, che in Francia ha avuto ſcrupolo di leggere le

Opere di Carlo lvſolineo, ſecondo l’ eſpurgazione, che eſſi ne fecero, non ostante

le rigoroſe proibizioni di Roma? Se ne offeſe di ciò Papa Clemente VIII. vedendo,

che n'on ostante l’lndice Romano, per cui erano ſiate queste affatto proibite, veni

vano lette particolarmente in Francia, e nelle Provincie di Fiandra, le cui Uni.

verſità, e Cenſiori avendole ſolamente eſpurgate di alcuni errori, le permetteva

no; tanto che giravano Fer le mani di tutti i Giuriſconſulti , ed altri Profeſſori

di Lettere, e tenute in ſommo pregio. Clemente riputando ciò a gran diſpregio

della Sede Apofl, lica, a 21. Agosto dell’ 1602. cavò ſuori una terribile Bolla,

col la quale ſotto graviſſime pene, e cenſure proibi di nuovo aſſolutamente tutti i

ſuoi libri, anche gl’ eſpurgati, dicendo; che non aliter qulìm igne expur .ari poffiu:.

Rivocò per tanto tutte le licenze date, e volle, che per l’ auvenire afáto non ſi

concedeſſero; e quindi nacque lo flile, che nelle licenze, che danno in Roma

quantunque ſiano ampiillime, con permettere anche la lezione di libri laidillimi, e

pernicioſi, ſi ſoggiunge ſempre: Errepu'r Operibu: Caroli .Molinei. Fu publicata

questa Bolla, ſecondo il ſolito in Roma a 28. Agosto di quell' Anno 1602., ed

affiſſa ad Val-ua: Principi: Apqflalorum, in arie mm i Flora, ſoggiugnendoſi, che a.

tutti, ita autem, ó* uffici-tnt Perinde, ae ſi om`ni ur, 'é' ſingulis intima!”Ma che prò? Niente valſe questa Bolla ne in Francia, ne nelle Fiandre, ne in

Germania, ne altrove. Le opere di questo inſigne Giuriſconſixlto niente perderc

no di pregio, ne venivano meno citate da Profeſſori allora, che prima. Tutti i

Giuriſconſulti, ed ogni Prattico le avava per le mani, ed era più fiudiato quest'

Autore, e più frequentemente allegato nel Foro, che Bartolo , e Baldo; e ſi

reſe
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reſe coſi neceſſario, che, come dice Bernardo Lorh. in Reſol. Belg. Traét. r4.

quest. 2. art. 3. in Francia, e nelle Fiandre niuno inſigne Prattico , ed Auvoca

to può flame di ſenza: particolarmente nell’Arteſia, dove le Conſuetudini di

quella Provincia, eſſendo ſimili a quelle di Parigi, gli ſcritti di queſi’ Autore ſ0

no flimati più di tutti gl’ altri, e molta autorità hanno ottenuta ne’ loro Tribunali.

I Prammatici Franceſi le hanno coſi familiari, che non vi è arringa, o ſcrittura,

che ſi faccia, che non ſia piena di allegazioni tratte da quelle in qualunque nate

ria, ſia di raggione Civile, o Canonica, e l’ ultima Edizione fatta in Parigi di tut

te le Opere di quest’ Autore, procurata per opera, ed induflria del Giovane Pinſòn,

celebre Auvocato di Parigi, fa maggiormente vedere, qual conto ſi foſſe tenuto

della preſcrizione di Roma. Fu divulgata quella nuova Edizione in Parigi in cinque

Volumi in foglio, con eſpreſſo Privilegio del Rè , dove non ſi è riſparmiata ſpeſa,

perchè l’irnpreffione riuſciſſe magnifica, ed eſatta: ne dalla Francia p’oteva altri

menti ſperarſi, eſſendoſi ſempre in quel Regno uſata ſopra ciò la debita vigilanza:

leggendoſi tra le prove della Libertà Gallicana C. ro. n. Ir. un’ Arringa fatta

dall' Auvoca‘to del Rè Domenico Talon nel Conſiglio Regio per occaſione di un con*

ſimile Decreto proibitorio emanato dalla Congregazione del S. Uffizio di Roma ,

dove fa vedere , che ſimili Decreti non debbano publicarſi , ne farſi valere come

pregiudicialiſſuni alla Corona, ed allo Stato; ed auverte, che fare il contrario,

cagionerebbe gravi diſordini; poiche da quefle Congrégazioni, tuttavia l’lndice

Romano proibitotio, ed eſpurgatorio de’ libri ſi va accreſcendo, ed alla giornata

prende aumento; e ſi prolcrivono libri in diminuzione delle Regalie del Rè, e

Libertà della Chieſa Gallicana; ſiccome eranſi auvanzati a proibire ſino gl’Arresti

del Parlamento contro Giovanni Castelli; l’ Opere dell’lllufire Preſidente Titano,

la Libertà della Chieſa Gallicana, ed altri libri concernenti la perſona del Rè, _e

la ſua Regal Giuriſdizione.

Ne ſi creda, che in Italia, con tutto che piena di pregiudizi, e conculcata, ed

oppreſſa dalla vicina Roma, ſi foſſe affatto in alcune Provincie traſcurata una tal

vigilanza; non la traſcurò certamente la Republica di Venezia, ne i noliri Vice-Rè

ifieſii di Napoli, quando hanno voluto adempire le proprie obligazioni, ed invigi

lare al ſervigio del loro Signore hanno mancato nelle occaſioni di mostrare il loro

vigore, e fortezza, col non ſar valere nel Regno ſimili Decreti.

In Venezia ſu ſopra la publicazione di un nuovo Indice fatto compilare da

Clemente VIU. nel l 595. molto_ dibattuto. 'Durò quefia negotiazione , come narra

il P. Ser-vita nella Storia dell’lnquiſizione al c. 29., quattro meſi; dalla parte Pon

tiſizia vi intervennero il Cardinale Friuli Patriarca di Venezia, il Veſcovo d’Amelia

Nunzio Apofiolico , e Frà Vicenza da Breſcia Inquiſitor Generale di Venezia; e dal

la parte della Republica i primi Senatori di quella. Doppo un rigoroſo eſame fatto

ſopra quell’ Indice, ſu per iſpezial Concordato formato a 24-. Agofio 1596. quello

accettato con molte dichiarazioni, e riſerve; ſ’tabilendoſi ſopra ciò nuove Capitola

zioni, e ſra le altre la ſettima, continente , che dandoſi libertà a i Veſcovi, ed In

quiſitori di poter nell’auvenire proibir altri libri non eſpreſſi nell’ Indice, ſi dichiara,

che s’ intende de’ libri contrarj alla Religione per cagion d’Ereſia, o ſorafiieri, o

con finte licenze stampate: ne ſi faccia in auvenire proibizione alcuna, ſenza giu'ſiiſ

ſima cauſa, e con partecipazione del S. Uffizio , ed intervento de’ Clariſſrmi Signori

Alliílenti, tanto in Venezia, come nello Stato. E nell’ ottava ſu fiabilitm che la

~ Bb 2 regola
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regola ivi preſcritta del giuramento da darſi a Librari, o stampatori, non ſi doveſſe

eſeguire nel Dominio Veneto. Con tali, e ſimili limitazioni fu accettato quell* ln

dice, tanto che fra le ordinazioni stabilite dal Conſiglio di quella Republica ſpet

tante all' Uffizio dell’ Inquiſizìone raccolta in 39. Capitoli dal medeſimo Padre Ser

-vira loro Teologo doppo eſſerſi 'nel vigeſimo ottavo commandato , che non ſi publi

caſſe in Venezia Bolla Pontifizia, ouvero ordine alcuno dalle Congregazioni di Ro

ma, ne nuovo, ne vecchio , ſenza darne conto prima al Prencipe. Si aggiunge nel

29., che parimente non ſi permetta in quel Dominio, che ſia publicata, o stampata

alcuna proibizione de’ libri di qualſivoglia ſorte , fatta con qualſivoglia autorità dop

po il 1595. , ſe non oſſervate le condizioni del Concordato fra la Sede Apostolica, e

la Sereniſſima Republica conchiuſo l'Anno 1596. 24.. Agosto. Mà con tutto ciò ,`

che questo Concordato foſſe stato fatto con commune, e libero conſenſo d’ambe le

parti, non fu però per una ſottil malizia tralaſciato dagl’Eccleſiastici di mandarlo in

oblivione, e deſuetudine, poiche non potendo altro, trattarono, che del Concorda

to ſudetto‘ non ſi stampaſſero ſe non 60. Copie; e ciò non per altro , ſe non per

che eſſendo innumerabili gl’ eſemplari degl’lndici, che vanno per mano di tutti,

ogn’uno vedeſſe que' documenti, che danno l’ autorità ſíqpra a libri, agl’ Eccleſiasti

ci ſolamente, e la moderazione del Concordato non fo e ſaputa, ſe non da pochi,

e finalmente ſi perdestè. .

E caminandoſi con questi pasti in Roma, s’oſſervò, che non era anno, che ſotto

nome del Maestro del Sacro Palazzo non uſciſſe un Catalogo di nuova proibizione

con clauſole , che debba aver luogo in qualſivoglia Città, Terre, e Luoghi di qual

ſivoglia Regno, Nazione, e Popolo, e che oblighi ciaſcheduno eziamdio ſenza pu

blicazione in qualſivoglia modo , e maniera, che verrà a notizia l’Editro. Fu no

tato ancora, che questi nuovi indici ſi mandavano agl’ lnquiſitori, affinche per mez

zo de’Confeſſori gli faceſſero mettere in eſecuzione:. ed in tal maniera ſi procura

, Va deludere il Concordato. E di vantaggio facendo stampare di nuovo l’ Indice

1595. in Venezia, procuravano di fargli inſerire dentro tutte le altre nuove proibi

zioni, ed in questa maniera distrugete il Concordato. `

A questo fine il Padre Ser-vita adempiendo le parti di Conſultore, e di Teologo

di quella Republica, non inculcava altro, che ſi doveſſe ſopra materia sì grave ,

ed importante uſar di continuo la debita vigilanza a non permettere, anzi reſistere

a tali ſorpreſe, e conſigliavafche ristampandoſi l’ Indice del 1595. ſi auvertíſſe a

non farvi inſerire altri nomi di Autori nuovi; e che inſieme col ſudetto Indice foſſe

stampato il Concordato. Ed in effetto, ſecondo questo ſuo ſavio conſiglio, eſſen

doſi ultimamente ristampate in Venezia le ſue opere in due Volumi in 4.. , ed in fine

di quelle al ſecondo Tomo eſſendoſi stampato ’ Indice del t 595. vi fu fatto ancora

imprimere il Concordato ſudetto, che ſi legge alla p. 481. Ciò, che fu la caggio

ne, perche Roma poſe tanti ostacoli a fine, che questa Edizione non leguiſſe , per

che gli premeva molto, che tal Concordato non foſſe ſaputo, e finalmente ſe ne

perdeſſe affatto ogni memoria. .

Coſi in Venezia ſecondo i loro Capitolari, e Concordati non ſi ricevono Decreti

proibitori de’ libri, che eſcono dalla Congre azione di Roma, ne ſi riceve condanna

alcuna de`libri, ſe ciò non ſi faccia con giuſſilſima Cauſa, e con participazione dell'

Uffizio dell’ lnquiſizione della Republica, ed intervento de’ Clarillimi Signori

Aſſistenti, tanto in Venezia, quanto nello Stato.

I nostri



ClVILE DI NAPOLL 197

I nostri Rè non meno di quello, che ſi pratticava in [ſpagna, in Sicilia , e nelle

Fiandre volevano, che lo steffo ſi offizrvaſſe ancora nel Regno di Napoli intorno

questa materia di proibizione de’libri;_e quando _i Vice-Rè Spagnuoli vollero

adempire le loro parti, con ſomma attenzione, e vigilanza, ci laſciarono ſopra ciò,

non meno chiari, ed illustri eſempi. Quando il Pontefice Clemente VIII. doppo

l’ aggiunta di Sisto V. ambbe l’ lndice Romano, facendolo di nuovo imprimere, e

publicare, in tutto il tempo del ſuo Pontificato tenne coli eſercitate queste due Con

gregazioni ed il Maestro del Sacro Palazzo, che non vi ſu anno, che da Roma non

uſciſſero Decreti, ed Edittì proibitorj. Dal primo Anno del nuovo Secolo x601 ,

e per i ſeguenti anni ſmo alla ſua morte, non uſciva altro da Roma, che questi

Decreti, e questi Editti, per i quali furono ſucceſſivamente proibiti molti libri

dì quaſi tutte le Proſeſſtoni, e Scienze, ſol perche, o gl’ Autori eran ſeparati

dalla Chieſa; o perche ſostenevano le Regalie, o altre raggioni de’Prencipi, o

delle Nazioni, ouvero perche qualche errore foſſe in quelli traſcorſo. Furono

proſcritti molti libri legali, fra i quali, come s’è detto, con molto rigore l’Ope

re del Molin-eo, i Trattati di Alberico Gentile, di Gio. Caraſſo, di Scipione Gentile,

e di tant' altri: Inſra questi il nostro Reggente Camillo de Curie, uno de’ più

rinomati nostri Giuriſconſulti di que’ tempi, diede in Napoli 1605. alle stampe

una ſua Opera, intitolata Diver/brit' Jm‘ir Fonda/1': prima , e ſeconda Pars; nella

ſeconda parte della quale trattò de’ rimedj , che ſogliono pratticarſi nel Regno per

difeſa della Giuriſdizione regale, affinche ne’i Regali diritti ricevano oltragio, ne

tutti i Vastali ſiano oppreſſi da’ Prelari , uſurpando la regal Giuriſdizione. Di

chiara in questo libro il ſolito stile , e per lunga uſanza già stabilito di refister ad

elfi; cioè nel principio di farſi loro una, due, o tre lettere ortatoriali; quando

queste non bastano di chiamarli in Napoli; non obbedendo alla chiamata, di ſe

questrar loro le temporalità; e finalmente perſistendo nella contumacia, di cacciarli

dal Regno. Modi legitimi, permeſſl , ed approvati da una inveterata prattica in

tutti i Regni de’ Prencipi Cattolici. Mà il libro appena ſu dato alla luce , ch’ ec

co ſi vidde nel medeſimo anno uſcir da Roma un Editto, col quale ſra gl' altri

libri venne anche ſeveramente proibito questo con tali parole: Camilli de Curti:

jènmda Par: Di'vnjòrii, ſive Comprenſhríi Jun': Feudalí:. Neapoli apud Ccstantinmn

Viralem 1605. amm‘modo, ó' ſub amache-mate probibemr, come ſi legge nell’ Editto

del 1605. ſotto Clemente VIII. nell’ Indice de’ libri proibiti. . '

ll Co: di Bene-vento, che trovavaſi all’ ora Vice-Rè in Napoli, inteſa la proibi

zione, non volle a patto veruno concedere Exeqzmtm‘ all’Editto; anzi a I4.. Decem

bre del medeſimo anno, mandò una grave Conſulta al Rè Filippo III., nella quale

frà l’ altre coſe occorſegli in materia di Giuriſdizione, gli diede raguaglio di questa

proibizione fatta del libro del Regente in Roma, ſol perche in questo ſi dichia

ravano que’ rimedj, e diritti di S. M., che ha in ſimili Occorrenze, rappreſen

tando al Rè, che contro questi abuſi biſognava prendere riſoluti, e forti ſpedienti:

perche altrimenti ciò ſoffrendoſi non vi ſarebbe, chi voleſſe diffendere la Rega]

 

“Giuriſdizione come dalla Conſulta, che ſi legge frà M. S. del Cbioccarello al

Tir. 17. de Typographia.

Parimente nell’ Anno 1627. ſotto il Pontificato di Urbano VIII. dalla. Congrega

zione dell’lndice uſcì un Decreto de’ 4.. Febraio di quell' Anno, dove, oltre la

proibizione dell’ Opere Legali di _Tre-micro, di Ugo” Grazie, e della _Storia della

B b 3 Giuriſ
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Giuriſdizione Pontificia di Mie/:ide Rouffil, ſu anche proibito un libro, che D. _

Pietro Urier aveva all’ ora publicato in Nepali in diffeſa del Rito 235. della

nostra’S, C. della Vicaria intorno a requiſiti del Chiericato , da riconoſcerſi da quel

Tribunale; e perche l;quel Rito, ancorche antico, non mai però interrotto, ſi op

pone alle nuove ma tme della Corte di Roma, fu tosto il libro proibito, Perri

de Urier liber instrípmr: Estivum otium , ad repetitionmfflitm 2 3;. M. C. Vicaria

Neapolitanx; come ſi legge nell’ Indice librorum prohibitorum ſub Urbano VII l.

Anno 1627. c1.. Februarii. Ma il Duca d'Alba Vice-Rè non fece valere nel

Regno quel Decreto, e ne ſcriſſe al Rè , da cui ne ricevè riſposta ſotto li ro. Agosto

del medeſimo Anno, meravigliandoſi della proibizione fatta in Roma di quel libro,

dove non ſi diffendeva, che un Rito antichigſimo della Vicaria del Regno, ſiccome

leggeſi nella lettera del Rè tra M. S. del Chioccarelli Tir. 17.

Questa vigilanza ſi tenne preſſo di noi, quando ſi volevano far valere i nostri

Diritti, le nostre Patrie Leggi, ed Institutì: poiche noi affinche non riceviamo Bolle,

Brevi, Decreti, Editti, ed in fine ogn` altra proviſione , che viene da Roma, ſenza

Exequamr Regium, ne ſiamo commandati da Legge ſcritta , stabilita ſin dall’ Anno

1561., quando in qualità di Vice-Rè governava il Regno il Duca d'Alcala; e l' ab

biamo impreſſo ne’ Volumi delle mstre Prammatiche, e ſi legge ſotto il Titolo de

Citationibur Pragm. 5. Requiſito, che in conformità della Legge è ſostanziale, e ne

ceſſario, anche ne’ Decreti, che vengono da Roma, per i quali ſi proibiſcono libri.

E molto più quando tali Decreti non ſiano publicati ſecondo il preſcritto de’ Canoni

steſſi. E tanto più quando eſcono dalla Congregazione del S. Uffizio, Tribunale a

noi non pur incognito , ma odioſo , e detestabile, a quali ancora per altra nuova Leg

ge del nostro Monarca, stabilita in Barcellona nel 1709. non può darſi Exequarur

alcuno , premuroſamente ordimndoſi, che a quelli del nostro Regno non ſia

data ſorza , ne eſecuzione alcuna. Ed in ciò il Regno di Napoli , quando ſi

Voglia uſare il dovuto vigore, e vigilanza, non ha che invidiare, ne Francia,

ne Spagna, ne Fiandra, ne Venezia, ne qualunque altro Prencipato ben institui

to, e regolato del Mmdo Cattolico. Noi ancora legem habent”: , per la quale questi

Decreti , quando non ſiano auvalorati di Re io Placito, ſi riputano nulli, e di niun

vigore, ed effetto; e come ſe non vi oſſero. Noi dobbiamo ubbidire alla

Legge del Prencipe, che ci obliga all’ oſſervanza non ſolo per timore della pena,

ma anche in Goſcienza, e perciò per compimento di quanto s'è proposto, biſogna

togliere quest’ altro pregiudizio delle coſcienze ſcrupoloſe, e timide di alcuni

ſemplici, i quali ſono in un graviſſimo errore, credendo , che in ciò ſiano obli

gati in coſcienza ad ubbidire piuttosto i precetti degl’ Eccleſiastici, che le leggi

del Prencipe. '

CAPO
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CAPO XIX.

'Non obligano tali Decreti in coſcienza , md ſi lvene la legge

‘ del Prencipe. '

lzl Un errore pur troppo pernìcioſo all’autorità del Prencipe quello, che s’è proó'

curato di ſeminare in questa materia di proibizione di libri, che ſi debba ub

bidire piuttosto al Precetto del Prelato , che obliga in coſcienza, che alla legge

del Prencipe,‘che non obliga ſe non per la pena temporale. Si è veduto nella

prima Parte al cap. ultimo, che questa è una dottrina contraria alla Scrittura Santa,

a S. Paolo, ed a tutti i PP. della Chieſa: poiche dice S. Paolo con chiare parole,

che ogn’ uno è obbligato ubbidire alla potestà temporale, non ſolo per la pena , mà

anche per la coſcienza. Quando alcuno commanda, non avendone autorità da Dio,

allora chi non gli ubbidiſce, non offende S. D. M., .mà diſubbidendo in quelle

coſe, in cui l’autorità viene da. Dio , egli steſſo viene dilubbidito, ed offeſo.’L’au—

_ torità di proibire i libri, prima unicamente s’ apperteneva a Prencipi , e la ſola Cen~

ſura in materia di Fede agl’ Eccleſiastici. Ed eſſendoſi ora trasformata questa Dot

trìna, che non ſi bada più a' l’artiooli di Fede, mà alla Giuriſdizione , e Tempo

ralità de’ Beni mondani, e endo questa appartenenza del Prencipe, il ſuddito è

obligato piuttosto di ubbidire al Prencipe, che a precetti degl’ Efleſiastic'i , che

commandano nelle coſe temporali; non avendo eſſi in quelle, autorità alcuna da

Dio, non è peccato il diſubbidirgli.

E’ ormai a tutti noto, che non tanto ſi curano in Roma gli errori della Religio

ne, quanto ſe ſia' ſcritta coſa in diminuzione dell’Autorità Eccleſiastica; e perciò

ſono tutti inteſi a proibire tosto la lezione, e procurano, che i libri permeſii ſiano

ſolo quelli, che ſi ſcrivono in diminuzione dell’ autorità Secolare, ed in eſaltazione

dell’Eccleſiastica; e tali libri non vanno iù a numero, ma a miglia'a. Quei del

Popolo, che intendono lettere, non poſliino leger altro. I Confelſori parirnente

altra dottrina non ſanno 3 ne per approvargli ſi ricerca ſaper altro, che questo; on

de regna una perverſa opinione univerſale; che il Prencipe, ed i Magistrati ſiano

invenzioni umane, anzi tiranniche, che convenga ubbidir loro per la forza ſola

mente, perche il contravenire alle leggi, il ſraudar le publiche entrate, non obliga

a peccato, mà ſolo alla pena, la quale chi non paga, operali , che per la fuga non

resti‘reo innanzi la Maestà Divina. E per lo contrario, che ogni cenno degl’Ec

cleſiastici, -ſenza penſare ad altro , debba eſſere preſo per precetto Divino, ed ob

blighi la coſcienza. Non mancano in Italia perſone pie, e dotte, che tengono la

verità, mà questi non poſſono, ne ſcrivere, ne stampare. Altronde viene ſcritta

qualche coſa, mà ſubito proibita; anzi poco ſi penſa a libri d’Eretici, maſſimamen

te, che trattano degl’ articoli della Religione. Mà ſe alcuno viene, che diffenda

l’ autorità temporale del Prencipe, e dica, che anche gl’Eccleſiastici ſono ſoggetti

alle publiche funzioni, ouvero giustiziabili, ſe violano la publica tranquilità> uesti

ſono libri dannati, e perſeguitati più degl’ altri. Ed oltre a ciò ſono arrivati mo a

cortom
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corrompere i libri degl’ autori antichi, levando., nel ristamparli, tutto ciò, che

poteva ſervire all’ autorità temporale de’ Prencipi.

Or qual coſcienza sì ſcrupoloſa, e timida potrà eſſervi al mondo giamai, che

conoſcendo il ſine di queste proibizioni ſi atteriſca ora, quando le vede uſcir di

Roma, ſicche debba oſſcrvarle, ed ubbidirle? Ed ubbidirle contro la legge del

Prencipe, che commanda, che a tali Decreti non ſi presti ubbidienza alcuna, ſe

non ſaranno auvalorati dal ſuo Placito regio? Uomo perciò non è obligato di cre

dere, come ben a lungo ha dimostrato l’incomparabile Arnaldo nelle difficult”. Pro

poſter à Mr. Stefyaert parte 9. diffic. 9 3. q. l. che tutte le proibizioni de’ libri, che

ſi ſono fatte, e ſi faranno in Roma, ſiano fatte con giustizia, e con raggione , poi

che ſe ſi trattaſſe di una ſemplice cenſura, o proibizione di una Dottrina, o Dogma

in generale, che non ha alcuna mistura di fatto, ma che ſi raggiraſſe al puro dirit

to , certamente la Chieſa, unita in un Concilio, definendola, non potendo in ciò

errare , tuttii Fedeli a ciechi occhi ſono obligati di credere, che la deliberazione

ſiaſi fatta con giustizia, e con raggione. Mà quando ſi tratta di materia di fatto ,

ſem re, che non vi ſia rivelazione, niuno può avere questa preſunzione, che nonpongaJ fallare; anzi non ſolo il Papa, mà la Chieſa steſſa in un Concilio può nel

Fatto errate. E molto più _ſono ſoggetti ad errate in questa materia di proibizione

di libri, che dipende dall’ eſame, che ſi commette ad altri, da ſemplici rapporti de’

quali, o errando eſli, o non intendendo il ſenſo dell’ Autore, ouvero pregiudicati

da contrarie maſſime, qualificheranno ropoſizioni per altro innocentiſſune, per

Eretiche, e Sciſmatiche. Le Opere di eodorero furono condannate nel V. Concilio

Generale 5. le lettere di Papa Onorio furono nel VI. Concilio eziamdio condannate.

Ma ſcoperti gkrrori di fatto commeſſi nel loro eſame , furono tolte le proibizioni,

le quali niuno ebbe per inſallibìli, ſicche non s’ aveſſero potuto ritrattare.

Il modo steſſo', e le regole stabilite in Roma intorno a queste proibizioni convin

cono, che non tutte debbonſi credere fatte con raggione, ſicche abbiano ad obliga

re le nostre coſcienze ad oſſervarle. Il fine di queste proibizioni, ed il ſuo buon uſo

è, che ſi facciano, perchei Lettori, e ſpezialmente gl’ incauti, ed ignoranti non

ſiano contaminati da pernicioſi errori, e falſe credenze, che poſſono corrompere ,

non meno la loro fede, che i loro mstumi. Mà tali Congregazioni, e le Regole

steſſe dell’ Indice, niente a ciò riguardano. Sarà un libro puro, ed innocente, ſenza

alcun errore, ſe non porterà in fronte il nome dell’ Autore, il luogo, ove ſiaſi

stampato, e da chi; per le Regole dell’ Indice rimane ipſo fac’lo proibito, e ſotto

pena di ſcommunica vietata a tutti la lezione. ll libro contenerà Dottrine contra

rie a quelle de’ Qualificatori , de’ Conſultori, che non toccano la Religione, e che

non meno tara Cattolico l’ Autore che le diſſende, che i contrari, che l’impugna

no, e con tutto ciò il libro, come erroneo ſarà proibito. Tratterà un altro libro

de Grazia ouvero de Auxiliir, ma perche vi è generale proibizione, che tutti i libri

stampati, o che ſi stamperanno ſopra questo ſoggetto, ſiano ipſo faffo proibiti, per

ciò le ne vieta a tutti la di loro lezione , ancorche nel libro non vi ſia errore

alcuno.

Molti altri libri faranno innocentiſſimi, anzi pieni di carità, e di zelo, mà per

che ſorſe ſcritti con fervore, tosto ſi proibiſcono, non per altro ſe non ob atei-bi

tatem styli. Moltiſſimi altri ſe ne vietano per l’ odio , che ſi ha al ſolo nome

dell’ Autore , con tutto che i libri ſiano utili, ed innocenti. Or qual Teolo
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go, o Conſeſſore ſarà cotanto ſpigolistro, che ponga ſcrupolo a ſuoi‘ Penitenti, o

proibiſca di leggere cotai libri, ove non è timore alcuno di contaminarſi nella cre

denza, e ne’costumi.

I moltiſſimi Eſempi accaduti ſopra questa Materia di proibizioni erronee, ed

imprudenti, convincono etiamdio, che non debbano ripurarſi tutte fatte con giustiñ

zia e con raggione, ſicche doveſſero obligar tutti a chiuſi occhi ad oſſervarle. Fu'

vietato il libro di Gio. Tritemia de Stegmwgrapbiu come creduto Magico, ma tosto

ſi ſcoprì l' inganno, e ſe ne permiſe poi a tutti la lezione.

_ Il libro del Cardinale Bellarmino de Romano Pontiſice ſu proibito da Sisto V.

il quale non ſi contentava, che costui aveſſe data al Papa la poteſtà indiretta ſopra

le coſe temporali, perche la voleva diretta; e durò la proibizione ſin tanto, che

quel Papa viſſe; mà doppo la ſua morte ſu riputato ſavio Conſiglio, de’ Cardinali,

di cancellarlo ex lndicpſiprobrajòrum Scripmrum. L’ Opere del P. Natale &Aleſſan

dro , ancorche innocent' tme , e ſol perche ſecondando la Dottrina della Chieſa Gal

licana, ſ1 ſostenevano in quella i 4.. Articoli, furono etiamdio proibite; ed a tempi

nostri di Clemente X1. con tanto rigore, che li eccettuava ſino nelle licenze; con

tutto ciò da ſavj non fu tenuto conto di tal proibizione, ed ora ſi ſente, che il preñ

ſente Pontefice Benedetto XIII. li abbi fatto caſſare ex lndice librorum prabíbírorum.

Molti altri libri è evidente , che non contengono errore alcuno, anzi ſono utiliſ

ſimi per le ſcienze, e per le Arti Liberali, e Mecaniche , e pure ci ven ono proibiti

da Roma. Che vi è di male in Grazia de .ſure Belli, ó' pacir?,Nel e Storie del

Preſidente Tir-mo, nell’ Opere del Galileo, e di tant’ altri, di cui Arnaldo al loco

citato fece numeroſo Catalogo, diffendendole per ſane, ed innocenti, e che piuttosto

reccano all* uman genere utilità randiffima, tanto è lontano, che dalla loro lezione

poſſa alcuno contaminarſi nella ſëde , e ne’ costumi? Anzi questo ammirabile Scrit

tore auverte, che ſouvente Roma vigila, ove non dee, ed è ſonnachioſa, ove

dourebbe vi ilare. E narra, che da Napoli eragli stato auviſato, che l’Operedi

Pietro Gqſſh’nîo avevano caggionati pernicioſi effetti in alcuni, i quali troppo inna

morati della Filoſofia d’ Epicuro, restituita da colui nel ſuo antico lustro, e da libri

di Lucrezio a pochi prima noti, non ben ſentivano dell’ immortalità delle nostre

Anime. Eppur da Roma non s’ inteſe uſcire proibizione alcuna delle medeſime.

All’ incontro l’ Opere di Renato Des-Carter, che abbatte ſino all’ ultima evidenza,

una dottrina cottanto pestilenziale, e che con valide prove, dimostrate nelle ſue A

.Meditazioni ſa conoſcere, che il nostro corpo ſottiliſſrmo, che ſia organizato pure, e

posto nella maggior armonia, che ſi voglia, non può produrre il nostro penſare; e

che la mente, ed il corpo ſiano due ſostanze per le distintiffime , e che perciò lp’una

non dipenda dalla corruzione, e ſcomponimento dell’altra, ſono state da Roma ri

goroſamente proibite; anzi ſoggiacque agli steſſi fulmini l’ Opera inſigne di questo

ammirabile Filoſoſo, per la quale aveva dimostrato per ſalſa l' opinione di coloro,

che dicevano, l’ immortalità dell’ Anima doverſi credere per la ſola Fede 5 e che

non vi folle raggione alcuna fiſica , metafiſica, o morale, per la quale ſi poteſſe pro

vare, che le nostre Anime inſieme non muojano co’nostricorpi. Dunque, ſoggiugne

Arnaldo, (doppo aver recati moltiſlimi altri ſimili eíèmpj) come douremmo ripu

tare tutte le proibizioni de’ libri, che eſcono da Roma per giuste, e fatte con ra

` gione, _quando l’ evidenza delle coſe ſeguite ſopra uesto ſoggetto ci dimostra il

contrario. Douranno dunque ſenza eſame, ed a chiu 1 occhi riceverſi, e ſenza farne
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prima ſcrutinio allacciare le nostre Coſcienze, e renderle timoroſe, e pavide, dove

non vi deve eſſere timore alcuno? Se i Tribunali, ond’ eſcono, non ſono infalli

bili; ſei Giudici poſſono ingannarſi, anzi ſe a Giudici stefli, che le preferiſcono,

non ſiamo obligati ubbidire, come dice la Scrittura Santa, S. Paola, S. Bernardo, e

tutti i PP. della Chieſa, ſe non quando commandano coſe, che ſono conformi alla

legge di Dio, come con una ſoggezione stolida, ed inſenſata douremmo oſſervarle,

e metterſi in una miſerabile , ed indegna ſchiavitudine? Ne per un altra incon

trastabile raggione poſſono tali proibizioni obligare le nostre Coſcienze , e ſpezial

mente nel Regno di Napoli, quando ſi ſiano emanate dalla Congregazione del S.-'

Uffizio, Tribunale a noi incognito, i cui decreti debbono riputarſi, come ſe non

vi foſſero, o ſe veniſſero dalla Cina, i quali perciò non ci devono per riſpetto al

cuno obligare.

Ed anche ſe veniſſero dalla Congregazione dell' Indice, non meno potranno obli

garci nel ſoro interno, poiche ambedue queste Congregazioni non ſono Chieſa, ne

i loro Decreti ſono Conciliari , mà piuttosto di Tribunali Laicali, i quali potranno

aver forza nello Stato temporale di Roma, non già in tutta la Cristianità.

ll Cardinale steſſo De Luca nella relazione, che ſa de’ Tribunali di Roma quali

fica queste Congregazioni per Tribunali della Corte di Roma, non già delle Sede

Apostolica. Ejus tantum liber (diceva il Cardinale Fabris del libro di Pietro Halloit)

à Sacra Congrgatiane canfixm est , o probibitus, ſinguluri Eminemíffltmorum Decreto,

approbato à Papa., non tamen ab Eccleſia, à Sede Apostolica, ó' (hehe-dm.

Quindi da quaſi tutte le Nazioni d’ Europa non ſono riconoſciuti, e gl’banno

come tribunali incompetenti, ed estranei, e che perciò non poſſano obligare niuno ;

ond’ è, che {i rivocano a nuovo eſame, e ſi riformano; e ſouvente le proibizioni

d’intieri libri ſi ributano affatto ſenza nemeno obligare ad eſpurgarli, mà ſi per

mette disteſſamente la loro lezione.

E molto meno qui vale quell* argomento, che ſiccome non è in nostra facoltà

eſaminare i Decreti del Magistrato, del Prencipe, coſi non è a noi conceſſo eſami

nare quelli, ch’ eſcono da tali Congregazioni, non eſſendo altra in ciò la nostra

parte, che di ubbidire. Sarebbe troppa preſunzione questa, alcuni altri dicono,

volerſi un privato costituirſi Giudice, e molto più in cauſa propria. E perche egli

non ſi può ancora ingannare? Pure Martino Stoner: s’ era auvanzato a dire: Pra

feílo ſi Eccleſia: judirium in libro prohíbmdo mare potm‘t, quomado non pori”: rime: ne

erre: farm? Et quomodo hoc non est ſe in Juditem eri ere ſilPTa ipſòs Indice: :i Dra

rorzstitutos? M‘a l’incomparabile Arnaldo loc. ci!. di . 95. quest. n. fa vedere

quanti paralogiſmi contenga questa eſpreſſione Rettorica di Steyaert. Primieramente

qui non ſi tratta di giudizio della Chieſa, o della Sede Apostolica, la quale pure

in tali proibizioni, per contenere mistura di fatto, ſe non ſiano rivelati, sta, come

s"è detto, ſoggetaa falli, ed errori: questi, che compongono le due Congrega

zioni dell’ Inquiſizione, dell’ lndice non ſono Giudici costituiti da Dio, non lono

nostri Veſcovi, o _nostri Parochi destinati da Dio per il ministerîo ſpirituale. Sono

Giudici mondani, che compongono Tribunali Secolari, niente riguardando la con

dotta delle nostre Anime , di cui i Veſcovi ſono i più immediati Inlpettorì. Le de

libera-'zioni, che eſcono da tali Tribunali non ſono Decreti Conciliari , che poteſſe

ro obligare i Fedeli all’oſſervanza, o almeno Conſistoriali, che foſſero fatti dal

lzapa nel ſuo Concistoro, coll’ intervento, ed approvazione de’ Cardinali, mà di
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Congregazioni particolari, e per conſeguenza non hanno forza alcuna, per obli

gare quelle Nazioni, che non le riconolcono per Tribunali loro competenti; e per

ciò non ſolo ſono rimeſiì a nuovo eſame, ma ſouvente ſi riffiutano affatto, ne ſi

fanno valere.

Mà anche ſe foſſero del Papa, e del proprio Veſcovo, ſe intieramente eſaminati

non ſi conoſceranno ſuſistenti, forſe perche non commandaſſero coſe conformi alle

Leggi di Dio, biſognerà alle volte ubbidirle, per non‘recare ſcandalo, ma in

coſcienza non obligheranno. E qui biſogna ricordar di nuovo la gran differenza,

che frainezza trà l’ubbidienza, che ſi dee al Prencipe,`ed a ſuoi Magistrati, e

quella, che ſi dee al Papa, ed a Prelati. La Scrittura Divina, che dell’ una , e

dell’ altra ha parlato, non ha detto lo steſſo di ambedue; dell’ ubbidienza a Prelati,

ha detto agl` Ebrei: ULbidite a Propoſiti *va/in', perche *vigilano per I' Anime vostre,

per rendeme tomo, mà dell’ ubbidienza dovuta a Prencipi, dice a Romani, E’ neceſ

fizría star ſòggeti, non ſòla per l’ira, mà per la Cojì‘ienza. Non ha da commandarmi

il mio Prelato ſe non quelle coſe, che appartengono alla ſalute dell’ Anima mia ,

perche perciò vigila; mà ſebene uno vigila per l’ Anima mia, non debbo io dor

mire, ma vigilare quanto poſſo, perche Cristo me lo commanda; ed a me conviene

guardare, che il Prelato non vigili ſopra altro, che ſopra l’ anima , e non dorma, ouvc

ro non creda di vigilare, e ſi ſogni. E ſe la mia vigilia non basta, pregherò il mio Proſ

ſiino, il quale tengo per non ſonnacchioſo ad ajutarmi, e vigilare inſieme meco , ſic

che quando dubiterò, ſe il {mio Prelato vigili, o dorma, riccorrerò al Conſiglio.

Se io conoſcerò dunque, che tante, e ſi inceſſanti proibizioni de’ Libri, che eſco

no tutto giorno da Roma con tanta vigilanza, e ſollecitudine, ſia un vigilare _ſopra

altro, che ſopra la ſalute dell’ Anima mia, ſia perche non ſi ſcuoprano le ſorpreſe,

che tutto di ſi fanno ſopra la Giuriſdizione de’ Prencipi, e per maggiormente stabi

lire una Potenza tutta mondana, e temporale, non perche a Lettori vi ſia timore

di portar nocumento la lezione di qualche innocente libro, allora io conſiglierò

con me steſſo , e non ubbidirò in coſcienza al precetto del Prelato; e ſe il mio con

figlio non basta, ricorrerò a que’Teologi, e Giuriſconſulti, che averò per i più

dotti, buoni, e prudenti, da quali appieno informato, e chiarito, la mia coſcienza

ſarà quieta, ſeguitando il loro conſiglio. Ed in effetto quanti ſavj Teologi, e Con

feſſori hanno liberato da questi timoripanici le coſcienze de’ loro Penitenti, con

permetter loro la lezione di alcuni libri proibiti da Roma per mondani riſpetti,

non già perchè vi ſia in eſſi timore alcuno di poterſi contaminare di qualche errore,

mastimamente ſe i Lettori ſaranno dotti, diſcreti, e prudenti.

E ſe conoſcerò, che il mio Prelato derma, o creda di vigilare , e ſi çîgni, io'

certamente non debbo dormire, e ſognare con lui, ma vigilare quanto po o, per

che Cristo me lo commanda. › '

E’ ormai a tutti aleſe, che col la medeſima Facilità, col la quale Roma proibiſce

i Libri, col la ste a ſuol poi conceder licenza di poterli leggere, ſenza precedente

eſame, ſenz’—altra cognizione, e ſenz’ altro documento, fuor di quello di eſpone:

colui , che la cerca. Elli dicono, la ſua Coſcienza ci penſerà, ſe eſpone' il falſo, ou

vero ſe non avrà forze bastanti, o Dottrina, o probità per non laſciarſi ingannare, o

corrompere, non gli gioverà la licenza, che ottiene. Or ſe il mio Prelato dorme

in concedere così a ciechi occhi queste licenze , doverò io perciò anche dormire,

e leggere libri pernicioſi, pieni di falſe Dottrine, ſcostumatiſſmii, e ricolmi di
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mille laidezze, ſicche poſſa contaminarſi non meno il costume, che la mia credenza?

Certo che nò; debbo astenermene, ancorche io aveſſi ottenuto da Roma mille li

cenze; queste non tolgono il pericolo, ne niente mettono dinuovo, o infondono

vigore, o fortezza alcuna, ſicche io poſſa ſcampare dagl’ ,aguatr del Demonio , del

mondo, e della Carne. Dourò conſigliar con me stesto, e bilanciare le proprie

forze, le ſaranno tali, e ſi efficaci, che poſſano reſistere alle tentazioni .del Demo

nio , e della, Carne , ed al pericolo, nel quale io potrò -inciampare con tale

lezione. _

Non ſoddisſaciamo noi al nostro dovere, con mostrar una cieca ubbidienza a pre

cetti del Prelato, ed abbandonandoſi unicamente alla ſua diſcrezione, o indiſcre

zione; poiche , come s’è detto, l’ubbidienza, che Dio commanda, che ſi presti a
i ſuperiori Eccleſiastici, non è una ſoggezione stolida ,e ed inſenſata, e la potestà del

Prelato non è un arbitrario giudizio , ma l'una , e l'altra ſono regolate dallaLeg

ge di Dio , il quale nel Demeronomia, Cap, 17. ordinò l’ ubbidienza al Sacerdote,

non aſſoluta, ma preſcritta ſecondo la Legge Divina; Facier , ei dice , qualunque

dixerim qui przjimt loro, quem eleva-ric Dominus , ó' dacuerint juxra Legem ejm.

Solo Dio è regola infallibile. A Dio ſolo ſi rende aſſoluta ubbidienza, a Prelari

una limitata trà i termini della Legge Divina, perche questi non debbono corn

mandare con imperio, mà con eſempj, e correzioni di pietà, e di zelo.

Non dee per tanto riputarſi strano, ſe ad un Privato, per ciò che riguarda la

ſua coſcienza, ſia lecito eſaminare per ſe medeſimo qual forza, e vigore debba avere

il precetto del ſuo Prelato, ſicche ſidiſponga ad oſſervarlo, o non ubbidirlo: or

quanto più a questi Decreti proibitorj, che eſcono dalle Congregazioni di Roma,

che non ſono certamente precetti del mio Prelato, ma Decreti de’ Tribunali tutto

Secolari, e mondani, e che non ſi appartengono punto alla Polizia, ouvero Gerar

chia della Chieſa. Può ciaſcuno, ſe ſi crede bastante, da ſe steſſo eſaminarli, e~

ſe non, chiami l’ ajuto , ed il Conſiglio de’ Giuriſconſulti , e Teologi, per ſcioglierſi

ogni ſcrupolo per maggior ſicurezza di ſua coſcienza. Non ſarà Sacrilegio il dò

fare, ne preſunzione di rivocargli in dubio , e rnettèrgli di nuovo in un più eſatto

ſcrutinio:

Non è coſi de’ Decreti del Prencipe, o de’ ſuoi Magistrati, a quali, ſcorſi i ter

mini preſcritti da domandar ritrattazione, ſiamo tenuti in coſcienza ad una cieca

ubbidienza, ne lice più rivocargli ad un nuovo privato eſame.

L’ubbidienza, che Dio commanda, che ſi presti al proprio Prencipe, ed a ſuoi

Magistrati, a quali è neceſſario ubbidire, non ſolo propter imm, ma ancora in coſcien

za, deve eſſere tutta cieca, e ſommeſſa , perche la Scrittura Sacra c’ impone, che

dobbiamo ubbidire a Magistrati etiam Diſcolis. Il Prencipe vigila per noi, per

amministrare la Giustizia, come Ministro di Dio ; laonde non tratterà delle coſe ,
f

che ſpettano all’ Anima, mà alla temporalità. Perloche io non vigilerò, non c1

penſerò, mà douvrò ubbidirlo, prima propter iram, poi propter eonſcientiam; ſic

come per contrario, ſe mutato l’ ordine, mi commandaſſe qualche coſa delle per

tinenti alla ſalute dell’ Anima mia, come ſe voleſſe commandare di credere, o non

credere alcun articolo, io vi penſarci, eſaminarei ſecondo la Legge di Dio, e ſe

dubiraffi, che foſſe pregiudiciale all’ anima mia, anderei da Teologi per Conſiglio,

ed il Prencipe me lo dourebbe permettere, e ſe non lo faceſſe direi, abc-dire apart::

’ magi: Deo, quam bomínábm. Ma ſe mi commandaſſe, che io introduceſſi nella

Città,
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Città, o non portaſſr fuori alcuna ſorte di robbe, o merci, che io pag-aſſi una con

tribuzione, o un Dazio, che guardaffi le mura della Città, ed in ſomma quando

mi commandaſſe coſa, che ſervifle per mantenere la tranquilità, e la quiete , e

ſicurezza dello Stato, che impediíl’e i tumulti, ed altre novità, che poſſono portar

ſcandalo , o perturbazione, in tutte quelle coſe, poi che ſono commeſſe alla ſua

publica cura, non dee il privato inrerporvi il ſuo giudizio, mà ſeguire quello
del ſuo Prencipe,-ìpoiche in quelle non ſi tratta dell’ Anima mia, ma di coſe tem

orali, e .n'on’dourò penſarvi ſopra, mà ubbidire, ó' propter iram, ó' propter ton

Îcíèntíam. Coſi quando il Prencipe per quiete del tuo Stato, o perche non s’in

ducano novità, che poſſano portar ſcandalo, o perturbazione, mi commanda, che

io non debba ubbidire qualunque Decreto, che viene da Roma, ſenza il ſuo

placito Regio, e quando ſuo ſpezial Reſcritto impone rigoroſamente, che non

eſeguiamo nel ſuo Stato Decreti della Congregazione del S. Uffizio di Roma, io

debbo non ſolo propter iram, ma in coſcienza ubbidirlo: poiche la cura della pu

blica tranquillità ſpetta tutta al Prencipe, il privato non vi ha dentro parte alcuna,

ſe non l’ eſecuzione, e però non ha da penſarvi.

Mà la cura dell’ Anima di ciaſcuno non tocca al ſolo Prelato; il ſuddito vi ha

dentro la parte principaliſſtma , per lo che a lui appartiene principalmente il pen

ſarvi ſopra. E da quefio ſi vede chiaramente la differenza fra i precetti de’l’rela

ti, e Decreti del Prencipe, e de’ ſuoi Magistrati , perche a quefli biſogna ubbidire,

ſebbene non ſr vede la caggione, in questi biſogna auvertir bene, ſe quando il

Prencipe commanda, ordini coſa, che tocchi al ſuddito, poiche avendo Dio a lui

ſolo commeſſo di ciò la cura, e niente a me, devo ciecamente ubbidirlo, mà

quando il Prelato commanda, tratta di coſa, che appartiene più a me, che a lui,

e p‘erò lai-ò obbligato a penſarvi più di lui. Al Prencipe ſarò obbligato ubbidire

aflolutamente, quando tratta delle coſe temporali, ſenza conſiderare ſe ſiano contro

la mia utilità temporale privata; impercioche è neceſiàrio anteporre il bene publico

al privato; mà non dourò gia ubbidire al Prelato, ſe ſarà contro l’ utile dell’ Ani

ma mia, ſebbene vi foſſe grandiſſima utilità per i fini del mio Prelato. Tutto

l’ errore sta nel volere dare al Prelato potestà ſopra le coſe temporali, e trasforma

re il Ministerio Eccleſiastico in un giudizio ſorenlè. Non hanno, che fare i De

creti, che eſcono dalle Congregazioni , e da Tribunali della Corte di Roma, col

la ſalute dell’ Anima mia; ſono questi Giudizj forenſi , che ſi appartengono più

tosto al Ministerio secolare, che all’ Eccleſiaflico.

~ E perciò, ſiccome tutti i Criíliani ſono obbligati ad eſſer ſoggetti, ed ubbidienti

a loro Prelati nelle coſe ſpirituali, e pertinenti alla ſalute delle loro Anime nel Foro

Divino, e quando commandano ſecondo la ſua Divina Legge; coſi nelle coſe tem

porali, non eſſendo iPrencipi ad altri ſoggetti, che a Dio, dal quale immedia

tamente viene la loro potestà , debbano in coſcienza tutti i loro ſudditi aſſoluta

mente ubbidire, poiche Dio ha dato al Prencipe quefli due mezzi di eſſer ubbidito ,

cioè per timor della pena temporale , e per colcienza , ſiccome S. Paolo ha tante volte

inculcato, ed è gran mancamento laſciar perdere il ſecondo di quelli mezzi, che non

è il men neceſſario, con laſciare diffeminare l’ oppofio contro la Dottrina Cattolica

profefiàta da PP. antichi della Chieſa, ed inſegnata da più ſavj, e rinomati Teologi

della Cristianità. Dourà per tanto in questi caſi più tosto morder la loro coſcienza

lo ſcrupolo di non ubbìdirſr alle Leggi del Iëencipe, la cui autorità venendo da Diq,

c 3 eg l
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egli steſſo vien diſubbidito, ed offeſo, che qualunque altro riſpetto, che non può

eſſere, ſe non mondano, e che più tosto è ruinoſo alla loro ſalute; tanto è lontano,

che poſſa recar ſolievo, e metter le loro Anime in istato di quiete, e di tranquillità.

 
_..—-—--—-—

CAPO XX.

Morti-vi , che ſupplied il Regio Collateral Conſiglio ad avere preſenti

nella Deliberazione da prenderſi intorno a Libri proibiti dal

Conſigliare Grimaldi.

N prima dee conſiderarſi, che Monſignor Nunzio non ha chiesto, che ſi dia

Z’Exequatur al decreto proibitivo di Roma de’ 30. Ottobr`e 1726., come doureb

be farlo; per quello s’ inſegna da l/Îm- Ejpen de Promulg. Leg. Eccleſ. parte q..

c. I. 5. 2. e c. 4. 5. 1. e c. 6. 5. I. e 2. riferendo Salgado, e Talon, 8: de Jura

Ecole/I Uni-verſi part. 1. Tit. 22. c. 4-. n. 35. Ed oltre a questo, l'Autore dello

Sconvoglimento della libertà della Chieſa di Francia part. 1. c. 2t. Stoebmans de

Jure Belgarum circa recept. Bullarñ. c. x. n. ro. , e per tralaſciare gl' altri, il famo

ſo Gratiana Geſuita de Jure, (Lì moredprobibena’i libro: c. 28. dice. Illud tamen in

hat tota de libri: diſjzutatione obſer-van um moneo, fieri peule, ut aliter ſe re: babeat,

quoad leffionem librorum probibitorum in loris ubi, *vel Bulla Can-e, *vel Index libro

rum probibitorum rece-pt”: non ij?, 'vel certe quoad omnia, rete-Pt”: non eſt'. E doppo

aver allegato Navaflo, coſi ſegue a dire. Haze Navarra:: qua diligenter notanda

ſit-nt pro remedio multorum ſempulorum. ’

Verità conoſciuta dalla steſſa Corte Romana, poiche nella Prefazione dell’lndice

stampato in Venezia nel 1586., dice in questa guiſa. ~Qtoniam 'vero' ù‘dem Pare:

íntelligebant propterea in aliquibus Provineiir, libri prohiberentur, quorum leflione 'vin'

pri-vati dofli magno incommodo aflìeerentur. Dunque eſſa steſſa confeſſa, che in alcu

ni luoghi non ſia punto ricevuto l’lndice, come è in Napoli, ſicche non ſarebbe

strano, ſe ſi domandaſſe l’ Exequatur di detto Decreto. Ma la Corte Romana stando

ora nella più alta pretenzione, che a niun Decreto, Breve, e Bolla, che da eſſa di

mana, abbia mestieri del Regio Exequatur , ben ſi conoſce, che le ſue restanti pre

mure ſono a ſine, che il Regio Collaterale per ſecondare il genio di e a Corte deb

ba di pianta ſare una novella proibizione più ſevera, ed atroce di quella fatta dal

Papa, coſi de’ libri gia cacciati alla luce , come de’ due libri addendi promeſſi nell’

auviſo al Lettore; con che vuole, che i Contravenienti ſiano tenuti non ſolamente

alle pene imposte dal Papa, ma anche a quelle, che s’imponeranno dal Regio Col

laterale, di modo che quella proibizione de’ libri fatta dal Magistrato ſecolare, che

ſin’ ora Roma ha stimata pregiudiziale a ſuoi Diritti, quando da ſe il Prencipe s’ in

geriſca in quella, ſiccome eſ reſſamente ſostenne il Cardinale Baronio nel Tom. r2.

degl’ Annali nell’ Anno n 8., ora la stima, che ſi posta fare dal Prencipe, a

richiesta non dimeno ſolamente del Papa; stimando, che a quella debba venire

il Prencipe, non come Giudice della Dottrina, e come conoſcitor degl’ errori,

ma
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mà che ciecamente debba aggiugner quella nuova, e ſevera proibizione, ſeguendo

a chius’ occhi in tutto, e per tutto i dettami di Roma. Or, che questa ſia una co

ſa pregiudicialiſſima alla Regal Giuriſdizione , ed al buon governo de’ Vaſſalli di S.

M. C. consta dalle ſeguenti raggioni. Egli è prima d’ ogn’ altra coſa, che deeſi

conſiderare eſſer questa una novità non mai inteſa, e una pretenſione affai strana della

Corte Romana: poiche ſebben prima era costume *degl’ Eccleſiaflici di riccor

rere agl’ Imperadori per la proibizione de’ libri Eretici ſolamente , ad ogni

modo ciò era, quando gl’ Eccleſiastici non' vietavano detti libri, ne gli proi

bivano leggerſi lotto Cenſure, ed altre pene Eccleſiastiche, mà lblamente gli

dannavanno, cioè gli detestavano, e proſcrivevano; e di più ciò facevano de’ libri

» eſaminati, paleſamente uditi i loro Autori 5 come Bombe! nel Dizionario Canoni

co, nella parola Libri, & lungamente Grctſero nel Tratt. cit. Mà oggid‘r preciſamente

ſi è introdotto da Paolo IV. a questa parte di proibire tutta ſorte di libri, ſenza ſentir

neſſuno, e ſenza paleſarea niuno ſotto giuramento gli errori, che contengono. Dal che

ne ſegue, chenon poſſono, ne devono i Magistrati ſecolari ſeguire il giudizio, che la

Corte Romana ne forma al bujo. Onde quando ad eſempio di Roma il Magistrato Se

colare doveſſe proibire il libro, ciò ſarebbe certamente farlo ciecammente ſu l'autorità,
\

e fondare il ſuo giudizio ſul cenno di Roma. Coſa la quale e una novità ſenza

eſem io.

Mi: per ſcendere più al particolare, noi ci faremmo a dire in questa maniera. O do

vrà il Principe ſecolare proibire i libri vietati da Roma, ſenza cognizione della loro

malvagità , o bontà, o della loro condizione, ſeguendo come cieco la condotta di

quella, ſenza porre in uſo la facoltà, che Dio le ha dato per ſar quella condanna,

oppure dourà cio ſare con piena cognizione, ed ad occhi veggenti. Se il primo, ne

ſeguiranno groſſi inconvenienti, perche dato una volta questo eſempio, convenirà ſem

pre ſeguirlo in tutti i libri proibiti da Roma, ſpezialmente ne’ libri, che ſon fatti per

difeſa de’ diritti di S. M., i quali non laſcia la Corte di Roma di aſpramente cenſuñ

rare, e in tal guiſa il Magistrato Secolare ſarebbe fabro di tal proibizione, onde resta

reſſimo noi privi della nostra difeſa, e della nostra raggione. Una volta, che ſaran

no proibiti i libri del Grimaldi ſolamente, perche ſono stati proibiti da Roma , non

ſi potrà vietare di proibirei libri fatti per la Regalie del nostro Augustiſſrmo Padrone

dallo ſ ettabile Duca Preſidente Argento, dalla F. M. del Regente Ritardi, e dallo

steſſo Conſigliere Grimaldi, perche furono proibiti da Clemente XI. con una Bolla

nella forma più orrida, che mai. Che ſi potrà riſpondere per non farlo, quando ſia

richiesto di farlo dal Nunzio? Se ſi pretende dalla Corte Romana, che non altro, ſe

non che la ſola autorità del Papa ſi debba ſeguire, ed in entrambe le ſorti de’ libri,

quella ha il ſuo vigore; anzi con maggior forza ſi ritrova eſpreſſa in questi, che in

quelli. Dunque ugualmente debbonſi trattare? ` _

Mà ſupponiamo pure, che poſſa farſi distinzione tra le due ſorti de’ libri, Cioè

tra quelli, che non appartengono alla Regal Giuriſdizione , e tra uelli, che le ſpet

tano; che quelli poflàno proibirſi , e riſpetto di questi ſi debba reſi ere alle premure,

che ne direbbe il Papa. Chi ci aſſicurerà, che in quei libri, che par, che conten

gano materie non ſpettanti al Principe, in effetto non vi ſiano punti giuriſdizionali,

per cui ſingolarmente gl’ abbia Roma vietati? Come accade ne preſenti libri del

Grimaldi , poiche, oltreche nell’ Auviſo al Lettore del primo Tomo, ſi rivolta

a Principi, a cui incarco, pone ia Riforma de’ Teologi per il bene della RSPP

rca
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blica Cristiana, vi è d›ve tratta della recezione de’ Decreti, e Bolle della Corte

Romana. Nel ſudetto p. 235. Tom. I. con quale diſamina ſi debbano ammettere;

il che in ſostanza è buttare i fondamenti del Regio Exa-quam”, ed in effetto il

Cenſore il crivella dicendo: que/le ſono propoſizioni non ch: stmiiloſe, e temerarie,

ed a Sommi Pontefiz‘i ingiuriojfflzne , mi ſoſpette altreſí d' Erejìa, ſimon che Ereticbe.

Nel terzo Tomo poi più ſveiatamente ſi tratta, e diſamina l’Exequatm* Regio, e

che le Bolle devono publicarſi ne’ luoghi, ove s' indirizzano. Questi punti quivi

ſi trattano con fortezza, e pur è vero, che l’ argomento principale di questi Libri è

di Teologia, e di Filoſofia.

ln oltre è coſa d’averli in ſomma conſiderazione, che ſi tratti di denigrare la

fama, e l'onore, non dico di un publico, e ſupremo Ministro, mà almeno di un

Uomo robo, e chiaro, con un ſevero Decreto di Collaterale, il quale dovrà ma

neggiarſi) per i Cantoni della Città di Napoli all’orche ſi faceſſe il preteſo divieto

de’ libri, quando per altro ſi ſa, che questa ſorte di Decreti proibitivi de’ libri di

Roma non ſono stabili, m`i revocabili,_e modificabili, eſſendo di materia di diſci

plina; imperoche al dire di S. Bernardo Epist. 180. ſcrivendo ad Innocenzo II. ebbe

ad affermare: Hoc ſole! bnbere pracz‘puum Apostolica. Sede: , ut non pigea: revocare,

quod à ſe forte‘ deprebenderi: frate-le elicimm, non verirate pſamerirum. Di ciò ne ab

biamo l’ eſempio in tempo di Papa Benedetto II., il quale imprgvò le Opere di

Giuliano Arciveſcovo di Toledo; ma il XV. Concilio della medeſima Città non laſcio

di ſostenere, che foſſero Ortodoſſe; a quali ſentimenti ſi reſe il ſucceſſore di Bene

detto Il. L’isteſſo auvenne ad Eugenio IV. a riguardo di alcune propoſizioni di Tcfflulo

Veſcovo d’Avila. Egli è nobile l’ eſempio di Gio. Pico della fllirmdola, il quale eſ

ſendo condannato da Innocenzo VIII., come dal Breve, che vista in fronte delle

ſue Opere dell' Edizione di Baſilea, fu ”Aleſſandro VI. aſſoluto. L’ iſieſſo ſi prat_

ticò nel Libro del Padre Stefano Fagmde:. Geſuita , intitolato Qnm/lione: de ChTì/Ìitmir

Officiir: il qual libro fu prima vietato; m‘a doppo inteſaſi l’Apologia del Fagundez,

ſi permiſe con Decreto 18. Aprile 1630. Che diremmo del Cardinale Bellarmiiro,

il quale, ſecondo attesta Foligatti nella ſua Vita , prima fu proibito da Sisto V. , ma

poi da altri Pontefici permeſſo, come Propugnacolo della Fede? coſi ultimamente ‘

la Storia Eccleſiastica di Niltale Aleſſandro, e l’ Eſercitazioni del P. Giacomo Ser-13*, ‘

che erano dannate in prima Claſſe, ora ne ſono tolte: E questo steſſo può ſperare il l

Grimaldi delle ſue Opere: perche avendo la ſingolar fortuna d’ aver la Cenſura fatta l

in Roma, crede con evidenza mostrare, ſiccome ne ha dato un ſaggio attorno, che l

obrepmm, ó' ſitbreptumfuir Pomiflci; onde non è dovere, che per un tale Decreto l

del Regio Collaterale s’ abbia ad adombrare perpetuamente la ſua Fama con rima

nere le vestigia stabili di coſe con altri non pratticate.

E finalmente quando nel Decreto del Regio Collaterale ſi dourebbero vietare i

libri futuri, come pretende il Nunzio, contenerebbe coſe strabochevoſi per due

Capi.~ ll primo ſi è , perche, à qual fine ſervirebbe vietar ciò all’ Autore , ſe il Signor

Vice-Re il costrinſe a portare in Segretaria gl' originali M. S. , ſempre che quegli

ſaranno in ſue mani, come ſia poſſibile tentarne l’ impreſſione? Che ſerve dar queſto

sfregio qualora è coſa impoſſibile a ſuccederne la Stampa. Ma potrebbe eſſere , che

altri ne teneſſero Copie , onde di leggieri stampar ſi potrebbono; mà ſe stano in poter

d’alu-i, come può l’ Autore ſaperlo; e ſapendolo, come potrà toglierli, perche

non s’ imprimano?

ll
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Il ſecondo Capo ſi è, perche pare troppo ardita la pretenſione del Nunzio: per

che quando mai ſi è veduto, che ſi proibiſcon stamparſi libri, che non ſi ſa coſa

contengono? Poſſono contenere ſentimenti probi, poſſono contenere ſpiegazioni, e

ritrattazioni delle stelle Materie, che ſi comprendono ne’ libri gia impreſſi , come

ottimamente conſidera Monſignor Capelan Maggiore. Dunque, che ingiungere sì

fatto ordine all’ Autore, tanto indiſcreto, ed irragionevole, coſa, che il mondo

non la conſente, ne può l’ equità del Supremo Senato del Collaterale permetterla.

Mà ſi dirà forſe da parte di Monſignor Nunzio, che ſempre che nel preſente De

creto ſi è detto dal Papa, che gli dannava in prima Claſſe, s’intendon dannati non

ſolo i libri eſpreſſi nel Decreto, mà anche tutti i libri paſſati, e futuri, cioè editi,

ed edendi, come ſi dichiara nella Prefazione dell’lndice, nel Concilio di Trento,

Venezia 1586. , ove ſi ſpiega la forza di tal propoſizione, in prima Claſſe. In pri

ma (cioè Claſſe) non tam libri, quàm Iibrorum Seriprores, qui aut bere-tiri, 'vel non,

bere/ir ſizſjíeäi fuermrt. Harum enim Caralogum fieri oporruit , ur omne: intelliganx

eomm ſcripta , non edita ſòlùm, ſèd edenda etiam, prohibíta effe.

Ciò conferma Van-Effe” de Placito Regio part. 4.. c. 2. 9: 2. Dunque ſarà anco

ſecondare il Decreto del Papa, ſe il Collaterale danna, e vieta anche i libri futuri.`

Ecco ſcoperta l’ astuzia uſata, e l’ arte, perche tanto ſi preme per avere il Decre

to del Collaterale nel preſente Capo. Non è altro, ſe non che dal Collaterale ſi

venga a confermare, ed approvare il Decreto del Papa, il quale condanna non ſolo

i libri eſpreſſi nel ſuo Decreto, mai libri editi prima, ſe non che i libri fatti per

difeſa dell’Augustiffimo Padrone? Questi ſono, e non altri, i libri editi, e che

come tali ſi tornano a condannare col preſente Decreto. Or ſarà coſa tolerabile,

che il Regio Collaterale abbia a condannare que’ libri, che ſono in difeſa de’ diritti

di S. M. C., que’ libri dico , per cui S. M. ha fatto degno l’ Autore , che portaſſe

la ſua Livrea? Questo è lo ſcopo, questo il fine dove vanno a terminaretutti i fini

della Corte Romana.

Ora è tempo di vedere la ſeconda parte del nostro diſcorſo: però dobbiamo ve

dere, ſe il Signor Collaterale deve procedere all’interpoſizione di tal proibizione ad

occhj veggenti, e con cognizione de’ meriti della cauſa. Ed in vero pare, che ſia

indificoltabile questa previa cognizione , perche dove appoggiarebbe, 8c in quali baſi

formarebbe il ſuo giudizio proibitorio! Quella facoltà, che gl’ ha dato il Principe di

eſaminar prima di formare il Giudizio, è coſa neceſſaria alla ſostanza del Giudizio, al

trimenti non giudizio, ſarà, mà una cieca voglia di condannare alla peggio i libri del

Grimaldi. Se di questa facoltà voglia ſervirſene, non avrà biſogno il Collaterale pri

ma di far eſaminare i detti libri, e vederne il fondo, e ſcandagliarne la. dottrina , e

poi proferire il giudizio preciſamente, quando ſi tratta condannar con più acerbe

pene i libri da lui approvati col la debita diſamina dal traſcelto Reviſore: Quando

mai s’è veduto , che queste coſe ſianſi fatte ſenza volger minutamente ilibri? Quan

do mai s’è fatta una tal proibizione alla ſola inſinuazione di Perſonaggio, il quale

conſerva verſo l’ Autore tutta la malevolenza del mondo per poter cantare trionfo

contro di uno Scrittore, che ha impiegata la penna contro di lui, ed a favore del

ſuo Principe? Non ſi eſamineranno que’ libri, nella reviſione de’ quali eſclama il

Grimaldi, eſſere stata in Roma opprestà la verità, e ſoffocata? Non ſi crivelleranno que’

libri, i quali mandati da prima alla ſacra Congregazione del S. Uffizio, `da quella

` D d poiche
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poiche ſi conobbe non eſſervi quelle caggioni , per cui ella è coflituta, cioè, in 0mm'

bus muſt} tam bareſi”: manifesta”: , “21mm Schiſmata, apzfflajîam à fide, magiam, ſan-ile

gia , di-viìmtioner, Sacramentorum uſi”- , (F quxecumque alia, que prrjînnptam bce-reſi”

jîtpcre videntur, concernenti/m:: Come ſi ha nella Bolla di Sisto V. Immenſix eterna Dei ;

con cui diè forma a questo Tribunale: non auviſandoſì , dico, neſſuna di queste cauſe,

gli remiſe alla Congregazione dell’ Indice, ove per altre caggioni più leggiere, e mi

nori delle ſudette è ſolito cenſurarſl; mà che pro? Se ſi trovò il P. Gozzi Relatore,

il quale gli proccurò denigrare col le più alte cenſure, che potefle. Non douranno

diſcuterſi i libri, iquali non dall’ intiero corpo di qualche Univerſità ſono fiati eſami

nati, come ſuol farſi, come dicono i Geſuiti nel Cap. 22. del Voto di Platone, ove

affermano: primó ſi *volumina cantine: Plum, que cxpurgari debmnt , committitur alieni

Academic Catholic-z , ut juxm illìus Cenjítram Iiberè pqffínt legi, audiro *vel Auflore ipſh ,

*nel Author-i: aliquo víndice, ó' dcfenſòre. E di tal gravezza ſi reputò tal affare , che

Sisto V. principale iflitutore della Congregazione dell’ Indice, ſpezialmente racco

manda ſimigliante cura alle Univerſità con lettere Apofioliche del_ l 587. , ove dice :

Ut Univerſitatum Parzjíenſis, Bononimſìs, SaImamicenjÃr, aliarumque probamrumſiudia

ad Iibrorum expurgatianem , é' correffíanem excimtr, earumque diligentiam , ó' htdustrium

”quiz-am. O almeno ſi ſolevano rimettere da sfila V. le reviſioni a Cardinali, ſecondo

ſi dice nel Votum Platani: 22. , mà quefii libri ſono stati revisti da un Fraticello, il

uale nell’ eſame di eſii aveva fiſſo nell’ animo, che era nata la ſentenza prima di cen

urarli, poiche' prima che foſſero alle mani per rivedergli,o per dir meglio, per trovar

modo di proſcrivergli erano già condannati dalla Corte Romana, stante la ſopreſſtone

della Stampa di quelli fatta per ſua inſinuazione. Sarebbe stata vanità lo ſperare , che

tanto amore per la verità foſſe fiato in petto d’ un ſraticello, che ne ave e proſerito

giudizio eſente di paſſioni.

Si dannano ſenza eſame que’ libri , ſol perche ſi veggono vietati in Vigor di un De

creto fatto con paſſi avanzati, che ben denotano l’ artifizio, con cui è concepito: per

chè laſciando in diſparte di eſſere il Decreto ſpogliato di tutte quelle Clauſole cenſo

rie in globo, che ſogliono apponerſi in ogni Decreto condannatorio, dalle quali al

l odora, ſe non ſi ſa la caggione della proibizione. In queflo ſolo Decreto ſi fit

lecito la Corte Romana di non publicare le cenſure in globo. lndi vedeſi quella di

formità tra il parere della Sacra Congregazione, la quale gli condanna in forme com~`

muni , e tra quello del Papa, che in ſentendo la ſola relazione del Segretario, ſopra

impone la proibizione in prima Claſſe. Mà ciò pur ſarebbe poco, ſe di vantaggio non

ci ſipſſe. Che ſi pongono ſotto la medeſima condanna, così i libri ſiampati recentemen

te nel 1725., come le riſpofie stam ate circa il cominciamento di questo ſecolo; libri,
chev per lo ſpazio di 26. anni ſono fiati immuni da ogni fulmine. Libri, che erano fiati

tre volte revií’ti nel S. Uffizio. Libri, che ogn’ uno li ſa eva , e gli vedeva applauditi

dal commune degl’ Uomini , e dalli ſieffi Prelati della orte Romana, ed ora ſi veg

gono fatti rei di ſomme colpe? Segno evidente, chei malevoli del Grimaldi han fatto

giocare degl’ artifizj, ed inganni per ſorprendere la mente ſantiſſtma del Papa. E quefii

libri ſi douranno condannare, ſenza remiſſione? Se Roma ap oggia le ſue determina

zioni in una ſemplice,e nuda relazione di un Frate, il quale e facile, che abbi l’ animo

di mille prevenzioni, e paſſioni ripieno, e ſopra la medeſima relazione ha la confidenza

di denigrare la fama altrui, e di pregiudicargli negl’ intereſſi , e nella (lima, e

. oltra
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oltra ciò appoggia le più ardite riſoluzioni contro la perſona dell’ Autore. ll Regio

collaterale, che è ulö particare altre Maſſime di Giustizia, aſſistito dalla Legge

naturale , e civile, non ſa , ne può appoggiarſi sù di quella relazione a ſe ignota,

mà benſi revisti, e conſiderati i libri, potrà aggiugner la condanna più ſevera,

che deſidera Monſignor Nunzio. .

Mà quando debba ciò fare, e li- ha da estere Reviſore traſcelto, costituito in

dignità independente dagl’ Eccle iastici, e Parochi; altrimenti ſara difficile trova

re un ſemplice Prete, ò Monaco, il quale abbia tanto ſpirito , e zelo per la veri

tà, che voglia contrastare ciò, che è fatto a nome di S. Santità. Parimente dovendo

ciò fare, non vorra pregiudicare a ciò 5' che il diritto divino, naturale, canonico,

e civile han determinato, che ſia l’Autor di quel libro aſcoltato, ed abilitato à

proponer ſua raggione. Ciò l’han_ conoſciuto neceſſario a farſi (e per non par

tirſi da Giudizj medeſimamente Eccleíiastici) non dico già negl’ antichi Concili,

ove ſempre gl’ Autori, o ſuoi Diſcepoli ſono stati inteſi, ma ultimamente nel cele

bre Concilio di Laterano IV. ove ſi darmò il libro dell’ Abbate Gio-variano, non ſi pro

cedette a condanna, ſe non erano inteſi i Monaci del ſuo Ordine per effer’ ei morto.

Nel oonciliddi Baſilea, ove ſi vietò il libro di Agtfflino di Rama Arciveſcovo di Na

zaret, ſi ebbe auvedimento di auviſare l’Autore, auvegnache egli non volle intervenir

vi , dicendoſi in quello Sesti 22. Nec bum' ſèntentíam perfimzprqzfati Auſten': Pra-'ju

Hicari intendi: bdc' eadem Sanäa Sync-ius, quia, etſi debitè vocatus fuerit eau/hm rame”

abjènti-e allega'vit , 67 in aliquibzu ſia': ſcriptis , ó' alias doäîrinarn fiiam determinationi

Eccleſia ſuomi/it. Che ſorſe ſi appartarono i PP. del Concilio di Trento da questo

ſentimento? Certamente che nò. Poiche la Congregazione in‘stituita dal Concilio

per l’eſame de’ libri, prima eſaminò questo punto, le dovevano intenderſi gl’ Au

tori, e benche foſſero varj i ſentimenti, come ſuole accadere ne’ publici congreſſi

al dire del Palavicino nella Storia del Concilio di Trento l. 15. c. I8. e 19. Ad

ogni modo la maggior parte aderì al doverſi ſentire. E perche ciò riuſciva mala

gevole per la distanza del luogo , ove stavano gl’ Autori, e per non ſaperſi, ove

foſſero, perciò deliberarono per la Seſſ. 18. Hec autem omnia ad noritiam quarant

cumque deduëia eflè *vulr , pro”: etiam preſenti Decreto deducir , m ſi qui: adſè perti

nere aliquomodo pura-unit, quae *vel de hoc librai-um , ó' Cejzſìcrarum negotio, 'vel da

alii: , que in hoc generali Concilio ”affonda [medixix , non ubítet à Sanó't’a Jſynodoſè

benigne auditum iri.

Non distimile condotta tene, Leone X. , quando volle dannare le propoſizioni c0'

i libri di Lutero, volle invitarlo a dir prima le ſue raggioni. oſi in ſostanza prat

ticarono nelle Congregazioni di Roma steſſa , quando ſi trattò di proibire il Tal

mud degl’ Ebrei ; quando ſi agitò la cauſa della proibizione del libro della frequen

te Communione d’Amonio Arnaldo, le cui veci ſostenne il Signor de Bourgion; quan

do ſi trattò di poner nell’ Indice il libro de’ nuovi Cristiani del P. Teílier. Onde l’ln

quiſizione di Spagna ha nelle ſue Instruzioni di non proceder prima alla condanna di

un libro , ſe non una, o più volte ſi ſia inteſo l’Autore, per ſentire le ſue diſeſe. On

de diconoi Geſuiti Compilatori del libro intitolato Votum Platani: c. 22. Tertio‘jímè ſe gen': Inquiſitio Hijpunica ram Eccleſia/?iris Doé'loribus rapita accuſuionum ex

hibent , nam cum ex C . de quibus ab lnnac. I., ó' Cap. de libell. à Leone IV. gra

qxifflmè PTWÎÌPÎGMÌ‘_ amn' u: Judidbu: , ó' Tribunaäbm, ne ab MÌÌZPÌÎJ Conciliorum

D d. 2 ` Gene
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Generalium in judicando recedant; neczſſe e/i eam audiemiam ipſir praſiare. Quindi è,

che più gravi Autori hanno inſegnato, che nella condanna de’ libri è ſecondo il di

ritto aſcoltar gl’ Autori. Coſii Geſuiti, in quel loro Vorum Platonis c. 22. Coſi an

che il Padre Geſuita Rainaudo de bonir, ó' mali: libri n. 502. ; ed il Padre Bagou‘o

,altreſi Geſuita lib. 4.. Diſp. 3. c. 2. Sec. l. [Muratori de moderar. Ingeniorum l. 2.

c. 5. Giaccomo‘BoiIr-au nella Conſideratione riſpettoſa, Conſideratione 2. Fleury nel

Mercurio Storico-Politico del meſe d’Aprile 1710. E l’Autore dello ſèon’voglimento

della libertà delle chieſe di Francia c. 7. n. 3. Laonde Testato Veſcovo Abulenſe, Au

tore celebre, ſi querela de’ Cenſori Romani, perche gl’ occultavano i Capi delle ac

cuſe; dicendo coſi nella ſua Apologia all’ Arciveſcovo di Toledo. Ecce quanta ini

qm‘tar , (-'j quanta divina', (e' bumimijàcri con ”ſia ,- en ipjîus natura: jura malata, ur con

stituto .Îzstitiz Tribunali , ipji reo defen/Îonum copia denegemr , quam tamen _ſiepe

clamofis , atque importnnís -vocibus , teste , ut ita dimm , rotà Ecole/?à expaſìzg_

_ram. .

Dal che conchiudonoi PP. Geſuiti nel Voto di Platone Cap. 22. in questa ma

`niera. Primò ex generalibur principiis juri: de audit-mia prastanda iis, queſi- rava

ros arbitranrur. Secundò ex mente Conriliorum, Pncſertim 'Iride-mini, e’j‘ Batleenſis

”uſer allegatorum, é' ex communi ſZ-nſic Dofíorum, prwſerrim S. Cy‘Driani, S. Baſilii,

A ”Zen/ir, é' aliorum Plurium, quo: pro re manffesta non expedit allegare. Tertiò: ex

7 praxi perpetua Ecole-fine Dei, quam inviolate‘ uni-verſa Hi/Pania obſèrvavit, pr-rſi’rrim po/Z

ereffionem Suprema Inquiſitíonir, qua: Iicer nulli Autbori tribuat cenſura: qualifiearorum,

Cf earum fundamenta , ſi non ſit reur cum fulminatione Proceſſ”, attribuir ſèorfim po

ſitax propoſizione!, zac à Cenſoribur condannata: ſm: , ut ea: tueatur. Quarto: Ex

jm‘e naturali, ó* i-vino, cum pmdifiis rírmmſhmtiír debita eſſ audientia , quod non

le'vz's, ſed gra-vir ſit infamia, quae ex probibitione, 67 expurgatione, librorum emergit

in Aurbores, Ordines, Academic”, Provincia: naturale:: non leve: etiam ſim: impen

127,431”: firme in imprefflone librorum: neceflè igirur di, ur indubitare ſim opera ínex

u ilia: ó’ pro culpa certa Pena certa adlyibeatur. Quintò: ,Quid Diſciplina Eccle

ſſîstica gra-viffimé Iceditur, ſi propoſitioner Probabile: condemnenmr.

A queste raggioni ſe ne aggiungono delle altre , che ſi conſiderano dai diffetti ,

che poſſono avenire ne’ relatori de’ Libri, i quali va minutamente notando Van

Eſpen de uſu placiti Regii part. 4.. C. I. I., ed i Geſuiti in Voto Platonis C. 22.

dicendo: Tandem ante concluſionem _ſiipponendum di, cùm judicium Iibrorum inregrè en

deat ex aliorum relations', prwripue' cum multe: jim! propoſiriones Censtträ Theologica no

late, nonnullarfraudes intercedere poſſe. Primò: Si eur/im lega”: examinatores, (ö' mm.

tem Anfforís non calle-ant , aut ejur Phraſim non Percipiant. Secundò : ,ſi examinatorer

-viri doffi *vide-amar; nec tamen ſit, aut quibuſdam rebus excellant 3 unde gloriam nomi

m‘s acqui/íerant, ó' alias ſibi tradita: prorſiu ìgnorem. Tertiò: Si conſjìirent, (o' odio P4_

t‘tfianmr. Quartò: ex defeffu partir, *vel parroni , aut ele-vata, aut deprefla narrano

Proponatur Judicibur. Quinto: Si ingenium balneari: arrox, ut indole-m crude-[em, de

íuibusſa’pe conquerimr S. Hieronymus , nominatim in Prefazione in Eſdram, ó' Nebg.

miam, taxanr hoc genus obrreäatorum ſiae doffrince. Tandem: Si alii: modi: rene

lme offlmdanrur , quo: Hq/líenjír in Praz-mio Summa compila-vir, ad no-uem capita re.

item.

'Quando dunque vorrà il Regio Collaterale proceder cogl’ occhi aperti in questo

"A dourà attendere in conſiderare le ſudette coſe , le quali ſono indificolta

bili,
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bili, che tutte ſi ripongono ſotto la ſua alta conſiderazione. Non avendo il Gri

maldi altro in veduta, ſe non che non ſi .pre-giudichi a diritti , ed al decoro} del

ſuo Souvrano, nel mentre che ſi tratta la cauſa di lui particolare.

Si deve aggiugnere coſa, 'che ſi deve tenere in gran conſiderazione , ed è ciò,

che auvenne al grand’ Antonio Arnaldo nelle riſposte a &cyan-t part. 9. diff. 9 3. n.

5. Ove annoverando le caggioni per cui ſoglionſi proibire i Libri in Roma ſenza

raggione, conſidera in questa guiſa. Quando un Autore ſi è reſo odioſo alla Corte

Romana in ſcrivendo contro le ſue pretenz'ioni , non ſi contenta proibire i libri, che

aveva fatti sù quella materia, mà paſſa ſouvente a proibite tutte quelle opere, che

non contengono coſa alcuna di male. Ciò ha fatto a riguardo di Carlo Molinea ſa

vistimo Giuriſconſillto , il quale aveva avuto la sfortuna di eſſer impegnato nell’ E

reſia per qualche tempo, ma poi ebbe da Dio la grazia di entrare nella Chieſa,

e di morire da buon Cattolico. Per ciò che ei aveva ſcritto contro l’abuſo delle

piciole date. Ciò, che fu ſeguito da un regolamenta di Arrigo II., e che egli ave

va fatte altre Opere, eſſendo Eretico, che potevan meritare d’eſſere cenſurate. Si

ſono proibite tutte le Opere generalmente, ed *ancora quelle di Giuriſprudenza, ove

non vi ha niente, ſe non di molto utile per il giudizio de’ Proceſli, e ſi è tant' oltre

traſportata l’auverſione, che hanno de’ ſuoi Libri, che ſi eccettuano ſempre nelle

licenze , che ſi danno a Roma, di leggeri libri proibiti, a coloro, che la domandano.

 

_—--—~*——w—_~——-~—

CAPO XXI.

Riſposta di PXETRO GlANNONE Giuriſconſulto, ed Auvocato Napolitano

ad una Lettera ſcritmglz' da un Amico, nella quale l’auviſava della poco

ſaclisfazione d’alczmí in leggendo nel Lib. I3. della di lui Storia

Civile del Regno dÀNapoli al Cap. I. la prete-”zione de’ Napolitam’ in

torno al Dominio del Mare Adriatico , e la Storia de’ Trattati ſeguiti

in Venezia con Frederico I. Imperatore, ed Atto diñPapa AlWndro III.

GEN'TlLLlSSIMO SIGNORE MIO.

Pari della ſua cordialità, ed affezione , che non tralaſcía in tutte le occaſione

di ricolmarmi de’ ſuoi favori, creſcono le mie obligazioni verſo la degnist'i

ma ſua Perſona 5 ma ſopra ogn’ altro devo riputar ſegnelatistimo questo, che ora ri

Cevo, cioè, dell’ auviſo, che ſi è compiaciuta di darmi della poca ſodisfazione, che

ha ſcorta in alcuni, in leggendo il cap. r. del L. I3. della mia Storia, ove tratto del

Dominio del Mare Adriatico, e-narro la lita di Papa Aleſſandro I IL in Venezia,

e ciò, che col l'Imperatore Frederiro- I. ſi trattaſſe; poiche mi da occaſione col le

richieste fattemi, e le difficoltà propostemi, di mostrarmi non men fedele Storico,

che buono, e leale cittadino. Son perſuaſo, che alcuni non bene informati delle

nostre Napolitane memorie, e molto meno di quelle , che ſono più riposte, e non

cotanto divolgate, auran creduto, che aveſſi deviato-dal mio lnstituto nel trattarlsiel

' D d' 3 0-.
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Dominio di quel mare e di ciò, che in Venezia accadde tra quel Pontefice, e

l’ Imperatore. Mà coloro, che auran attentamente lette, non dico le accurate Sto

rie di quel Regno, mà le Opere dottiſſime del P. Paolo Sarpi, e ſpezialmente la

continuazione della Storia degl’ Uſcochi aggiunta a quella di Mimicio Minuti

Arciveſcovo di Zara, ed i ſuoi prudenti, e ſavj diſcorſi fatti d’ ordine publica

ſopra il Dominio del Mare Adriatico, anzi l’ allegazione steſſa del Frangìpane , che

va impreſſa trà le di lui Opere , non auran certamente riputato , che foste il trat

tame fuori del mio Instituto, e molto meno ſi daranno a credere, che foſſe ciò

una nuova intrapreſa de’ Napolitani. Per ſodisfare adunque non men agl’ uni,

che agl’altri , ed informarla di uanto mi richiede ſopra questi due punti di Storia,

affinche poſſa nel tempo steſſo incerar ſe medeſima , e dileguar qualche nebbia, che

ſi foste ſparſa negl’ occhi di que’ pochi, che m' accenna , volontieri prendo l'occaſio

ne di mostrarle, che non potevo io ſcuſarmi ſenza grave mancanza di trattarne, e

'dovendone per necestit‘a trattare, non poteva, come buon Cittadino Napolitano,

che ſcriveva la Storia di Napoli, e la dedicava a Ceſare non men Arciduca d'Austria,

e Signore delle Provincie adiacenti, che Rè di Napoli, e d’ Ungheria, d’ altra ma

niera parlare, ed aurei mancato al mio dovere, le con tale opportunità non aveſli

abbracciato le mastime de’ miei Maggiori.

I. Intorno al Dominio del Mare Adriatico,

Non potrà ſaperſene il mottivo, col quale io fui forzato a trattarne quaſi di neceſ

ſità, ſe non ſi orrà attenzione a tempi paſſati con riddurſi a memoria quanto da nostri

Maggiori fo e stato contrastato questo Dominio a Veneziani er ciò che riguarda la

libera navigazione in quel Golfo, ſpezialmente dal Capo d’ tranto al fiume Peſca

ra, e ſindove il Regno confina col lo Stato della Chieſa Romana, e che ſecondo il

più, o meno potere delle Claſſi maritime, che ſcorrevano quel Mare, ciaſcheduna

rinvigoriva, o ralentava la vicendevole pretenſione. Io non ebbi ardimento in quel

libro della mia Storia di decidere la gran lite trà il Mare Iiberum di Ugone Grazia,

ed il Mare claufitm di Gio: Seldeno: mi ciaſcheduna può accorgerſi , che il mio ſen

timento ſia, che ſempre, che i Golfi ſi poſſano custodire con Armate Navali, le

'äpali ſcorrano da per tutto, e gli tengan _purgati, e netti daCorſari, e altri predoni

' Mare, ſe ne posta acquistar Dominio per quanto quell’ Elemento ne ſarà idoneo

di ſoffrirlo. Niun è, che non conoſca la ran differenza , che intercede tra il domi

nare, il oſſedere il Mare, e gl’ ampj lîazj della Terra ferma, ed immobile , la

quale dal a natura steſſa ſouvente, o da monti, e da fiumi, o da valli vien circon

data, e diviſa, ond’è, che l’ Alpi furono riputate termini ben fermi, onde l’ Italia

foſſe diviſa da tutto il rimanente d’ Europa, ed iRomani nella diviſione delle Pro

vincie dell’ Imperio non ſi valſero, che di questi termini naturali: e quando pur

i questi mancaſſero, ben la Terra per umano potere, 8c industria può eſſer terminata

da confini stabili, e manufatti, che poſſono eſſere custoditi da Piazze di Frontiera,

validi Preſidi, e Barriere. Mà i ſeni, o Golfi del Mare non potendo eſſere da confini

terminati, non ſi poſſono dominare ſe non con la custodia e difeſa (che è lo steſſo,

che poflèderli) per mezzo di poderoſo armate navali, che ſpeſſo li ſcorrano, e rian

dino. Difficile ſarà l’ occupazione, mà più difficile ſarà la po eſſrone, e l’ una , e

l’ altra è neceſſaria per acquistare Dominio. »Ma non perchè cio ſia molto difficile, ſalì-*à

’ , impo l
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impoſiibile l’ottennerlo , quaſi che ripugnafiè alla natura, ed alle Leggi _delle Genti

Doppo Ugone Grazia , e Seldeno , ſi ſono impegnati valenti Giuriſconſulti di mostra

re, che non meno la Terra, che il Mare er diritto di natura poſſa occuparſi, e che

il Mare dalla ſua rima origine non ſi foſſe acquillato per altro titolo, che per l’oc

cupazione, e poſixſſrone indi ritenuta; ſiccome, pet tacer d’ altri, ſin all’ ultima evi

denza ha dimoflrato a dì noflri Cornelio Bynkersboek famoſo G. C. Olandeſe in quella

ſua dottiſſlma Diflertazione de Dominio Maris, cap. 1. e 3., il quale per non urtare

nell’oppoſita ſentenza di Grazia, e di Seldeno, s’uniformò al Seldeno intorno al po

terſi occupare il Mare , ma non diſprezzò la Dottrina del Grazia intorno alla poſſe-[ſio

ne, che la richiede perpetua, e che ſi conſerva per la Navigazione, e custodia peren

ne. Dominium Maris (ei dice nel cap. 3.) prima ab origine nonfiuffe inflitutum ni/í 'va

cua occupatione loc. cit. navigatione eo animo instituta, ut qui libera per vacuum poni:

*vestigia Printeps , eju: quod naviga: Mari: *veli: eſſe Dominum: certum est porro conſe

qui non aliter id Dominium retineri, quam poſſeſſione perpetua, hoc est navigazione, qua:

perpetuo exercetur ad custodiam mari; ſi exemptio eſi haben-ia. Richiede in breve l’ ani

mo di colui, che l’occupò, ſia tale, che Paſi otcuputionem, mare ita pergax Poſh-dere,

ut *vir-er ſims explicet ad ruendum, quod naäus est Dominium.

E non pur non ripugnano a questa occupazione le Leggi di Natura, e delle Gen

ti, mà di fatto le Storie c’infiruiſcono, che più Nazioni ebbero Dominio di Mare,

non pur di Seno, o di Golfo. Per tralaſciarne moltiſſime, illustre è l’ eſempio del

Mare Mediterraneo occupato da Romani, che ne ritennero il Dominio er tutto il

tempo, che il loro lmperio ſi mantenne florido, e poſiènte: poiche p0 edendo eſſi

l’Europa, l’ Aſia, e l’ Africa, dalle quali il Mediterraneo è chiuſo, e circondato, ed

eſſendo Padroni di tutti i Porti, e de i due flretti Erculeo , e Tracio per i uali de

vono paſſare i Navigli per potervi navigare, chi puol dubitare, che non ſi1 rendeſ

ſero eziamdio Padroni di quel Mare?

A tutto ciò ſi aggiunga, che i Romani per conſervare la poffeſiione, e per conſe

ſeguenza il Dominio, vi mantenevano quatro Claſſi maritime, le quali perpetua

mente lo ſcorrevano. La prima era nel Miſeno , la ſeconda preſſo Ravenna , la terza

in Frejus nella Gallia Narboneſe, e la quarta in Biſantio. Quindi l’lmperatore Artr

tonino nella L. De recatio D. ad L. Rhodiam de 'Iaffu riſpondendo ad Eudemone,

gli diſſe: Ego qui m ”mn-ii Dominus, lex autem mari:: poiche colui, che domina

tutta la Terra intorno, ond’è il mare rinchiuſo, può dar Legge al Mare fieſſo, ed

a tutti coloro, che vi navigano. Mà biſogna, che il Mare ſia custodito, poiche altri

menti la poſſeffione ſi perde per l’instabilità dell’Elemento, facile a ricevere arma

te firaniere, che poflano da per tutto ſcorrerlo, ed occuparlo. Per la qual raggione

Gio: Seldeno per prova del Dominio del Mare Britannico, preteſo dal Rè d’lnghil

terra , non potè portare miglior argomento, che la perpetua cuſiodia, che il Rè Ed

gari ne faceva fare dalle ſue Armate: qui omni :mm- (come ſono ſue le parole Lib. 2.

Mari: elauji C. lO. traſcritte dal Monaco Malmesburienſe) emenſiistatim Pajì‘laali Fe i

-vitate, ó' lnfidam circum-uec'lur mare explarabat, ne quid Pirati: rurbarent, *virilirer

hoc eigen: ad defenfionem contra exterar Regni ſui. Or tale eſſendo la condizione del

Dominio del Mare, mobile, e vacillante , che ſe non ſara perpetuamente custodito,

e guardato, rieſce coſa molto difficile , e malagevole poterne avere un interrotta poſ

ſeſſione: quindi ſe, o ſarà traſcurata la custodia, ouvero mancate lo forze maritime

'di un Principe, ſorgerà altra Potenza in mare più potente, e di numeroſi navi

gli
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gli più florida, e formidabile , d` uopo è, che la forza minore ceda alla maggiore , ed

il vincitore in guerra n’ acquisterà Dominio, non altrimenti, che la Vittoria da in

mano del vincitore tutte le ſerre, dalle quali averà ſcacciato il vinto. Coſi i Roma

ni ſotto Scipione avendo vinti in Mare i Cartagineſi , e toltogli le loro Navi, dice

Polibia lib. 3. De-vicZis ho/libm, Imperia mari: patiti ſimt, e gl’Attenieſi doppo la vit

toria di Salamina contro i Perſiani, dice Erodota, che conſeguirono l’lmperio del

Mare. Coſi ſecondo le mondane‘vicende ſoggiacciono i Mari a più ſpeſſe mutazioni,

e cangiament‘i: onde ſouvente colui, che dava prima le Leggi al Mare, le riceve

poi da altro più poderoſo, e poſſente. Doppo la decadenza del Romano imperio,

non vi è dubbio, che gl’ Imperadori Greci, finche le loro forze maritime ebber vi

gore, e ſuffistenza, conſervarono il Dominio del Seno Adriatico: mà quelle poi man

cando, ed avendone perduta la custodia, e per conſeguenza la poſſeſſione, e dall'

altra parte la Sereniſſima Republica Veneta ſempre più rendendoſi potente in mare,

a proporzione delle forze ſue maritime, che andavano aumentando, stendeva l’ oc

cupazione più oltre degl’ ultimi receſſt di quel Golfo, che furono i primi ſuoi acquisti:

ſiccome apponcndoſi al favoloſo con non minor ſincerità, che Dottrina ſcriſſe il Padre

Sarpi: tanto più da commendarſi, che rifiutati i favoloſi titoli de’ ſuoi compatriotti

Resti, s’attenne a questo titolo come il più fondato, e plauſibile.

Quindi i nostri Autori riguardando la qualità del Mare, uguaglian’o l’instabiiità

degl’ acquisti, e delle perdite a quello, che gl’ antichi G. C. Romani nella L. 5. 5. 1.

e L. 6. in princ. D. de rerum dim/I, e nella La 14-. _6. x. D. de acquir. Dom. ſcriſſero

di coloro, i quali ne’ lidi del Mare, che ſono a tutti communi , fabricano le loro

caſe per la eſcagione, i quali per tali edifizj ſi rendono Padroni del ſuolo; mà ſe

dirute le café, ed abbandonnate ceſſeranno di poſſederle, ritorna il luogo occupato

in Pristina”; eau/Cms. Sicche altra', che l’ occuperà `poi, ſe ne renderà Padrone non

meno, che il prim). Nel tempo, che i Veneziani non meno contro gl’lmperatori

Greci, che contra Carlo Magno, e ſuoi figliuoli diffendevano col le loro armate la

poſſeſſione del Golfo, non potevano certamente i Napolìtani trarre alcun vantaggio

in questa pretenſione, come di forze maritime aſſai deboli, ed impotenti.

I Longobardi, come a tutti è noto, ſi reſero formidabili per gl' eſerciti terr'estri;

ma non avendo armate maritime, non poterono toglier a Greci, non pur la Sicilia,

ma nemeno le piazze maritime della Puglia, e della Calabria, che lungamente ſi

mantennero ſotto l’lmperio Greco, ancorche foſſero Padroni di tutte le Provincie

mediterranee, ond’ ora il Regno di Napoli ſi compone.

I Napolitani cominciarono ad entrare in questa pretenſione a tempi de’ valoroſi

Normanni, quando reſiſi ( parole del Cap. I. Lib. 13. della Storia Civile) »questi po-`

:tenti in mare, avendo diſcacciati i Greci dalla Sicilia, Puglia, e Calabria , non può

adubitarſi, che ſcorrevano a lor posta con poderoſe Armate l’ Adriatico , e tralaſcian

Î-do cento altre occaſioni, ch` ebbero di navigarvi con Armate, nell’ Anno 107!.,

»quando il famoſo Duca Roberto Gui/Bardo fu chiamato in ajuto da Ruggiero ſuo fra

xtello, mentre era nell’alièdio di Palermo, v’ accorſe egli con poderoſa Armata di

n 58. Navi, traverſando l’ Adriatico, come ſcriſſe Lupa Protoſpam ad Ann. 1071.,

n Alert/è julia', Dux ”mſm-3371i: Adriatica' Miri: Pelagm, perrexitque Sicilia”: tum 58.

›Navíl›ux. E ne’ tempi, che ſeguirono , eſſendo paſſate ſotto la Dominazione di eſſi

›`Normanni tutte queste nostre Provincie , il famoſo Ruggiero. l Rè , non

”contento di tanti , e ſi stermìnati acquisti , reſoſi potente in Mare aſſai più

che
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»che non erano gl’lmperadori steſſi d’Oriente, potrò le ſue vittorioſe inſegne non

,pur in Dalmazia, nella Tracia, e ſino alle porte di- Costantinopoli, mà corſero le

›ſue poderoſe Armate inſino in Affiica, ove fece notabili conquiste di Città, e di

»Pro-vincie. Ne vi ſu Principe al Mondo in questi tempi, che lo ſuperaſſe per for

»ze maritime, ed Armate Navali, le quali ſouvente combattendo con quelle dell’

»Imperadore d'Oriente, anche potente in Mare, ne riportò ſempre trionfi, e piena

uvittoria. Ciò ſi è potuto anche conoſcere dalle tante Armate, che manteneva, tanto

»che non bastando un Ammiraglio per averne cura, ſu duopo crearne molti, a quali

»propoſe un ſolo, che perciò fu chiamato Admiratur Admirarorum; ſiccome era ap

npellato. Giorgio Antíacheno Ammiraglio nè tempi di Ruggiero, e di Majone ne

»tempi di Guglielmo ſuo figliuolo. E ſu ne’ tempi di questi ltè Normanni coſi gran

»de la loro potenza in Mare, che non vi era Ado, o Porto ne’ loro Domini; che

`i›(oltre d’eſſer provista ciaſcheduna Provincia d’ Ammiraglio) non aveſſero questi

»ancora altri Uffiziali minori a loro ſubordinati, alla cura de’ quali s’ apparteneva la

»costruzione de’Vaſcelli, e delle Navi, di riparargli, e diſporli per mantenere libe

x ro il Comerzio, e di tener i porti inſicurezza, e ciò in tutta l’ estenſione de’ loro Reami,

Kedin tutti i lati maritimi; ed avendo l’Adriatico molti porti nella Puglia, e per tutta

nquell’ estenſione, che è la più grande di quel Golſo (ne’ quali ſouventa anche le

»Ar-mate, che venivano da Sicilia ſolevano ricourarſi) nel Regno di Ruggiero,

»de’ due Guglielmi , e degl’ altri Rè ſuoi ſucceſſori, ſu quel Golfo lempre

xguardato, e ripieno di Navi, ed Armate de’ Rè di Sicilia, anzi in congiuntu

z-re di viaggj, e di ſpedizioni navali, i Porti più frequentati, e ſcelti a tal fine

,erano que’ di Barleta, Trani, Biſeglia, Malſetta, Giovenazzo , Bari, Mola,

»e di Monopoli, oltre a quelli di Brindiſi, d’ Otranto, di Gallipoli, e di Ta

xranto, posti tutti quaſi nell’ Adriatico, ed i Pellegrinaggi per Terra Santa in

»Soria ſouvente per l'Adriati‘ç’oſÌ facevano. L’ Armate di Federico, ed Enrico

zlmperadori indifferentemente ne’ Porti dell’ Adriatico ſi fermavano, per l’ Adria

»tico ſi traſportava l’Oste per Soria, ed in fine tutte l’ altre impreſe della Gre

ncia, e di Levante per questo Golfo ſi diſponevano. E ſe bene nel Regno degl’

»Angioini non foſſe stata tanta la potenza in Mare de’ Rè di Sicilia, nulladime

:nno non è, che i due Carli d’Angiò, e gl’ altri Rè di quella stirpe non aveſſero

»mantenute poderoſe Armate di Mare, tanto che non aveſſero potuto diſporre

»di quel Golfo a loro arbitrio, e piacere: ſiccome quando dall' occaſione ſi richieñ

xdeva, il facevano. »

Ne’ tempi posteriori, e particolarmente ſotto gl’ Aragoneſi di Napoli, doppo

che Affonſh d’Arragonà. staccò il Regno di Napoli dagl’ altri Regni ſuoi ereditaó‘

ri, e lo laſciò a Ferdinando ſuo natural figliuolo, non pbſſedendo questi, ſiccome t

ſuoi diſcendenti, altri Regni, che il ſolo di Napoli, cominciarono a mancare a
nostri Re le tſiorze di Mare , ed all’ incontro creſciute quelle di Venezia, nacque, che

navigando eſſi nel Golfo ſenza timore di Armata di Prencipe vicino , ne ripreſero con

vigore la custodia con impor legge a coloro, che vi navigavano, e di non permette

re, che entrastero in quello Armate Navali. Ne Fra Paola Sarpi ſi dim‘cmicò nella

ſua prima Scrittura composta d’ Ordine 'publico ſopra il Dominio del Mare Adriatico,

di valerſi contro de’Napolitani della ſommistione, che il Rè Ferdinando uſò col la Re

publica, ſcrivendo, che eſſendo ſugite due Galee di questo Rè da Porti di Napoli, ed

entrate nel Golfo Adriatico, 'a quel Rè, ei diſſe, non gli fw? lecito il ſi’guítm‘le’z

E e 7mm ò



218 APOLOGIA DÉLL’ [STORIA

mandò a pregare il .Peron-finto Dominio, cb' egèndo entrare nel mar ſito, *voleſſe per/è

guitarle, e prenderle. Ma non ſi dimentico-pure questo accurato ſcrittore nell’ ultima_

ſua ſcrittura di rapportare iL paſſo di Sabelli”, e la pugna navale accaduta a _templ

di Federica figlio del Rè Ferdinando, il quale con 4-3. Galere, e Fuste, Paſſo tut

to l’Adrìatico, è fugò la numeroſa Armata de’ Veneziani ſino a vista del loro Ge

nerale Marcello ,, e ponendo Liſſa a ferro, e fuoco , andò ad aſi-'alice Corfù, ponen

do tanto terrore a Veneziani, che ſcrive il Sabelli”, D. 44- Lib. 3. Ext/limoni”

aífum eſſe da Imperia Maris. Frà Paolo contradice al detto di SaLelico, cioè, che la

Republica aurebbe perduto l’lmperio del Mare, ma non lo pende, perchè nelle bat

taglie Navali ſi attende l’ultimo ſucceſſo, che ſu a Veneziani favorevole, i quali fi

nalmente ſugarono I’Armata nemica , obbligandola a. ritirarſi: non dubirando que

sto ſcrittore, che ſi perde il Dominio del Mare, quando non ſia custodito, e che

nelle pugne narrati, cacciati i- poſſeſſori, e vinti, la vittoria dia in mano-al vincito

re tutte le coſe, e ſi trasferiſca la Giuriſdizione ſopra il mare, a chi ne resta Padro

ne, allegando perciò gl’ eſempj de Romani, che ſotto Scipione vinſero i Cartagineſi,

e degl’ Attenieſi, che conſeguirono l’lmperio del Mare doppo la Vittoria di Sala

mina. Sempre dunque, che con peiipetua custodia il Principe ſaprà conſervarſi la

poſſeflione, ſar‘a Padrone del Golfo, e iccome li vinti lo perdono, coſi, ſe riacquistam

do forze maggiori ſapranno diſcacciarno i vincitori, tornerà il mare in pri inam cau

jàm, d'eſſer dr colui, che l’occupa, e custodiſce. l Napolitani cederono al tempo,

ed alla forza maggiore de’ Veneziani , i nali , e per la debolezza de’ Principi v1

cini, e perche ſempre più. reſi potenti, e ormidabili in mare , aumentarono in guiſa

le loro Claſii, che giunſero nella declinazione della Monarchia di Spagna, ſino a non

permettere, che l’Armate steſſi: de’ Spagnuoli poteſſero navigare in quel Golfo. Mà

nel Regno di Filippo I'I I. ſurſero tra. la Corte di S agna e la Republica brighe tali,

che fecero rinnovate a Napolitani la pretenſioneäetterla in campo con maniere

più strepitoſe, che mai, poiche per ſostenerla con gore dieder fuori i loro G. C.

più ſcritture legali, alle qualii Veneziani non tralaſciarono nel medeſimo tempo da

loro G. C. far dar ampie, e-volumínoſe riſposte. La cui Storia forſe ad altri ignota,

o non auvertita, oppure uſcita di mente a coloro, che riputarono eſſer fuori del mio

instituto trattarne, ſarà ben a. propoſito qui rammentare, per toglier affatto qualunque

nebbia, che ſi foſſe potuta ſpargere negl’ occhj di que’ , che mostravano poca ſodis

fazione d`aver io trattato del Dominio di questo Mare.

Ne’ principj del ſecolo ſcorſo nacquero fra la Sereniſſima Republica, e le Corti

dell` Imperadore, dell? Arciduca d’ Austria, e quella di Spagna varj diſgusti, che po

co mancò , che nonprorompeſſero in una aperta, e dichiarata guerra. Per ciò che ri

guarda le Corti d’Alemagna vi diedero occaſione le storrerie, e depredazioni degl’ Uſl

Cochi, che infestavano il Golfo, la cui storia ſu tanto eſattamente ſicritta dall' Arciveſ

covo di Zara, e continuata poi. ſino à. ſuoi tempi dal P. Paolo Sarpi. Doppo var']

auvenimenti ſi pensò di finire ogni conteſa per via d’amicabile compoſizione. I Mi

nistri Arciducali della Corte di Gratz , che celatamente favorivano gl' Uſcochi, per

che delle loro prede avevano parte; per differire , l’adempimento della promeſſa

fatta di tenergli a freno, propoſero di termina: ogni conteſa per via d’accordo;

e per dar ingreſſo a questa trattazione, oltre il preſentaneo affare degl’ Uſcochi,

poſero in campo di doverſi anche trattare a comporre la controverſia della libera na

vigazione del Golfo, che cominciata ſin da tempi dell' lmperator Maflímiliano I. e
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continuata ſotto Carla 1/. e Ferdinando ſuo fratello, di llíaffimilíano I I., cRidolfoi

era ancora pendente. Ed ancorche per parte de’Veneziani `ſi dicestè, che biſogna

vaflprima finire il negozio degl’Uſcochi, che era‘ in piedi, e poi venire alla diſ

cu ione di quell’ altro affare ſpinoſo, che non poteva ſervire ad altro, che a portar

in lungo l’eſecuzione delle coſe promeſſe, nulladimeno i Conſiglieri di Gratz non

ſi moſ’ſcro dalla loro riſoluzione, ma ſi fermarono costantemente in questo, che non

occorreva parlare degl’ Uſcochi , ſe inſieme non ſi parlava di quest* altro punto del

la libera navigazione.

Con questa occaſione ripugnando i Veneziani di venire a tal diſcuſſione, e tor

nandoſi alle diſcordie di prima, ſino a farſi vicendevoli repreſaglie ſacevan le Par

ti, querele alle Corti degl’ altri Principi d'Europa, e gl’ Austriaci rinnovando la

controverſia della libera navigazione, mettevan fuori le allegazioni, edi diſcorſi,

che al tempo dell’lm eradore flvdinando fece il loro Auvocato Andrea Rapízio nella

Raunanza instituira in riuli nel 156)'. di cinque Commiſſari, un Procuratore, e trè Au

lvocati per parte, dove -incnlcava la libera navigazione nel mare Adriatico , eſſendo

il mare libero, ed a tutti commune: aggiugnendo , che ſebene' alcuni Dottori di

cest'ero _aver la Republica preſcritto il Dominio del Mare Adriatico col lungo oſ

ſestb, però che non lo provavano , ed a Dottori, che affermavano una coſa di lîtto

non ſi deve credere ſenza evidenza , e chiara prova. Dall’ altro canto per parte

de’ Veneziani, ſi rinnovavano le riſposte, che il loro Auvocato GÌJCOPO Chi-L20151, ed

il P. Paolo Sarpi nella Storia degl’ Ulcochi, interrompendone il filo, non mancò

con una lunga digre-ſſione rammentarle minutamente: aggiugnendo gl’ atti poſſeſſi

vi per prova della preſcrizione , ed i ſalvi-condotti, e licenze date dalla Republi

ca a Rè di Napoli, a Re' d’Ungheria, agl’ Arciduchi d’Austria, ed agl’ Impe

radori Federico I I I , e Mlffimíflilmo I., per navigare nel Golfo , inſra gl’ altri ſi

eſaggerave il ſalvo condotto conceſſo a richiesta di Rodoy‘o Conte di Sala per nome

di Ladislao Rè di Napoli, e di Guglielmo d’Austria nel 1399. in Decembre, che la

ſorella del predetto ſpoſata al ſo ranominato Arciduca ſi poteſſe condurre per mare

dalla Puglia alle riviere dello Spoſo con Galee , ed altri legni al numero circa di

dodici, con condizione, che ſopra uelli non foste ricevuto alcun bandito da Vene

zia. Si allegavano le lettere di Fc-Zerìco I I. al Doge Gio :Mocenigo dell’ 1478,

e del 14-79. in data di Gratz , nelle quali richiede al Doge, che avendo ordinato,

che foſſe portato di Puglia, ed Abruzzo 'a ſuoi Castelli del Carſo , e dell’ Istria

certa quantità di fromento, .dastè permiſſione d’eſſere liberamente portata.

Si ramentava la lettera di Beatrice Regina d’Ungheria ſcritta nel 1481. allo stestb

Doge, pregandolo di dar permiſſione , che diverſe coſe, che ella faceva venire da

luoghi d’ltalia, le foſſero liberamente portate, ſiccom’ altre conſimili del Rè Mar

:ia d’Ungheria, di Anna Regina d’Ungheria del [502 , e per ultimo una lettera

del 1504. di Gio : da Dura Ministro dell’ imperatore …Mffiflmilíano ſcritta al Doge

Leonardo Loredana. De’ quali eſempj , e di tutti gl’ altri atti poffeſſivi addotti all’

ora dall’ vAuvocato della Republica clsizzolu, ſi valſe poi il P. Paolo nella prima

ſcrittura del Dominio del Mare Adriattico, come ſi vedra più innanzi.

Con tal occaſione ne’principj del Secolo ſcorſo ſino all’ anno [6J 6. ſin dove Fini Paolo
continuò la Storia degl’ Uſcochi, ſi rinnovò ſtà le Corti Austtiache dell’ ìlmpera

dore; e dell’ Arciduca, e la Republica di Venezia, la controverſia della libera

navigazione del Golfo, e diedeſi mottiz'o a nuove ſcritture, c nuovi diſcorſi ſopra

questa matteria. - ‘ E e "- Dall’
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Dall’ altra parte nel medemo tem o ſi rinnovarono più fervoroſe che mai, le

conteſe per lo fieſſo ſoggetto tra la orte di Spagna, e la Republica di Venezia

per caggione di D. Pietro Giron Duca d`Oſſun_a, mandato da Filippo Il. Ré in

Napoli nel 1616. Eſſendoſi, come ſi e detto , ll Senato Veneto per cagion degl`

Uſcochi diſgustato coll’ Arciduca Ferdinando, ſu d’uopo aſſistere all’ Arciduca co

tanto a lui stretto di parentela, e di ſouvenirlo. Si aggiunſe'ancora, che per la

morte di Han-"eſſo Gonzaga Duca di Mantoua, per le caggioni rapportate da Balt

tçfla Num' Storico Veneto Lib. r. Filippa HI. ſu indotto ad entrare in questa nuova

guerra acceſa in [tali-a, ed opporſi al Duca di Savoja, ed i Veneziani all’ incontro

favorivano il Duca con forze, e denari, onde maggiormente s’innaſprirono i diſ

gufii Frà le Corti di Spagna, e la Republica. Con tutto ciò ne sîera ſrà la medeſi

ma , e il Rè dichiarata guerra aperta, ne licenziati dalle loro Corti gl’Ambaſciatori:

ma il Vice-Rè Offima per l’odio , ed auverſione, che aveva co’ Veneziani, non

ſolamente aderiva alla parte dell’ Arciduca, ma fomentava gl’ Uſcochi alle prede ,

favorendogli, dandogli ricetto , ſe erano da Veneziani perſeguitati , gl’ allettaua a

ricourarſi nel Regno con Porto franco, e co’ premj, quelli più accarezzando. E

perſuaſo il ViceRè, che foſſe una pretenſione pur troppo inſoffribile quella de’ Ve

neziani di riputarſi Signori del Golfo, ed impedire in quello la libera navigazione,

era tutto inteſo col retesto della guerra, che per caggion degl’Uſcochi ſi faceva dal
la Republica agli SFiati dell’ Arciduca , ad armar Vaſcelli per infeflar l’Adriarico ,

e molefiar i Veneziani, minacciando di ſorprendere i Porti dell’ Ifiria, ſaccheg

giar Iſole, e penetrare ne’ receſſl medemi della Città dominante. Spinſe però do

cicci ben armati vaſcelli nell’ Adriatico ſotto il commando di France/'c0 Riviera;

ed ancorche la Republica avendo commandato al Bel-?gno d’accorrere colla ſua ar

mata per reſifierli, obligaſſe il Riviera a ritirarſi a Brindiſi, non però [Oflima ſi

ritenne d’inviare lotto Pietro di Lazy-n.1, r 9 Galere ad unirſi al Riviera, il quale paſñ

iàro con questo nuovo ſoccorſo a S. Croce , e trovati in Leſina .i Veneziani, in

feriori di forze, tentò di tirargli fuori a combattere, mà coſloro ſermi alla difeſa

sſuguirono il cimento: e quantunque i Veneziani ſeriamente penſando all’ importan

za dell’ affare ingroffaffero la loro Armata, dall altra parte non mancò [Offium di

accreſcere la`ſua a dodici Navi, e trenta tre Galere, la quale comparſe ſopra Le

ſina con animo di provocar la Veneta alla battaglia. Le due Armate però intorno a

Leſina, ancorche la Spagnuola aveſſe provocato la Veneta, non vennero mai a

battaglia, ficchè il Lqyna vedendo, che i Veneziani s’erano pofli ſu la diſſelà del

Porto, allargandoſi ſi diede ad altre impreſe, i ſucceſſi, delle quali, e ciò, che

ne auveniſſe ſino alla Pace, che finalmente trattata a Parigi ſi disteſe aMadrid, dove

ii conchiuſero le condizioni di eſſa, accettare dalla Republica per eſſer stati accu

ratamente deſcritti dal Nani, poſſono leggerſi nella‘di lui Storia Veneta ad An.

1617. lib 3., a cui volentieri ci rimettiamo.

Con tal occaſione diſputandoſi dal Duca d’Offiuu-z a Veneziani il Dominio del Gol

'fo con cannoni, éd armate navali, non ſi manco per parte del medemo .di farlo diſpu

tare anche da Giureconſulti con Scritture, ed Allegazioni, le quali non meno da Na

politani, che da G. C. di altre Nazioni, come di Gio: Battiſta Valencia-Ia, e da Loren

zo Morino Romano ſi fecero uſcir in campo; Scriffero per la libera navigazione , e

che iuttoflo il Dominio di quella parte del Golfo, che riguarda il Regno, ſoffi:

del é di Napoli: che de’Veneziani, Dottiſſimi Auvocati , e Ministri Napolitani;

x frà gl’ altri il famoſo Gia; ff. di; Pan-fe, celebre per le molte Opere legali,

che
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che ci laſciò. Tutte quelle ſcritture furono unite aſſieme da Bartolomeo Chiocearelliicelebre, ed accurato inveſtigatore delle Napolitane Memorie, il quale ne compilò

una raccolta , che ſi legge nel Tomo XX]. varior. 5. de MM. SS. della Real Giuriſ

dizione ſotto la Rubrica del Dominio del Mare Adriatico, ſe ſia de’ Veneziani, o

più tosto de’ Rè di Napoli.

Londarpio ne’ ſuoi Atti publici Tom. I. lib. 2. c. I 5. fece pure raccolta delle ſcrit

ture, che uſcirono a quefli tempi con tal occaſione, non meno di quelle date fuori

per parte de’ Spagnuoli, e Napolitani, che per parte dell’ Arciduca d’Auſiria Fer

dinando, îfl’aílelandoci ancora la ſcrittura compoíla in difeſa della Republica da

Franceſco e [ngenuír de .Ìuriſdié‘lione Veneto: Reipuklice in Mare Adriaticum, im

preſſa in Geno-va in 4x0 nel 1619. .la quale ultimamente ſi preſe a confutare Gio:

Augu o de Berger de Imperio Maris Adriatici, ſtampato in Lipſia nel 1723. Per

riſpondere alle lcritture de’ Napolitani la Republica riputò, che non ſe gli poteſſe

opporre altri con maggior vigore, che il rinomatiſſimoFra Paolo Sarpi, onde per

ordine publico gli fu data l’ incombcnza di farlo, ſiccome eſattamente ademp‘r ,il

commando con que’ due Trattati del Dominio del Mare Adriatico della Sereni(

ſima Republica di Venezia, e l’ altro dello fieſſo Dominio, e ſue raggioni pel jus

Belli. ln arnendue quelle Scritture il principale intento dell’ Autore fu di riſpon

dere a Dottori Napolitani, allegando contro a medeſimi que’medeſimi atti poſſeſ

ſivi della Republica eſercitati co’ Rè di Napoli che furono rapportati dal Cbizzola.

Non traſcurò gl’ eſempj accaduti col Rè Ferdinando per le riviere della Puglia, e

per le dtle Galee fugitegli, mandando a pregare il Senato, che eſſendo entrate

nel mar ſuo, voleſſe perſeguitarle, e‘ prenderle, ſiccome ſi legge allapag. 4.21.

dell’Edizione ultima in quarto.

Col la ſorella di Ladislflo Rè di Napoli ſpoſata con Guglielmo Arciduca d’Aufiria,

la quale volendo il fratello, ed il marito condurre per il mare di Puglia alla riviera

di Dalmazia con dodici Vaſcelli, trè Galere, e Navigli, domandarono ſalvo-con

dotto per ~i legni, e per le perſone pag. .1.22. , e con Mmffredi, come tutore di Cor

rado Rè delle due Sicilie ,q ed anche poi fattoſi Rè dopo la morte di Corrado' p. 4.31.

Mà nella ſeconda ſcrittura, ove ſi fiudia di provare il Dominio del Mare pel jus

Belli, ſi ſca lla apertamente contro _i Dottori Napolitani, lagnandoſi, che a bella

pofia andaſifro a incontrar briga per eſſere adoperati , e metter da ſe medeſimi neceſſiti a

Principi loro in tali maneggi, maſſimamente nel Regno di Napoli, do-ue e` fama, che le

eontenzioni ſono/?ate maggiormente nutriente per conſentimmto de’ Re'. Sono ſue le pa

.role‘che ſi leggonoalla pag. 4.46. Riſponde nelle ſeguentiopagine a loro argomen

tÎ,, e nella pag. 44.6, ſi prende ad impugnare Gio: Franceſco a Ponte, che lo chſama

uno de’ Dottori Auverſarj, valendoſi per prova del ſuo aſſunto, e per maggiormen

te convincerlo d' un paſſo del Trattato del Ponte de potestate Proregis, traſcrivendoó

ne ſino le parole, che ſono quelle: Ubi Rex fertur contra boſiem eum exereitu, ibí eſt

Territori/m1 Regis , ('7' tale Territorium dicitur à Forestale tem-mis, ó'ſicut dicitur Gen. I.

Spirit”: Domini jerebaturfirpçr aguar, ſic ferturfirper _mare potestar habent” .Ìuriſdiffio

719771. Riſponde al caſo allegato- da Napolitani della fuga data dall' Armata di Fe

derico a quella de’ Veneziani, ed all’ autorità di Sabellicq allegata da rnedemi, e ri

torce contro di loro il ſucceſſo, dicendo, che in quell’ azione, i Veneziani furono

vincitori, e che l’ Armata di Federico ſi ritirò, ed i legni nemici ſparvero come om

bra, e che vi laſciarono il più bello da narrare, e del perdere nella guerra ſi fa

E e 3 conto.
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conto in fine, e ſiccome nelle bat-taglie 'terrestri il Vincitore ſi rende .Tm‘c Belli Pa

-drone del Territorio, coſi . nelle Navali della giuriſdizione del Mare, allegando

l’elempio de’ Romani doppo, ch' ebbero 'vinto i Cartagineſi , e degl’ Attenieſi

doppo la vittoria d-i Salamina. Gli rimprovera, che effi avevano laſciato di dire,

che l’ Armata Veneziana andò a prendere a forza Gallipoli, e che il Rè vedendo ſi

grave rotta in caſa ſua, pensò alla pace. ln fine allegando alt-ri eſempi tratti dalla

Storia di Napoli del Costanzo, e 'dando riſposta agl’ altri argomenti, de’ quali ſi era

no valſi gl’ Auverſari nelle 'loro ſcritture, ch’ egli aveva 'preſe a confutare, terminò

dottamente la ſua difeſa. I .

Nel medeſimo tempo, non ſi ſa, ſe per private studio , o per ublico ordine Cor

nelio Fnmgipane diede fuori alle stampe in Venezia quella ſua Aîlegazione in difeſa

del Dominio della Republica di Venezia ſopra il fuo Golfo , ſu la quale a giudizio

di uomini ſ gi s’innalzan tanto le dotte ſcritture di F. Paolo quantum inte-r *tribunaCapreſe”. aëornmunque ella ſia , non vi è dubio, che Frazrgipam la compilò in

riſposta delle ſcritture date fuori da Napolitani, ſiccome oltre di ciò, che ſi legge

nel corpo della medeſima, manifestamente ſi conoſce dal frontiſpizio, portando in

'fronte (coſi quello stampato a Venezia in qto. nel-l’Ann. 1618., come l’ ultima ri

stampa fatta apparire in Almestad) questo titolo. Allegazione, o Conſiglio in jure

pel Dominio della Sereniſſima Republica di Venezia ſopra il ſiro Golfo contro alcu

ne ſcritture de' Napolitani.

Uſcirono intorno a questi medeſimi tempi altre ſcritture in difeſa della Sereniſſi

ma Republica, come quelle di Angelo Manzoni de Jure Venetorum , 8c iuriſdiéìio

ne Maris Adriatici stampata in—4.to. in Venezia, i’ Anno 1617., l’ altra del famoſo

G. C. Patio de Dominio Maris Adriatici pro Republica Veneta inñqto. impreſſa in

Lione nel i619., quella di franceſco de Ingmuis pure impreſſa l’ anno medeſimo,

della quale s’è fatta memoria, l’ altra di Gio: Palazzi, ed altre di minor conto , che

non fa d’uopo qui rammentare. ~

Or chi avendo innanzi gl’occhi tutte queste brighe paſſato tra Veneziani, e Na

politani'intomo alla libera navigazione del Mare Adriatico, ſi meraviglierà, ſe ulti

mamente uſcita fuori una nuova Storia Civile del Regno di Napoli, l‘ autore, che

era un G. C. , ed Auvocato Napolitano , il uale ſcriveva la ſua Storia in Napoli, e

che ia dedicava a Ceſare, nella cui Auguſh una Perſona s’univano le qualità di Rè

di Napoli, d’ Ungheria, d' Arciduca d’ Austria, e Signore di tutte le altre adiacenti

Provincie Ereditarie, avendo dovuto in più occaſioni favellare del Mare Adriatico ,

che bagna per la maggior parte uno de` ſuoi più disteſi lati, dove ha ampi Porti, e

ſpazioſe marine, ne abbi trattato col le medeſime maſſime , e ſentimenti de’ ſuoi mag

giori? Chi non conoſce, che il far altrimenti non ſarebbe stato altro, che eſporſi

all’ignominioſa taccia di aver mancato al dovere di buono, e leale Cittadino , ed

alla fedeltà, che ciaſcuno dee al ſuo proprio, e natural Signore? E tanto maggior

mente doveva coſi fare, quanto che adempendo a queste fue dovute parti, adcmpi

anche a quella di fedel Storico: poiche non venne punto a decidere la controverſia ,

ne in minima parte ad offendere la verità, m‘a la laſciò nel ſuo eſſere di prima illi

bata, ed intatta; anzi chiunque attentamente conſidererà il ſuo ſentimento intorno ,

al Dominio del Mare, che non lo diſgiunge dalla perpetua custodia, e poſſeſſione ,

i Signori Veneziani potranno ben contentarſi, che nella Storia Civile ſi riduca la

controverſia più tosto aquiflione di fatto, che di diritto, e certamente , che nella

poſxelſione
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poſſeſſione la Sereniſſima Republica ſara ſempre a tutti gl’ altri prepofla, poiche

avendola ella ſempre conſervata colla perpetua. cufiodia, che ha tenuto, e tiene del~

Golfo, avendo per ciò ſino da antichifiimi tempi eretta una perpetua carica di Capi

tan di Golfo per invigilarvi, ſaranno riputati ora certamente invaſori coloroz, che

oſeranno fiurbarglieia. Ne più chiaramente poteva l’ Autore della Storia Civile ciò

denotare , quando infine del ſuo diſcocſo non tace, che agl’ ultimi tempi della de

cadenza della Monarchia Spagnuola, la Republica non permetteva, che entraſſe-ro in

quello Armate Navali, che imponeva leggi a coloro, che vi navigavano , che vendi

cava le- prede, che in eſſo fi facevano , e che con ſua licenza ſi permetteva il tra-ſpor

to della ſpoſa Regina d’ Ungheria, ſorella del Rè Elèopa IV., di cui frà poco {avel

latemo, e doppo tutto questo conchiude. »In tanta. declinazione ſi viddro le nofire

,forze maritime al tempo degl’ ultimi Rè di Spagna., mà ſe ſi voglia aver riguardo

»a Secoli andati, e ſpezialmente a que’ tempi- de’flè Normanni, con maggior rag

»gione potean vantare il Dominio di quel Mare i Rè di Sicilia, che iVeneziani.

»Quindi è, che preſſo- di noi ſtà MSS. della real Giuriſdizione rapportaii dal Chio

azcarello, ſi trova notato per uno de’ punti controvertiti, ſe il Dominio dei Mate

:Adriatico ſia de’ Veneziani, o più tofio de’ Rè di Napoli. n

Mette dunque dinanzi agl’ occhi lo stato delle coſe, in che ſi ridduffero nel Regno

di Filippa IV. , rapportando molto indietro la pretenſione de’ Napolitani, cioè volen

doſi aver riguardo a ,Secoli andati, qumdo, i Rè Normanni eran potenti in Mare,

non meno che ora lo ſono i Veneziani, e. ſe ſenza, cufiodía di Mare non ſi concede

Dominio, e molto meno poffiffione , ben da quello fieſſo, che ſi legge nella Storia

Civile, potrà comprendcríi qual ſia la conſeguenza, che da ciò ſe ne deduce.

Potrà in fine ciaſchedu-no dedurla dal leggere nella medeſima Storia Civile (che

in ciò l’ Autore volle , che non diſcordaffe da quella di Battista Nani) che gli sforzi

del Duca d’Oſſuna riuſcirono tutti vani, e che nella Pace., che ficonchiuſe di poi a

Madrid ſotto Filippo III. , come prima ſi laſciò alla Republica la cuſtodia del Golfo,

la quale ſotto Filippo 1V. maggiormente rinvigorì le ſue preeminenze in quel Mare ,

ſino a non permettere, che la ſorella fieffa del Rè con tue Galere potefli;` paffarlo;

e questo ſucceſſi) non ſi diſſimula, mà. ſchietamente fi narra nel Paragrafo fleffi) del

Dominio del Mare Adriatico p. 28 5. con tali parole.

»Giunſero i Veneziani infine a non permettere, che l’ altre Armate poteſſero

»navigare il Golfo , ſiccome con non picciolo ſcorno de’Spagnuoli anvenne , quando

»eſſendoſi accaiàta Maria con Ferdinando Rè d' Ungheria figliuolo di Ceſare, ſorel

»la-del Ré filippo IV.) e con' numeroſo fiuolo di Galee, e con pompa degna di

»tanti Principi giunta a Napoli,.per paſſare per l’ Adriatico a Triefle col l’ifieffà

»Armata Spzzjgnuola , i Veneziani per non pregiudicare al loro preteſo Dominio di

›quel Mare oppoſero con tale oflinazione, cheſt dichiararono , che ſe gli Spagnuo
:ol-i non accettavano la loro offerta di condurla eſſi colla loro Armata, flaflſiero ſicuri,

:a che converrebbe alla Regina tra le battaglie , ed i Canoni paflàre alle nozze, tart

ztoche biſogno vergognoſamente cedere, e la Regina per la strada d’Abbruzzo

:giunta in Ancona, ſu ricevuta da Antonio Pifiní con tredici Galere ſottili, che la

›sbarcòaTriefle. Num* lib. 8. An. 1630. ì

Quello fatto, a chi ben lo conſidera, è il. più ſorprendente, nuovo, e di più

chiaro documento , di quanti mai ne ſiano stati ne’ paſſati tempi accaduti, e che ſupera

di lunga mano quanti atti pofleſiìvi abbiam mai, e PALM-recato della Repbublicla

' C' izzo a
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Cbizzola a tempi dell’ lmperad ire Ferdinando I. , e F. Paola a tempi di Filippo IIſ.

a’ffastelati inſieme per difela del Dominio del Golfo, poiche in quel conſimile, che

narrano del ſalvo-condotto chiesto alla Republica in nome del Rè Ladiflao, perche

ſua ſorella ſpoſata coll’ Arciduca Gagliano d'Austria ſ1 poteſſe condurre per Mare,

dalla Puglia alle riviere dello Spoſo con dodici Galere , ed altri legni, almanco

i navigli eran propri , e non ſomministrati dalla Republica, oltre che il caſo non

auvenne; poiche ſebene Frà Paolo nella ſcrittura ſopra il Dominio del Mare Adria

tico taccia questa circonstanza , nulladimeno nella Storia degl’ Uſcochi non manca

di ſoggiugnerla con quefle parole. :Non ſu però la ſpoſa condotta, perche avendo

»il Rè differito alquanto tempo la partenza della Sorella, in quel mentre ella s’inſer

”1110, e paſsò all'altra vita. n Il caſo , che narra Titano degl’ Ingleſi , è interpreta

to, come un grand’ Atto poſſeſſivo del Dominio del Mar Britannico, che pretendono

i Rè d`lnghiltera, eppure a riguardo di ciò, che i Veneziani ottennero in quest’ in

contro col la ſorella di Filippo [V. , e moglie di Ferdinando R‘e d’Ungheria, figliuolo

di Ceſare, è nulla, e ſpariſce, come nebbia al vento. La Regina Eliſabetta avendo in

teſo, che Amm d' Austria figlia di Maffimilimo Ceſare, ſpoſata con Filippa ſuo zio, do~

vea imbarcarſi ne’ Porti di Zelanda, e navigar il Mare Britannico per paſſare in Iſpa

gna a ſuo marito , poiche s’arrogava l’imperio di qual Mare, mando ordine al ſuo

Ammiraglio Carlo Howard, che col la ſua Armata , ſopra la quale aveva mandata la

più eletta nobiltà Ingleſe, andaſſe ad incontrare la ſpoſa, e l’acçompagnaſſe per tutto

quel tratto di mare con quella uffizioſità, maggior fasto, e pompa, qual ſi conveniva

a ſi gran Principeſſa, ſiccome fu prontamente eſeguito. Gli Ingleſi, Cottanto magnifi

cano questo fatto, adattando alla lore Regina I’Ambaſciata , che Nettuno mandò ad ~

Eolo, eſpreſſa da Virgilio ne’ ſuoi verſi, non devono di ciò molto gloriarſi, poiche fi

nalmente la Regina non preteſe, che la ſpoſa doveſſe laſciare i ſuoi navigli, ed eſſer

condotta pel Mar Britannico ſopra I’Armata lngleſe‘, ſe intendeva paſſare in Iſpagna;

ma ſi contentò con termini uffizioſi, ed urbani, che foſſe ſolamente accompagnate, e

ſervita dalla ſua Armata, di cui i Veneziani non furono contenti col la Regina [Maria.

Ciò che s’interpretò ad uffizio di vicendevole amicizia , cercando all’ ora la Regina

Eliſabetta con tali apparenti colori, coprire l’odio, che internamente covava contro

Filippo, ſiccome ſaviamente ponderò Titano graviffimo Storico, ſcrivendo. Eoa'em tem~

pote Ann.: Aztflriti .Marimilitmì Ceſſlrir gfìlia Filippa A-wmmlo deſponſrta, ad marírum i”

Hí/Paníum tender” à Zelamíia ſol-uit, ad quam Per filare Britannica?” dedllſflldlflî, Eli

ſabeth.” quer ſibi illiu: Imperium, rebus api-J tra: turbatir, arrogabat , qffíz‘ivsè Carplum

Hwvardmiz Bellia: dij?- , (è' [Eli-c7.: nobilimte mifit, ”andrew .TFÌÎILTJLIÎO prof/iz; comm

Pltilipprmz odia , ó' constantibus ;id/1m' inter ilo/lim , oé‘jìimiliam Aistriacum mutui! im'

micìtiz affidi:.

- Or trattando in' cottal guiſa l’Autore della Storia Civile del Dominio del Mare

Adriatico, .il quale ancorche Napolitano, non tralaſciò per l’uffizio', che aveva aſſun

to diStorico, di rapportare un documento ſi illuſtre per li- quale veniva ſecondo l'ul

timo fiato delle coſe maggiormente a confermarſi la poſſeſſione' del Golfo a Veneziani,

guai ſavio, prudente, e giusto eſtimatore' delle coſe potrà imputarlo d’averne fuor del

uo Instituto, e con pregiudizio della Seren`eſſrma’ Republica ſvelato , e ſcritto?

Sempre che ella perſevererà nelle perpetua custodia di quel Mare, ed agl’ anſpizi

ſuoi felici ſeconderanno per l’auvenire, ſiccome per lo paſſato auventuroſi ſucceíli ,

triuno potrà oontendergli questa ſi inſigne prerogativa, e ſarà riputato invaſore colui,

che
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che oſerà turbarla da una ſi perenne poſſeffione, e cufiodia. Onde con maggior

raggione i Veneziani della loro Rîpublica, che gl’ Ingleſi del loro Rè potranno

valerſr, ed oppore a chiunque vole e contraſtargliela, i rammentati verſi di Vir

gilio , e dire :

Non i111' imperia”: Pelagístt'vumque Tridemem ,

.ſed mihi ſima datum.

VlRGIL. Eneid. lib. r.

Intorno poi a Trattati dell’ Imperador Federiro-Barbanſſa, ed Atto di Papa Aleſ

[Zmdro I1 I. ſeguiti a Venezia: S’imputa da alcuni coſa di pregiudizio alla Sere

niſſima Republica di non aver l’Autore della Storia (Ji-vile ſeguitata l’opinione vol

gare, che crede eſſer Papa Alcſſcma'ro gito à Venezia ſotto mentito abito di Pelle

grino, e che quivi per molto tempo ſi foſſe trattenuto , o naſcoſto con ſare i] meñ

fliero di Cuoco; che mentre l’lmperadore Federico ſu ad inchinarſegli , veden

dolo prostrato a terra il Papa ſuperbamente recitando le parole del Salmo LXVII.

gl’ aveſſe calcata co’ ſuoi piedi la cervice 5 che i Veneziani avendo vinto Ottone

figlio di Federico in una battaglia navale , portatolo questi in trionfo al Papa, egli

per gratitudine di aver debellato ſi fiero nemico della Chieſa , aveſſe lor concedu

to il Dominio del Golſo, e perciò ſi foſſe instituito il dì dell’ Aſcenſione la Festa

dello Spoſalizio del Mare, ed altre particolarità, e coſe vane, le quali in altri

tempi per l’ignoranza della Storia, e della Critica erano condannabili, e dirò di

vantaggio, che furono comportabili a Cornelio B‘angípane fleſiò, che volle affafie

larle tutte in quella ſua Allegazione, poiche ſcrivendo egli più di un Secolo addie

tro, quando non eſſendo ſiate date alle fiampe le Cronache vecchie, e gl’ Autori

contemporanei, anzi le Pifiole {leſſe di Papa Aleſſandro, ne la Critica ſopra la Sto

ria eraſi cotanto ben raffinata come ora, non ſu meraviglia, ſe impegnato per quel

la cauſa ſeguitaſſe i communi errori.

Frà Paolo Sarpi per la profonda ſua Dottrina, e gran penetrazione del ſuo ſpiri

to , non ſi fece in tutto abbagliare , e ſcoprì alcuni di tali errori , ſpezialmente in

torno al titolo, che ſi ſupponeva del Dominio del Mare per privilegio di Aleſſan

dro, e dell’ Atto ſuperbo del medeſimo, che credeaſi aver uſato coll’ Imperadore

Frcdcrico, mà per la fleſſa caggione di mancanza di Codici antichi ora in varie rac

colte già tutti impreſli, che metton in manifesta luce tutta questa Storia… non potè

intieramente ricrederſi di tutti gl’ errori, e niun dubita, ſe vivendo a di noflri aveſ

ſe oſſervati i tanti monumenti, che la rendono chiara, che non gl’ aut-rebbe intiera

mente conſutati, ſiccome han fatto gl’ accurati, e prudenti Storici, che ſcriſiſero

doppo di lui ſino al preſente; Anzi i documenti ritolti al tempo edace ſono coſi evi

denti, che inſino gli ſcrittori Siciliani, che erano più degl’ altri invaſi di quefie opi

nioni ſe ne ſono reſi accorti, e l’iſteſſe Agtfflino ln'vegc‘s di Palermo non potè preflar

fede alcuna a que’ Siciliani Scrittori, che avevano di tali raporti riempiti i loro volumi.

Ne' dubitano ancora i dotti, che Frà Paolo fieſſo non li rifiutarebbe anch' egli di

buona voglia, perche tutto il favoloſo, che al vero ſ1 è ſopra imposto, niente giova

alla Republica; anzi in qualche maniera l’offende, e ſiccome Frà Paola ſece ben

auvertiti i ſuoi com atrioti della favola, che ſi avevano inghiotita del Privilegio di

Papa Aleſſandro pre entemente in tanta luce di Storia, devonoi Signori Veneziani ri
‘ ì F f guar
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guardare, che non ſarebbe verun decoro della Republica, che duraſſe ancora nelle

menti degl’ uomini quella credenza di aver un Pontifice come Aleſſandro III., co

ſi indegnamente trattato l’ lmperadore Federica , il quale tutto umile, e riverente

ſi prostrò a terra a ſuoi piedi, in faccia al Doge, al Patriarca , alla primaria No-`

biltà Veneta, ed a tutto il popolo ivi concorſo, ed aveſſer permeſſo di fargli uſa

re un tale oltraggio.

Oltre che, eſſendo stati i Veneziani i più efficaci, e valevoli mediatori a com~

porre le conteſe,` che tra il Papa, e l’lmperatore erano acceſe, ed eſſi avendo con

dotto Federico, certamente non aurebbero permeſſo, che foſſe stato dal _Papa ſi in

degnamente accolto; ne all’ incontro di Aleſſandro doveva ciò ſupporíi, il quale

nelle steſſe ſue lettere ſcritte al Capitolo Cistercienſe, ed a Veſcovi Ruggiero, Ebo

racenſe, ed Ugone Dunelmenſe, che ora {i leggono impreſſe, ſin nel Bollario Ro

mano, e delle quali ſi dirà più innanzi, ſmentiſce l’impostura ed il gran torto, che

{i è fatto alla memoria di quel gran Pontefice

Non credefi dunque, che oſſa ſpiacere a Signori Veneziani quel, che l’Autore della Storia Civile pag. 282. , lfciriſſe ſopra queste vane credenze, eſſendo tali le ſue pa

role. :Ma non meno deve riputarſi vano quel, che parimente ſcriſſero, che in quest’

:incontro Papa Alejflmdro aveſſe conceduto a Veneziani ampliſſìmi privilegj della

»ſuperiorità , e custodia del Mare Adriatico, e che quindi ſia nata quella celebrità,

,che ogn’ anno costumaſi in quella Città nel dì dell’ Aſcenſione di ſpoſare il Mare,

»quaſi che ad Aleſſandro apparteneſſe concedere il Dominio de’ Mari, ſicome gl’ altri

»Pontefici lo preteſero della Terra. Dalla moderazione di Alejflmdm tali eſorbitan

»ze non dovevano crederſi, e gran torto ſi è _fatto alla memoria di quel Pontefice.

La ſuperiorità, e la custodia di quel Mare molto tempo primai Veneziani ſe l’ave

vano acquistata ſopra gl’lmperatori Greci, che l’abbandonarono , e per conſequenza

non gli venne da' alcun Privilegio Pontifizio. Quindi nel Bucentoro costrutto nell’

1605. i ſavj Veneziani d’allora , fecero nella poppa del medeſimo intagliare a lettere_

cubitali quel motto: Smguine parta”: , per dinotare il vero e legitimo titolo del lo

ro Dominio, e la celebrità istituita dello ſpoſalizio del Mareè_ un atto conſecutivo

al Dominio, che ſi preſupone , la quale ſe ſi foſſe instituita a tempi di Alçflàndra,

o doppo , nulla rileva. Egli è certo, che Pietro Giuſìiniauo nella ſua Storia Veneta

Lib. 2. c. 27. per non entrar mallevadore del preciſo tempo , ſi riporta alla tradi

zione col valerſi della parola ferunt.

Molto meno doverà diſpiacere a Signori Veneziani, ſe ſiaſi ſcoperta ſopra il vero

qualche altra menzogna, poiche la verità della Storia, che ora non ſi può naſconde

re, è quella , che rende i medeſimi degni di eterna lode, ed eterna memoria, non

già il favoloſo ſopra imposto. Chi può negare , che quelle conteſe, che ebbe il Pon

tefice Aleſſandro III. con Federico, ſi terminaſſero per gli patenti uffizi , ed efficace

mediazione de’ Veneziani , i quali furono caggione, che ſi daſſe pace alla Chieſa ,

foſſe Aleſſandro ricconoſciuto da tutti per vero Pontefice, e ſi dalle fine ad un Sciſ

ma, che per I7. Anni continui era durato? Ecco ciò, che di 'vero ſ1 narra- ſopra la

concordia ſeguita frà il Papa, e Federico per la mediazione de’ Veneziani, mentre il

Papa era a Venezia , e l'Imperadore a Chioza.

Eſſendoſi publicata una grida a Rialto d'ordine della Republica, che niuno aveſ

ſe più ardito di favellare dell’ entrata dell’ lmperatore nella Città , ſe prima non l’a

veſſe commandata il Pontefice, quest' ordine del Senato ridduſſe Federico a parlare

piu
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più benignamente degl’ affari della pace; ciò, che rìferirò col le parole steſſe dell’

Autore della Storia Civile, il quale a ragione ſegui la ſede di Romualdo Arciveſco

vo di Salerno, testimonio di veduta; a fine che ſi conoſca quanto in questo gra

viſſimo affare abbia egli attribuito alla mediazione de’ Veneziani.

n Pervenuta, ei ſcrive, a Federico, a Chioza questa novella (cioè la grida publi~

»cata in Rialto d’ ordine della Republica) vedendoſi fallita ogni ſperanza, comin

»ciò a parlare benignamente co’ Cardinali, che colà dimoravano, degl’ affari della

› pace, ed eſſendogli altreſi apertamente detto dal ſuo Cancelliere, e dagl’ altri Ba

»roni Tedeſchi, che biſognava finirla con Alejandro , e ricconoſcetlo per legitimo

›Pontefice, finalmente alle perſuaſioni de’medeſimi s’induſſe d’inviar addietro a

,Venezia co’ Cardinali il Conte Errico da Dieffa a promettere con giuramento , che

ztosto, che egli vi foſſe entrato, aurebbe giurata, e confermata la tregua col la

,Chieſe-t, col Rè di Sicilia, e co’ Lombardi, nella steſſa guiſa appunto, che era

›stata trattata per i Deputati d’ambe le parti. La qual coſa posta ad effetto dal

:Conte ne girono d'ordine del Pontefice ſei Galee a levar l’ lmperadore, e’l con

xduſſero {in al Monastero di S. Nicolò, e nel ſeguente giorno, avendo Alejandro

zudita la ſua venuta, ſe n’ andò con tutti i Cardinali, con gl’Ambaſciatori del

:Rè, e co’ Deputati de’ Lombardi alla Chieſa di S. Marco, ed inviò tre Cardinali

,con alcuni altri a Federico, i quali aſiolverono lui, e tutti i ſuoi Baroni dalle Cen

›ſure della Chieſa. Doppo questo andarono il Doge, ed il Patriarca accompagna

:ti co’ primi Nobili di Venezia a S. Nicolo, e fatto ſalir l’ lmperadore ſopra i loro

alegni, con molta pompa il conduſſero inſino a S. Marco, ove per vedere ſi famo

zſo ſpetacolo, era radunata moltitudine di popolo, e Federico diſceſo dalla Nave,

zn’ andò tosto a piedi di Aleſſandro, il quale co’ Cardinali, e molt’ altri Prelati era

»Pontificalmente aſliſo nel portico della Chieſa, e deposta l’alterigia della Maestà

»imperiale , levatoſi il mantello, ſi prostrò dinanzi a lui col corpo disteſo a terra ,

:umilmente adorandolo; dal qual atto commoſſo il Pontefice, lagrimando da terra

:il ſolevò, e bacciandolo, il benediſſe: e poi cantando i Tedeſchi il ‘ſe—Deum, en

:trarono ambedue in S. Marco, donde l’lmpcradore ricevuta la benedizione dal

zPapa, ſe ne andò ad albergare al Palagio del Doge, ed il Papa con tutti i ſuoi ri

ztornò al ſolito ostello.

Questo ſolo basta alla Republica di Venezia di farla riputare benefica inſieme, e

benemerente della Sede Apostolica, e che ben ſe gli convenghino quegl’ elogi,

d’ eſſerſi restituita per ſuo benefizio la dignità al Pontefice Romano. Furono i Ve

neziani quelli, che ſaputa la venuta di Ale-[ſandro a Venezia, a grand’ onore lo ri_

ccvettero, facendolo albergare nel Monastero di S. Nicolò del Lido , e nel ſeguen

te giorno dal Doge, dal Patriarca, e da numeroſo stuolo di Veſcovi con ran con

corſo di Popolo, ſu condotto nella Chieſa di S. Marco, e di là ſi fece paſiäre al Pa*

' lagio del Patriarca, ch’ era stato apprestato con gran pompa per ſuo allhggiamcmo,

Nel Portico della Chieſa di S. Marco per la mediazione de’ Veneziani ſu veduto.

l’lmperadore, deposta l' alterigia della Maestà Imperiale, e ſpogliato di tutti gl’ot

namenti Imperiali, prostrato a terra col corpo tutto disteſo a piedi di Aleſſandro,

umilmente adorandolo. Tutto il favoloſo, che iPittori, o i Poeti vi hanno ag

giunto di loro capriccio non merita alcuna attenzione, ne deroga punto alla ſua

gloria, anzi l’ accreſce, ſe tolto via le loro fantaſie, rimanga il ſerio, ed il vero per

lei, ſopra di cui ſaran meglio appoggiate le ſue veraci lodi, edi ben dovuti, e me

ritati encomi. F f 2 ~ La
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La vera dipintura di uesto famoſo atto è quella, che ci viene delineata dalle

Epistole steſſe di Alrſſm ro, e da tutti gl’ antichi ſcrittori: e tanto ci deve bastare,

togliendo il favoloſo, che vi è ſopra imposto , il quale è ingiurioſo non meno a quel

Pontefice, che alla Republica steſſa. Ecco, come Alrſſmdro steffiz, deſcrivendo

tutto il ſucceſſo a due Veſcovi, Ruggero Eboracenſe, ed Ugane Dunelmenſe, glielo

rappreſenta. »Nemo verò Ka]. Augusti (ei dice) pràeſatus lmperator, {icut traëta~

:tum fuerat, 8c diſpoſitum, venit ad Eccleſiam B. Nicolai, quz per unum milliare

adistat à Venetiis, 8c ibi tam ipſe, quam Archiepiſcopi, Epiſcopi, 8c alii Principes

:Teutonici Regni, abrenunciantes ſchiſmati, _per ſratres nostros Epiſcopos, 8c Car

xdinales de mandato Nostro , praeſentibus quibuſdam aliis , abſolutionis beneficium

xmerucrunt. Deinde venerunt Venetias, 8: ibi ante Eccleſiam B. Marie, pſx
»dicìus lmperator, innumera multitudineſivirorum, 8c mulierum przſente', 8c altà

»voce reddente gratias, 8c laudes' Altilſimo , nobis , ſicuti Summo Pontiſici,

»obedientiam , 8c reverentiam humiliter, 8c reverenter exhibuit: 8c recepto à nobis

»pacis oſculo, nos devotè dextravit, 8c eum reverentia, qua- decuit , 8c devotione

»uſque ad altare in Eccleſiam introduxit. Sequenti verò die, in ſesto B. Jacobi,

,ab eodem Imperatore rogati, ad praediëìam Eccleſiam S. Marci ſolemnia celebra

»tuti Miſſarum acceſſimus. Et nobis illuc venientibus prazſatus Imperator extra

»Eccleſiam obviam venit, 8c dextro latere nostro devotè luſcepto, nos in Eccleſiam

nintroduxit, 8: peraóìís Miſſarum ſolemniis , nos uſque ad ipſius Eccleſia: portam

iodextravit, 8c cùm aſcenderemus palafrenum nostrum ibi paratum, stapham

ntenuit, 8: omnem honorem, 8c reverentiam nobis exhibuit, quam preedeceſſores

zejus, nostris conſueverunt Anteceſſoribus. n

Questo inſigne monumento ſi legge non meno preſſo Ruggero Eudeno negl’ An

nali d’ Inghilterra Part. 32. pag. 569. che preſſo Cherubino nel Bollario Romano

Tom. I. p. 72. e 73. ed è traſcritto da Bur'mrdo Stra-via Syntag. Hist. Germ. Dilîñ

ſert. 17. 4.7. L’isteſſo Pontefice Aleſſandro nell’Epistola ad Capitulum Generale

Cistercienſe, che ſi legge nella raccolta di Martene, e Durand Tom. I, p. 184.8.,

parlando di Federica dice: ,,Venit Venetiam ad praeſentiam nostram, 8c nobis ſicut

,,Summo Pontifici reverentiam, 8c ſubjeéìionem impendit; ſoggiugnendo: Impe

,,rotor recepto pacis oſculo in Eccleſiam B. Marci uſque ad altare humiliter, 8c de

,,votè nos dextravit.» Spiegando poi più minutamente, il ſucceſſo con queste parole.

,, In ſesto B. Jacobi ab Imperatore rogati ad Eccleſiam S. Marci ivimus, ibi celebra

,,turi Miffarum ſolemnia, 8c cum audiret nos advenire, continuò nobis occurrit,&

,, nos à dextro latere cum ea, qua decuit reventia, 8c humilitate ſuſcipiens in prae

,,ſcriptam Eccleſiam introduxit , 8c finita Miſſa, quam à nobis indignis audivit, nos

”uſque ad portam Eccleſia: dextravit, 8c omnem honorem, 8c reverentiam exhi

nbuit, quam Prasdeceſſores eius Ò‘tc.

Alla testimonianza d’AIeffÌma’ro concordano tutte le antiche Cronache, e gl’ autori `

quaſi che contemporanei, che ſi leggono ora in Varie raccolte a di nostri impreſſe.

Nel principio del Secolo paſſato allegandoſi da Dottori Napolitani, e dal Barania

negl’ Annali Eccleſiastici la Cronaca, ,che allora correva MSS. di Romualda Arciveſco

vo di Salerno, e gl' Atti di Papa Alleſſmdro di uno ſcrittore Anonimo, »Frà Paolo

gli dilprezzò, e coſi ne’raggiona, »Han prodotto per apparenza di testimonia uno

»straccio ſcritto a penna d’ un altro Regnicolo, ed un altro apocriſo ſenza nome,

»tornati ſolamente a questo tempo tutti due a farſi leggere de’ ſucceſii di quatro

mento Anni. ~ Mà
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Mà che direbbe ora ſe oltre ciò vedeſſe impreſſe tante altre Cronache, e Scritto

ri, che concordano con komzmldo, e negl’ Atti dell’ Anonimo , ma nel Cronografo

Saſſone ad ann. 1177., pag. 312. ſi legge lo fieſſo. »Alexander Papa Venetiis ad~

zveniens, lmperatorem in claſſe manentem expeéìat. ln vigilia S. Jacobi impera

»tor Venetiam venit, ubi diù expec’tatus, 8c optatus à Cardinalibus, 8c Epiſcopis ,

»8: Nobilibus, 8c populi infinita moltitudine, honefliffimè ſuſcipitur, ö: ante Mo

›naſierium S. Marci cum Papa in oſculo pacis in concordiam, 8c pacem firmam rediit.

Nella Cronaca di Foſſanuova di Gia: di Ceccano ad Ann. 1177. p. 469. pur ſi

legge. ,, Nono Kal. Augufli venit lmperator ad Papam Aleſſmdrum ad Venetias,

›& receptus 'est honoriſicè à Papa.

Gaufrcdo Naſcita/è nel ſuo Cronico Cap. 70. p. 324,. ſcriſſe lo fieſſo. ,, IX. Ka].

,,Augufli venit Frida-im: coram Papa Alexandra apud Venetiam, 8; incredibili ho

,,nore receptus est. Friderims ante Alexandra?” proſtratus, elevatus à Pontiſice,

,, 8c deoſculatus est.

ll Cronico di Monte Sereno ad Ann. 1177. , p. 4-2. , dice il medeſimo. ,, Impe

,,toris animoſitas ad tantam manſuetudinem devet‘ſta est, ut in condemnationem er
,,roris ſui coram Summi Pontiſicis pedibus proſ’terneretur. Feſirtur autem quod cum '

,, ſublevandi eum Papa moram ſaceret, Tidericur Orientalis Marchio, qui cum Im

»peratore aderat, quaſi cum querela, 8c reclargutione exclamavit. Cur Imperia

,,lem aucìoritatem tantae injuria: ſubjeciflèt? Papa verò idioma Teutorjcum non

,,intelligens, inquiſivit, quid diceret Alemanus? quod cum didiciſſet, ſeſiinus ac

,,cedens lmperatorem ſublevavit, 8c ad oſculum ſuum erexit.”

Nell’Aucìarium Aquicinólinum ad Ann. x177., p. 228. ſi legge pure. Prima

,,tus Regni cum Epiſcopis convenientes, Frida-rica”: lmperatorem ad Dominum

,, Papam Alexandrum diſcalceatum, 8c Regiis ornamentis nudatum in Venetia, in

,, loco, qui altus Rivus nuncupatur, adduxerunt. Ipſe verò cum tanta humilitate,

,, quod illi ſuerat indiéìum implevit, ut illius extitiſſe opus ſine dubio credatur, de

,, quo dicitur, Cor Regis in manu Dei. Sane quam timoratum Deo, 8c obedien

,,tem Eccleſia?, 8c Domino Papa', ſe curaverit exhibere, lachrymis pedes eius de

,,oſculando, 8c regiis muneribus honorando, magniſicè demonfiravit.

Quindi Gervaſio Tilberienſi: nella Deciſ. 7. Otiorum Imperialium C. I9. p. 94.2.

ebbe a dire: ,, Hide-ricavi, quem atrociſſimis morſibus in Gregem Dominicum ſ2

,,vientem vidimus, in brevi vinc'tum conſpeximus catenis Regni czleſiis. In conci

,,li0 ſiquidem Veneto paenitentem lmperatorem ad ſinum Matris Eccleſia: regreſî

,, ſum intuiti ſumus, cum ſumma humilitate flolam per manus Sanëìiſſimi Papa

,, Alexandri, quam dedit pater paenitenti fllio, recepiſſe.

Ne d’ altra maniera rapporta queſto fatto Matteo Paris ad An. 1177. dicendo.

,, Eodem anno Fridcricm lmperator venit ad pedes Alexandri Papa, humiliarus ſa

,, tisſecit illi per omnia, 8: ſic ceſiavit ſchiſma.” Nel che ſono conformi Arnoldo

Lubecenſe lib. 2. c. r7. Roberto del Monte, Corrado Uſpergenſe ad Ann. 1177.3 Al.

bm'co ad Ann. i179., Ottone di S. Blaſia cap. 2 3. Guglielmo Neubringevſſe c.2., e

tutti gl’ altri ſcrittori proſſimi , o almeno non cottanto lontani a que’ tempi.

Or in tanta luce non biſogna riputar affatto ciechi coloro, che vogliono più toſio

andar dietro alle fantaſie de’ lìittori, ed in cottal guiſa paſcerſi di favole, che ri

guardar la faccia del vero, che non meno manifesta la moderazione del Pontefice

Aleſſandro, che purga la Republica di Venezia ſdalla taccia di aver ſofferto urì

3 ta
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tal' affronto in caſa propria, che veniva a farſi ad un Imperatore da eſſi caramente

accolto , e favorito.

MP1 è di mestieri, che qui ſi ſcuopra l` origine , onde ſi diede la ſpinta alla fanta

ſia, ed alle penne degli ſcrittori del 15., e 16, Secolo, ne’ quali era poco nota la

Storia de’trappaſſati tem i, di preſiar facile credenza a queſti rapporti. Fu coſa

molto facile a Pittori, e a ſcrittori, rappreíèntar Federico con tanta ſommillione eſñ

ſerſi prostrato a terra con tutto il ſuo cor o avanti i piedi del Pontefice, di aggiu

gnervi ancora qualche coſa, che gli pare e ben propria di lor capriccio , e foſſe ac

concia all’ Atto. Non mancò chi ſhuvenutogli quel verſetto del Salmo: ſùper q/Pi

'dem, (9' Baſilistum ambulabis, ó* conculcabir Leonem, ó' Draconem, riputaſſe, che

in quella poſitura di Federico, che aveva il capo a piedi di Aleſſandro , questi calcan

dogli la cervice , n’ aveſſero , citato quel motto , come ſommamente a propoſito è ben

proprio, onde quel, che fu forſe argutezza d’ ingegno, paflò poi per Storia vera ,

molto meno di questo aurebbe bastato alla feconda fantaſia de’ Pittori, i quali ben ſi

ſa, quanto in ciò foſſero veraci. A chi ſono ignote le capricioſe fantaſie de’ Pittori

nelle dipinture de’ Pelicani, del ſerpente , che tentò Eva, del Sacrifizio d’ Abramo, e

di Jeftè, d' Aman appeſo ad un altiſſima forca, di S. Giorgio , di S. Girolamo, e di S.

Luca Medico, fattolo divenir pittore? S’ aggiunge, che la favola preſe tosto incre

mento a que’ Secoli incolti, perche molto piaceva alla Corte di Roma, che ſi cre

deſſè un lmperatore eſſere stato coſi aſpramente trattato da un Pontefice: perche de

primendoſi la Maestà Imperiale maggiormente s’innalzava la Papale, onde non dee

ſembrar coſa strana, ſe nel Pontificato di Pio IV. doppo ſcorſi trè Secoli del Pontifi

cato di Aleffimdro, nel Palazzo Lateranenſe ſe ne foſſe commandata la dipintura (ſe

condo ciò, che ne testifica il Frungipune) a Giu eppe Sul-vinti celebre dipintore, e che

da Venezia foſſe stato chiamato. Ne in altra ittà d’ Europa, che in Roma ſi‘faceva.

uesta gran pompa d’ un ſi ſolenne strapazzo uſato all’ lmperadore Federico, facendo

l paſſare per coſa certa, e indubitata 5 ſicche fra poco tempo ſi cominciò a regiſ’trar

da ſcrittori. Il primo fu Hermtmo &che-delia , il quale da un ſupposto MSS. Veneto lo

registro nel Cronico Witembergenſe fol. 202. Coſ’tui diede poi la ſpinta a Gio: Nau

-clero, il quale nel vol. 2. Cbrom’ri memorabilium omnis, é’ omnium Gemium, non ſi

ritenne di ſcrivere: nPontifex univerſo adflante populo, Imperatori juffic, ut ſe hu

zmi proſierneret, 8c veniam denuo poflularet. At Summus Pontifex Caeſaris col

nlum pede comprimens, ait: Scriptum est, ſuper aſpidem, 8c baſiliſcum ambula

nbis, 8c conculcabis Leonem, 8c Draconem. At Fridericus, non tibi, inquit, ſed

»Petro , cui ſucceſſor es, pareo. Et Pontifex reſpondit. Et mihi, 8t Petto.

Seguitaron poi gl’ altri ſu la fede di costoro a ſcrivere il medeſimo , come Antonio

Sabelli” Lib. 7. Rerum Venet. pec. I. p. 200. Il .Muzioli Lib. 18. ad Ann. 1177.

Fortunato Elmo Caſſinenſe, e tanti altri.

Mà Roma, che fomentò l’ errore, e diede corpo a quest’ombra, bene prefio ne

ricevè la ricompenſa, poiche ſorta in Germania ne’ principj delló. Secolo l’Ereſia

di Lutero, e ſempre più difondendoſi, ſi diede a Novatori opportunità tra le marche

di tirannia, ch’eſſi andavano notando nel Papato Romano, di metter questa, uſata

col l’ lmperadore Federico, come creduta vera, ſicche nell’ Anno 154-5. diedero

fuori un libro, con una Prefazione di Lutero col Titolo: della Tirmmia di Alt’ffdfl*

dro I I I. pratticato col l’ [Bee-malore Federico Barba — RoLlIz. Di poi Geremia

Holfmano diede fuori una iſputazione Storica De tyra'nm'm ignominia , quam

Friderico

"l."-':!l-l.uv~qa.-—.
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Friderico Oenobarlm Imperarari imulír Alexander III. E non guari doppo Gio : Artopeo

diede alla luce un’ altra Diſſer tazione Num Alexander II I. Fridericum Barbaroſſa”:

”multa-veri: pedibm? Con tale occaſione ne’ tempi a noi più vicini venneſi a diſpu

tare più ſeriamente di questo punto , e col ſoccorſo delle nuove raccolte fatte degl’

antichi documenti, e della Critica, facilmente la favola ſu ſcoperta. Quindi ſi po

ſero a conſutarla di propoſito Gio Wagenſi’ìl in diſputatione circulari, Lei-manna V.‘

C. 56. Giorgio Remo nella Diſſertatione , quà rammentum eſſe Partidu”: demorifiramr

contulctſſe Friderícmn I. Alcſſmdrum I I I. Papam. Gio Burcardo Maja in altra Diſ

ſertazione »lmperatorem Fridericum Oenobarbam ab Alexandro Ill. Pontifice

npede non eſſe conculcatum. Cristoforo Augzfflo Hemnano , che diede allaluce altra Diſ

:ſertazione Historico Critica ſabulam de Federico l. Imperatore à Pontificc Romano

zpedibus conculcato reſellens.» Srhilrero de liber-tate Eccleſiaflica l. 5. c. 4. 16.

ed altri rapportati da Burmra'o `Sim-via Syntag. Hifi. Germ. Diſſert. 17. 47. Don

de auvenne, che gli Scrittori Romani cominciaſſero anch’ eſſi a cangiar stile, ed

il Cardinale Barom’o nell’ ultimo Tomo de’ ſuoi Annali Eccleſiaflici ad Ann. 1177.

5. 124. la rifiutò pure come favola, ſiccome fece ſeguitandolo Giacoba Gretſ’ro in

Appendici ad Traóìatum de munificemia Principum in Sede Apostolica.

Si cominciò pure a dubitare della Vittoria Navale, che Namlero vol. 2. Gen.

4.5. p. 846. la narra , come ſeguitain queſ’t’ anno r 177. con Ottone figlio di Federico,

ſopra la cui ſede ſi appogiarono poi Kranzio, Pietro Giustiniani Historia Veneta lib.

2. p. 26., ed altri moderni, non auvertendo , che ben aurebbe potuto ſuccedere

una tal pugna tra l’Armata Veneziana, e quella di Federica commendata da Ottone

ſuo figlio, mà in tempi poſteriori , e non in quefi’ anno 1177. , ed in quelli tratta

ti pacifici, ne’ quali i Veneziani entrarono, comme mediatori, non come nemici

dell’ imperatore Federico, e quando non vi era biſogno di combattimento navale ,

non avendo allora Federico, Armata, che aveſſe potuto contraſtare a quella de’ Ve

neziani, ed alle Galere, che aveva mandato a Venezia il Rè Guglielmo per diſeſa

anche del- Papa. Non auvertendo eziamdio , che ripugna alla Cronologia de’ tempi,l

di eſſerſi dato il commando di quest’ Armata ad Ortone, che era figlio quartoge

nico di Federico, e d’età all’ora infantile, non potendo avere nell’ anno 1177. , che

cinque in ſei anni( e peggio ſarà ſe ſi voglia riportare nell’ anno precedente , come

alcuni pur diſſero ) eſſendo indubitato dalla Storia, che Ottone ſu quarto Genito dì

Federico natogli da Beatrice figliuola di Rinaldo Conte di Borgogna, col la quale

Federico ſi ſpoſò nell’ anno 1156., ed è ancor certo, che Errico figliuolo di Fede

rico , che gli ſucceſſe all’ imperio come nato nell’ 1165. non aveva nel 1177. più,

che dodici anni; ed Ottone, che era ſuo fratello quartogenito certamente, che non

poteva allora eſſere, che di cinque in ſei anni. Nel che, oltre il Sigonio, concor

dano tutti i più accurati Storici Germanizſrà gl’ altri Sim-via Hist. Germ. , e Simon

Federico Haim in Frideriro I. Per questa caggione, perche gli Scrittori antichi tac

ciono di questa pugna navale , alcuni dubitarono , che ſoſſe accaduta in quell’ anno ,

o nel precedente, ed in quello stato di coſe, nel quale ſecondo le circonílanze, che

l’accompagnavano , non vi ſu d’uopo, ne occaſione di venire a fatto d’arme. Se ne

poſero adunque meritamente in dubio Lehman Chron. Spirenſi Lib. 5. cap. 56. Con

ring/'o de finibus Imperii L. I. c. lI. p. 139. Stra-via Syntag. Hifi. Germ. diſſert.

17. 54.. ed altri molti, ſrà quali biſogna pure annoverare il Cardinale Baronio, il

quale rapportandola nel Tom. 12. ad Ann. ”77. non tralaſcia al 5. I3. di porla

5'* dubio. Mà
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M21 non perche ſi foſſe ſcoperto in alcuni Scrittori, e ne’ Pittori qualche ecceſſo

nel rapportare, e nel dipingere questi ſucceſſi, non doveva riputarſi ingiuria quella,

che Papa Urbana VIII. tentò nel tempo del ſuo Pontiſicato in far ſopprimere nella

Salla Regia del Vaticano l’elogio, che da molti anni ivi era stato posto per gratitu

dine, che la Sede Apostolica doveva alla Republica, per avere per la ſua mediazione

restituita la dignità al Pontefice, e data la pace alla Chieſa in tempi ſi confuſi, e tor

bidi. Non era forſe vero , che la Republica onorificamente ricevè Papa Alejſímdro?

Che a piedi del medeſimo nel portico di S. Marco l" lmperadore Federico prostrato

tutto a terra l’ adoro, e gli promiſe ſede, e ubbidienza? Non era forſe vero, che

fu restituita per beneſizio della Republica la ſua dignità al Pontefice Romano? Che

importava ſe alcuni Scrittori, o Pittori di que’ tempi ſeguendo, o il proprio capric

cio, o i communi errori, aveſſero dove nulla rilevava, dato in qualche traſcorſo,

ben ſapendoſi quanto stretta congionzione ſia fra Pittori, e Poeti .P A ragione dun

que il Senato Veneto dell’ ingiuria ſattali , ne mostrò riſentimento , facendo rifiutare

l’ udienza al Nunzio di Papa Urbano, ſicche fu obligata la Corte di Roma di ripor

re le coſe nello stato, in cui prima erano poste, non eſſendo questa la maniera per

corregere qualche error leggiero, con un publico attentato, far ceſſare, ed abolire

*tutta la memoria riſerbata a posteri d’ un ſi chiaro, ed illustre monumento.

Merita perciò ogni lode, e commendazione la gran prudenza del Senato Veneto,

il guale, non potendoſi negare, che ne’ tempi incolti ſi foſſe permeſſa molta licenza

a ittori, e Scultori di ſecondare i loro caprici, non con altro mezzo, che col tempo

edace, che tutto conſuma, abbia in luogo dell’ antico, e favoloſo ſurrogato il vero.

Chiarilſimo documento ſarà quello, che ora tutti vedono nel Portico di S. Marco;

in quel luogo appunto , dove l’lmperadore Federico prostrato tutto a terra adorò il

Pontefice Romano.

O ſian vere, o ſalſe le mem>rie , che ci restano in alcuni Scrittori, egli è certo ,

che nell’ Itinerario Italico, del quale, oltre il Frangípane , fa menzione Gio: Fabricío

in Oratione de utilitate Itineris Italici pag. 598. fra le coſe più memorabili della

Citta di Venezia, coſi era deſcritto questo monumento »Ante Prin'cipem Portam

»Templi inter angiporti ostia, lapis magnus rubeus quadratus est, in quo zrís qua

ndrata itidem lamina inſixa, foliis vestita , in qua Alexander III. Federici Impera

ntoris collo pedem impoſuit: ubi propterea litterae inciſze leguntur: Super ajjsidem,

nó’ Bnſilrſcum ambulabis , ,, o ſia falſo , o vero, che a tempi antichi ſi foſſe ivi_ collo

cata quella pietra quadrata con lamina di bronzo, ove eran ſcritte quelle parole, ſic

come lo crede il Frangipme, che dice per l’ ingiuria del tempo eſſer stata abolita:

certa coſa è , che il Senato volentieri fece perire quella memoria, ed in ſuo luogo

fecene riporre un altra, che ſi vede oggi, la qual non è , che un ſeſgno di una figu

ra romboide, lavorata di tarſia di marmo ſenza motto alcuno, lccome pure, e

ſërſe meglio la deſcrive il Fabrizio dicendo: Exignum eſſe lupidem, ſalmi: Fedi: bu

muni w‘x upenvuem, open} tcſſelluti, ó' *um-ii colori:. Questo ſolo bastando per

m:›strare a Cittadini, e Forastieri il luogo, ove ſegui quel grande, e memorabil Atto.

L’isteſſo Frarzgipaue ſcrive, che atempi antichi ſul muro alla porta della Chieſa di

S. Marco, era una pittura antica a freſco di Tiriano , dove era dipinto Papa Aleſſi”

dro, che metteva il piede ſu la gola dell’lmperadore Federico, e che quantunque

oggi più non ſi veda per un incendio ſucceduto, con tutto ciò vien quella deſcritta

in una lettera‘da Giorgio _Ki/Itri nelle vite de’ Pittori, e ne traſctive ſmo le pa

‘ role,
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role, che ſono: Federico Barbaraflîz alla porta della Chieſà di S. Marco ſia gínorlu’o

ne dinanzi a Pupa Aleſſandro lll., che gli mette il pie' ſil la gola. M21 foſſe ciò fla

to vero , o fallo , ora è evidente, che non vi ſia , ed il Senato non curò certamen

te farla più rifare, e ſu contento, che ſe ne cancellaſſe la memoria.

Rimane per ultimo la Pittura della Sala del maggior Conſiglio di Venezia, e

quella dice il Frungiptme, che era pur dipinta per mano di Tiliana, dove il Papa

ſi vedeva metter il piè sù la ſpalla preſſi) il collo dell’lmperadore , mà che rimaſe

pur arſa per l’ incendio ſucceduto nel Palazzo publico. Quella fu rifatta dal Sena

to , ma non ſu auvertito il nuovo Pittore di aggiufiare il ſito delle gambe al Papa,

con farlo a piedi ritti, e ſi fece correre come ora ſi vede. ll Fabrizio, che la vide,

la deſcriſſe così: »Ipſa autem Piflura, ut curioſitati vestrx ſatisſaciam, ita ſe habet.

z Papa starts, brachiſſque à Venetorum Duce, 8c Cardinali quodam ſuffultus, pede

,ſinistro cervicem lmperatoris, gradibus ſolii Pontificii incumbentis, comprimit,

»in eumque quaſi hoc ipſi agendum eſièt, ſuperbos oculos intendit, maxima ho

zminum multitudine Sacram Tragaerliam pariter ſpeéìante.

Jambo .5`pigelio nelle note al Ligurino di Game-r0 pag. 434-. narra aver anche ve

duta questa Pittura a Venezia inſieme con Giorgio Merula, mà ſoggiunge: »Quod

»autem Fridericur apud Venetias ſub pedibus Alexandri ſuccubuerit, veniam praete

nritorum petendo , dicens , non tibi, ſed Petro, ut exprimit Piéìura, quam ego ipſe

»vidi in Comitio (locus est in Palatio Veneti Ducis, in quo novi Magistratus crea

»ri ſolent) cùm ipſo Merida, poëticum magis argumentum, quam fidelem Hifio

ò nati; crediderim.

Non eſſendoſi ciò auvertito allora, poco importa al Senato di ſarla mutare ora,

ancorche il cangiamento foſſe leggiero, non eſſendo ripofie in quelle minuzie Opes

Grecia; mà non è da diffidare della ſomma prudenza de’gravifflmi Senatori, che

incitando l’ eſempio de’ loro Maggiori, quali volentieri fecero perdere le due pre

cedenti memorie, che venendo l'opportunità, non abbiano a far ridurre la Pittura

alla ſua giusta poſitura, la quale per le coſe già. dette, recherà alla Republica

maggior onore, e la renderà aſſai più degna di gloria, e di eterna commendazione.

F I N E della Parte I I.
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PIETRO GIANNONE

AL

P. GIUSEPPE SANFELICE› GESUITA.

Dimorante in Roma, per la cui Santità, fervoroſo zelo, e calde

eſortazioni ſi è il medeſimo convertito a quella credenza, che .

egli inculca nelle ſue Rifle-[Fani Morale', e Teologiche. co’ Dubj

propostigli intorno alla ſua Morale.
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MOLTO REVERENDO PADRE.

@WMV rHi aurebbe potuto reſistere Padre Santo, a vostri pungentiſlimi coltelli,

l .ed a quelle ardenti ſpade , onde tutte le vostre lettere ſono infiamma

C te, e cinte? (,hi qualſifoſſe più audace, e robusto non ſi ſarebbe dato

i* 'per vinto agl’invincibili, ed irreſragabili vostri argomenti? Ogni vostro

detto è ſi forte, e ſi penetrante , che, nonchè il mio cuoí‘e, ma qua

lunque altro ſi folle vie più duro, ed impenetrabile, che lo ſcudo

steſſo d’Ajace ſi ſarebbe intenerito, ed in mille parti infranto. Vi liete adoperato tan

to per la ſalute dell’ anima mia, che certamente ſarete perciò al Mondo unico, e

raro mostro. Non era però mestieri votar tante faretre, e conſumar tante munizio

ni. Baſi-ivano quelle tre ultime Lettere Filoſofiche , che con tanta cordialità vi

degnaste ſvelatamente drizzarmi, affinchè fra noi due ſoli ſoli, ed a quattr’occhi,

come dite, ſi teneſſe ragione del fatto mio, per potermi toglier da ogni errore, e

da ogni inganno ; .ſe bene non sò donde V. P. prendeſſe argomento di credere, ch’

io foſſi ſeguace della Filoſofia ci’Epicuro, e non più tosto della Carteſiana, ancor

che à confeſſarvi il vero io ſeguito la dottrina di Carteſio, per quanto inſegnò, e

diſſe vero, che in Filoſofia niuno dee militare ſotto gli altrui stipendi, dietro

particolar bandiera, ne giurar fedeltà ad alcun Capitano , mà il ſuo ſolo Duce ,

e Condottiere dee eſſer la ragione, e la ſola ſperienza. Non sò ancora, come

ſia avvenuto, ch'io non potelli leggere quelle vostre amorevoliſiime Lettere, ſe

non in istampa, dopo che doveano eſſer paſſate ſotto gli occhi di molti. Ma che

potea riparare in ciò la vostra bontà, e modestia, ſe prima di mandarrnele ſoste

rmportunato a darle alle Stampe in mezzo a Rcma, perche foſſero da tutti lette?

Oltreche la vostra Carità non dovea eſſere riſtretta da ſi angusti confini, ne doó_

veva ammettere alcuno umano riſpetto. Ella mi voleva convertito , ed importa

va poco,‘della maniera pubblica, contumelioſa, ed incivile, che ſi foſſe. O inudito,

e memorando eſempio d’Amore, e Carità! purchè liſalvaſſe un reo,e ſcellerato Uomo,

non ſi è curata la l’. V. apparire al Mondo per un conviziatore, per un falſarioa

per un calunniatore, per un maligno, e per un pro’digioſo ignorante, anzi per un

frenetico , e matto da catene. Ah quanto bene vi stanno impreſſi i ſentimenti di

S. Paolo , che non ſi curò d’eſſer riputato stolto in Atene, e altrove, purche adem

piſſe bene la ſua Miſſione, alla qual’ era stato da Dio eletto! A Voi era stata de,

stinata questa grand Opera della mia Converſione, 'poichè ad un’ altro della voſlra

ſocietà, che ſi poſe in Napo! ſu pulpiti a tentar lo steſſo gli riuſcì l’impreſa

ſenza ſucceſſo, e pur troppo infelice , eſſendo stato costretto a tacere, ed a ſcappa"

tosto via: onde per conſeguirla non dovevate curar Punto, ne lode, ne ìnſamih

G33 i “e
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ne qualunque altra coſa, che il Mondo stima, ed onora. Egli è vero, che ſe

non il vostro, almen dovea un poco toccarvi l'onore della Compagnia, a cui

ſiete aſcritto, la quale, ſe pur vi hà tenuta parte, ciò, che gli uomini ſavi non

poſſono affatto credere; non potrà farvi altra comparſa, che d’una Madre, che

abbia nudrito in ſeno parto ſi ñgentile, e così bene accostumato , che limatolo
ſipoi co’ ferri della ſua Morale , abbialo dato in fine alla luce del Mondo per uu

più ben fatto, e perfetto modello della medeſima. Se più d’appreſſo aveste voi

bene ſcorti i mei andamenti, e la mia lndole, come vantare, non avereste avuto

biſogno di ricorrere, come il cane, o il Villano dopo la percoſſa ai digrigni,

agli urli, ed alle oontumelie; avreste trovato un ouor docile e manſueto, ed un

ſol vostro argomento addirizzato con uella fina Logica, della quale vi mostrate

eſpertiſſlmo, avrebbe fatto in me più orza, che non fece quello di Frate Rinal

do a Madonn’ Agne‘ſa. Immantinente avreste da me udito uelle steſſe parole,

che colui a ſuo prò ſi inteſe: Chi ſaprebbe riſpondere alle vo re ſavie parole? E

pari ſarebbe stato il vostro contento , anzi incomparabilmente maggiore: Colui

non ottenne che un fragile, e caduco mandano piacere; Voi all’ incontro ne con

ſeguite un' eterno , ed inestimabile, qual’ è quello d’ aver posto in cammino drit—.

to , che conduce all' eterna ſalute, un traviato, e perduto.

Dal concetto, che ſi ha delle vostre Rzfleffiom’ Morah , e Teolagicbe , ben ſi vede

chiaramente , che per la mia Converſione non ſarebbe stato niente ſufficiente; come

già fu a tempi antichi, ſe io vi aveſſi mandata la Proſeſſtone della Fede contenuta

nel ſimbolo chiamato Apostolico. L’ avreste riputato molto difettoſo, e mancante.

So, che ne chiedete un altro, che mi costerà non picciola fatica; perche io intendo

lbddisfarvi in tutto, e retendo non tralaſciar uno degli articoli da voi creduti, e

che credete eſſer necelllirj per la ſalute delle nostre anime; E ſe pure ne ſcapperà

qualcuno, perchè è ora quaſi impoſſibile farne un eſatto, e compito Catalogo, vi

do ampia facoltà di aggiungervelo, anzi prego Voi, ed i vostri amici, che chi più

ne ha, più ne metta, oichè oltracchè così facendo meglio le converrà il nome diSimbolo, io ſon diſpoſldo trattandoſi della ſalute dell’anima mia, di piegar il capo

a quanto mi ſarà ſuggerito dal vostro zelo, e dalla vostra carità.

 

ARTICOLI PRIMARI, E FONDAMENTALI.

1.

Primieramente io credo il Pontefice Romano eſſere Signore di tutto il Mondo

non meno nello Spirituale, che nel temporale , e che non ſolo indirettamente , mà

.direttamente abbia autorità ſopra la terra , e quanto in quella ſi move, ed intende;

e di poterſi valere di tutti i mezzi , ſieno Spirituali, fieno temporali; di multe,

carceri, eſilii, relegazioni, ergastoli, fiamme inſ'e , e fuoco , perche non ſono

adoperati, ſe non per fine della ſalute eterna del genere umano.

ll.

..--a::aALI-ó.”c.-"...rx.a,



Dl PlETRO GIANNONE. 239

Il.

Che perciò tutti i Prenci i, e ſomme Potestà anche nel temporale ſien a lui

ibttopoſii, ſiccome fra i voíii’i Moralifli m' inſegna il Geſuita Azario pelle ſue

Istituzioni Morali lib. IO. cap. 6. e che reggano i loro Regni, e Provincie non

per immediata autorità, che lddio li abbia conceſſa, poiche questo è un pregio,

del quale ſol può vantarſi il Ponte ce Romano; ſiccome m’ inſegnate'nella vostra

Lettera [24.. alla Pag. 79. mà per autorità mediata conferitagli dal Vicario di co

lui, il quale diſſe per me Rega: regna”: 5 E che quindi ſia nato quel cofiume ,_ del

quale ce ne rende testimonianza il Cerimonial Ponnflmle lib. I. ti:. 7. di benedir il

Papa nella notte di natale una Spada, quem poste-a, ſono ſue parole, dona: alia”

Principi, in fignum infinita potenti” Ponnjfici collane juxm illud: Data est mihi potefias

in (A210, et in terra.

Ill.

Che da ciò ne deriva il diritto, che ha il Romano Pontefice di ſpiantare i Regni,

e fargli riſorgere a ſuo arbitrio, e che a questo propoſito, ben ſe gli adatti quell'

E'Uel/tt , e: Hamer. Paſſa perciò deporre lmperadori, Rè, e qualunque altro Pren

cipe da ſuoi Regni, e Stati.: proſcioglierei loro Suddiri dal giuramento di fedeltà ,

ed aſſolvergli di pagarei tributi: che più poſſan questi reſistere in faccia a loro

Sovrani, ſe imporranno nuovi Dazi, e Gabelle ſenza Papale aſſenſo: Poſia in ſine

trasferire gl’ lmperi, ed i Regni da una famiglia in un’ altra, e di gente in gente:

lnveſiire delle Terre , e Iſole diſcoverte, e da diſcovrirſi a chi farà di ſuo grado, e

renderle a ſe tributarie. L’ lmperio Romano Germanico eſſere ſuo Beneficio, e

perciò l’lmperadore ſia obbli ato preſiar giuramento al Papa di fedeltà, ed ubbi

dienza, e perche non ſi facelîe errore in concepirlo, dico eſſerſi faviamente fatto,

d’inſerirne la formula nel Decreto, che ſi legge nel Canone 133. di/I. 63. che inñ

comincia “Iibi Domino. Eſſere ſuoi uomini i Rè di Germania, di Francia, di

Spagna, d’ Inghilterra, di Scozia, d’ Aragona, di Sicilia, di Napoli, d’ Ungheria,

di Pollonia, della Ruſſia, di Danimarca, della Croazia, e Dalmazia, e di chi

nòi" La ſua Dominazione fienderſi non ſolo ſo ra la ſi] erſicie della Terra

continente , ma ſopra il Mare , e ſopra tutte e ſu‘e Iole: Talchè niente

fù d’ improprio à Bonifacio VIII. di potere investire altri delle diſcoverte

nel Mediterraneo, e d’Aleſſandro VI. nell Oceano Occidentale, tirando a ſua

pofla linee da un Polo all’ altro, e ripartendo le Terre del nuovo Mondo diſcover

to a Rè di Caſtiglia, e d’ Aragona. E che molto meglio poſſa adattarſi a lui quel

titolo:. Ego qu‘ tm Mundi Dominus, lex autem Maris, che non fece l’ lmperator

Antonino ,folcllè del Papa fu detto Dominabimr à marc uſque ad Mare, ó' à flumi~

”e uſàue a termino: orbis terrurum. Quindi non poſſo er tenerezza contener le

lag: ime dagli occhi, quando io leggo nella IV. Lezione III. Notturno dell’

di J`. Gregorio VII. che eſſendo egli figliuolo di un Carpentiere , ſcherzando,

come i fanciulli ſogliono, colle ſchegge di Legne, che cadeano da lavori del Fa

bro,.ſenza che ſapeſſe Lettere, formò di quelle a caſo quel Vaticinio di Davide

Qommgbímt a mgre uſque_ gd Lage Pum', così leggo nel Breviario ; diffame

manine,
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numine, quo ſignifimretur ejus fare ampltffimam in Mundo aufíoritotem, Con ragione

adunque Giulio III. in una [ua medaglia impreſſa non men dal Luchia, che dal

vostro Geſuita Bonanni , e che ſi conſerva nel Muſeo Ceſareo di Vienna, fece intorno

alla ſua Imagine mettere questa Inſcrizione: D. Julius Il]. Reípubl. Christiane Rex,

ac Petter.

I V.

e uea ua oeànon ire rinane ai 0a iiercie ea er ,e e

ChqstſPtſl ſstg llſlípfidllTra dl

Mare, ma ſi approſondi più in giu ne’ due altri Sotterranei Mondi, nell’Purgato

rio, e nell’ Inferno. Seguitando perciò le pedale di Clemente VI. confeſſo con

St. Antonino Arciveſcovo di Fiorenza part. 3. tir. 22. Pupa”; tantum babe”, tum in

Purgatorio, tum in Irtfcris' potesttuem, ut quantum *veli: animarum, qua; in i111': loris

cruciamur, per ſims Ina'ulgentiu: liberare, é' tonfo/lim in Cttlis, é! Beatorum ſedibus

collocare poffit. E quella dilputa’, che verte fra vostri Teologi Scolastici: 11” Papa

poflít um'veisttm I’urgtztorium tollere; io ,brevemente la riſolvo, e dico di sì, Anzi,

ſe me ne darete permiſſione, io colla steſſa prontezza riſolverò quell’ altra. An

clementior ſit Papa quam fnerit Chrtstur; cum i: non legami', quemquam à. Purgatorii

pamis revocuſſe. E dirò , che l’ elperienza ci ha dimostrato eſſer aſſai più clemente ,

anzi clementiffimo per le tante liberazioni, che da più ſecoli in quà ſono ſeguite,

e tuttavia ſeguono dl tante, e ſi innumerabíli anime da quel-le pene per le ſue in

dulgenze. Per la qual coſa non ho più dubbio alcuno di credere la liberazione

dell’ anima di Falconilla, e di tante altre, e ſpecialmente di quella dell’ Imperador

Traiano dalle pene infernali per le preghiere di Papa Gregorio Magno, per

quanto Gentili stati ſi foſſero; anzi ho per temerario que’ preſuntuoſi, ed imperti

nenti Critici, iquali ultimamente hanno avuto ardimento di metter in dubbio una

ſi verace, fedele, ed autentica Storia.; ſiccome non` dubito ,- che per tale la cre-Î

diate ancor voi, e che ſe mai aveste avuta opportunità di prenderne perciò briga

col P. Natale di Alejandra, colla vostra finiflinia Logica, e nerboruto stile Pavel*

reste ben battuto, e conſulo per tanta temerità, ed audacia, ch’ ebbe di riputarla

finta, e favoloſa. Ammetto perciò per vera la‘dottrina di-Eelin‘o nel C. Si Pupi;

dtſi. 4o.-clie'ſ1ccome può liberare quante anime vorrà dalle pene-'Inſernali, così

poſſa mandarvi a migliaja dell’ altre aſarle ivi eternamente penare. Si Papa, dice

gpell’ inſign'e Decretista , eater-va: mzimrtrum. in Infems den-”datti 71071 'Mim ”liga-1772

` ere! ex illo qurrm‘c': Cm' ilflfllCiſÎî . i .. . l l- ì

- * I i ›l I . . I' o

V. - " l '

, 1 *.9 o. '

, Conſeffo questa'potest‘à non eſſer. circoſcritta dal nostro terraqueo Globo; rnà

che ſorvo’li più in 'alto, e nellREmpireo steſſo può correggere, e commandare gli

Angeli del Paradiſo. sicchè a quell’ altra 'diſputa fra -i vostri pur agitata: Utrum

Papa poffir prottipere Angelis, io riſblutìvamente riſpondo di si ; ;poiche ſu data a lui

potestà i”, Carlo., in term, ſiccome ebbe diritto di fare, e di-“fatto fece Ciementc

VI. in quella ſua Bolla, la quale io credo, che co’ migliori Critici la crediate per

vera, poichè ſebbene nella vostra Lcttera.19. rom. I.› pag. 403. francamente

dite , che non ſu partodella penna di Clemente ,- però, ſecondo il costante

~ vostro

UUL’ÙHL;
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Vostro tenore, non apportandone prova , o almen congettura alcuna in contrario; cre

derò, che ſi rimanghi nel ſuo eſſere come prima, e per vera la teniate ancor voi,

non potendo io ſupporre della voflra diſcretezza, che abbia tale preſunzione,

che ſi debba credere alla vollra ſola aſierzione. In conſeguenza di che tengo con

voi , che il Papa può collocare, e mettere nella poſſeſſione di quel Regno Celeste

chi vuole, ed aſſegnargli quelle ſedi, e graduazioni, che gli aggrada, nè poſſa eſſe

re a niuno impedita l’entrata in quello, ſempre che , ne l’ abbia egli ſpedito Diploñ

ma, ancorchè vi repugnaſſero i Veſcovi, i Cardinali, e tutto il Mondo. Mi con~

ſormo perciò alla ſana dottrina di ìlroilo Mal-yet in Trail. de Canoniz. Sanó'lomm 3.

dubio, che mi inſegna: Papa”: babe” tantum in Carlo potestatem, ut ue”: *velit [30mi

”em defunffum Canonizare , ó' in Dir-70mm numerum referre poffit etiam iîwic’lis

Epiſcopis, ('9' Cardinalibu:. E perciò conſeſſo la mia ignoranza di non aver ſaputi

tanti Papi ſanti, de’ quali voi nella Lettera I9. tom. I. pag. 30. e 36. mi date noti

zia, e ch’ io prima non leggeva nel mio Calendario, e detesto i temerari, ſedizio

ſi, ed impertinenti romori, che ſi ſono fatti in tutta Europa per aver voluto il pre

ſente Pontefice ſar adorare per ſanto da tutto il Mondo Cattolico Papa Gregorio

V I l. non conoſciuto , in molte Provincie , e Regni, che ſotto il famoſo nome dillde

brando. Non reputo più pernicioſe alla potestà de’ Principi, e per ſorgire di ſedizio

ſe conſeguenze quelle Lezioni del ſuo Ufficio, nelle quali ſi celebrano come per vir

tù eroiche, ed inſpirate da Divin Nume l’auer deposto l’lmperadore Errico dal Re

gno, e proſciolti dal giuramento di fedeltà i ſuoi Sudditi; anzichè fù ben fatto, di

farle paſſare ne’ Breviari, affinchè i Popoli fra Divini Uffici, _e nelle pubbliche preci

ſi imbevino di quelle ſalutari, e reli ioſe maſſime. Egli è però vero , che ſe il voſiro

libro'delle Rifleſhoni, appena nato ciopo la pubblicazione di quest' Ufficio Gregori~

ano, non foſſe fiato bandito , e proſcritto; ſicche aveſſero potuto leggerlo que’ teme

rari, vi ſarebbe corſo gran pericolo di non farli maggiormente ostinare ne’ loro erro

ri; poichè il vostro zelo ſuole talmente accenderſi per la ſalute delle noflre anime,

che allo ſpeſſo vi ſà dare in freneſie, e delirj tali, che ſanno a tutti compaſſione, ſic

come vi è intervenuto anche ſopra quel’to ſoggetto, laſciandovi ſcappar dalla penna

ram. I. pag. 165. che quell’ infame autore dell’ Iſioría Civile mentiſce, quando ſcri

ve, che Gregorio laſciaſſe appreſſo alcuni Scrittori ſuoi contemporanei, fama diverſa.

E come ſe foſſe univerſale, e comune il ſentimento di tutti gli Scrittori di averlo

per Santo , pio, milèricordioſh, e giusto; Stupite di tanta impudenza, e temerità ,

ed eſclamate. E chíſimo per *vita 'vo/ira questi Scrittori contemporanei, preſſa iquñtli luſ

ció Gregorio ſi malafama? Come ( averebbero detto que’ temerarj ) coſi ignorante'

d’lstorra è l’Autor di quelle Rifleſſioni, che non ſappia quanto di Gregorio varia

mente ſi è ſcritto, e pubblicato? non ſa egli dunque ciò, che ne ſcriſſe a ſuo prò

Bertolt/Io Costanzien/è ad ann. 1073'. Ger/:cho Reichembergenſè, ed alcuni altri, ed al

roveſcio i più numeroſi eſſer quei, che ſcriſſero il contrario? Non ha egli letto, oltre

il Cardinal Benito, Alboíno Prete, Lamberto Scannburgenſe , e il ſuo continuatore

Alberto Stadenſe , Brunone , Goffredo Viterbienſè , il Monico Helvedienſe , il Cronc

graſo Saffo”:- , Corrado lläjſpergené, gli Annali Dildeſheimenfi, la Cronaca Spagember

genſe , Golgenero de ge/ìis Îi‘e-virorum , Sigisberto Gembltwenjè, Alberico , Giorgio Calista,

Sohiltero, Reitembergio , e tanti , e tanti altri? Non ha egli dunque mai letti i Detta

ti di Gregorio steſſo, ed i tanti propri monumenti, che ci laſciò , i quai ſoli baste

rebbero a qua‘lificarlo per un ambizioſo, e che aveſſe voluto ſtabilire nella chieſa un

` Hh Dominio
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Dominio inſoffribile, tanto ſopra lo ſpirituale, quanto ſopra il temporale? Ed il fat'

'to stà, che non vi manderebbero a quegl’ Istorici, che hanno ultimamente ſcritto del`

le coſe di Germania più accuratamente, e ſopra autentici documenti, come ad uno

Stra-via fintagm. Historia Germ: in Henrico IV. a lVeIrramo, allo ſcrittore della vita

d’Errico preſſo Urſiiſio, ed a Simone H-.uzr Istoria Germanica, perche dopo eſſerne in

formato, ſubito gridereste Eretici; mà a ſcrittori Cattolici Romani, ſiccome ſono quaſi

tutti que’ di ſopra rammentati. Sicchè, ſe tanto èpermeſſo ad un Vostro umil diſcepolo,

io vi conſiglierei a non entrar in briga co’ medemi ſopra punti d’lstoria, perche il con

- cetto, che ſi ha di voi, e che non ne ſappiate verbo, e che stante la vostra ritiratezza

in ſpeculare, e riflettere ſopra la vostra Morale , e Teologia, di Mondo materiale, e

ſenſibile , e di quanto in quello ſia accaduto non ne ſapete nulla, e ci state dem-ro ſol

per laſciarci letame; E questa è la ragione, che vi ha fatto credere dl potere impu

gnare un' Istoria ſenza Libri; come ſe aveste dovuto comporre un Poema :ſicche fa

te una volta a mio ſenno, e non impacciatevi di queste coſe; ed abbiate a grado la

proſcrizione delle vostre Rifleſſioni, perchè ſe ſi. foſſero lette ſi ſarebbe molto ſcema

ta la divozione ad un ſi chiaro, e rinomato Santo. Mà rimettendoci in cammino ,

dico:

VI.

Che riconoſcendoſi nel Papa ſi alta, indefinita, ſovrana, ed illimitata potestà,

ben gli stia il nome di Vice Dio, che non pur nelle pubbliche Teſi , mà ne Libri

stampati, che ſe gli dedicano in Roma, ed altrove, tutto di leggiamo. Talche ten

go eſſerſi oggi ià deciſa la questione , che pur ſi vidde posta in campo, Utmm Pa

pa ſimplex homo/{1t , un quaſi Deus participet utramque ”atm-am cum Christo. Gli anti

chi chioſatori delle Decretali ci ſi confuſero , e la Glajî in preſa. Clem. repurò ,’ che

foſſe , non Dio, non Uomo , ma un neutro di queste due nature , Papa nec Deus efl,

nec homo, ſèd ”enter cy? inter utrumque. Altri riguardando ſi alta, ed illimitata po

testà, e che non era ſottoposto ad alcuno , lo cerdettero , non Uomo , mà Vicario di

Dio, ſiccome c’inſegnò la Gltſſ nel C. fundumenta de eleff. in 6. dicendo , E: in lm

Pm‘tc Papa non est homo, ſed Dei Vicaria”, ſicche a raggione ſugli attribuito il nome di

Vice Dio. E ſe V. P. non la stimaste bestemmia, io m’avanzerei con Agostino Sma

ro Eugubino Bibliotecario del Papa , a chiamarlo anche Dio , poichè, ſe ſecondo queſ

to ſcrittore, alla cui fede io m’attengo, così lo chiamava quel grande lmperadore

del Mondo, Costantino, anzi come Dio l’adorava; perchè non debbo anch' oi così

chiamarlo, e adorarlo, che ſono un verme della Terra? Audi: (mi_ſgrida quel

Bibliotecario in lib. de Dona:. Costant. pag. 141. edit. Lugdum‘ anno 154.7.) ſummum

Pontzficem a. C'e/?amino Deum appellamm, ó hnbitum Pro Deo, hoc 'videlicet fat-tum

eli, tum eum pra-*clara illo ediéîo/ decoro-vi!, adora-vi: un' Deum; mi Cbri/li, ac Petri

ſu'ceflbrem, divino: ÌJGÌIOÌ’E’J‘ ci, quoad Rami!, comulit, 'vc-1m *vi-vm Christi Imaginem

*venerato: e77.

VJL
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VlI.

Che difficoltà adunque poſſo aver io ora, che a tutto ciò ſi s’accoppiano le vostre

elortazioni, anzi dimostrazioni in credere,`che poſſa tutto tutto tutto? Non ho

difficoltà da ora avanti di confeſſare con Bald. nella L. ult. C. de ſent. reſcind. che

Papa, est Deus in terrà; con Decio in c. t. de Con/lit. e con Felin. in C. ego n. de

jurejur. che Pa a, ó' Christu: faciunt mmm Conristorium: ita quod excepto peccato,pote/i Papa qua/r1J omniaſapere, qua potest Deus, ó' a nemine Forest jndicari; coll’ Abate

in cap. licei de eleéî, che ciò che Papa fari: ,facit ut Deus , non ut homo; col Cardinal

Pari/io const!, 63. n. 162. *vol- 4.. che Papa est quoddam numeri, ó' quaſi viſibile”:

quemdam Pre ſe ferens. Con Baldo steſſo in C. Eccleſia, ut lite pend. che Papa di

cauſa oauſarum, unde non est de ejur poustare inquirendum, quam prima cauſe nulla ſi:

cauſa; collo Speculatore in tir. de leg. num* ostendendum *verſi 19. e con Giaſhne in

tonf 145. vol. I. n. z. é' Aol. 4-. con]] 95. col. pen.. che nemo pote/Z dicere, Papa cm*

ita fari!? E finalmente con tutti i Decretisti, che de potenzia Papa dubitare fila-ila

gium Non deve imputare V. P. a poco mio riſpetto, ſe io vengo in questi Ar

ticoli ad annoiarla con citazioni di curiali , perchè alla pag. 78. del rom. 2. delle

vostre Refleffioni mi ſgridate, ch’ io ſie ua il costume degli Eretici in ſpacciare queste

odioſo eſagerázioni, che il Papa poſſg tutto, ſenza additare que’Curiali, che coſi

ſcriſſero; Ecco. per qual fine io ora li addito, che non è altro, che per ſodisfare in

tutto al vostro zelo , e Cristiana Carità, ed 'adempire il deſiderio , che avete di ve

dermi purgato da questa macchia di aver in ciò ſeguito il costume degli Eretici.

VIII.

Qual difficoltà potrò ora avere di confeſſare, che poſſa tramutare il male in bene,

l’ ingiustizia farla giustizia, ei vizj virtù;` ed al roveſcio il bene in male, la giusti

zia in ingiustizia , e le virtù in vizi, il quadrato in rotondo, ed il rotondo in qua

drato? ln ſine che ſia ſopra, contro, e fuori d’ ogni legge, e d'ogni dritto anco

naturale, ed Appostolico P Confeſſo colla Gloſſa di Graziano e. I 5. qu. 6. e. authori

tatem, 8c dico, quod Papa porefl difizenjare contra jus naturale, ó' apostolicum. Con

feſſo con Ludovico Games in Re icancell. che Papa pote/ì de iniustitiafacerc justitiam.

Confeſſo con Baldo in L. Bar ariur de Ufficio Prw:: che Papa eli omnia, (i7 ſuper

omnia; e col medeſimo: in cap. cumstiper de muſ proprie-t. (F poſſe-fl: che Papa ſupra

jus, ó' extra ju: omnia Rotest. Con Ostienſe in C. tum veniſſe”: de judie. che Papa

Forest mutare quadrata rotuna'ir. Sicchè non mi ſembra più bestemmia quella, che

al rapporto del Vaſo/ai nella ſua Storia di Fiorenza ſolea ſpeſſo aver in bocca il Cardi
nal Lorenzo Pucci, che al Papa, che tutto può non ſi diſdice coſa alcuna, anzi che i

tutte ancorchè ingiustiſſrme, gli foſſero lecite. Poſſo ancora con franchezza deci

dere tutte quelle questioni, che tennero lungamente eſercitati ivostri ingegni, e

le vostre ſcuole. An Papa [latest abroga” id, quod ſcriptis Apostolicis derrerumAn Poffit ”01mm Articulum candore in'fidei ſimbolo. An posti! rtl/'quid staruere, quod

pugnet cum doflrina Evangelica. Utrum majorem habent porefltuem, quam I’rtrus , un

par-em. A” jòlur omnium non Poſh: errm‘e , e mille, e mille altre , delle quali i vostri

Religioſi d’0gni_Ordine,_che vi ſono tanto a cuore, e ne hanno ernpiti più volumi ›
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che io a tutte reſolutivamente riſpondo, e dico di ſi, onde ammetto per veri, e le

gittimi i dettati di Papa Gregorio Vll. e per niente stravagante la Bolla unamflnfiam

di Papa Bonifacio Vlll. L' altra in Cima Domini, e quante di ſimil farina ſe ne

leggono nel Bollario Romano, anche in quello di Clemente XI. dato ultimamente

alle stampe pro regimine Urbis, ö: Orbis. Confeſſo ora col vostro P. BelLtrmíno

tom. l. lib. 4-. de Rom. Pont. mp. 5. che ſe ilyPLlPll erni e prceripieudo 'villa-1, vel prohi~

beudo -virmter, tener-?zur Eccleſia credere *vitiu~ eſſe bona, ó' *viſſute: mali”, mſi *vel/et

comm conſtieniiam peſcare. Tenetur enim i” rebus dubiir, Eccleſia ac uit/?ere judic‘io

stimoli Pontificia', @farei-e quad ille pnzcipit, non facere quod ille prohizet , ac ne fort;`

romra ronſcieutium ago: ; teuemr credrre banum eſſe, quod ille pm'ripir, m-zlum , quod

:lle Probíbet. ,L

IX.

Ora conoſco , e detesto il mio errore d’ aver creduto, che il Pontefice Romano

foſſe un Pastore, a cui fu commeſſa la Cura di una Gregge non ſua, ma di

Cristo , e che questi foſſe il ſolo ſpoſo , e il Signore della ſua Chieſa; E perciò chie

do perdono, ſe tali ſentimenti voi avete ſcorti ne primi miei libri dell’ lstoria Civile,

e che a ragione gli avete altamente ſgridati, ſi, ma non giammai convinti per falſi,

ed erronei. Con tutto ciò io ora li detesto , e quando prima S. Paolo, ed i Padri

Vecchi diceano, che lo ſpoſo della chieſa era Cristo, io ora dico meglio, che ſia il

Papa, e m’uniformo al detto di Bonifazio Vlll. il quale nel mp. quouiam de Im
ſimunit. in 6. ſe steſſo così chiama, dicendo no: justitiam nostrani, ó' Ecole/ire jPanſ-ì

nostre nolemer negligere, anzi non la dirò più ſpoſa del Papa, ma ſua ſerva. E non

tanto m’induco a crederlo dall’ inſegnamento del vostro P. Bellxrmino, ma da quel

lo, che leggo ancora nel Decreto di Graziano, che ſo, che per voi paſſa per libro

Canonico, dove e. r. dist. 93. a chiare note ſi legge: Pupa is if/Z, cui' tom parere de

Le: Eccleſia, e la raggione mi vien additata nel rap. inter corporalia de rramlar. Epiſco

por. poichè eſſendo un Dio in terra, deve in conſeguenza la Chieſa tutta ſog ettar

ſi, o dipendere da ſuoi comandi; E così, quando Papa, come ivi ſi legge, ífll-uix

mxrrimonium, -videmr, quod ſòlur Deus dzfll-vit, quia Pupa ccmonicè elcffu: est Deus

in ten-is, e da Felin. nel cap. de jurejur. che pur m’intuona all’orecchia. Papa eri:

*vícem in rerrir, non puri bominir, ſed 'veri Dei. Sicchè avendomi voi me o in

questa buona strada, che per diritto cammino mi conduce alla vita eterna, non

avete più da ſgridarmi, ed a diſputar meco ſe il Papa poſſa errate, o nò; {è ſia

ſopra la chieſa rappreſentata in general Concilio; ſe abbia ſol’ egli il diritto di con

vocarlo, e ſe gl’ lmperadori abbian alcuna ragione di convocarli ..o di eſſerne ſola

mente inteſi, e cmſapevoli. Non avrete più occaſione di contender meco del ſuo

aſſoluto lmperio ſopra tutti i Veſcovi, Arciveſcovi, e Patriarchi, che non ſono final

mente, che ſuoi` Ufficiali, e Ministri, poichè egli lor dà, tutta quella giuriſdizione,

che eſercitano nelle loro Dioceſi, ed i Metropolitani , ſe non ſe gli mandaſſe il Pal

lio, in quo e/l plem'tudo Pontificalir Officii, non valerebbero un fico, ne potrebbero

eſercitare funzione alcuna Pontíſicale nelle loro Provincie, e perciò come ſuoi Uſ

ficiali , meritamente vengon costretti a prestar giuramento di fedeltà al Papa, ſic

come glie It! prestano: Non mi fa ora più maraviglia, che poſſa crear tanti

Veſcovi, quanti ne vuole, ed in Aſia, ed in Africa, ed in tutta quanta è lata, e

grande
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grande la Terra; che poſſa abaſiargli, ed ingrandirgli a ſua pofia, denudarglì

degli antichi lor diritti, e prerogative, e ridurgli ad eſſer ſervi viliflimi, non pur

ſuoi, mà de’ Cardinali, che ſon oggi i primi, ed i Grandi della ſua Corte, e al

dire del vostro P. Palla-vicino ſuoi grandi ſenatori, che formano la Reggia univer

ſale di ſi gran Principe.

X.

Non mi ſorprendono più ora le Ceremonie, e le celebrità, ch’ io leggo nel libro

Ceremoniale Pontificale, quando vien eletto, e incoronato un ſi gran Principe, ch’ è

il Signore de Signori, e il Rè de Rè, e protesto eſſergli ben dovute; Eletto ch'

egli è in Roma, ſi incammina a S. Pietro , e i Cardinali Diaconi , che gli ſono al lato

gli ſoſtengono le Fimbrie, del Pluviale; ma chi gli alzerà la coda dietro? ſe ſi

troverà in Corte l’lmperadore, avra egli quest’ onore, ſe non un Rè, che er ſua

ventura vi ſi trovaſſe, altrimenti l’alzerà un Laico più Nobile, ed otto altri obili ,

ovvero Ambaſciatori di Principi ſoſierranno le otto aíie del ſuo Baldacchino: Caudam

autem Plu-vialir, ſono le parole del Cerimoniale, Portabit nobilior Laitus, qui erit in

Curia, etiamſi eri! lmperator, *vel Rex; ſitpra eum 050 Nobiles, fi've oratore: porta”:

umbrellam bastalíbur oflo ſìzſt’entatam, quam hodie' baldact‘ljimtm appellant; Le accla

maziondevono eſſer concepite dal Popolo conſimili a quelle, che ſi uſarono, quan

do fu eletto in lmperadore, in Roma, Carlo M. Carolo Augusto a Deo coronato

Magno, 8c pacifico Romanorum imperatori vita; così pur il Cerimoniale fa gridare

al Popolo. Domino nostro Innate-mio, a Deo decreto stemma Pontifiei, C7' univerſali

Papa?, “vita. Finita la Conſagrazione, vien elevato al Soglio ſopra un eminente ſede,

e depoſia la Mitra, ſe gli adatta ſul capo il Triregno, detto così, perche è ornato

non di una , mà di tre Corone. Quefle tre Corone ſecondo m’ inſegna Angelo Rocca

in Biblioteca Vaticana commcmario illustrata p. 5. (Libro impreſſo in Roma l’ Anno

1591. dalla flamperia Vaticana) rappreſentano nel Papa, irc: potestater, har est Im

Pcratoriam, Rcgiam, ó' Saeerdatalem, plenariam ſtilicet, ó' univerſale?” totius 0712i:

auéì‘oritatem ”preſi-”tantu , `ſi diſpone dapoi una ſolenne cavalcata , nella

quale cavalca il Papa lopra un cavallo bianco ben corredato ſotto il Balda

chino ſofienuto da otto nobili, ovvero Ambaſciatori. Mà chi mentre cavalca, gli

terra la fiaſſa, e guiderà il freno? Se ſi troverà l’lmperadore, o un Rè, avrà egli

ueſio onore; ſe vi ſi troveranno preſenti 1’ lm eradore, e Rè, il più degno guiderà

il cavallo alla man defira, e l’ altro alla ſini ra; dapoi ſaranno lofiituiti, ed in lor

luogo , due grandi Nobili. Cum Papa aſcendit equum, major Prince-pr, qui preſe”: cade/Z',

etiamfi Rex eflèt, aut Imperator ſiapham equi Papalír tener, ó' deinde dim': equum Per

frenum aliquantulum: Si Imperator, aut Rex ſòÌi off/'em, idcst non eſſ't alias Rex, fili

eqzmm ducerenr eum dextera manu; ſin 'vero eſſe: ali”: Rex dignior a dexter-a, alias aſi

ni/Zrafrenum tenerent 3 fl non fint Reger, digniorer duran: equum, (F Postquam .ſmpera- ñ

tar , Rex, ſive alias magnugl’riacefl aliquantulum equum duxerit, ſicbflimantur alii duo

Magni Nobile: eorum loco, ó' mutenmr. Mà ſe, ò per vecchiaja, ò qualche altra indiſpo

ſizione, il Papa non può cavalcare, ſicchè ſia d’uopo metterſi in ſedia da mano, chi

dovrà collarla ſu le ſue ſpalle almeno per breve cammino? In questo caſo devono

ſceglierſi quattro più grandi Principi, e ſe fra questi vi ſi troverà l' Impera

dore , ò uno, ò più Rè, devono quefli in onore di Geſu Cristo, restare ſotto

H h 3 l’incar-l
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l’incarco, e colle proprie ſpalle ſostenerlo , e portarlo per picciolo tratto. Indi

ſaranno ſostituiti altri quatro Familiari del Pontefice più validi, e robufli. Si vero

Pontifex non equo, ſed /Z’llal -veberemr, quatuar majores Principe: etiam ſi inter eos Im

perator, aut qui-vis mlximus Princepr adcſſer, in honorem ſlll-uutoris ſeſiz Christi, ſell-1m

ipſiim cum Pomzfice humerísſùis portare aliquamulum debe-nt. -In questa cavalcata, ſic

come in tutti i viaggi , che dal Papa ſ1 ſanno , ſi vuole per Cerimoniale , che ſia ac

compagnata anche dall' Eucarifiia, che dentro una valigia vien addattata ſopra un

Cavallo bianco, manſueto, e ben ornato, che deve aver nel collo una campanella

bene ſonante, guidato da un Famigliarc del Sagre-fiano veflito di roſſo. Veloitur

etiam ſuper equo albo man/item, ornato, habent-e ad collum tintimmbulum bene tinniem,

ſàcramentum Corporir Christi. Protesto ancora eſſergli ben meritati conſimili onori,

che il Cerimonial Ponteficale vuole , che ſe gli rendano ne ſolenni conviti co’ Cardi

nali, e Prelati; ſorgerà, in capo della ſala, un Talamo quadrato , ſopra il quale ſarà

collocata la menſa Papale, ed al muro ſ1 porrà una ornata ſede del Papa, che

avrà un panno d’ Oro pendente ſopra il ſuo capo ; ſe nel convito intervenirà l’lm

peradore, paratur pro eo ſede: ad dexteram Pontificif, é' men/Z1 ſuper plana ſi! esta,

fizper quam ſolus romedet Imperator; ſedem bubebit ſcabellum par-yum -viride, eric

ornatum parma aurea , non tamen babe-bit pendente”: ſuper mp1”. Se per ſua ſorte vi

ſi troverà qualche Rè, non avrà ſede a parte, perche gli converrà ſedere alla menſa

de’ Cardinali dopo il primo Veſcovo Cardinale, preparandoſeglì ſolo una eredenza

poco da quella lontana. Si 'vero adeflèt Rex aliquir, pdmtur credemía pro ea Paulo re

moriar ab auf/?des 'vero nulla Parati”, quia ſede: in meu/Z1 pci/l primum Epiſrapum

Cardinalem: e vi ſaranno più Rè, mixti ermu rum primis Chrdinalibu:: prima Car

dínalís; deinde Rex ſucceſſi-ve: ſi erunt mixtim Print-iper, aut Filii, 'vel Fratre: Re

gum, ſi non ſer-aim” Fap-e, debent ſedere inter Diacono: Cardinale: , 'vel post eos, Pro

eorum dígnitute, ó' conditione. Primogenitus autem Re i5 , qui Rex futurux pummr ,

Post primum Presbyterum Cardimlem eri!, ſed nullo mo o inter Epílìopas; (9' hoc mm

in ton'vi-viis, quam in aliis publicis aé’líbus. Qui ſia una chioſa l’ Autor del Cerimo

niale, e dice: ~@cod autem de Imperatore dicimur, intell‘gimu: dc Imperatore Ramm

narum, non autem Grrerorum; nam ille, ut Rex [Tdffalllfl‘. Mà chi ſarà il primo ,

che avrà l7 onore di por‘tar l’Acqua a lavar le mani al Papa? Nabilíor [aims, ci

riſponde colui, etiam Imperator, aut Rex aquam ad lavanda: Ponrzficis mmms, Primò

femt. Et dum Papa 1.1714! mama, Pnt'lflti, C.9* laici omne: genufleflam , (Luzi/nale: ,

ó* [mel-iti stan: capite deteé’lo: chi ſarà il primo a portarli da mangiare? Eccolo :

Primum ferculum parmbit nobilior prince s, ſive Imperator, ji-ve Rex fit; fi'cmzdzmz

alim- digníor prg/ì eum, é' ſic fiwceffi-vè. '(Ìuai ſaranno que’ Favoriti, che avran l’o

nore di ſervirlo a Tavola fin che quella duri? Eccoli: Pmztzficiſèrvire ſòlt’îlt 71a

biliores, (1m' /imtjn Curia, laici, etidmfl ſim Fratre: , aut Filii Regum , pre/enim in

_ illorum preſenti-1. Ora ſi, che confeſſo, e chiedo a V. P. .perdono de mici traſcor

ſi, ſe ne miei Libri dell’ [storia Civile non hò tenuto del Ponteficato Romano que'

concetti, che voi, e quefle_Pandette mi ſuggeriſcono; ed inculcano. Gli detesto

ora, e gli abbomino, e dirò per l’ avvenire, che in onore di Geſu Cristo tutto

ſe gli dee.
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XI.

Confeſſo ancora doverſi aſuoi Cardinali, che ſono i Grandi ſenatori di questa Reg

gia univerſale, maggiori, ò almen uguali onori di quelli, che ſi danno a Re della

Terra. Non ſolo che ne l’apali conviti debbano ſedere prima i Cardinali Veſcovi,

e oii Re, mà_ch’ eſſi fieno, ſiccome ſembrarono all’ Ambaſciadore del Re Pirro

i Senatori Romani, tanti Re, e che forman il Senato, ed il concistoro à ſi gran

Principe. Che fieno, quando gli ſarà data qualche legazione tanti Proconſoli, ſic

come gli chiamave Clemente IV. è che ſiccome de’ Proconſoli erano proprie diviſe,

ed Inſegne, così questi Legati, quando gli toccherà uſcire dalla Città di Roma,

avranno proprie Inſegne, come le vesti di porpora, la mazza, il Cavallo bianco,

il freno, e gli ſproni d’Oro. X l l

Confeſſo col vostro_Cardinal Palla-vicino, che per mantenere con decoro , e pom

pa conveniente a Rè, questi grandi Senatori, e per conſervar con onore questa Reg

gia univerſale del Christiane-ſimo, abbia ben fatto il Papa Principe ſupremo, di

tirare a ſe tutte le grazie, le diſpenſe, le collazioni de’ Benefici, e tanti altri emo

lumenti per le raſſegnazioni, regreſſl, annata, penſioni, e ſpogli , e ſienſi a questo

fine introdotti con molta ſapienza infiniti altri modi per tirar danaro in Roma. Am

metto er veri, e ben propri que’ paragoni, che in conformità di ciò, mi ſuggeriſce

lo ste o Cardinale dicendo , che’ ſiccome qualunque Principe riſcuote ſenza biaſi

mo i diritti per le grazie, e per le diſpenſazioni, che egli concede ſecondo le taſſe

del Governo, così non debba biaſimarſi il Papa Principe ſupremo, e Monarca per

ciò, che concede , e diſpenſa nel Cristianeſimo; e che i mezzi più propri per conſer

var con iſplendore questa Regia, ſien la copia, e l’unione di più Benefici in una

perſona ſenza obligarla a reſidenza. E che ſiccome l’Erario del Principe per ben

governarſi lo Stato , biſogna stia ſempre pieno: così tenere il Papa Principe ſupremo

voto l’Erario, è lo steſſo', che allentare la diſciplina: onde il riformare la Dateria,

proibire a 'Giudici Eccleſiastici d’impor pene pecuniarie, ed il levare i diritti delle

diſpenſazioni, è lo steſſo, che rallentare la diſciplina Eccleſiastica. E per non an

nojarvi con un più tedloſo catalogo di conſimili articoli, che ſi leggono ſparſi nelle

opere di questo vostro inſigne Dottore, ſpecialmente nella ſua storia del `Concilio di

Trento: Eſſendoſene già fatta raccolta, che ſu impreſſa in Parigi l'Anno 1676. ſot

to questo titolo: Le: nouvelles lamiere: Politìquer pour le Gozmemement de ?Egli/è, ou

Pig-(langue nouveau du Cardinal Pala-viti” , re-vele’ pur lui da”: ſim Hijìoire du (.'oncile de

Trente. E che dopo il diſegno, e diviſione dell’ Opera comincia Cbupítre Premier.

La neceffité, milité, nature, ó* excellence de la Politique Religieuſe artic. I. E proſe

gue per più Capitoli diviſi in più articoli, e termina alla pag. 264.. fine anche della

concluſione del libro. Voglio, che di parola in parola questo nuovo vangelo, ſi

abbia qui, per inſerito juxtaſiai ſeriem, continentiam, ó' tenore-m , ſecondo il quale in

tendo di ſare la preſente Profeſſione di Fede per ciò che riguarda questi primarj, e

principali articoli, colle coſe a medemi anneſſe, conneſſe, dipendenti, ed emergenti.

Scuſi la P. V. ſe queste fraſi le ſembraſſero un poco goſſe, perchè eſſendo io un miſe

ro curialetto, non sò allontanarmi. dalle conſuete formule nostre forenſi. A R T I
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ARTICOLI SECONDARII.

Comprendo ancora dalle vostre Refleſſoni morali , e Teologicbc, che poco ci debba

cale’re de’ Veſcovi, Preti, Diaconi, ed altri ordini, i quali prima formavano l’Eccle

ſiastica gerarchia. Tutti questi ora ſpariſcono all’ apparire di qual gran Principe, e

di què gran Senatori, e non devono riputarſi, che ſuoi Ufficiali, e ſervitori. Conoſ

co bene, che per ordini! di Chieſa, che oggi formano questa nuova Gerarchia, ivi in

rendete gli ordini regolari de’ religioſi, e le nuove Congregazioni di tanti monaci,

e frati, e che a ragione le chiamate alla pag. 148. del tom. l. lumi, e ſostegni del

Cristianeſimo. Queste veramente, chi può negare, riuſcirono tante legioni per con

ſervare, e mantenere la monarchia Romana. I Pontefici Romani non eſſendo stati

mai dagli altri cotanto ben ſerviti, quanto da costoro, i quali han militato ſempre

con ogni fervore , per .inalzare 'in infinito , e ſostenere anche per proprio intereſſe la

loro autorità; a dovere di tanti privilegi, e prerogative li cumularono. Chi può

negare ancora , che il lor credito, e più le loro ricchezze, importava molto a Roma

di accreſcerle, perche finalmente ivi doveano andare a terminare i loro acquisti? Le

tanto ricche commende , i tanto dovizioſi benefizi: i Tributi, le decime , onde di

quando in quando ſono taſſati, gli emolumenti delle 'liti, che ſpeſſo fra di loro ſor

gono, i diritti de’ Privilegi, e brevi, e bolle, che a gara ſono richieste, e con dana-ñ

ro conced tte; l`eſenzioni, elezioni, e rante altre preminenze ambite, forniſcone questa

Reggia, e di stipendi e di ſoldati. Perciò detesto i miei primi ſentimenti, e per

l’avvenire avrò le loro Istituzioni , e particolari Divozioni da estì inventate per pie,

e ſante, come quelle, che ſon indrizzate ad un fine ſi giusto, e commendabile, qual’

è l’ingrandimento della Papale autorità, e lo ſplendore, e la pompa d’una Regia

Univerſale del Cristianeſimo.

Egli è però vero, che io non poſſo darmi in colpa, per aver nominati i loro Di

voti Roſariati, Correggiati, Abbitiniati, e Cordonati, come ſe mi foſſi valſo di questi

v‘ocaboli per deriſione. Io li hò chiamati così, perchè così li leggevo nominati

nelle bolle steſſe Papali, ne’ canonisti, e ne’ curiali steſſi di Roma. ll Bollario Ro

mano è pieno di questi nomi; e il Cardinal di Lam, che eſſendo avvocato in Roma

ebbe a difender ſovente liti, istitute in quella curia, ò dagli uni, ò dagl’ altri, in

iù -ſuoi diſcorſi non ſi vale di altri termini. Leggaſi ancora Tamburino da jm'e Ab

ìatiflàmm d-yp. 7. qu. 3. 71. z. ove rapporta più bolle de’ ſommi Ponteſici, che cosizli

chiamano, con darne di più la derivazione , ſcrivendo che le donne ſi chiamano cor

reggio”, quatenus corrigiam S. Auguflini cingunt, e lo steſſo ripete nella diſh. 7. qu.

IO. Il Cardinal de Luca de Regularibur P. I. dic. 50. n. 4. fa un catalogo di

questi nomi , che non d'altronde derivano, che da ſimiglianti ragioni. La* ap

pellari, jòlent ', ei dice, Converſe, Tfi'tiaſiî, Bigm’me , Corrigíam, Montella”,

Pinzot‘beric , Canoniſſe , .Îç/ízítiſſz. Ciò , che ſovente questo medeſimo ſcrittore rap

porta in altri ſuoi diſcorſi, particolarmente de .ſunſdiff. p. 1. diſc. 45. n. 3. ed altro

ve: Sicchè non dovevate tanto ſgridarmi , che ancor me ne duole il ca o. E

non vorrei, che ſotto il corregiare, intendeste qualche altra coſa , che for el`çol’ in

apoli
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Napoli potrà` fare equivocazicne; ſiccome avete fatto del pronome costui, forſe da

ſoli Lombardi preſo per indicatura ſprezzante, poichè-_questo ſarebbe in uno, che lr

picca di lingua Toſcana, un ſolenne lpropoſrto. E glrſctrtton, che danno allapub

blica luce le loro opere non devono guardare agl’ idrottlmr di particolar nazione,

che ſono infiniti, e tutti vai-j, e diflormi; ma ſolamente la forza, e proprietà de’

Vocaboli ſecondo la propria ſigniſicazione di quella lingua generale, e dominante,

colla qualle ſi metton a ſcrivere, affinche ſieno da tutti intel!. Sicchè non doveano

tanti Papi, e canonisti, e curiali di Roma, astenerſi di chiamar coloro , e corre

giati , e corregiate, come fecero; perche questa voce forſe in Napoli poteva eſier

cagione di qualche equivoco. . . _ _

Non poſſo ancora darmi in colpa d'aver io biaſimato le istituzioni di queste par

ticolati divozioni, che ne loro principi poteron eſſere pure, ed innocenti, mà gli

abuſi, che poi cominciarono i frati a farne, indirizzandole affine di guadagno, ed

eſagerando perciò in eſſe una prodigioſa virtù, ed efficacia, e fingendo per accredi

tarle, innutnerabili miracoli, ſicchè: ſi vede stabilito un nuovo fondo de’ loro ac

quisti. Ed intanto venni a parlarne nell' lstoria Civile del Regno, perche trattan

doſi dello stato Eccleſiastico, che per questi ecceſſivi acquisti deformò il civile, l'o

rigine d’onde ſorgeſſero, poiche non vennero tutt' inſieme, e per una cagione , mà

in var} tempi, e per varie occaſioni, così ſiccome in un ſecolo crebbero per i Pelle

grinaggi, e per i Santuarj, in un altro per le Crociate , in altri tempi per le deci_

me, che da volontarie ſi fecero neceſſarie, in altri per l'uſo introdotto di laſciar alle

Chieſe, pro redemptione animarum , ed in altri per le particolari divozioni a Santi:

ricercava l'istituto dell’ Opera, che ſi trattaſſe ancor di queste, onde nel Xlll.

Secolo, nel quale elle per la maggior parte furon introdotte, ſe ne parla, additan

doſi i fonti, d’onde poi i frati derivarono iloro emolumenti con maniere pur trop

po ſordide , e ſcandaloſe. Non ſi biaſima l’averi Domenicani introdotta la divo

zione del Roſario, iFranceſcani quella del cordone: fgl’ Agostiniani quella della

corregia; i Carmelitani l’altra degli abitini: ma gli abu i, che esti ne fecero, per

arricchire con pocco onesti mezzi ~, procurando ſeguaci, e mostrandoſi geloſi, che

un ordine non ſi valestè della divozione dell’ altro ſuo Emulo , eſagerando ciaſcu

no la propria, in depreſſione dell’ altra; con ſar quindi inſorgere gravi conteſe fra

loro, ſino ad istituire liti in Roma con formali proceſſi; onde a tal ſine i Domeni

cani impetraron, che di loro, ſol foſſe il Roſariare; e di questi abuſi, per line di

accreſcere beni temporali alle lor chieſe, ſi parla, non già dell' Instituzione, la qua

le quando ſia diſcompagnata dall' intereſſe puol rimanerſi pietoſa, ed innocente. Ne

io ſono il primo, ed il ſolo, che abbia fatti avvertiti gli Uomini di tali abuſ. Il

Mondo n’è gia ricreduto, e non mancano ſpeciali libri, che gli detestano, econdan

nano per pernicioſi; e che tali divozioni quando non ſieno praticate con moderazio

ne, ò con vera pietà , dieno agio agli Uomini di menare una vita tutta libera, e li

cenzioſa; perche non è mancato chi, anche de’ vostri Geſuiti, per infiammare la gente

ſemplice, e volgare a valerſene, abbia lor dato ad intendere, che non poſſono perico

lar mai, ne dannarſi, ſempre che ſieno muniti di queste armi. Quindi eſſer ſorte in

Napoli, e nel Regno quelle ahominazioni di eſſerſene fatto publico traffico, e mer#

cato, con vederſi aperte tante botteghe, eretti publici Telonj, ed inſin dentro le chie

ſe , come ſe foſſero tantedogane , eſigerſi in_ _ciaſcun meſe Dazi dagl' inſigniti, che

ſono ſcritti ne i loro libri. Quindi il far girarelattorno tanti Pubblicani, i quali

i per
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per menar fuori de’ chiostri una vita libera, e licenzioſa non ſi curano ſottoporſi a

graviſſimi incarichi, con ſpigliar in affitto le loro caſſette, che eſposte al pubblico in

canto , non ſi liberano, e non a più offerenti; onde poi per potere ſupplire a gravi

peſi addoſſatiſi', e ſodisfare alla loro diſſolutezza, non vè coſa ſcellerata , ed empia,

che’non commettano per riſcuoter denari, e ſovente alla gente ſemplice minnac

ciano sterminj, e calamità; incutono timore d’ eſſer dannati, di non aver più la pro

tezione del Santo, ſicchè moriranno in miſerie. Talche col premere tanto, gli ri

ducono; ſpecialmente le ſemplici, e timoroſe femminette, ò a rubare a proprii ma

riti, e Fratelli, ovvero per non ſentirgli dibaccar tanto, contentargli, ed arrenderſi

alle loro impudiche vo lie, con prostituire con eſli, ò con altri il proprio onore.

Queste coſe mi moſiëro, Padre Santo, a ſcrivere in quella guiſa , ſpinto da ciò,

che co’ proprio occhi vedea, e colle proprie orecchie ſentiva. Mà ſe ora V. P. ri

putaſſe, che i0 ſeci male; ſon pronto a chiedervene perdono e confeſſo la mia igno

ranza , che ſiccome non hò ſaputo , che S. Raimondo ſcorto da lume Celeste foſſe

stato l’lstitutore del Tribunale del S. Ufficio, come m’inſegnate nel rom. 2. pag. 102.

così non ſapevo , che di queste particolari divozioni ne foſſero stati gl' lstitutori gli

steſii Fondatori delle Religioni. Hò creduto, che quella del cordone, non S. Fran

ceſco, mà i ſuoi monaci lungo tempo dapoi l’inventaſſero; poiche nelle bolle d’ln

nocenzio Ill. ed Onorio Ill. che furono ſuoi contemporanei, per le quali fu am

meſſo, e confermato allora questo naſcente ordine; di regole, ſue Instituzioni, e for

me ſi parla, non già di cordone, e della ſua virtù, ed efficacia; dell’ altra del ro

ſario, non S. Domenico, mà i ſuoi frati l’introduceſſero, e cosí dell’ altre. Ora che

nel tom. I. pag. 155. e`t66. m’inſegnare il contrario, e che furono iſpirate da Dio

medemo a que’ loro Patriarchi (ſe bene al ſolito ſenza dirmene il come , e il quan

do, e ſenza alle rmi legittimi documenti di ſcrittore alcuno contemporaneo) io

terrò delle mede lme altro concetto , ed avrò in maggior credito la lor vantata for

za , ed efficacia, e che chi n’è armato, ſia pur ſicuro di non poterſi dannare unque

mai. Crederò per veri tutti i miracoli, che per darle maggior credito ſi contano

nelle loro cronache; E per maggiormente ſodisfarvi, mi prenderò la pena di dettar

ne, ſopra questo ſoggetto, un particolar ſimbolo cò ſeguenti` articoli, che intendo,

che ſi abbiano ad avere, non per primarj per la nostra ſalute, ma almeno per ſecon

darj.

l.

Primieramente ſcorgendo dalle vostre Rifleſſioni, che vi stieno più à cuore i Fran

ceſcani , che i Domenicani, ei Carmelitani, ed io potrei bene ſcoprirvene la ragio

ne. Comincierò da quei; giacchè tanto mi ſgridate alla pag. 14.5. tom. I. che io gli

abbia paragonati a Valdeſi , quando io de’ medemi hò maggior venerazione, e sti

ma di quel, che forſe crede la P. V. , ed a torto m’incolpaste, ſia detto con Vostra

buona pace, ch’ io non li distingueſii da Valdeſi, poichè ſe ben 'leggeste la pag.

567. del rom. 2. dell’ lstoria Civile, io ſcrivo di loro così. »Elli riconoſcono per

,lor lstitutore S. Franceſco d’Aſſiſi , eìſorſero ne medeſimi tempi de Valdeſi” e

facendo confronto tra gli errori de Valdeſi colla vita tutta Apostolica di S. Franceſ

co, ſoggiungo a pag. 568. »che Papa Innocenzio llI. ſiccome rigetto l’ Istituto de’

nValdeſi, avendolo conoſciuto pieno di ſuperstizioni, ed errori; così nell’ anno 121 5,

»approvo la regola di S. Franceſco, e l’ordine de’ fratti minori, i quali ancorche

~ non
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`»non laſciaſſero di andare à piedi nudi, di far voto di una povertà volontaria (an'

»che i Valdeſi ſacean voto di povertà, e andavano a piedi nudi con Sandali, onde

»furono detti lnſabattati) non aveano quelle tante ſuperstizioni de Valdeſi. x Qui

i0 eſcludo da frati minori, tutte quelle ſnperſtizioni, che aveano i Valdeſi , non

ch’ eſſi ne riteneſſero alcuna, poichè dico, ch’ eſaminato il loro istituto dal Papa,

fu da lnnocenzio, come puro, e ſemplice approvato. i

Io di S. Franceſco prima delle vostre prediche, ſiccome avrete potuto .notare m

più luoghi dell’ Istoria Civile tom. 2. Pag. 36g. e tom. 4. Pag. 73. ne avea quel con:

certo, che ſi dee di un’ Uomo veramente Apostolico, e che più coll’etemplauta di

una vita tutt’ austera, ed innocente, che con diſpute, e concioni, procurava ridur

re la Religione Lhristiana à ſuoi primi principi. De’Franceſcani, che ſecondo_

porta la condizione dell’umana debolezza, deviarono in decorſo dl tempo da luor

istituti, ed innocenti regole, certamente che non ſentiva tanto, quanto me neitate

accorto; ed a voi devo ll’ occaſione di avermi ſpinto a far di loro più drlrgenti rr

cerche, e di ſcorgere più d' appreſſo i prodigioſi miracoli da eſii registrati nelle loro

cronache; non 1'010 intorno all'infinito valore, ,ed efficacia del cordone, rnà in

altri punti più importanti, l’ ignoranza de quali potea farmi paſſare per Eretrco, e

così, aëîum erat, della mia ſalute. Ora m’ avveggo del pericolo nel quale 10 era,

e lo ripenſo appunto , come voi nel chiuder delle vostre lettere mi conſigliate.

:-etxçual chi campò dall' onda, e all’ onda mira.

Delle cinque piaghe, colle quali ſi narrava, che foſſe S. Franceſco in ſua vita punto

da Cristo S. N. in quelle medeſime parti, dove fu traſitto in Croce, talchè, perciò

lo ſentivo chiamare, Gesù Tipico, e immagine di Cristo; io ſolea dire, che ben era

pietà di crederle: ma ora, che m’afficurate alla pag. 148. tom. 1. che viſibilmente Ge

ſù Crocifiſſo impreſſe in lui, le ſue ſembianze, e che leggo nelle conformità Fran

reſe-me, libro autenticato, ed autorizato da più Romani Pontefici, non pur questa

verace lstoria, ma tutte le ſue più minute, ed individuali circostanze, che non poſ

ſono ſarmene più dubitare, e che chi tiene il contrario , come eretico da tutti deb

ba riputarſi. Qgare hoc est firmiffime tanquam -verum tenendum, (T oppo ”mn tenen~

tem, nt havetieum ab omnibus diſpiciendam [m’intuona quel libro] lo pongo per

primo articolo fra i ſecondarj di questa mia profeſſione, ed hò per vera, non ſolo

la stigmatizazione, ma tutte quelle minute circostanze, e'maniere, colle quali mi

vien al vivo dipinta in quel libro Pag. 228. Tengo per tanto in prima, che non

ſolo le mani, ed i piedi furono perforati , [ed cancia-vati, ita quod cla-vi in eis appa

ruerunt. 2°. che le teste di questi chiodi erano di color negro , cum tamen carni, 'vel

”er-vis ſimile: eye deberent, ex quibus faffi erant. 3°. capita cla-00mm erant ablonga,

(7 repererffla, eum tamen martellur, nec iffur tſſnerit. 4°. in loco oflbſa , C7' non molli'

fligmata ſim: impreſſi. 5°. Iicet ela-vi {ſſent carnet', *vel ner'vei, ad instar tamen ferri

emut duri, forte-r, ó' ſòlidi. 6°. ipfi cla-vi non erant bre-ver, ſòlum ammina habent”,

(F capita; ſed eran! longi ad parte”: aliam teſulmntes. 7°. ela-vi non stabant ex parte

alia longi , ſed Term-vati, ſie ut digita; intra reem‘vationem arm-11cm istorum immitti 'Ua

leret. ö". cum ſlavi tſſent fat’li ex- mrne, *vel ”er-vir, (7 ex utracjue parte pedum, ó'

mammm ſt’fitlmî‘enr, (è' exrederent , projìeé'lò non erant, nec Pedes, nec ma .ur deforma

txe , *vel conti-aſte. 9°. cla-vi erant cirmmquaque a carne alia repa‘rati, ut PEL‘itt' eìreunztír

ca Ponerentur Pra ter anguinis rcstrifiionem. 10°. cla-vi movebantui‘, 67 tamen a mani

bus, nec à Fedi 'm' remo-veri poter-ant, cum B. Clan” (7' alii ha: fame attenta ent.

I i 2 11°.
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1 1°, cicatrice; cla-;mmm , (Lì Luc-ris per tantum tempus non ſu”: Putrqflxílm , ſriliret per

duo: annos, è' ultra 12°. *vu/nos laterale erat' ad instar 'value-ris lare-'ir Clan/ii. Iu/uper

mirata/um erat quamoda Bexttus Franciſîus , cum maximum haberet dolorem ex aperitio

ne corparis in quinque loris, 'Uldé’lit‘l’t minibus, pedibus , (F intere, ó’ſànguis jffg‘îtn. à

loris pmdiffis emanare!, potuerit per tantum tempus *vi-vere ſti/ice! Paſi bienuium, quod

_fizpervixerit à ſiigmflrum ſitſiñ‘eptioue. Di tutto cio ora non dubito punto; poichè

oltre della testimonianza, che ne date, e che laſciaron i maligni ſpiriti in quel

libro , dove ſi legge, che un Demonio ſcongiurato da un Sacerdote in Ravenna,

a deporre la verita Tu questo fatto, costretto a forza d’eſhrciſini, per bocca di una

femmina chiamata Zandeſe così depoſe. In Ca’lo ſim: duo ſignati, ſci/ice: Cini/ius ,

(Ìstomachoſùs Franci/bus. Sciens igitur Cljrtſlus [è daturum illi stomccbofò bullam ſuo

rum Stigmatum, non permifflu illi acciperc a Papa bullam manu haminis fabrimmm.

Haec Diabolus. Vi ſono anche le diſpoſizioni, e teſtimonianze di più Papi, i qua

]i, alcuni, come testimoni di veduta, per più loro bolle, così m’ impongono di do

ver credere Papa Gregorio IX.; così leggo nel medeſimo libro pag. 2 34-. col. 3. de

ſltnffitate B. Frunriſci, (9' de ejusstigmatiburplures bullasfecit in quibus aflerit beatum

Franciſèum jiz'gmam D. Jeſu *veraciter in jim corpore impreſſi ti Christo babuiffe. Et

hoc tenma'um mandat ſide-[ibm, ('9' credendum, (a' ſul: nota hwrqfis puniendum oppoſi

tum jîipientem.- Dominus Alexander IV. qui ſligmata *vidi: propria': ac‘ulis B. Fran

tiſci, ipſò B. Frarmſìo adbuc 'ui-vente, qui in Bulli! ſic loquitur. &tig-mata in ejuſdem

ſmè’li corpore, dum adhuc *vitali jpiritu fo'ueretur, -viderunt oculifideliter íntumtes, ó'

certiffimi contre-flames digiti palpa-uerunt. Tenia, D. Papa Nicolaus III. dedit ſimi

lem bull-im. Quarto, D. Papa Benediä'us XII. il quale per testimonianza di questo

medeſimo autore nell’ eſordio del ſuo libro pag. 3. Peylum de ſiigmatibus colendum

conceffit Ordini; (T cum S. Romane Eccleſia determinatio [proſegue cit. pag. 234.]

_fit certiffima, (S7' verifflíma, (F ipfl Eccleſia Romana detlara-vit Beam”: Fran tiſìum ſiigma

tizamm a Cini/lo, ut pare: a bulli: prcfatis. Qua” hoc e/Z _firmzſſimè eauquam tenen

dum, ó' oppolîtum tenemem, ut bzreticum ab omnibus diſpiciendum, ó' pr-eſ’rtim cum

dic‘li duo ſummi Ponti/”Ires Gregorius, é' Alexander, non /òlum oculis propria': 'Uiderint,

ſed [ide dignis testibus, hot* eflè atte/latin” dimm expreflè. E come volete, che io

più ne dubiti , quando a (tutto ciò concorda la testimonianza, che me ne da pure

S. Antonino Arciveſcovo' di Fiorenza? Questi, nel lib. histor. 3. tit. 24-, 5. lO. nar

ra, che Papa Aleſſandro IV. nell’ Anno 1254. ſottopoſe il monte Alverna , dove

' accadde la stigmatizazione all’ immediata protezione della Chieſa Romana: E nello

steſſo anno Anagni-e exi/iens, ſono ſue parole, miu unum [er-yum Cbrifli fidelibus

Iiteras deferemem, juxta fi-n'em literarum Gregorii 1X. de fizcrís /Zigmatibus B. Fran

ciſti , in quibus iunuit , ſe illa propriis ovuli: -vidiſſe, item alias literas mi lt Archia

pi/copo Genumfi, pnetipieudo, u! illa: qui d- imagine S. Franci/'ci in Eccle ia Sue. Ma

rice, ó' Mona/?eric S. Christi mzlitiaſe dele-vermi sti mata, citare: perfimaliter coram‘

ipfii, pro meriti: recepito-os ultionem; inbibenda ſi( interminatione anathematis , ne

quis de :etero ſlmilia attentaret. Nicolaus I I I. Papa circa Annum 1280. miſi:

[items uni-verſi: Christi fidelibus de ſacri: Franci/Zi jligmatibus certum testimonium con

intente:.

ll.

___›-.-~;.»PJrTrRMT’Z-FT‘F"~L-nnu_L..-_-4..____._
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ll. .

Tengo ora per veri tuttii miracoli, che ſi contano di tanti ſalvati, perche ſol

cingevano i loro lombi di quella corda, poiche , che non ſi poſſono promettere i

cordonati dall’ interceſlione di questo Santo, quando il ſuo domicilio in cielo co’

ſuoi frati non è come gli altri fra i cori degli angeli, e degl’ altri ſanti del Para

diſo? Hanno colà, i Franceſcani il loro nido, dentro il torace fleſio di Crifio.

Narra questo fieſſo ſcrittore delle Conformità France/Zane pag. 66. ch' eſſendo fiato

rapito in (,ielo un lor divoto, vide Gesù Cristo colla Vergine Maria, e gli altri

ſanti, i quali ſanti, procellionalmcnte andavano a prestar riverenza a Cristo, ed

alla ſua madre. Non vidde fra tanti, Franceſco co’ ſuoi monaci; domandò per

ciò all’ Angelo , che lo guidava: ubi est B. Franciſms cum ſiti! in :ſia loco? l’ Angelo

gli riſpoſe. Expcfia, è' *vidcki: B. franci/Zum, ó quem stamm habet. E! ecre Christ”:

ele-vani: brachium alex-rerum, (-'j’ de ipjîm' -wzlnere laterali exi-vit B. Franciſmr, cum *uexil

lo crucis explicita in manila” 5 ó' post ipstmz Maxima multítudo fratrzmz, (ET aliarum;

nm: tivi: illc bona ſim deditfratribur, ó” faflm e/ì frate-r minor. Cercare dunque ora

di ſgridarmi , come fate ad alta vece alla pag. 14.9. tam. l. e di chiamarmi emy-i0,

villano, e che non abbia credenza della Croce. Come volete, che io da ora innanzi

non abbia .viva la divozione verſo la íantirà di un tant' ordine, quando io lo veggo

uſcire dalla costa di Gesù Criflo .P come volete, che io non creda que’ miracoli, che

ivi aggiungete, ſe mi fate vedere c0' propri occhi i Conventi tramutati in fiamme,

e ſentire colle proprie orecchie tuoni di ſpaventoſe voci, che mi ſembra udirle, non

aluimenti, che ſe io fieffi come Moisè nel Monte Sinai?

I I I.

E ſe non vi ſembraſſero eſecrande beſlemmie, uel che ſi legge in quefio medeſi

mo libro autorizato da tanti ſommi Pontefici, e ?pecialmente da due Sifii IV. e V.

lo, perche conolciate quanto ſia grande la mia manſuetudine, e docilirà , non avrò

ripugnanza alcuna di approvare, e conformarmi a que’paragoni,.che ivi {i le gono

pag. 18. rrà S. Franceſco, e S. Gio Battista:' Franci/'cus plus fuit, quam cannes

Baptista, ”ia Jaannes Baptista tantum fm': pa’niienrix predicator, Franczſcu: fili: pre

dimtor, eg ordinisfwnitenticz Instituror. Illc fuit Prwcmſſor Chri i; bi: prardimtor, ó'

ſig-mf” Christi, qua in re ipjimz Joannem excedit; item Joanne”; Francijcm prendi!,

quia plurer ad Dominum converti!, ó' pluribus in locis, _vide-Ii”: in toto mundo.

Joanne: duo: annas, (7 parum Plus predica-vir s Franciſcus XVIII. anno:. Joanne:

*rm-bum de pamitenriu aſre'Pit a Domino: franciſi-m à Domino, ó' ù Papa, quod

plus est. Joanne: Baptista quali: eſſer futuri” per auge-[um Parri, perjpirirum jànñum,

ó‘ Praphem: fuit dec/arma:. S. Franciſcur *vero a Propbctir, ó' à Domino Jeſi:

Christo , item per angelum matri, ó' famuli: in ſpecie peregrim' declaratu:. S. Joan

7m in utero, (9' extra prophem-vit. Beam: Franciſrm in utero, ia'zst in carcere apud

Peru/Zum raptus, cum audio, ſ2- magnum fumrum pradixir. S. Joanne: amica: ſiam/ì;

Beam: Franci/2*”: fimi 's Domino Jeſi; Christo., Joanne: mundo fingulariffimm fìzit flmffi

tate; Franciſcm excellemiffinms fia’t ad Christum pra' aliis stigmatistuionir rmfformimte

S. Joanne: in ordine ſerapbico ſiiblimatur. Beam: Fſ‘ìîttlst‘fl: in ipſo ordine ſera

I i 3 Phíca
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Phíco fithlimnmsz Beam: Franci/cm in iPſb ordine in ſede Lm‘rſeri collocata:. E ſe

ciò non vi basta, aggiungerà quegli altri encomj, che ſi leggono [mg. 39. Frau

rzstm ef/Z mzlior Apostolir, qui-z illi nzwem tantum, (è' alinñreliquermn , non tamen *paſſa

mentum, quod in dorſo hahchmt. Beatus *vero Hanoi/'mr , non ſhlum omnium terre

”to norum .mr/tati abremmciav”; ſed etiam Palmas, ó' ſÌ-emoralíq rejeeít, atque mundum

corpore, ”mlt-3,' Fe ohtulít hrttchiir C'rucifixi, quod da nullo alia legimm; ”ride bene

poterti: Christo dice-re: religzti omnia , (7' ſim-firm ſlim te. ’

IV.

Non eſſendovi voi dimenticato de’ Domenicani, ne pur voglio ſcordarmene io ,

tanto più che pure li trovo collocati in Paradiſo in ſede a parte, e ſe bene non così

degna, come i Franceſcani, con tutto ciò aſſai più onorevole , e distinta degli altri

Santi; poichè mi aſſicura un testimonio degniſſtmo di fede, quale, e quanto è un

S. Antonino Arciveſcovo di Fiorenza part. 3. tit. 2 3. 24. pag. 190. che rapito

una notte S. Domenico in Cielo, vidde ivi Gesù, e a destra la ſua madre Maria,

la qual’ era ammantata di una gran cappa colori; ſhphyrini, e girando gl’occhi inó.

torno, vidde un innumerabile moltitudine di Religioſi di tutti gl’ ordini, e d’ ogni

Nazione; ma ancorche diligentemente ſiſſastè il guardo da per tutto, non vidde

in alcun luogoi ſuoi figliuoli Domenicani; onde tutto contristato, e dolente, prostraó

toſi in terra ſi poſe amaramente a piangere: ma il Signore ſentendo questo piagnisteo,

fecelo alzare, e lo chiamò a ſe , interrogandolo. Cnr ſir amariffime plan-tr? Dome

nico gli riſpoſe; come volete, che io non verſi lagrime, ſe io guardo nel coſpetto

della tua gloria gl’ Uomini di tutte le Religioni.- de mei *vero ordùzirfilií: hic' Prob

dolor! nullum ajjíicio? ll Signore gli diſſe: *vis videro ordinem tumn? Ed egli. Hoc

deſidero Domine. Allora Geſu steſſa la ſua mano, e postala ſotto lo ſcapulare di ſua

madre, voltatoſi a lui gli diſſe; ordine”: trmm .Morri rommifi. Ma non rimanendo

di ciò Domenico niente ſodisfatto , e ſempre più mostrando l’ardentiſſimo deſiderio

. di vedere i Frati del ſuo Ordine, di nuovo il Signore gli distè: omniizo oi: em” *vi

dero? ed egli: Hoc a cfío mi Domine. Ed ecco allora. Mater Domini complttmit

filio, cappamque doom-atom, qua operiri videhatur, e-uidenter pattfarien: , aperuit, ó'

expand” comm lncrymoſò Dominicoſer-vo ſito; erutque hoc tam-t mparímtir, (i' immen

ſitatís veſhimeiztum, quod totam ccelejlem patriazñ amplexando dulrítor rominehttt, ſilb

hoe/Ècurítatís tegmmto , in hoc` piemtis gremio, 'via'ít ille coìttcmplator fithlimium, ó'

profioeítor Domini ſerre-mmm, Dominicus , fratrmn ſia' ordini: immmeram nmltitudi

nom; conwrſìu ç/Z ergo luíím in gtmdizmz , (7' lame/”um in juhilum.

V.

Come .potrò ora più dubitare di quel, che mi dite alla pag. 166. tom. l. che

S. Domenico ricevè dalle mani proprie della Vergine il S. Roſario, in vigor del

, quale, armandoue i ſoldati del Conte di 'Montfort furono ſconfitti cento, e più

mila Albigeſi combattenti? Come poſſo ora metter in dubbio l’inſinito valore,

ed efficacia de’Roſarj , e di tutte quelle particolari divozioni, che ſi diſpenſano a di~

voti di quest’ Ordine, per la cui virtù, niuno che l’ adopera può dannarſi giammai ,

quando mi aſſicura ancora questo Santo , ed inſieme Arciveſcovo, che dal Signore fu

comuni



DI PIETRO GIANNONE. 255

comunicata a Domenico quella fleſſa potestà, che diede al ſuo figliuolo Geſu Cristo,

quando lo mandò in Terra per ſalvar l`Uman Genere .P Ecco ciò , che io leggo nel cit.

ri:. mp. ſèq. pag. 187. Dominus air, data :st mihi poteste” in mio , et in terra. Hwrpo

testa: non [mmm cſi comm-'mirata Dar/imita ra’Ie/Zium , tcrrcſirium , et [n ernorum. Alam

Angelo: ſim-,Tor infili mínyíerium habe-bat , ſede: ipfi Angeli accedmtcr in hummmſiìccíe

adfratre: ,* Pam-r ad e/mm ministra/2.1”: ci:: ſi de elementi: loquimur; 'Him *vir-tuti: ſia:

oIzIitur est i m's, et Aqa-aflzmzíflír, et 'Irrra quaque, et ſigno crucis obrdi-vit PÌlt’Uit/l ex ac

re, et qui de lnflrìmiibm dimm. (,'nte‘ ad 71mm” ejm dwmom’: contremificbam, nec

imperium ejur ”MJ/.:re 'UJIt’b-ÎHÎ. @ad Pure: , quando appare-”tem ipjìtm in formafra

trisſi’mm duxit Per conventi”, officirmr, .ſci/ice: darmiton’i, cbori , Rçfet’forii , Iomtorii,

c! ptfflm capitali, et interrogsmit de ſſfigltlí! loris , quid cumfratribm ibi lucraretur, quiz

omnia coat-hrs cſi exp/[care. Come pollo dubitare di quella efficacia, quando io leg

go pure in questo ſcrittore, che più ſacllmente conduce al Cielo la via additata da

S. Domenico, che quella di S. Paolo? narra S. Antonino, verace in quefio luogo,

che prima di naſcere al Mondo S. Domenico, ſi vedeano in Venezia nella vChieſa

di S. Marco, dipinte due Immagini, in una ſi rappreſentava un Religioſo veflito

coll’ abito de’ Predicatori, che avea in mano un giglio , nell’ altra era dipinto , come

ſi vede, l’Apoflolo Paolo, ſopra la quale era ſcritto così: Agios Paulus; E ſottoi pie

di della figura ſ1 leggeva, per iſt’mn imr ad Cbriſium. Nella prima er."` ſcritto pure ,

Agi-;5 Dominica:. E ſotto i piedi facili”: itm‘ per ipfium. Qui fa una chioſa’l’lflo

rico, e dice : 7m' miſeri: de ſcriptura lmjzgſmodi; quia dotî’írina Pauli, ſitu!, etc'am‘oñ

rm” Apoſlalorum, erat doHriÎm induca”: ad fida-'m, Doffiinn Dominici ad obfi’r-vatianem

confiliorum, e: idcoficilim per ipſimz imr ad (,Zmstum. E ſe non vi ſembraffero ezian

dio bestemmie, que’ paragoni aſſai più alti, che fa quefl’ Arciveſcovo, non già con

S Gio: Batiſta, ò S Paolo, mà con (jeſu CllfiO fieſſo , avvilaternelo, poichè tanto io

conſell‘erò che fieno ben tirati, e propri , e che di val-ore ſra di loro, poca ſia, o

nulla differenza. Lunga, enojoſa coſa ſarebbe, ſe io voleſſi qui traſcrivere quell'

infinibile catalogo , ch’ ei ne teſſe. Ben merita lafena, ed il travaglio di leggerlo

alla 3. parte dell’ intiero tir. 23. e 24. perche‘ſon ſicuro, che ne riceverete un gran

contento , ed una celeſte conſolazione degna del voſlro ſpirito.

VI.

E giacchè nella png…. 157. del 10m. I. vi mettete aparlare anche de’ Carmelitani.

Come poſſo dubitare io ora, di quanto mi narrare, dell’ Inflituzione, ed infinito

valore, ed efficacia de’ loro ſcapulari; quando mi aſſicurate, che per autentici do

cumenti ( de’ quali ancorche non ne portiate alcuno, io con tutto ciò rimango nella

vostra Fede [colla, che la gran Madre di Dio, viſibilmente collo ſcapulare in mano

fiſico e reale', apparve a S. Simone Stocco, e colle ſue proprie maniglie lo poſe

adoſſo, dicendogli quefie notabiliſiime , e memorande parole. Dileffgſhme fili recipe

mi ordini: stapulare, mm corffmternimtù ſigma”, tibi, et mnffis :arma-liti.- privilegi

um , in quo qui: moriens , eterna”: non patietur ina-”dimm Erre ſignumſàlutis, ſalus

in perículir, fcedur paris, et pat’t’i ſempitemi. Come dunque poſſo più temere, ch’

i0 mi abbia a dannare portando addoſſo questo ſcapulare, quando per oſſervanza di

questo contratto irrevocabile, ed eterno, la Vergine Maria, che ſ0, che con

. lealta
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lealtà attende le ſue promeſſe, ed iſuoi patti, non permetterà, che l'anima mia gra

ve di colpe, che ſoſſe, ſia aſſorbita dal Tartaro, a penera ivi eternamente in per

petui incendi? E vero, che il patto ſi restringe alle ſole pene infernali, ed etcrne,

e non può abbracciare quelle del Purgatorio, che ſono temporanee. Ma chi pro

mette il più, ſon ſicuro, che darà il meno. E inostri Curiali ſogliono dire, che la

ſomma minore è contenuta nella maggiore, e quando ciò mi ſi contrastaſſe, io po

trei ben dimostrarlo con allegazione a parte, e mi farei ſar guistiziaz E che mim

porta, che il Signore Launoi, anzi lo steſſi) vostro P. Geſuita Papebrochio reputi

queste apparizione, e questo ſcapulare dello Stoco per favoloſo, quando voi, oltre

di un ſi legittimo documento, mi aggiungete anco de' miracoli, per quel, che ac

cadde nell' Eſercito di Lodovico Xlll. Rè di Francia ad un ſoldato abitiniato? E

ſolo stupiſco della traſcuraggine di quel Re a non fare abitiniare all' istante tutti i

ſuoi ſoldati,i quali forniti di tali impenetrabili armature gli avrebbero in poco

tempo conquistato tutto il Mondo. E poi qual difficoltà poſſo io più avere, quan

do voi mi aggiungete eziandio la testimonianza di un Papa, quanto, e quale ſu

Giovanni XXll. il quale depone, che la Vergine steſſa, per ſua viva voce avea pro

nunciato il riferito decreto , con ingiungerli, che non differiſſe punto di confermare,

e promovere cotal divozione nella Chieſa; onde egli incontanente promulgò la ſua

prima famoſa Bolla, che dipoi conſermarono ben altri ſetti ſommi Pontefici , ſcco

me leggo alla pag. I 59. _del tom. l. delle vostre Rifleflíoni. Ora comprendo, che poſ

ſono pur gridare, e Launoi , e il Papebrorbio, e cento altri loro pari , e l'eſperienza

steſſa, ed i fatti perenni, ancorchè chiari, e manifesti, che convincono per favoloſa,

non men l'origine de’ Carmelitani di. Elia , che lo Scapulare Stocchiano, che in que

ste materie devo io credere più al detto di un Papa, che a mille riprove, ed eſperien

ze in contrario; E conoſco che in caſi ſimili, biſogna aver ſempre in bocca quella riſ

posta, che diede colui a chi gli fece toccar con mano, l'origine de’ nervi procedenti

dal Cerebro enon dal cuore, di'cendogli, che così confeſſerebbe, ſe Arzjlorile non

aveſſe ſcritto il contrario.

.

VIl.

Poiche oſlèrvo nelle vostre Rifleflîoui , che de' Religioſi degl’ altri Ordini poco, ò

nulla vi cale, e ſol di paſſaggio, fate d'alcuni pochi motto; perciò di questi anch' io

in un paſſo men varco, e non già, perchè non poteſſi darvi ,conſimili documenti del

profitto, che merce delle vostre lettere ho fatto ſopra le loro cronache, e non ſia

ora ben istrutto per tanti prodigioſi miracoli , che vi ho letti in loro conſirmazione,

dell' infinito valore, ed efficacia delle proprie inſegne di ciaſcun ordine. Piacevi

ſolo accennarmi i Teatini, e gl' Olivetani, ed in ciò; con vostra buona pace ave

te il torto d'incolparmi di poca stima, ch' io d’eſii abbia fatto; quando de' primi,

io non condanno il loro instituto di vivere abbaddonati unicamente alla Divina pro

t-idenza, ſenza poter ne meno cercar limoſine, ne ammiro la ſemplicità, e dabbe

naggine de’ nostri Napoletani, che gli corſero dietro ad arricchirli per forza, ed a

loro diſpetto. E nota in ciò l’equabilità del vostro animo ſpaffionato, che con tutto

chè tra i Teatini, e que' della vostra Compagnia ci ſieno paſſate, non meno anti

che, che nuove emulazioni, con tutto ciò mostrate, che vi ſieno molto a cuo

re. De' ſecondi, a torto pure rn’accagionate di poco riſpetto , quando i0 non

hò
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hò tralaſciato di commendare la‘gratitudine, che gli Olivetani uſarono a loro Bene

fattori i Re Aragoneſi , come avrete già oſſervato nella pag. 564.. del 3. tomo dell’

Istoria Civile. Virtù, che di rado ſi legge eſercitata da gli altri Religioſi nelle loro

cronache, 8c molto meno negl’annali della vostra Compagnia. Ed in fin che non

mi riſolverete que’ dubbj, che mi occorrono intorno alla vostra morale, che vi pro

porrò più innanzi, io credetò, che foſſe una sfacciata calunnia quella, che leggo

alla pag. 9;. del tom. I. delle vostre Rifleſſioni, öc che leggo ancora nel vostro inch

ce tra le prwoſizioni ingiurioſe, dove m’imputate, che io gli ac‘cagionaſſt di costu

mi ſuperstizioſi; ſe con animo pacato, e non agitato zelo , che ſovente vi fa trave~_

dere, aveste ben lette uel, che io ſcrivo nella pag. 359. tom. 3. intorno all’ istituzione

di lquest’ Ordine, avre‘ste ſcorto che' que tre Saneſi , i quali ſi ritirarono a menarflvi

ta olitaria nel Monte Olivetano, furono accuſati al Pontefice Giovanni XXII. come

inventori di nuove ſuperstizioni; onde furono costretti giustificare il loro lstituto a

quel Pontefice, il quale diede commiſſione al Veſcovo d’Arezzo, che preſcriveſſe

loro la regola, colla quale doveſſero vivere; ſiccome il Veſcovo fece, dando loro la

regola di S. Benedetto, e facendoli vestire di un abito bianco. Qual nuovo Ordi

ne fu poi ap rovato nel 1372. da Gregorio Xll. e da Martino V. anche conferma

to. Dove ono dunque i costumi ſuperstizioſi degl’ Olivetani, quando fu istituito

il loro Ordine ſopra le regole di S. Benedetto , dopo che i Saneſi ſi purgarono dalle

accuſe fattelli di inventori di nuove ſuperstizioni, e giustificarono a Papa Giovanni

ll loro instituto per molto pietoſo, ed innocente.

VIIL

I vostri Geſuiti, ſi, che vi muovono a parlarne in più luoghi, ed ancorche non

'potete negare i fatti, ricorrette da valente Avvocato alla legge per legittimare i loro

prodigioſi acquisti; onde ſcovrendomi inuovi titoli, io ora gli riputero, non pure

non ambiti, e procurati, ma miracoloſ. E qual maggiore , e più stupendo mira

colo può eſſere di questo, che non ostante un ſi ſolenne decreto diffinito da vostri

Padri in una Congregazione Generale, per la quale ſiccome me ne aſſicurate alla

Pag. 14-1. tom. t. Placuit magno conſenſit Patribus, ut ccderemus cnicuntque juri ex Con

cilio nobis provenienti, ó* juxta nostra: constitutiones, (9' 'vota, qua pdl prqfeflíonem emit

tunmr, paupertatem in prqfeflìs, ac ipjòrum domibus retineremu: , Ù ita ajjèrunt totim

ſòcietatir nomine. E non ostante che il P. Vincenzio Caraffa vostro Generale perpe

tuamente, e ſempre che ſedere a menſa vi ricordaſſe ciò, che dagl’ altri Generali

era stato ordinato, e proibito; che di niuna maniera trattino, o aſcoltino chi pro

poneſſe di fondar nuovi Collegj , ſe non foſſe di fondare qualche nuova caſa profeſ

ſa. Contutto ciò repugnandoi vostri ſuperiori per adempimento delle regole a

non fondarne, - pure miracoloſamente ſe ne vedono eretti tanti , che le Caſe Profeſ

ſe , come che poche, ſi poſſono numerare , mà de’ Collegi come che innumerabi

li , non ſe ne può ora tener più conto , ne ridurſi a uinterno? Confeſſo ora che

non gia l’eccellente lor condotta in procurare di render 1 padroni non men delle coſ

cienze , che delle Caſe de’ Nobili , e de’ Popolari, nelle loro congregazioni insti

tuite per tutta ſorte , e condizion di perſone, ne la lor Morale adattata alle inclina

zioni di tutti i penitenti di qualunque umore, coſtume, ò ſentimenti, che ſi foſſero,

produſſero tanti, e ſi prodigioſi acquiſti; ne per aver aperta pubblica ſcuola di trafficm
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e di mercanzia, ſiccome fanno in Napoli, non tralaſciando di far la mercatura di

porci, di panni ſorestieri, di formaggio, e dl vino, per cui tengono aperto un pu

blico magazzino; ne finalmente per aver in Napoli, in Roma, aperto banco da ri

mettere in ogni angolo del Mondo ogni gran quantità di danaro, talchè non man

cò il P. Rinaldo per questa cagione, trattarli da trapeziti , e nummularj; gli venne

ro tante ricchezze, ma pioveron da altoflper vie ſopranaturali , e miracoloſe. E che

ſebenne il P. Ribadeneira , il quale per e ere stato compagno di S. Ignazio, ſcriven

do la ſua vita, dica, che S. Ignazio in 'vita non faceſſe alcun miracolo; molti però ne

fece dopo la ſua morte, eſpecialmente quello dl arri'chire la ſua Compagnia di tanti

beni, non ostante, che per adempimento della regola ſi ſaceſiero da ſiiperiori tutti

gli sforzi di rifiutarli.

1X.

Che ſebene que' del-la vostra Compagnia non inclinaíſèro 'a foggiar nuovi ſcapula

ri, e non molto badaſſero ad istituire particolari divozioni; poichè la loro Morale

gli ha posti in istato di non aver biſogno di aprire conſimili botteghine, con tutto

ciò ſcorgendo, che pur eſſi ſpediſcono patenti di ſicurtà, e franchigia a coloro, che

prendono per loro Signora, e particolar protettrice la gran Vergine Maria, recitan

dole alcuna particolari divozioni *, in virtù delle quali è impoſſibile, che poſſano

dannarſi, ammetto ora , e mi confermo alla ſana dottrina del vostro P. Franceſco di

Mendoza Geſuita, il quale nel ſuo *viridariumſîime , ó' Prcffance eruditionis ad lib. 2.

de floribusxſàcris, Problema IX. n. 52. proponendoſi questo problema; Utrum beat-e

*virgini: cultore”: in wternum damnari impoffibile omnino ſit? lo riſolve con questa di

stinzione , che ſe ſ1 riguarda il modo di parlare, dito periculoſam non dle, /ed’ſècuram

buju/inodi locutianem. Impoſſibile ejl damnari eum , qui beatam virginem colit; ſe poi

ſ1 riguarda a ciò che ſia in realtà; pur ci ſoggiunge al n. 13. dim-e poflitmus, cultore:

B. Virginie eſſe indamnabiles , quia esta non ſin: impemtbiles, non perjèverflbum tamen

finaliter in errato, Beata Maria -uirgine illis imprtrante congrua auxilia , quibus infal

libiliter Îe/lZi/Zant, ac tandem ſàlmntur. E così poſſono pure tali divoti menar quel

la vita licenzioza, e libera , che lor piace, che ſaranno ſicuri di non morire in pec

cato, ed inſallìbilmente ſi ſalveranno.

Qui per non darvi maggior noia hò stimato finire il mio ſimbolo , ed in finendo

lo ripeto quello steſſo, di che mi ſono protestato nel principio , e torno a conceder

vi ampia facoltà d’aggìungervi ciò, che vi piace, perche intorno a questi punti di

dottrina, io non voglio, che fra noi vi ſia la minima diſcordanza: uno ſpirito reg

gerà i nostri cuori, e un ſol concetto le nostre menti. E ſe il Demonio vi tentaſſe

(che io non crede-rei poter eſſer d'altri opera, che di lui) a dirmi che in Roma non

tutti tengono questa credenza, ne tutti gli ſcrittori mosttarono nelle opere loro tai

ſentimenti: ah non vi fate ingannare. Tollera ella questi Mediani (voce antica) e

non ardiſce ſcovertamente nuocerli, mà la lunga eſperienza vi dee aver fatto ac

corto, che questa razza è la più mal vista, e mal gradita. Non molto eſſi pro

fittano in quella corte, che aborriſce questi terzi partiti. Li vuole interamen

te, ed aſſolutamente convertiti, e ſe non gli ha per Eretici , almeno paſſano per

ingegni torbidi, per troppo ſaputi, per ſedizioſi, e temerarj. Voi ſapete i guai,

che paſsò ilvostro Cardinal Bellarmino per quella distinzionedi potestà dirreta, ecrecÈo

c e
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che ſappiate ancora il riſchio, che corſe il Cardinal de Luca, perche’della Giuriſdi

zione Eccleſiastica non ſentiva ſ1 altamente, quanto conveniva. Niente vi dico di

Melehior Cano, di Natale Alejandro, di P. di Marca, di Henry, di ÎIiIIemont, del

Page} di Dupino, che voi non potete , ne meno ſentir nominare, e di tanti altri. Per

lfiorrci vi vogliono i Baroni, e i Battaglini, vi vuole il vofiro P. JWUHÌCÌ, che con

tanta veracità ſcriſſe gli affari, e le controverſie della Cina, ed altri di ſimil farina,

i quali abbian incalliti i volti in mentire, e addestrare le mani a storcere i paſli, e

troncarli, mutarli, e ſovente anche a fingerli. Per Giurifli vi voglionoi Rubeir,

i Pignatelli, i Marta, e chi potrebbe rammentarne tanti, della turba innumerabi

le, ed infinita? Sicchè non mi state in questo a fiorcere dal mio proponimento,

perchè io intendo intorno a quefii punti di dottrina, più tosto abondare, che eſſer

posto tra quella diſpetta, e mal conſigliata razza de’ Mediani.

  
_

DUBBl INTORNO ALLA MORALE.

Le mie difficoltà unicamente ſi riducono intorno alla Morale, eſe mi afficurere~

te di quefl’altra via, che ci è più agevole, amena, e ſpazioſa della nostra ſalute;

che chi crede negli Articoli precedenti, per merito d’ una tanta fede acquisti fran

chezza, e libertà di vivere, e regolare le ſue azioni, come glie ne viene voglia,

talche non ſe gl’imputerà a peccato qualunque traſcorſo: allora ſi, che le mie ob~

bligazioni verſo la vostra cordialità ed affezione ſaranno veramente memorabili, ed

eterne. Con ragione potrò chiamai-vi il mio nume tutelare, il mio liberatore. Mi

mette in iſperanza, che ſarà così l’ eſempio vostro. Io ancorche non aveſſi avuta

la ſorte di giammai conoſcervi, ne di ſapere il voſlro nome, ſe non in queſ’ta 0c

caſione, ne mi foſſero noti 'i vostri fatti, ed i vostri andamenti: pure da quest*

Opera delle Rifleffiam‘ morali, che vi è piaciuto dar fuori alla luce del mondo,

comprendo, che tutte le altre vostre operazioni debbano corriſ ondere alla medeſi
ma, e che le avrete regolate colleſifieſſe maffime, e colla ſic morale. Sicchè i

dubbi, che io ora vi propon o, non ſi restringono ſolamente a quelle virtù, che

veggo eſercitate in quella, ma a tutte le altre umane azioni, ed in tutto ciò» Che

può occorrere nella ſocietà civile vdegli Uomini} ne’ contratti, ne’giudizi› nc’ traf

fichì 7 ed in ſine in tutte le Umane faccende. "
'

K-k-“z il ~ DUB
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DUBBIO PRIMO,

Primiemmente domando ſe chi prof-eſſa una tal Dottrina poſſa impu

nemente malignare il ſuo Proflìmo, preſſo il Principe , e ſuoi Mi

nistri; anche valendofi_ di menzogne , e d’ impudenti calunnie. ‘

Me ne mette in dubbio questa vostra opera; poichè eſſendo l’ unico vostro inten

to di diſcreditarmi in questa Corte, ſenza che io vi aveſſi fatto alcun male, come

a me ignoto, e luſingandoſi la vostra ſemplicita, e dabbenaggine, che qui, ed in

Napoli foſſero Uomini ſimili a voi, e così ſcemi .di cervello, che non conoſçeſſero

il vostro perverſo fine, e melenſaggine, ſicchè vi poteſſe riuſcire farmi cadere nell’

abominazione di tutti: 'veggo a questo fine poste in Opera le più ſciocche ſi, mà

che non laſciano d‘ eſſer inſieme le più nere , e sfacciate mali nità, che da tristi

diavoli dell’lnferno, poſſano mai a mente umana ſuggerirſi. È) perchè nell’ im—

pudenza non vi ſia chi vi oltrapasti; cominciate ſino a dire tom. 1. pag. 3. che io

nell’ [storia Civile parli in 'urioſamente , e con molto strapazzo degl’ Austriaci stesti,

e non riſparmiate lo ste o Nostro Auguſizſhmo Monarca, a chi l’ Opera fu dedica

ta, e conſagrata. Mà il buono è che ſiccome queste accuſe danno orrore per la

loro manifesta malignità, così muovono stomaco per la loro ſcipitezza , e compast’io

ne inſieme, in vedere ſin dove, ed a qual’ estremità di ~delitti poſſa arrivare un cer

vello d’ Uomo, una' volta che forte paſſione lo alteri, e stravolga. Forſe io terrò

miglior ordine di voi, e perciò ſenza conturbarlo,~ſ1ccome vi è accaduto ſpeſſo

nelle vostre fanatiche lettere, comincierò da Carlo VI., facendomi indietro ſino al

Rè Ferdinando il Cattolico.

Parvi dunque, che ſia ben fatto, e lo poſſa permettere questa nuova Morale,

che fra le lodi, che io do a questo Augustillìmo Principe , avendovi annoverata an

che quella d'aver distinti i confini tra’l Sacerdozio,‘e l’ Impero, talche oggi am

mira 1 la Giustizia, e la Giuriſdizione EccleſLstica nel ſuo giusto punto, laſciandoſi

al Sacerdozio quel, che’ d' Iddio, ed all’ lmpero quel ch’è di Ceſare: parvi dico ,

che questa lode dopo averla anche traſcritta colle mie parole, con inaudita impu

dfflzaa e malignità, stavi permeſſo di gua’starla , torcerla, ed interpretarla a ſi per

Yerſo ſenſo, che ciò foſſe lo steſſo, che stabilire a -Ceſare un trionfo, in cui tra le

inſegne di tanti Regni, e Provincie conquistate, la più bella a vederſi, ſia la ſola

del saceſdozio straſcinato in catena? Queste ſono le vostre parole, che ſi leggono

a] ""'L l- Pag. 6. delle vostre Rifleſſioni. E ſe per voi, come lo date a ſoſpettare

nella_ Pag- c1-- ”il ridurre ad armonia queste due potenze, ſia lo steſſo, che straſcina

"e 11 îsacerdozio in Catena, o perchè ſiete nella credenza de’ primi Articoli fonda~

mem‘ìh del precedente ſimbolo, che il Sacerdozio non meno nello Spirituale, che

nel temPOraIe dee ſignoreggiare, e non avere altri in questo Mondo, che ſithdiri.

DOvevate avertire, che quando allora io ſcriſſi cosi, non potevo avere questo ſenſſtiñ

mento, poichè la mia converſione, non era ancor ſeguita, ne io la devo ad altri, ſe

n52" a Vostra Opera, che ultimamente .ebbi nelle mani` Di
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Di Carlo Il., e come ſenz’ aver punto di roſſore, e con fronte dura più, che

un macigno, avete potuto francamente dire nella png. 9. »che per tutti gl’Anni del

»ſuo governo, di cui ſi contanmgli avvenimenti, non meritò aver nome nell’lsto~

:ria Civile? n Quando nella pag. 4.88. del 4-. tom., che voi steſſo additate nel margi

ne (ch’ è una ſorte riprova, che nell’ impudenza non avete pari) non ſu riſpartnia~

ta alcuna delle ſue lodi, di pietà, di clemenza, di coſcienza , e di beneficenza in

verſo la Città di Napoli, e Regno per molti privilegi, e grazie concedutegli, e

che laſciò pure a noi questo piillimo Principe alcune ſue leggi? E questa vostra

Morale dunque, che vi hà pure addestrate le mani a malignamente stravolgere, e

falſiſicare le mie parole, e traſcriverle tutt’ altro, che ſimo nell’ Originale? lo ſavel

lando di Carlo ll., ſcrivo così. *o Fra le ſue virtù, furono ammirabili la Pietà, e la

›Religione; giammai le n’ inteſe parola alcuna ingiurioſa: avea una ſomma appli

»cazione al diſpaccio , privandoſi ſovente dell’ ore del divertimento per non manca

zre alla ſpedizione di quello: ne mai rilolveva coſa, ſenza che recedestè il Con

:ſiglio de’ ſuoi ministri; ed eſeguiva i loro dettami con tanta e attezza, che anche

:le coſe, che egli ardentemente deſiderava, ſi asteneva di ſarle, e ſovente ne or

›dinava di molte, anche contro il proprio ſentimento, ſempre che così egli era

:da ſuoi ministri conſigliato, riputando, che in cotal guiſa operando, non avea di

;che render conto a Dio dell’ amministrazione de’ ſuoi Regni. › Or rileggete ora

le vostre traſcritte pag. ro. dove oltre i crudeli ſctmpi, e troncamenti, vi aggiun

gete anco quella benigna interpretazione: che io col proporne la pietà, lo ſo ap

parire qual Rè da niente. Sarà pure, un ſine tratto dalla vostra Morale, quello,

che ſcopro nella vostra Opera, che nell’ Indice fra le propoſizioni ingiurioſe , nota

te questa, che ,, Carlo ll. conduſſe nel ſuo Regno la Monarchia a miſerabiliſſimo

»Stato,, ripportandovi al tom. 1. pag. lO. , dove non recate altro, che le mie paro

le del principio del lib. 33., dove riferendoſi l’ opinione di alcuni, che credettero,

che la Monarchia di Spagna da Filippo lI. cominciaſſe a declinare, ſi proſegue a

dire ,, Onde le Fiandre ſi perderono, ed’ in decorſo di tempo nel Regno di Filip

7, po IV. ſuo Nipote, la Catalogna , Napoli, e Sicilia ſi vederono in pericolo; Por

,, togallo ſottratto, e la Monarchià finalmente ridotta in quello stato miſerabile, che

,,ſu veduto nel Regno di Carlo ll. ,, Forſe alcuni diranno, che uesto non ſia di

fetto della vostra morale, mà della vostra Logica, credendo eſſer lo steſſo aver

Carlo Il. ridotta la Monarchia a stato deplorabile, che cominciando a declinare ſin

da tempi di Filippo ll. ſi foſſe poi, tratto tratto, a tempi del ſuo pronipote, ridotta

in quello stato, che ciaſcuno coi ſuoi propri occhi vedea. Mà costoro immaginan

do così, mostrano non meno eſſere ignoranti, che temerarj. Come poſſo avere un

tal’ardimento di attaccare per iſcimunita la vostra Logica, quando in raziocinj ben

tirati non ha pari al Mondo? Ignoranti, perchè non hanno avvertito, che voi in quell'

Indice per renderlo più orrendo, avete aſſentata, non pur questa, mà moltirſime altre

pro oſizioni, le quali, riportandoſi anche il lettore alla steſſa pagina delle vostre Ri

fleſſiimi, non ſi trovano affatto. Elli ripiglieranno. Ma ben matto, e ſcimunito ſarà

costui, che faccia un Indice, il quale oi non corriſponda coll’Upera. Questo ap

punto è il non ſapere la finezza di que a Morale, e non intendere i ſimilistimi ſuoi

artificj. Vi riderete della loro ſemplicità; non ſapendo, che l’ unica vostra fiducia,

ed appoggio di poteuni diſcreditare in questa Corte ed altrove , era riposto in questo

 

Indice, ll quale ſenza l’ Opera, in una nuova maniera, facestebíubito volar attornod,
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ed ayefle la cura di farne pervenire anche in Vienna in mano de’ vostri Compagni,

alcuni Eſemplari, mà l’ Opera non mai. Cofioro mostrandogli ad alcuni idioti, dov’

è l’ Ordinaria loro pastura, ed ad altri, che non avean letta l’lstoria Civile, nello

fleſſo tempo, che ne inculcavano l’orrore, non laſciavano per la lor carità di compa

tire il mio stato infelice, in vedermi in un baratro d’ errori, e cònfuſioni. E tengo

di certo, che quando loro avviſerete questa mia converſione, ne avranno non diſugual

piacere, e contento di quello, che ſarà fiato il vostro.

Per non rompere il filo di tutti i Rè Aufiriaci, con Filippo IV. avete voluto unire

anche Filippo lll. e così nell’ Indice, come nell’ Opera Pag-?9. dite ,,Di Filippo llI.

,,e lV. ſarebbe lungo riferire le maniere diſpreggevoli, con cui ſpeſſo ne fa menzio

,, ne, fin a dar anche loro nome di Grande, come ſuol darſi al foſſo ,, Qui ſi, che

io ſcuopro apertamente quanto ſia grande l’ efficacia di quefla Morale, in virtù

della quale io potrò da ora innanzi ſicuramente far ciò, che voglio. Non additate

però, contro il voflro coflume, la pagina, ove do io a questi Rè tal nome. Taci ,

ſo che mi direte all’ orecchio, ſe io ſcuopro il foglio, la calunnia ſarà manifefla.

Senti, figlia caro, quando noi` trattiamo d’ ìnſamare, e dilcreditare qualcuno, poi

che lo facciamo per fine di ridurlo in via, e di ſalvargli l’ anima, tutto ci lece,

tutto ſi può. E vero, che voi nella pa . ;55. alt-'14.. roma della vostra Storia del

ſolo Filippa IV. ſcrivete; e che del fastolo titolo di Grande, che gli fece aſſumere

il Conte Duca, ne incolpate questo miniſtro, a cui, e non al Rè erano drizzati i

motteggiamenti de ſuoi emuli, dicendo. ,, Tanto che gli emuli del Conte Duca

,,con argutezza Spagnuola ſolean motteggiarlo, dicendo, che il Rè era grande,

,, come il foſſo, il quale s’ in randiva tanto più; quanto più ſi ſcemava il terreno

” della ſua circonferenza ,, ëon tutto ciò quando io a Filippo-IV. hò aggiunto di

mio capriccio anche il Ill., e che queſto motteggiare , ancorche foſſe d’ altri, io

l’hò addoſſato a voi; queſto niente vi dee importare , e molto meno a me, quan

do ſi tratta di ſalvare un’ anima traviata, e perduta. Si, io vi riſpondo, tutto và

bene, e tanto, e non meno ſi potea ſperare dall’ efficacia di queſta Morale. Mà

come facciamo per-quel paſſo, che ſoggiungete, tratto dal tom. 4. pag. 370. dove

ſi rapporta ciò, che tutti gl’ [storici concordemente ſcriſſero del ſiſtema d’allora

della Corte di Madrid, e che ue’ Regali Confeſſori erano Geſuiti, e quel, che

è peggio , che niente l’lſtorico ivile ripone del ſuo, ma non E1 altro, che traſcri

vere le parole ſteſſe di Britti/la Nani? Qui la voſtra morale certamente non potrà

giovarvi; poiche ſi entra in punti d’lſtoria, ed io un' altra volta vi hò riverenteñ

.mente avvertito, che non vi laſciate far tirar dentro queſt' intrighi. Il voſtro forte

ſia la morale, e la logica, in che niuno potrà vincervi , e laſciate andare tutt’ il

reſto. Ecco per non dipartirmi da ciò. V0i pure alla pag. 19. declamate contro

quello ſteſſo paſſo, luſingandovi, che bastaſſe a far conoſcere l’ odio inteſtino con;

cepito contro la Nazione Spagnuola, e che non mi cadeſſe neppur in penſiero quan

tO a ha Ceſare d’ amore per quell’ inclita nazione. E pure quelle non ſono mie pa

role, mà del Nam' ſteſſo , ed i ſentimenti ſono di quanti mai hanno ſcritto Iſtoria

di quei tempi. Che voi, per non far manifeſta la Calunnia abbiate tacciuto le lodi, che

10 do a queſta Nazione al tom. ;.pug. 44.. , queſto ſ1 può difendere colla voſtra mora

_le ; che voi non ſappiate le leggi dell’ I toria, che preſcrivono, ne per amore doverſi tacere

r vizi delle nazioni, ne per odio occultar le virtù, ſi condona alla vostra ignoranza; mà

aver allegati in pruova dell’ impoſtura que’ ſentimenti, che ſono univerſali di tutti gli ſt?

nci ,

-ñ‘.u*:-u-npng-.u
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rici, e quelle parole, che non ſono mie, mà del Nani; a quello ſi, che io non vi trovo

ſcam o. Non mi maraviglio perciò, che notiate quel’ che non io, mà quanti mai

stri ero de’ costumi, e difetti di questa Nazione; e che non notaste quelle lodi, le

quali mi luſmgo, che non troverete in altro ſcrittore ltaliano. Le replicherò qui

per farvi roſſo, ſe ben' io fortemente dubito, ſe queſto colore foſſe mai noto al voſ

tro volto. »Non vi hà dubbio (ſono le mie parole della pag. 54-5.) che li Spa

»gnuoli per ciò, che riguarda l'arte del regnare s’auvicinaſſero non poco a Romani,

»e Badino, Tuàno, ancorche Franzeſi, ſiccome ancora Arturo Duck Ingleſe porta

zrono opinione., che di tutte le Nazioni, che dopo la caduta dell’ Impero , ſigno-~

zreggiarono l’Europa, la spagnuola, in costanza, gravità, fortezza, e prudenza ci

zvile, foſſe quella , che più alla Romana s’aſſrmigliaſſe. Nello flabilir delle leggi,

zniun’ altra Nazione imitò così da prefloi Romani quanto che la Spagnuola: Eſſi

,diedero a noi leggi ſavie, e prudenti, nelle quali non vi è da deſiderar altro, che

vl’oſſervanza, e l’eſecuzione. n

Di Filippo Il. ve ne sbrigate in poche parole, e di Carlo V. un poco più. Ma

nel primo vi accade lo fieſſo, poichè alla pag: 8. non rapportare, che alcune parole ,

le quali troverete pure in quanti hanno ſcritto delle azioni di quel Principe. Nel ſe

condo ſi , che vi potrebbe entrare un poco della vofira Morale , e della logica ancora ,

poiche alla pag. 6 indefinitamente, e generalmente dite, che io ſcrivo , Carlo V. non

aver avuto conſiglia , e poi la coſa ſi riduce ad una ſpedizione particolare, qual fu quel

la di Tuniſi, e chi legge la pag. 56. del rom. 4.. dell’ [storia Civile, troverà, che non

io, mà a que’ tempi non mancò chi giudicaffi: quella ſpedizione aver avuto infelice,

ed inutile ſucceſſo per poco conſiglio di Ceſare, che potendoſi fare aſſoluto Signore

di quel Regno, aveſſe, col renderſelo ſolo tributario, voluto laſciarlo al Re Mule

aſſer; E Tommaſi) Campanella in que’ ſuoi fantastici diſcorjíſhpm la Monarchia di Spa

gna non ſi ritenne perciò di biaſimarlo. Mà in ciò , che poi vi ſiete voluto inoltrare ,

eccovi caduto ne’ medeſimi intrighi; poichè quanto traſcrivere delle ſomme riſcoſſe

da Clemente Vll., che ſi governaffe col Conſiglio di M. Gerres, e de’ Donativi:

credendo declamare contro di me, gridate contro il Guícciardino, e contro tutti gli

storici di que’ tempi. E intorno a donativi, contro gli ſcrittori Napoletani, che

han teſſuti de’ medeſimi particolari Cataloghi. ..

Per la steſſa cagione io non ſ0 trovarvi ſcampo, perciò, che alla pag. 3. riflettete

ſopra Ferdinando il Cattolico. E’ vero , che per difeſa vi potrebbe entrare un poco

di morale, primieramente, perche additate un foglio falſo , rimettendo il lettore al

tom. 3. png. 1 53. affinchè non trovando niente in quello ,‘ ed all’ incontro traſcriven

done le parole, almeno lo mettete in dubbio; e per ſecondo, perchè vibrare l’accuſa ~

nel principio della vofira prima lettera, affinchè i lettori nel cominciare, ſi racca

pricciaſſero nel ſentire correre ingiurie eſpreſſe di Carlo, e degli Aufiriaci. Mà

quali ſaranno quelle ingiurie eſpreſſe? Ah male avveduto: Ecco che laſciando la mo

rale, non ve n’accorgendo , date di piglio all’ Ifionia , e precipitate nel foſſo. Traſ

crivete quelle parole, che non già ſi leggono alla pag. x53. , mà alla pag. 54.3. del

3. tom. e credendo di traſcrivere le mie parole, non v’accorgete, che traſcrivete

quelle del Guira‘ardíno. Le mormorazioni, che s`inteſe Ferdinando d’Aragona per

aver ſpogliato il Caſato ſuo proprio del Regno d'Aragona , per far maggiore la gran

dezza del ſucceſſore degl’ altri Regni di Cafiiglia, qual’ era il Rè Carlo d’Aufiria,

e conſentire contro il deſiderio comune della maggior; parte negl’ Uomini, che il no

me
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me della Caſa ſua ſi ſpegneſſe, e ſi annichilaſſe; ſono rapportare non pur dal Guia
ciardino, ma da quanti storici mai fëſſriſſero di que' tempi; Mà la vostra diſ razia èsta

ta, che l'Autore dell’ l/loria Civile non ſi contentò ſolo di narrarle , mà ſi e ſervito in

narrandole delle parole steſſe del Guicciardino, ſicchè tutti costoro , ſi ſono laſciati in

far correre ingiurie ſi eſpreſſe degl’ Austriaci. Chiamate dunque voi ingiuria il rap

portare, che fanno gli storici i varj diſcorſi, che il Mondo fa ſopra le azioni de’ Prin

cipi Grandi? Ma l’intrigo non finiſce qui. Queſi’ infame autore dell’ I/Ìoria Civileal

tom. qnt-ag. 4.81., narrando le inſinuazioni, che gli Spagnuolb e fra gl’ altri, il Cardinal

vPortocarrero, ſuggerivano al Rè Carlo ll., perchè tutta intiera faceſſe pervenire

:la Monarchia di Spagna al Duca d’Angiò, poichè altrimente eſli l’ avrebbero ve

»duta lacerata, e diviſa in mille pezzi: Soggùmge qifie/Ie parole. Ricordavangli, che

›il ſavio Rè Ferdinando il Cattolico, ancorchè ave e potuto inalzare al Trono, al

›meno de’ Regni propri, e da lui acquiſtati colle forze d’ Aragona uno del ſud Ca

›ſato: volle nondimeno chiamare alla ſucceſſione di tutti, Carlo d’ Austria Fiam

`nrrtingo, perchè ben conoſceva , che nella perſona di quel potentiſſimo Principe, e per

v uel, che era , e per quel, che dovea eſſere , potevano que' Regni mantenerſi uniti,

nzirmando una ben’ ampia Monarchia , la quale aurebbe potuto lungamente durare,

:e non diſſolverſi con iſcadimento della ſua gloria, e dell’ inclita Nazione Spagnuo

xla. › A quale de’ due partiti vi riſolverete ora; di lodare il Rè Ferdinando , ò di

biaſimarlo per quell’ azione? Voi che volete moſtrarvi ſi buon lodatore degli Auſtria

ci, avvertite bene dell’inviluppo, in cui ſiete, dal quale , ne la voſtra morale, ne la

voſtra logica, ſon ſicuro, che potrà diſtrigarvene. E così vi laſcio in pena della voſtra
curioſità, di voler fuori del voſtro fortſie, ſpiare ciò, che ſi paſſa nell’ altre Profeſſioni,

delle quali, e ſpecialmente dell’ [ſtoria, oſſervo, che ne ſtate affatto ignudo, non

ſapendo, nemeno, che obbligazion dell’ Istorico ſia, parlando di qualunque gran

Principe, o Nazione, rapportare ~non meno le ſue virtù , chei vizi , niente per amo

re amplificando, niente per odio detraendo. Queste ſono le prime, e pur troppo

note regole: e pure a voi ſon ignotiſſime. Che dovrò fare? Rimettervi a Luciano

in quel ſuo Trattatino, _Quomodo conſcrihenda ſita Historia. Mà voi, o avete ſcru

polo di leggerlo, o difficoltà d’intenderlo; leggete il Maſcardi, e ſe pur questo ,

che ſcrive Italiano non v’aggrada, almanco leggete il Dan Chiſciotte tradotto in

nostra lingua, che vi riuſcirà' più facile inſieme, e più piacevole.

Vi laſcio , perciò , e v’ abbandono in tutto il resto, che non ſia Morale; ed io

intanto ho voluto parlarvi delle coſe precedenti, perchè poteste con maggior cer

tezza aſſicurarmi ſin dove poſſa stenderſi nel malignare la forza, e l’ efficacia di

quella, che voi poſiedete. Del rimanente ſo, che perderei il tempo in ſeguir la

vostra traccia intorno a ciò , che pure per lo steſſo fine ſoggiungete degl’ Elettori,

e dell’ Origine della Dignità Elettorale. E che dovrei dire intorno a ciò, che

notate alla pag. 18. additando nel margine la pag. 5. 6. del q.. tom. dell’ lſioria,

dove ſi parla delle guerre paſſate per l’ elezione all' Impero tra Carlo V. e’l Rè di

Francia, e che tutto il ſucceſſo .ë narrato quaſi colle steſſe parole del Guiccz’ardino ,

di cui pur s’ allega il ſuo‘líb. 13. dell’lstoria d' Italia? Mà ove mi metterei, ſe en

traſſi a parlare dell’ origine del Collegio Elettorale , di cui oggi tanto ſi trova

ſcritto, e pubblicato , che è venuto ormai il più trattarne a nauſea? E pur voi ne

ſiete così digiuno , che chi ne ſcrive contro il vostro concetto, credete , che l’ ab

bia preſo da Mattia Illirico , Autore da me, ne pur veduto nella corteccia , quan~

do_
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do ſpecialmente de’ moderni, ve ne ſono delle migliara aſſai più accurati, e dili‘

genti investigatori di una tale lfiituzione. Ve ne ſarò ſapere i nomi, ed i tratta'

ti, quando mi darete più accertati riſcontri d’ aver fatto miglior profitto in queflo

meſiiero. . _

Mà fin dove potranno stenderſi queste arti maligne, che lecitamente poſſono

uſiu‘ſi preflò Ceſare, e ſuoi ſupremi miniſtri? Forſe al ſol fine, che il traviato

venga corretto con carceri, proſcrizioni, ergaſtuli, ò eſiglj? Più oltre, inſino alla

morte. Non ſenza tremar da capo a piedi io leggo alla pag. 17. che perche io non

ſento col Baranio, e Bellarmino, intorno all’ istituzione del Collegio Elettorale,

dovrebbe il nostro Augufio ?noſſo da furor giulio far ſentire all’ empietà, per pro

va, il taglio, non che vedere il lampo di quella ſpada', che cinge a difeſa del Va

ticano. Non vi ſarà per me. ſpirito di pietade alcuno? niuno tornate a replicarmi

alla pag. 283. Biſogna per far ſalvo il tempio recidere il capo indegno. Oime!

Non vi ſarà. di perdono ſperanza alcuna? Una. E qual ſarà? Quefla vostra con- `

verſione. O mio gran liberatore; E come potrò io aver parole bafianti per eſpri

mere i grandi, ed eterni obblighi, che vi debbo? voi in un punto ſalvate il mio

corpo da crudel morte, e date vita eterna, ed immortale alla mia anima. Il ,ſolo

Pontefice Romano, giufio, non meno, che liberal diſpenſiero di premj, e di coro

ne , potrà ritnunerare queſta vofira ſi glorioſa, memoranda, e pietoſa azione. Non

vi è umano premio, che bafii: Vi ſon dovuti gl’eter'ni, immortali, ed incorrotti

bili; e poichè ve gli avete meritati, giusto è che li conſeguiate ancora, e non

ſrapponga maggior dimora ad introdurvi nella po eſſtone del Regno Celeste, di

cui ne hà egli ambo le chiavi.

 

DUBBIO SECONDO.

Se chi profeffa la dottrina contenuta ne’ riferiti Articoli poſſa franca~

mente calunniare i1 ſuo Proflìmo preſſo tutti gli Ordini delle Per

ſone, addoíſandogli delitti graviſiìmi; ſicche venuto in odio, ed

abominazionev di quelli, la ſua rovina ſia certa, ed irreparabile.

Mi mette di ciò in dubbio; pure la yoflra Opera, poichè oſſervo dalla medeſi

ma , chemon ſi è riſparmiata calunnia sſacciata, e nera che ſi foſſe, che non ſi ſia ad

dopperata per rendere abominevole preſſo tutti , l’Autore dell’ Moria Civile. Oſſer

vo , che con tutto , che vi mettiate a ſcrivere contro un’ Opera, nella quale la più

rigida, e sſorzata cenſura di Roma non hà potuto trovare alcuna propoſizione ereti

cale, eſſendoſi contenuta nell’hwreſin, ut minimum ſapiente:: quando ora par, che

quelle congregazioni abbiano ridotto ad un certo formulario le proibizioni de’ libri,

nel quale con facilità , quaſi per ogni libro ſanno correre eziamdio il imo etiam Imre

u‘rar; ſiccome ſi vidde in Napoli a tempi di Clemente XI. nelle proibizioni de’libri

flampati per difendere l’Editto Regio , intorno a doverſi conferire i Benefici a

Nazionali; voi all’ incontro co’ ſoli gridi, e ſciamazzi, ſenza provarle, piantare

nel- vostro indice :

L l ` P RO P O.
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PROPOSIZIONI ERETICHE.

E quali ſono questi Ereſie? Eccole : Al tom. riſp-1g. 52. Voi dell’ Ester-ior Polizia

dell-t Chic/à de’ tre primi ſècoli, e del Governo de' ejì'o'ui, e del Preshitcrio, parlate

com? un Camini/2.1. Dato il repete a S. Cipriano; il repete à S. Cipriano? Vi mostrate

mi Preshiteriano; [è m‘le il ſentimento di Grazia intorno al governo delle Chief/Z'. Che

volete, che in ciò ſáguiſſero l'eſempio delle ſinagoghe. Miſerabile! e non v’accor

gete del delirio ben lungo, che vi ha ſorpreſo , perche dalla pag. 329. del r. tom.

continuate inſino alla pag. 35;. che vuol dire ſino al fine di quella lettera. Come

potete parlar tanto di ciò, che non intendete, e ſenza riſpondere a S. Girolamo, a

S. Baſilio, à S. Epifania, a S. Cipriano steſſo, a Pietro di Marca, ed a tutti que’

argomenti, ed autori, che ſi adducono alla Pag. 53. 54.. 55. e 56. del i. tom. dell’

{storia Civile, con iſpaventoſi gridi ſolamente, e con urli credete aver dimo

strate le Propoſizioni eretiche? Miſerabile! E non v’accorgete , che parlando di

quel, che non intendete , mostrate una prodigioſa ignoranza in non ſaper distin

guere ne’ Veſcovi ciò, che ſia amministrazione, e governo delle lor Chieſe, e ciò,

che ſia lor proprio Ordine, ed Istituzione? chi hà mai negato, che la lor Istituzio

ne, ed Ordine non ſi: di ragion Divina? E non avete voi letto al I. tom. pag. 66. ,

che »fu da Cristo conceduta potestà agli Apostoli di ſostituire nelle Chieſe i loro

ſucceſſori, c e che con effetto gli Apostoli ordinarono molti Veſcovi, iquali poi

dopo la lor morte ſuccederono nella Chieſa in lor vece? Intorno al governo , e po

}izìa. Non avete voi letto alla(gag. 65. »che fu anche da Cristo conceduta agli A

»stoli questa potestà di far de’ anoni appartenenti alla diſciplina della Chieſa, eſſi::

ndo indubitato, che N. S. diede autorità a ſuoi Apostoli, e loro ſuccestori di go

:vernare i fedeli in tutto ciò, che riguarda la Religione , così circa il iiſchiaramen

:to de’ punti della Fede, come intorno alla regola de’ costumi? «Così governo di

chieſa, ed Istituzion de’ Veſcovi, tutto procedè per ordinazione Divina. Ma non bi

íògna confondere l'uno coll’ altro ,- E percio del governo ſeparatamente ſi trattò “alla

pag. 53. 64.. e 65. e della Istituzione alla pag. 66.

Cristo S. N. diede autorità a ſuoi Apostoli, e loro ſucceſſori di governare i Fede

li; mà qual forma di governo questaſi foſſe, vario, e diſcorde fu il parere de Teo

logi. Pietro di Marca diſſe così. .Îuxta receptum- nb omnibus The-010gr': axioma, Mo

mtrchicum Ecole/iz Regime” Arffiocmtico tempi-rari. I Presbiteriani lo vogliono ſem

plice, oppure Aristocratico, niente più concedendo a Veſcovi, chea Preti. Questo

errore ſu dallo Storico Civile non pur rapportato, mà eſpreſſamente confutato, e

detestato. Ecco le ſue parole pag. 5;. »Alcuni hanno voluto ſostenere, che in que

wsti primi tempi il Governo , e Polizia della Chieſa foſſe stato ſemplice, e puro Ari

›st›.›cratico presti) a Preti ſolamente, niente di più concedendo a Veſcovi, che a

zPreti, non. riputandogli di maggior potere, ed eminenza io ra gli altri: mà

zben’ alungo fu tal' errore confutato dall’ incomparabile Ugone Grozio; ed il con

:ntrario ci dimostrano i tanti Cataloghi de’ Veſcovi, che abbiamo appreſſo Iſmea,

›Eu/ì-hio, Socrate , Teodoro”, ed altri, da quali è manifesto, che fin da tempi de

› gli Apostoli, ebbero i- Veſcovi la ſoprintendenza della Chieſa, e collocati in

DPlù eminente grado foprastavano a Preti, come loro capoa E volli in ciò valeá-mi

ell’
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dell’ autorità di Grazia, per maggiormente far vedere , che l’errore de’ Presbiteria

ni ſu cotanto enorme, che non potè ſopportarlo lo steſſo Grazia , di cui rimane an

cor: dubbio, ſe aveſſe avuti ſentimenti in tutto conformi alla nostra Cattolica Re

li "one.

8,191 proſegue in appo, e nelle pag. 54-. ſi ſoggiunge nCosì nel correr degl’ Anni

adiſſeminata la Religione Cristiana per tutto le Provincie dell’ lmperio, ancorchè

zmancaſſero gli A ostoli, ſuccedettero in lor luogoi Veſcovi, i quali ſoprastando
:al Presbiterio reſlPero le Chieſe. In oltre alla steſſa pag. 54. diceſi, che gli Apo`

nstoli non in ogni Chieſa istituirono i Veſcovi, m‘a molte ne laſciarono al ſolo Go

nverno del Presbiterio, quando fra eſſi non v’era alcuno , che foſſe degno del

:Ve-ſcovato. e Ciò comprovando colle parole di S. Epffanio, le quali non danno '

il repete a S. Cipriano , ſiccome, non ſenza poter contenere il riſo , leggo nella vo

stra lettera 18. pa . 333. ,

Quel ſignore Aítue »che hà fatto un grande studio ne’ Santi Padri, che non po

,tè contenerſi di gridare ben due volte. Oh mio Dio! Un Curialetto di Napoli

»da il repete a-S. Cipriano , il repete a S. Cipriano? c Non già due volte ha ſat

to rider me, e la brigata , mà lo fa ſempre, quando vogliamo prenderci ſpaſſo a

ſentirlo tutto ſpaventato gridare così. ll repete. Se foſſer veri i vostri deliri , non

il Curialetto di Napoli, mà S. Epifania, e S. Girolamo, de’ quali uſando le ſolite

arti, non avete voluto traſcrivere le parole , lo darebbero a S. Cipriano, di cui anco

vi è piaciuto occultar le parole. Mà il ſatto stà , che il ſignore Abbate con tutto

il ſuo gran studio ne’ Santi Padri, ſi vede, che non ha letto ne gli uni , ne gli al

tri, poiche questi Padri in cio concordano. S. Cipriano diſſe così: .ſam quidem per,

omnes Provincia”, ó' per urber fingular carz/ìitutiſimt Epi copi. S. Epiſanio. Presby

teri: opus erat, ó’ Diaconis; per ho: enim duor, Ecclefia im comp/eri pqflimt; ”bi *vero

non invemus est quis, digmlr Epiſcopamr, pr-rmmiſi: lotus-fine Epiſcopo, ”bi 'vera opus

fili! , ó' eran: digni Epiſcopatu, conflimtifizrzt Epiſcopi. Ciaſcun vede, che l’un det

to non distrugge l’altra; poichè S. Cipriano dice generalmente , che in tutte le Pro

vincie , e Città. furono costituiti i ~Veſcovi : il che non eſclude, che ſe in una non

ſi foſſe trovata perſona degna del Veſcovato , non aveſſe potuto rimanere ſenza Veſ

covo , ſiccome di Meroe Città dell’ Egitto testiſica S. Ata-noſſo , che fin a ſuoi tem

pi non avea avuto Veſcovo, e ſi governava dal ſolo Presbiterio. Onde S. Girolamo

ebbe a dire, che queste Chieſe commmu’ Presbyterjofllm .corifilio guberuabnmur. Che

ve ne pare? Replichi ora il ſignore Abbate, non ridendo, inà da dovero dica. Con

fire, namque istat faítum mihi tri/lc. i

Questa ſula Polizia di que’ primi tempi dello ſtato Eccleſiaſtico, e ſecondo S.

.Epifania a queſti tempi non rauvìſavaſi nella Chieſa altra Gerarchia , ſe non di Veſ

covi, Preti, e Diaconi, riconoſcenti per loro Capo i Veſcovi, i quali eſſendo ſuc

ceduti in luogo degli Apoſtoli, ſiccome queſti riconnobbero S. Pierro per loro Capo,

non già Signore, così esti, quei, che ſucccderono in ſuo luogo nella Sede di Ro

ma.

Tutto ciò ſi dice, parlandoſi del Governo della Chieſa dei primi tempi, ne’ qua

li non era ſtata ancor dichiarata da’ Canoni la ragion de’ Metropolitani ſopra i Veſ

covi delle loro Provincie, come ſu ſatto dapoi nel lV. ſecolo, ſiccome lungamente

ſu dimoſtrato nel lib. 8. ad cap. ul:. dellastoria Civile; al quale vi rimetterei, ſe foſte

capace dÎintenderlo.

L 1 2 ‘ Della,
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Della elezione , ed ordinazione de’ Veſcovi ſi parla nell’ I aria più innanzi al n.

7. pag. 66. come mancati gli Apostoli, eran’ ordinati da' Ve covi più vicini, iqua

li unendoſi inſieme col Presbiterio, e col Popolo fedele della Città procedevano

all’ elezione, la quale ſeguita, tosto il- nuovo eletto era da' Veſcovi conſagrato. E

perche non vi foſſe occaſione di dubitare , e di confondere la lore ordinazione con

quella de’ Preti, e de’ Diaconi, e per far conoſcere anche in questo l’eminenza de’

Veſcovi ſopra de’ medeſimi, ſi ſoggiunge alla pag* 67. n L`elezione de’ Preti, e de’

»Diaconi ſi apparteneva al Veſcovo , al quale unicamente toccava l'ordinazione,

»ancorche nell‘ elezione il Cleto, ed il Popolo vi aveſſero la lor parte.

Dove ſono adunque le Propoſizione eretiche? E ſe non vi piace il ſentimento di

Grazia, che questa forma di Governo ſi foſſe introdotta ad eſempio della ſinagoga

degli Ebrei; datene voi un' altra migliore, e ſarò contento di rifiutar quella ſuſpica

ta di Grazia. Ma da voi non è da pretender tanto. Vorreste forſe, che il modello

ſi folle più tosto preſo da Gentili, ſiccome fa ſovente il Cardinal Baronio, il quale è

più inclinato a derivar molti riti, ed istituti da Gentili, che dagl’ Ebrei. Ma i più

diligenti Investigatori delle Origine Cristiane ſanno meglio attenerſi più agl’ Ebrei,

che a qualunque altra Nazione. Siccome laviamente fecero intorno al Governo del

le prime loroChieſe; poichè gl’ Apostoli prcdicando per la Palestina , e per le Pro

vincie d’intorno il Vangelo, trovarono in que’ tempi molte ſinagoghe ben’ instituite

ſin da tempi della diſperſione Babilonica, ericevendo queste per la predicazione degl’

Apostoli la ſede di Cristo , giacchè ad eſſe prima d’ogni altro fu predicato il Van

gelo , non v’era cagione, perche doveſſero mutar polizia, ed allontanarſi da quel

la, che l’eſpetienza di molti ſecoli avea approvata, e commendata per buona. Co

sì dagli Ebrei fu preſa anche la forma delle Chieſe materiali diviſe in Nave, in A

trio , ed in Sagrario, la dedicazione altreſi, e la memoria del giorno anniverſario, le

Feste della Paſqua, e della Pentecoste: La lettura delle Epistole degli Apostoli conſorme

a quella de’ Profeti, che ſi faceva nelle Sinagoghe; e tanti, e tanti altri riti, ed istituti.

Ne il diſputare che ſi è fatto fra Teologi intorno al Governo della Chieſa di que’

tre primi ſecoli, ſe foſſe stato misto di Monarchico, e di Aristocratico, ouvero ſem

plice Monarchico, o pur Aristocratico, offendeva punto i principali dogmi della

(.hieſa, e la ſua ſondamental dottrina: che da Cristo S. N. aveſſe avuto la Chieſa po

testà di governare ſe stella, ed i ſuoi Fedeli, in tutto ciò, che riguarda la Religione,

così circa il riſchiaramento de’ punti di Fede, come intorno alla diſciplina, e regola

de’ costumi, non v’ è dubbio alunno: Talche la Divina istituzione, ed ordinazione ri

conoſce il ſuo Governo, e perciò non ad altri, che a Dio dee riportarlo, da chi di

rettamente gli venne; nià qual forma aveſſe avuto questo governo in que’ tre primi

ſecoli: Alcuni reputano ciò eſſer più tosto question di fatto, che di diritto. Le for

me de’ Governi, come dipendenti da' diſciplina stan ſottoposte a variazioni, mà il

Governo è ſempre stabile, e fermo. Iddio lo diede alla ſua Chieſa, e glie lo man

terrà in eterno. Parimente Iddio alle ſomme Potestà della Terra ha dato egli il

potere, che eſſe eſercitano in governare, e reggere i Popoli a ſe commeſſi, e questa

Potestà lor viene immediatamente da lui, dal quale ſolo la riconoſcono, ed al quale

deono rapportarla: che poi queste ſomme Potestà ſieno ſopra la Terra variamente

rappreſentate, quali in forma di Repubbliche, o Democratiche, o Aristocratiche,

ouvero miste: qual’ in forma di Monarchia pura, e ſemplice, ouvero temperata

d’Aristocratico; Questo non toglie, che, o il Monarca, 9 gli Ottimati, o il [Spb

ICO
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blico non eſerciti quella Poteſtà aſſolutamente , ed independentemente da ogni al

tro, e che non la debba, che unicamente a Dio, a quo 0mm': Foresta:.

Auverta V. P. , che io parlo così, per iſpiegare i ſentimenti , che ebbi allora quan

do ſtava componendo quella `ſtoria Civile , per far conoſcere, che in ciò non m’allon

tanai dalla dottrina degl’ antichi Padri della Chieſa, e de’ iù gravi, e Ieri Teologi

moderni: ſicchè niuna propoſizione Ereticale mi poteva eſſgre ſcappata, ſiccome non

ve la trovò la cenſura di Roma, e ſol la voſtra finiſſima Morale l'hà ſcoverta. Del

rimanente dopo queſta nxia converſione, ſo che debbo tenere altra credenza,e ſecon- 1
dando quella, che mi moſtrate nelle voſtre Rifleffiomſi Moi-ali, e Teologiche, per i pre

cedenti Articoli fondamentali, devo tener con voi, ſecondo m’inſegnate alla pag. 79.

del rom. 2. »che non i Principi, e le ſomme Poteſtà, mà ſolamente il Pontefice Ro

»mano tien da Dio poteſtà immediata, tutti gl’ altri l‘hanno mediata: che la Chie

aſa ha il ſuo Monarca , e non vi è ora più da diſputare del ſuo Governo , eſſendo

;aſſolutamente Monarchico, puro, e ſemplice, niente affatto contaminato d`Arilto~

ocratico, al qual Monarca dee tutta la Chieſa ubbidire, ſiccome pure m* avverte

»il voſtro P. Bellarmino. -

Mà d'una coſa , prima di paſſare ad altro, voglio, che me diate iſtruzione, per

che dubbito, che avendomi fatto avanzar troppo in quella Profeſſione, non ſia col

to in qualche intrigo. Voi non vi contentate d‘aver la Chieſa per Ipoſa del Pon

~ tefice Romano, mài voſtri Canoniſti, el’ P. Bcllarmino la vogliono anche ſerva.

Or perciò non'vorrei eſpormi al pericolo di dover profeſſare eziandio, in conſe

guenza di ciò , che dal Monarchico ſi doveſſe paſſare un poco più in là , ed entra

re nel Turchico. E non vorrei, che ſiccome voi andate dicendo, che io non co

noſca altra ragion d’lmpero, che d’Ottomanuno, in vece di cercarla in Constanti

nopoli, non la trovaſſimo in Roma. E la mia paura naſce, non da leggieri ſoſ

petti , che forſe voi non gli avrete , percheio leggendo il Cerimonial Pontefice-le,

veggo di quando in quando sfavillar certi lampi, che mi fanno temere del tuo

no. Sento parlare di Mareſcialli, di Soldani della Corte, e d’ altri nomi, chenon

troppo mi piacciono. Ecco quando cavalca il Papa, dice, che circa Pomificem ali

quando ante , afiquando Post equirabit Mareſmllm, fivejòldanus Curi-r: Guardate dun

que bene in che mi mettete , e ſappiate premunirmi da queſle tentazioni, che ſa

rebbero per farmi rinegar la Fede , che vi ho fin ora profeſſataì Nel vostro in

dice leggo pure a Lettere Cubitali ſcritto :

f

:PROPOSIZIONl EMPIE.

Mà poi riportandomi alle voſh'e Rifleffiani oſſervo , che voi laſciando l’opera dell’

[storia Civile, vi rivolgere all’ empietà, non di quella, ma del ſuo Autore, e con

rro del medeſimo vonëitatecle più orribili bestemmie , che ſ1 foſſero inteſe mai da

bocca infernale , ed eſecranda. So, che voi di quanto vomitare non ne ſiete con- ,

vinto, ne potete convincerne altri, perche ſe ne avefle avute prove, non vi ſareste

astenuto di rapportarle. So che con gridare all' empio, allo ſcellerato , al ſenza

Dio, e ſenza croce, lo fate per aſſordar la gente ſemplice, ed idiota, e titarla

dove volete; E poiche avete ben appreſo in buona lcuola, che biſogna badal:

più nel Mondo al numero dei più, che alla qualità de pochi: ſapete con ilperienáíx

. L1 3 .



270 PROFESSlONE Dl FEDE

che quei ſi tirano per le orecchie, non già con prove , e ragioni , delle uali non

ſon capaci, mà con gridi, e ſchiamazzi, e con altre apparenti, e strepito e imma

gini. Ed io di questo appunto vi dimando per mia istruzione, perche vedendo nell'

Opera vostra, che lo fate a maraviglia, ed in coſe graviffime , entro a credere, che

facendolo voi , poſſa ognuno, in virtù di quella fede proſeſiàtavi , lecitamente ſar

lo, affine di perdere il ſuo Emulo , o Rivale: anzi non ci biſogna, che ſia .'rivale,

o nemico, ma ſia qualunque anche incognito, e di cui non ſe ne ſappian, ne gli

andamenti, ne i costumi. Prova evidente ne danno più pasti delle vostre lettere;

poichè ſcrivendo contro uno a voi ignoto, e che non vi ha fatto alcun male , vi

mettete 'a declamare non ſolo contro i ſuoi andamenti, e costumi , che non avete mai

veduti, o ſcorri , ma anco contro la ſua Credenza, e penſieri , a Dio ſol noti.

lNTORNO ALLA MORALE.

Ecco voi dite alla pag. 205. del tom. 2. che io puto ſorte d‘Ateiſmo , e pur non

m’avete ancor fiutato. Dite ancora alla pag. 136. tom. I. _che il ſoſpetto, che di

me corre , ſia, O che non creda in Dio, o che penſi , non prenderſi Dio cura, e

penſiero delle nostre coſe. Fingete perciò nelle vostre :rc ultime lettere Filojòficbe,

che io ſia ſeguace della dottina d’Epicuro; Eppure, d’ onde, voi prendiate ar

gomente, ch’ io ſegua questo Filoſofo, e non più tosto Carteſio, o qualche altro,

non ſi ſa , ne voi lo dimostrate. Mà vaglia il vero, a fingermi tale, non ſu la

ſola calunnia cagione , mà vi ebbe ancor parte la vostra vanità. Voi ſorſe per ca

ſo vi eravate abbattuto nel Marchetti, vi piacque forſe quella traduzione di Lucre

zio, e cominciaste a ſaper qualche coſa di questa Filoſofia , e ſiccome il costume

de’ overi Novizi , che prendono volentieri ogni occaſione, che ſe le preſenti , per

moſii'are agli altri quel poco, che ſanno : Coſi voi, non ſapendo niente, ne di Car

:efio ,< ne degli altri Filolòſi , non voleste perder la congiuntura , di fingermi Epicu

reo , per diſputare contro Epicuro , e Lucrezio , come ſarebbe frate Cipolla, e per

potere infilzare quelle tante vaghezze, venustà, ed argutezze, chea ragione pone

reber a riſo, ed a ſollazzo chi vorrà eſporſi al riſchio del remo nel prenderſi il tra

vaglio di leggerle. E mi dare maraviglia , come voi, che v’ intendete tanto, e ſi

bene di attitolar libri, ſiccome ne date ſaggio nella lettera 5.17 . 72. , e ne avete tanto

compiacimento, che lo ripetete nel ſine della 7. alla pag. I2 . ; non avete articolate

Pueste vostre Rifleſſioni .ll/[orali, e Filofizficbe , poiche quel Teologiche ve lo leggo

critto a diſaggio, ſapendo tanto di Teologia questa vostra Opera, quanto appunto,

ne oli-ua Gum’o Imbmtm. Almeno quel Filoſofiche vi calzava meglio; poiche ſeb

bene, aurebbe potuto anche in questo farviſi la medeſima difficoltà; non vi ſi po

trà negare, che vi stava bene , riguardandoſi almanco la Vostra logica.

Voi ſorſe direte. Io vi ho così creduto , perchè tal vi dimostrate nella vostra

[storia Civile. Ho detto alla Pag. 135. del I. tom. , che davate »prove evidenti di

»non conoſcere-Religione in più luo hi delle vostre [storie »Vi ho ridetto- alla Pag.

179., che in quei ſogliacci non (è perdona, ne pure a Dio a e nella Pag. 90.

del tom. 2. vi torno a dire che › la vostra Istoria da a credere , che non credete

»in Dio a Mà questo appunto è quello, che io torno a domandare, ſe ſenza prova

re ciò, che dite , e ſenza dimostrarlo, ſi posta gridare impunemente all’ empio , al

miſcredente, al ſenza Dio? Voi alla pag. I 55. ſenza volervi impegnare aportar que'

' luoghi ,
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luoghi, ov’erano le prove evidenti di non conoſcere Religione, ve ne sbrigate così

:Piacemi tralaſciarle per ora- Da poi ſaltate( per dimo rare, che io non conoſca

Religione) ai Monaci Rofariati , Cordonati , Correggiati: E di quefia Religione dun

que voi intendete? Or ſe è così, ſiamo fuori d'ogni pericolo : abbiamo ſaldati già

i noſtri conti, e le noſtre partite. I miei precedenti Articoli ſccondarj auranno fatt’

ora,`che in cio forſe aurò io più Religione, che voi: A quelli mi rimetto , e più di

lor non dico avanti.

Avete con tuttociòallapag. 179. additatii fogliacci, in cui non ſi perdona, ne pure a

Dio. E quali ſono? Eccoli. la pag. 28. del 1. tom. ivi ſi legge, che nello fiabilir ſa

vie, e prudenti leggi, biſogna, che alla Romana ceda la gente Ebrea fl La cui legal

»diſciplina eſſendo molto ſemplice, e volgare, non ſu mai avuta in molta reputazio

zne n Come? Per legal diſciplina degli Ebrei, voi intendete forſi le leggi eterne,

ed-immutabili del Decalogo dettate da Dio a Moſe? Par, che vi ſembri così per

quella chioſa, che fate alla pag. 182., dove dite n la diſciplina legale degli Ebrei,

cioè la Divina parola» E non ſapete dunque qual foſſe la legal loro Diſciplina,

ſpecialmente a tempi di Gesù Cristo, quando ſiccome la Romana era arrivata al più

alto grado di ſua elevatezza, così l’Ebrea era caduta in mano de’ Fariſei, e de’ Sa

ducei in quello stato miſerabile, che Cristo fieſſo ſe non vi basta S. Paolo ( e tutti

uattro i Vangelifli) ve ne può dare colla ſua propria bocca autentici riſcontri? Non

apete in qual’ altro ridicolo, e fantastico stato ſi riduſſe poi in mano di que’ fanatici

Rabini, e Cabaliſii? A questo io non poſſo rimediare , e ſe a voi piace di ſcriver tan

to ſopra coſe , che non intendete: io non vi potrei dare altro conſiglio, che di ta

cere, e di mandarvi a ſcuola a cominciar da capo. Per ora non avete a far altro,

che fortificarvi bene, e non uſcir mai dal vostro forte. Morale, e Logica; e non

penſate a parlar affatto di altra Diſciplina. `

Poichè quai rimedi potrei io preſcrivere a quel delirio, che vi ha ſorpreſo nella

lettera XI., parlando delle leggi Romane, e delle compilazioni dei Codici Grego

riano, e Ermogeniano? Che dourei dire intorno a quegli invincibili argomenti tom.

`1. pag. 28., e tom. 2 pag. 54-., tirati così bene dalla vostra logica, che ſe ne perſua

dei ebbe pure Madonna Agneſa? che di quei vaniloquj ſopra la Giuriſprudenza Ro

mana rovinata per gli Van eli di Criſio? E qui veramente cadono a propoſito altre

Rzflçffiani Mora/i, che le vo re, e che mi ſan ſeriamente penſare alla miſerabile con

dizione delle umane menti, che per niente alle volte ſogliono dare in tali freneſie,

che arrivati ſino a fare ſconoſcere chi ſi ha continuamente innanzi agli occhi, e

'tra le mani: Ecco, la vcfira Profeſſione vi obbliga certamente ad aver ſem

pre in mano gl’ Evangeli di Cristo , e pur ivi ne parlate, come a voi affatto ignoti,

e ſconoſciuti, e quel, che è peggio la forza del delirio arriva ſino a non farvi diflinó

guere, non dico due coſe diverſe , mà a confondere le contrarie. Voi dite , e dite

vero , che io abbia ſcritto, che la Giuriſprudenza in Roma ſu in fiore ſin a tempi di

Coflamino ( coſa che a niun’ altro, che a voi dovea parer nuova, perch' è così trita,

e volgata, che io credo, che vada ſcritta ſino ne’ boccali) mà oi freneticandm ſog

giungete, che i0 ſcrivo, eſſere decaduta per i Vangeli di Chriſi’o, e per la veneranda

Religione Crifiiana: Questo è un delirio, che a niun’ altro, che a voi potea venire

in mente; eſſendo a tutti notiſſimo , che gli Evangelj di Cristo , e la veneranda Reli

gione Crifliana non furono in altri tempi tenuti in tanta purità, ed oſſervanza (1113"'

to in quei tre primi ſecoli, che aCofiantino precedettero, quando appunto la (12Wiſ

pru enza
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prudenza Romana era nel ſuo bel fiore. Sono forſi a voi ſolo ignoti i comuni voti

e deſideri di tutti gl’ Uomini pij, e dotti, che non laſciano d’inceſſantemënte pre.,

gare lddio, chegli piaccia di ridurre la ſua Chieſa in quella ſantità, in quello ſpirito , in `

quella illibatezza di costumi, ne’ quali ſi mantenne in quei tre. ſecoli, nei quali le leggi

del Vangelo eran la'horrna delle azioni de’ Fedeli, in cui eſpreſſamente leggevano',

che'il Regno, che Cristo prometteva a ſuoi credenti non era mondano, e terreno,

mà tutto celeste; E che perciò .egli era stato, mandato dal Padre in Terra, e non

'per distruggere l’linpero, ,e le ſue leggi, anzì› Per iſh’ingere mlggiormente la di

vozione de’ Popoli inverſo i loro Principi, ed ubbidirgli, non ſolo per timor delle

pene, che minacciavano, ma per obbligo_ ancoradi coſcienza, ſiccome altamente

predicava S. Paolo, e tutti i Padri antichi di quei tempi? E ſe a V01 era tutto ciò

i noto , e per il furor pazzo, che vi ottenebrava la mente , non avete ſcorci questi

_steſſi ſenſi nell’ [storia Civile, che nei primi libri non v’ha pagina, che non ne ſia

piena: almeno vi dovea eſſer impreſſo quell’ Inno della Chieſa, che ſpeſſe volte au

rete dovuto recitare, o ſentii-.almeno cantare, il quale v’intuona le orecchie con

quel

- Non eripit mortalía o_
Qui Regno; da: Cala/Zia.v

. Non ſu dunque un miſerabil vostro delirio prendere per coſe opposte, e che l’u

na distrugge l’altra, buone leggi latine, ed Evangeli di Christo? Chi non ſa, che

la Giùrilprudenza Romana cominciò a decadere a tempi di Costantino .P Mà ciò au

venne non per la veneranda Religione Cristiana, ma per quelle ta‘nte_ cagioni, che

viäfurono additate nel principio del 2 libro dell’ I/ìaría Civile, che i0 non voglio

qui ripetervi: le leggi di Costantino, e degl’ altri lmperadori ſuoi ſucceſſori ſino a

Valentinianodll. portarono all’ antica Giuriſprudenza cambiamento, anche per la

Religione Cristiana, per quella parte , che riſguardava l’antico jus Divino, e Ponte

ficio de’ Romani, che dovea eſſere certamente tutto vario , e diverſo,ſiccome ſi vede dall’

intiero lib. 16. del Cadice Teadofltmo. Si portò anche .cambiamento perinuovi riti, e

vari istituti introdotti in ſequela d'una nuova Religione, ſiccome furono le manu

miſſioni in Chieſa, la derogazione delle pene del celibato, la moderazione nel con

cubinato, nei divorzi, e nel Dominio dei Padroni inverſo i ſervi, nello stabilir nuo

ve feste per i dì di Domenica, ed andar pian piano abolendo l’aruſpicina, prima

la privata, e dapoi la Pubblica. Le naumachie, il combattimento' con le Fiere, le

Lotte, i Giuochi de’ Gladiatori, ed altri antichi riti, e ſupenstizioni Gentili, ſicco

me potrete vedere alla prg. 108. Giuliano, che volle tornare alla Religione Gen

tile, ed ebbe intendimento di 'ristabilire le coſe nello stato primiero, andava per

ciò caſſando, quel, che Costantino avea innovato; E quindi auvenne, che questo

Principe acquistò Varia fama preſſo i Gentili, e preſſo i Cristiani; questi lodando

Costantino, quei biaſiniandolo , come novatore. Or un lstorico, che rapporta le ac

. cuſe,`e le lodi, c0s`i degli uni, come degli altri, e che non vi mette niente del ſuo,

additando nel margine gli ſcrittori contemporanei, anzi le leggi steſſe del codice

Teodoſiano ; vorrei ſapere in ciò, che male hà fatto? Religgete di nuovo attenta

mente, mà con mente chiara, e ſerena, quand) v’accorgerete d‘eſſere in qualche

lucida_ intervallo tutto l’intiero hip. 5. del 2. libro, che lo troverete alla pag. 102.

del
rc-ñ
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del 1. tom. , e ſon ſicuro, che aurete compaſſione di voi medeſimo, ed orr0re'inſie~

me, di tanti delirj , e vaniloquj, de’ quali è teſſuta tutta intiera quella vostra lette

ra. Altro ſcampo adunque non vi resta, che la" vostra morale, ed in questo ſumo

d’accordo. Conoſco bene , che così dovevate fare, per ſar cadere nell’ odio , e nell’

abominazione di tutti gl’ Ordini, quell’ [storico per perderlo. Al Popolo non v’ è

mezzo più efficace per conſeguir queflo fine, che gridargli all’ orecchio nno a fior

dírlo: All’ empio, all’ Ateo, al ſenza Dio, e ſenza Croce.

INTORNO A COSTUML

Vi è piaciuto ancora uſare delle medeſime arti intorno ai miei andamenti, e cofiu

mi per farmi creder tale; E come ſe mi‘foste stato ſempre attaccato a fianchi, con

una franchezza mirabile vi mettete così ad eſclamare a pag. 115. tom. 1. Si vede pur

una volta aſſistere quest' Uomo a ſacri UffiziPrAlle Chieſe de’ Geſuiti certamente,

che nò, perche non avendo coro, onde perciò rendete tante benedizioni al P. .67m

dia, che non ve lo laſciò, non vi era niente ivi da ufficiare, mà preſſo i Benedettini,

e ſpecialmente in ſettimana Santa nella lor Chieſa di S. Severino ſpeſlìſime volte, e

mi maraviglio, com’ eſſendo quella Chieſa così proſſima al vostro maggior Collegio,

non ve ne ſia stata data notizia. Aſcolta: Divina Parola? Veramente prediche de’

Geſuiti io ne ho 'poche inteſe , poichè non avendo avuto la ſorte di naſcere a tempi

del vofiro Padre Lubiani, che era lo ſpaſſo de’ Pulpiti, ed eſſendo poi ſucceduti tut

ti gl’ altri, aſſai ſciapiti, e ſgarbati; stimai meglio aſcoltarle nel Duomo , poichè la

vigilanza di quell’ Arciveſcovo lo ſolea prouvedere de’ più'inſigni oratori, dove

inteſi il P. Caſàrctti, il famoſo P. Dallara, ed altri aſſai celebri, e veramente Apoſ

tolici. Gli venne mai in penſiero di dar il nome a qualche Oratorio? A niuno cer

tamente de’voflri Collegi, o caſa Proſefla, dove in quelle Tabelle, che a lettere dorate,

ecubitali hanno I’Epigraſe. Nomina ſcripta in libro 'vir-z, non troverete.ſ1curamente

ſcritto il mio nome, mà in quello de PP. Pii Operarj in S. Nicolò alla Carità forſe

lo leggerete ancor oggi, e vi ſu ſcritto, quando vi preſedeva il P. Torre: celebre

per dottrina, e per ſantità di coſtumi; e nel quale , io per dirvela con ſincerità, vi

ſcorgeva un’altra Morale totalmente diverſa da queſta vostra. Onde tanto più vi prego

a rilòlvermi ,nettamente queſti miei dubbi, e ſenza equivoci, perche i0 non cerco

altro, che la quiete, e la tranquillità della mia Coſcienza. Del rimanente a quel,

che ſoggiungete di non eſſer io ſtato veduto, mondare prima l’anima a piedi d'un

confeſſore; non ve ne maravigliate , perchè io non mi ſono confeſſato mai a Geſui

ti ancorche foſſi aſſicurato, che eranoindulgentiſiimi, e che in loro bottega, vi era

robba per tutta ſorte di perſone, ed a buon mercato. Ora conoſco, che ebbi in

ciò un capriccio beſtiale di non appartarmi dal mio Paroco , e dal P. Tim-es, e dagli

Propoſiti in quell' Oratorio dopo la ſua morte; mà da ora innani vi aſſicuro, che

procederò in altra maniera.

Alla pag. 254.., dello ſteflò rom.- r. dite »chè ſia ſtato i0 veduto , piegar benſi i] gi

nnocchio agli Altari, mà non altrimenti di quel, piegavalo Naaman biro all’ [dolo

:di Rammon, quando porgea il braccio al ſuo Re, che l’adorava n lo veramente

non poſſo ricordarmi in qual Chieſa foſſi stato oſſervato in tal poſitura. Ho avuto

ſempre in coſtume con ambo leñ ginocchia a terra pormi innanzi agli Altari , e ſtarmi

al poſſibile ritirato in me ſteſſo con quella debita riverenza, e divo.ione, che ſi

M m richiede.
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richiede. Forſe aurebbe potuto auvenir il contrario, quando dalla brigata ero for;

zato d’entrar nella Chieſa del Geſu nuovo; dove ordinariamente la gente corre, o

per veder qualche magnifico Apparato di Tappezzerie, ed Argenti, o qualche ſor

prendente Illuminazione, ouvero per ſentir qualche eccellente Muſica; poiche per

dirvela con ingenuità , entrando i0 in quella Chieſa, ho creduto d’entrare in una

' magnifica, e ben’ omata Galleria , ove il Popolo andaſſe a ricreare gl’ occhi, e l’O

recchie in quelle ſi vaghe, ed aggradevoli apparenze, ed in quei numeroſi, ed ar

monici concerti. Non devo tacervi, che fui ſorpreſo in questo paſſo dalla Vostra eru

dizione, come non ſapendo niente degli Ebrei, ne di Scrittura vi foſſe venut’ a men

te quell’ lstoria di Naaman Siro? Mà poi m’accorſi, che era potutaſipervenire a voſ

tra notizia, erche nella famoſa controverſia dell’ adorazione perme a a novelli con

vertiti Cineſi), giovò molto a vostri Geſuite quel fatto , e non tralaſciarono d’ingran

dirlo , ed inculcarlo in tutte le conteſe, ch’ ebbero perciò co’ Domenicani.

Proſeguendo l’analiſi de’ miei andamenti, e costumi, vi ſiete ancora avanzato in

dire, .che io abbia ſostenuto eſſer lecito il Concubinato non meno in jnre, che infaífo.

Dite nella lettera 7. alla pag. l 17. , che n io manifesto eſpreſſamente il mio concetto ,

›che il Concubinato non era già diſdetto ne’ ſecoli da noi alquanto remoti, mà che

zſiaſi poi tenuto per mostruoſo dal pregiudizio de’ nostri tempi n Tornate dapoi nel

la [mera r6. Pag. 30]. a ripetere lo steſſo con dire, »che io reputi il Concubinato

»niente diſconvenevole, e pudica congiunzione, che lice, e che puol chiamarſi

:ſecondo Maritaggio, come ivi ſi comprova a lungo con due erudite diſſetta

zioni. a

Intorno al dritto , io non intendo, diſputar con V. P. per quell’ attenzione, e ri

verenza, che vi ſi dee; poichè ſarebbe lo steſſo , che farvi bruttamente arroſſire del

la voſtra ignoranza: oltreche niuno profitto ne cavereſte, ſtando in queſto ſtato

d’innocenza, e di purità, non intendendone, ne meno i termini; tanto più, che in

cio a niente vi potrebbe giovare la voſtra logica , e molto meno la Morale. E che

dourei dirvi , quando prendete per due diſſertazioni ciò , che io brevemente accennai

in due occaſioni, quando ebbi a ſpiegare, the coſa foſſe il Concubinato di quegl’

antichi tempi, del quale fui quaſi forzato a parlare, per difeſa dell’ onestà delle leg

gi Longobarde, e del nostro Ruggiero l. Rè di Sicilia?

Ne] prima tomo alla pag.~ 357. fui obbligato parlarne, acciochè niuno ſi offendeſiè
in leggendo nel 2. libro delle leggi Longobarda una legge, nella qualeſiſi vede per

meſſo il Concubinato, vietandoſi ſolamente di poterſi ritenere in un medeſimo tem

po, e moglie , e Concubina, dovendo ciaſcuno eſſer contento, o d'una ſola moglie,

o d‘una ſola Concubina: Additai ſolamente nel margine gl’Autori, i Canoni, e le leg
gi, che loſiſpiegavano, eſoggiunſi di più, che per maggior intelligenza, ciò o me

zriterebbe un diſcorſo a parte , mà tanto basterà per ciò, che riguarda il nostro isti

»tuto,- il quale era d’illustrare quella legge, perche non ſembraſſe diſonesta, e
ſcostumata, ſecondo lìidea, che ſi ha preſenremente del Concubinato de’ nostri tem

pi, affatto diverſo da quello , del quale parlarono le leggi Romane, e le Longo

barde. Forſe altri auran riſcontrati quegli Autori, quei Canoni, e quelle leggi,

e ſe ne ſaran perſuaſi, ma voi con tutto, che vi abbiate preſa la briga di confutar

quell’ lstoria non vi ſiete, ne pur curato di vederne uno, ma tirando avanti il con

ſueto, e costante vostro costume, proſeguite a gridare, ed a declamar ſolo, ed a

parlar maraviglioſamente di ciò, che non intendete. Io ora mi diffenderei

dx
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di farvelo capire , anche ſe vi mandaſii quel diſcorſo a-parte, che io diſli. E che gio

verebbe con voi allegarvi i Canoni de’ Concili llliberitano, e Toletano, di cui for

ſe non avete ſentito , ne pur anche il nome? Che S. Iſidoro, i Capirolari di Carlo M.,

e di Ludo-vico, il Decreto ſteſſo di Graziano? Che le leggi di Coſtantino, e di Giuſti

niano? Che le Novelle di Zenone, e di Marziano? Sarebbe tutta Opera perduta.

Conoſco, che per voi dourebbe eſſer queſto un racconto molto lungo, e ſi doureb

be cominciare da primi rudimenti, con iſpiegarvi i vocaboli; poichè avete dato ma

nifeſto indizio di non ſolo non intenderne la forza, ma nemeno il latino. Ecco, io

diſſi, che i Romani chiamavano il Concubinato zsemimatrimanium, »e voi alla pag.

30!. dite , che io voglio, che ſi chiami .ſecondo Matrimonio. E perche non vi ſia

occaſione di dubitare d’eflervi ciò accaduto per inauvertenza, lo replicate alla pflg.

392. dicendo; -So, che definiſce per ſecondo matrimonio il Concubinato. a Ed

è veramente da ridere, che declamiate tanto contro il Concubinato, nello fieſſo

tempo , che lo fate paſſare per ſecondo matrimonio; poichè ſe non ſiete ſeguace del

la Dottrina de’ Montanisti, che ,detestavano le ſeconde nozze, ognuno dourebbe

credere, che ammettere per legittime non ſolo le ſeconde, ma anche le terze, e

quarte noze. All’ incontro in que’ due luoghi, ed in 'tutte le leggi, e Canoni,

che ivi ſi alleſgano, ſi parla del Concubinato, come d'una congiunzione pei-meſi.

ſa, ſerbandol però quei requiſiti, che ſe gli preſcrivono dalle leggi, onde fu~

detta anche legittima, perche le leggi gli davano forma, e metodo. Era ancor

chiamato Semimatrinwmb, ‘ iccome la Concubina, Semimoglie, perche ſe bene in

torno a riti, ed alle Solennit‘a, ed al fine della procreazione della prole era dal

matrimonio diverſo: in moltiſſime altre coſe però era conforme; ſiccome di non

poter aver luogo ſe non tra ſciolto, con ſciolta, con deliberazione di viver ſempre in

tale stato con affezzione maritale , ed astenerſi dal altri illeciti congiungimenti ,

poiche anche nel legittimo Concubinato ſi commetteva adulterio. Or voi altrove

lo prendete al roveſcio , ed alla pag. 118. lo confondete colla Fornicazione, cre

dendolo ſimile a quella congiunzione, col la quale voſ’tro Padre ſi accoppiò con

vostra Madre, ed alla uale il Mondo è cotanto obbligato per aver dato ezla luceun tal’ Eroe, qual voi tliete: dando' perciò di piglio a quella ſentenza veramente a

pochi nota, ed aſſai pellegrina. Qyi jungir ſe Fornimriis? Or non è questo un de

lirare, ed un parlar più di quello, che meno s’intende, che vi porta ſin ad infama

re la vostra origine, ed i vostri natali?

Ebbi un’ altra occaſione di parlare del Concubinato di que’ tempi, e fu nel 2. rom.

alla pag. 226. quando ebbi a favellare del noflro Ruggiero, per noi Grande non me

no di che fu preſſoi Franceſi Carlo M. Nella ſerie de’ ſuoi higliuoli, pur di colui ſe

ne annoverano alcuni, che laſciò non delle Mogli, mà delle Concubine, che ſucceſſi~

vamente tenne nel ſuo Palazzo. Gli ſcrittori Franceſi per levarei pregiudizj, de’ qua

li ſecondo i costumi preſenti ſono ingombrati communemente gl’ Uomini, che non

ſanno la differenza tra l’antico Concubinato, col relènte; affin di purgar Carlo M._d.il

la macchia d’incontinenza per aver avuto ſucceſſivamente oltre le Moglianche le Con

cubine, auvertono i lettori a non iſcandalizarſi, ſe di Carlo M., che in più Provincie

della Germania , non meno, che della Francia ſi vuol far paſſare per Santo, ſi ſcrivono

tali congiunzioni; poichè a quei tempi non erano, come quelle d’oggi, mà permeſſe, e

legitime, come quelle alle quali, dalle leggi ſe l’era preſcritta certa forma, e metodo:

e che poi le leggi fieſſe, edi nuovi coſtumi introdotti lo abolirono, e dannarorä.
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Or questo appunto inteſi far io al nostro Ruggiero, di purgarlo da questa taccia, e

di ſar accorti i lettori a non riputarlo per questo , per un Principe diſſoluto , ed in

continente. Agli altri, che ſono inteſi d’lstorie, e d’anrichi costumi, e leggi, non

ſembrò questo rapporto coſa strana, e nuova: ma a voi, che vi mostrate così fan

ciullo, e ſemplice di queste coſe, che mi pare, che ſiate or ora nato, parrà certa

mente ogni coſa mostruoſa, e stravagante. Sicchè stimo eſſer opera perduta il dove

re trattenermi di vantaggio a parlare con voi di questo Concubinato in jure,

che ricerca un più istrutto , ed adottrinato Novizio , e che ne ſappia almeno r

termini.

Mà del Concubinato in fafío; in questo sì, che poſſo accettarvi per Maestro;

poichè oltre l’eſperienza, potrete colla vostra Morale ſuggerirmi de’ bei lumi, come

in effetto me ne porgere in queste vostre lettere. E chi meglio che voi potea istruir

mi de` preſenti Concubinati di fatto (poichè oggi non hanno questi aſſistenza ve

runa di legge) quando ne avevate in Caſa un domestico eſempio , anzi ad uno -di

questi Concubinati voi dovete il vostro eſſere, e la vostra naſcita? chi meglio dun

que di voi potea eſſer inteſo di tutte le ſue minute circostanze, e de’ travagli, che

paſsò vostro Padre, bazzicando con vostra Madre, e de’ pericoli, che forſe corſe

di non vedere deſcritto il ſuo nome nel pubblico Cedolone :le Concubínuri [communi

cati? Voi però ſenz’ additar d’onde di me aveste ſi minute, e particolari notizie

con una ſtanchezza mirabile addoſſate a me ciò, che ſorſe dovette intervenire in

caſa vostra, e ſcrivendo alla pag. 120. della 7. lettera , che io fui moſſo a ſcrivere

con que’ ſentimenti contro i Erati per l’amor di libertà di vivere a mio talento, ſog

giungete queste parole; per le quali certamente aurete nella rabbia , ed impuden

za ſuperati quanti sſacciati menzogneri , e neri calunniatori foſſero stati nel Monó_

do giammai »Lo commoffe per fine (voi dite) l’onta del non vederſi per poco deſ

»critto il nome indegno nel pubblico Cedolone de Concubinari Scommzmimti. c Co

me ſapete questo riſchio, che io era per paſſare? Eravate ſorſe uno di quei, che

compongono in Napoli quella particolar Congregazione de’ Preti, che invigilano

ſempre con non minor auvedutezza, che stretto, e ſommo ſegreto, e per maniere

occulte, e impenetrabili a ſciorre tali congiungimenti, e staccar tali Conjugati?

Certamente, che l’eſperienza domestica vi dovea far ſapere, che in quella non vi

hanno parte, ne Frati, ne Monaci ,_ e molto meno Geſuiti: Aggiun ere appreſſo.

:Ebbe allor egli dall' altrui autorevole interceiſione, il favore di estër ſottrato da

mquell’ infamia. c A me veramente di quella Congregazione, erano stati fatti rap

porti totalmente contrari: che ſotto l’Arciveſcovo Pignatelli era molto ſevera , e ri

goroſa, che non ſi perdonava a perſona di qualunque condizione, ch’ era sbandita

ogni connivenza, e tolleranza, e ſi rifiutavano interceſſioni di Perſone per autore

voli , che foſſero, che mai fu veduta in tanta austerità, e rigidezza, quanto in que

sti ultimi tempi. Poichè gl’ Arcivoſcovi paſſati non molto vi badavano, ed erano

in ciò aſſai indulgenti: Sicchè io certamente non avrei potuto compromettermi quel

la tolleranza, e connivenza, che ſorſe a tempi paſſati ſu praticata con vostro Padre

da predeceſſori Arciveſcovi. E vero, che la vostra Morale vi è di grandiſiìmo

ſcampo, ma nel fingere, biſogna pur avvertire al veriſimile, poiche altrimenti la

favola rieſce ſciocca, ed inſipida. Questa che avete or teſſuta la potrà difendere

la vostra morale; per ciò che riguarda la calunnia, e l’impudenza, e toglierle quell’

orrendo aſpetto di protervia, e di malignità; poichè ſecondo le maſſime -di quelläſi

, po o
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poſſono uſare tutte le arti maligne , quando s’indirizzano al fine di perdere un Uo

mo per ſàlvargli l’A’nima; ma non la potrà; difendere per l’inveriſſrmilitudine dalla

goffaggine, e ſtipidczza. E vero però, che l’ecccſſo della Carità, che veggo pra

ticare in queſ’to particolare, potrà coprire tutti quefli, ed ogn’ -altro difetto: poi.

che a niun altro , che a voi dovea paſſar in penſiero diparlar di Concubinato per

non rinfreſcar la memoria de’ voſiri natali; e le pur aveste voluto entrare a parlar

ne, dovevate conformarvi almeno in quello co’ ſentimenti di quell' Autore, il qua

le per altro vi dava in mano coſetali da poter giuflificare in qualche maniera la

vostra concezione , e natività, e non farla credere cotanto inoneſ’ta, ed obbrobrioſa

al Mondo , quanto oggi ſi ſente. Mà il vvvoflro zelo , _e l’ardor cbegavete avuto per

ſalvarmi l’anima non potea arreſlare per qualunque umano riſpetto il corſo della vo

ſira penna, e ſe non curafle, ne diſonore, ne infamia, rnolto-rnenopotet-'a arreſtar

vi queſ’to vano, ed. ideal riſpetto di l ittimita di Natali... . -, .( _ _

Tanto avete creduto baſtante per armi entrare nell’ Îodio, e nella generalelaboó

minazione di tutti, ma per far conoſcere, che la voflra Morale era provveduta dar

mi più fine , e più corte , date ora di piglio alle particolari , e che riputate eſſer più

proprie, è adattate per i ſoli Napolitanj. Intorno al Miracolo di S. Gennaro con

vostro dolore aurete forſe ſcorto , che non ſi negava alla pag. 25. del 4.. tomo; ma

ſol ſi parlava de’ pronoflici, che ſi ſanno ſopra : onde ſcorgendo, che non v’era da

profittar molto, contro i vostro costume, appena nel 24mm. alla Pag. 21p.l’accennate,

ſenza ſpendervi nelle ſolite voflre eſclamazioni , e ſchiamazzi, :paſſate ad altro. Io non

credo , che vi ſiate attenuto da urlare , perche forſe avevate letto nel I’. Antonio

Caracciolo Historia Sanffi Jtmuarii Pag. 258. , che fe bene per l’oſſervazionì fatte ,

e di ſcioglimento, e di durezza, alcuni s’indücono a preſagirne, o buoni, o rei

ſucceſſi, con tutto ciò il miglior frutto, che da tali auvenimenti dee il Crifiiano

cavarne, ſia d’imputare la durezza, che talora ſi ſperimenta, a noſ’tri peccati; ſecon

do che ci ammoniva pure S. Odone Cluniacenſe del ceſſamente de’` Miracoli, affin

che rivoltandoci ad una vera penitenza, plachiamo lo ſdegno della Divina vindica

trice mano. Son ſicuro , che , ne voi avette letto questo Autore , perche è Teatino,

ne vi poſſono eptrar in capo questi concetti. Mà vi avrà fatto andar in ciò un po

co ritenuto il ncordarvi forſe , che il vostro P. Franccſſvo di S. Girolamo nelle pub

bliche piazze ſopra le botti , con terribile, ed iſ aventoſa voce non inculcava altro

a Napolitani , che non biſognava conſidar tanto a Miracolo fatto in quell’ anno, ſic

che foſſe loro datta impunità di vivere con diſſolutezza , perche erano già aſſicurati

di eſſer eſenti da tutti i pericoli, rinfacciandogli , che d’un ſi gran Santo, e d’unco_

tanto lor amoroſo Protettore, eſſi facendone mal' uſo, volean obbrobrioſamente ri

durlo a far il meſ’tiero di S ione.

Vi riducete adunque, u ando delle ſolite arti, a dire, che io aveſſi ſcritto de’

Napolitani, eſſere mancatori di Fede , e ladri; che ſi feriſcono ancora in uell’ [sto.

ria le Dame Napolitane nell’ onore , e che de’ loro Magiſìrati , e Giurilîonſulti ſe

ne parli con istrapazzo , e ſpecialmente di Andrea di Capua. Per dar riſalto a tali

accuſe le avete collocate nel vostro lndice ſotto la rubrica' delle '

l i. " 'Ming l PRO
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PROPOSIZIONI IÎNGIIÎRIOSE.

Ma qui è da notarſi coſa ſorſe non ancor- inteſa, e che fa conoſcer, che in quest'

arte ſiete giunto all? ultimo punto di perfezione. Quanto ſia grande la vostra ve

recondia, e modestia ben ſi è potuto vedere dalle coſe precedenti; in quest' lndice

-però ne avete volut'odar un: ſaggio più chiaro -per- il quale non potra alcuno più

dubitarne, poichè infingendolmñdite così n Erano caduti NN. NN. NN. in mille

nſpropoſiti, e laidezzen Chi legge quelle lettere puntate, certamente, che racca

priccerà i Capelli, ed aggriccerà le carni, credendo, che ſotto que’ caduti in mil

le ſpropoſiti, e laidezze, ſaranno naſcosti perſonaggi grandiſſimi, ſacrolanti, e d’ al

to affare, giacchè lo ſcrittore non hà avuto animo, ancorchè non faceſſe altra parte,

che di relatore, di chiamarli per nome. O l’inudito pudore, o ammirabile vere

condia! Temea il volto dilicato', e tenero di non tutto arroſſire in nominarlí. E

quali mai questi ſaranno, poichè non ſi cita foglio alcuno per poterli rauviſare?

Volete ſàperli? ſono ſuor Giulia di Marca da Sepino del Terzo Ordine di S. France/l'0,

il P. Agnello Arci-ero Crocifero, e il Dott. Giuſeppe de Vicariis, i quali in Napoli

facendo mal’ uſo della Mistica diedero in mille ſpropoſiti, e laidezze, ed avean dato

principio ad una abominevol compagnia, alla quale avean arrolato più loro diſcepo

li, e maſchi, e Femmine'. Così appunto gli leggerete alla Pag. 109. del 4-. tom.

dell’ [storia Civile. ~-‘ E perchè ſi è avuto roſſorevdi nominarli ? Furono forſe i loro

delitti occulti, e le loro Aſſemblee ſi ſegrete, ed impenetrabili, che non furono a

niuno ſcoveite? Tutto al roveſcio. Questa ſu una cauſa in Napoli, e in Roma

così strepitoſa, e per le forti, ed alte protezzioni di ciaſcuna delle parti così

contrastata, ed acceſa, che durò molto tempo, e non ſu terminata, ſe non nel

Pontificato di Paolo V. nel i615. , e ſuron fabbricati più proceſſi, e fatte strepito

ſe eſecuzioni. I Geſuiti, che preſero la difeſa di ſuor Giulia! e degl’ altri caduti

in mille ſpropoſiti, e laidezze, contrastaron ferocemente c0' Teatini, che voleano i

rei puniti. In fine traſmeſſi i Carcerati in Roma nelle prigioni del S. Ufficio,

Paolo V. con particolar attenzione ſece eſaminare con molta diligenza, ed affiduità

dagl’lnquiſitori la cauſa, e convinti i rei de loro falli, furono dichiarati Eretici il

P. Agnello, Suor 'Giulia, e Giuſeppe de Vicariis, e come tali furono condannati

alla pubblica abjuraſed a carcere perpetuo; Onde a i2. Luglio dell’ Anno 161 5.

eſſendoſi fatto erigere nella Chieſa della Minerva un ben ſolenne apparato, in pre

ſenza del Collegio 'de’ Cardinali, di molti altri principali Signori, e d’ un infinito

Popolo, tutti, e tre abjurarono i loro errori, e nelle' abjure conſeſſarono tutte le
ſporcizie, edi loro mistici deliri; ed affinchè i partigiani di ſuor Giulia finiflſiero

di credere la ſua falſa Santità, per Ordine dello steſſo Pontefice furono a 9. Agosto

letti nel Duomo diNapoli, non ſenza stupore, ed ammirazione di tutti, i ſommari

de’loro Proceſſi. Così pure ſi legge nell’lstoria ſuddetta alla [MA iii., ed alla

ſeguente ſi aggiunge ancora, che accaddero altri caſi conſimili in Napoli, dopo

d’ eſſerſi traſmeſſi i Rei in Roma, di che, ſe non foſſe il riſpetto di alcune Famiglie,

che ancor durano, potrebbero recarſi molti eſempi. Qual fu dunque verecondia la

vostra di racer nomi così diffamati, è pubblici , o vero una delle ſolite finezze della

vostra Morale per dar’ orrore a coloro, a quali ſenza mandar loro l’ Opera, avevate

traſmeſſi questi vostri Indici? Venga ora qualunque più fino irnpostore, e malignlp,

c e

*k
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che foſſe fiato_ al Mondo giammai, e veda, ſe può contendere con voi in eſperte:

za di quest* Arte.

Non diſſimili ſono le altre vostre prodezze intorno ciò, che notate nella lettera 3'.

alla pag. 3t. e 32. dove la ſola vostra Logica vi puo difendere, la quale ſovente

ſopra un ſatto particolare tira induzioni generali: così voi, che niente ſapete d’ Iſto

l’ia , e che la taccia, che in quel ſatto di Manfredi ſi diede a Puglieſi, non v’ è

ſcrittore, che non la rapporti; volete per quell’ avvenimento, ch’ìo faccia paſſare

indefinitamente tutta la Nazione Napolitana per traditrice inſigne de’ ſuoi Signori.

Non imputo io, alla pag. 4.28. del 4. tom., i Napolitani di ruberia, mà dico, che

i Forestieri viaggianti, e rifleſſivi, che vivono in questo mal concetto, vedendo

tante ricchezze nelle Chieſe, maggiormente ci ſi confermano, ſapendo le maſſime,

che ſi ſan correre, che ſi ſalda con Dio ogni conto , quando chi rubba in vita, laſcia

alla Chieſa in'morte, e molto più vi ſi conſermerebbero, ſe più d’ appreſſo aveſſe

to ſcorta questa voſtra Morale. , 'q 7

E che volete che i0 vi dica de’ nostri Giuriſconſulti, Magiſirati, e di Andrea d.:

Capua, ſopra i quali in quella lettera vomitate tante inezie, e ſcurrilità, che oltre il

rito, muovono anche il dubbio, ſe voi avete letta quell’lſioria, la quale per la

ſua maggior parte non contiene, che il pregio, e l' eminenza, che in Giuriſpruden

za ebber ſempre i Dottori Napolitani ſopra tutti gli altri dell’ altre Nazioni, maili

mamente nella Feudale? Che vi dourei dire di Andrea di Capua, che corre lumi

noſo in tutta quell’ [ſtoria, e che non vi era affare di Stato più grave, e rilevante

del regno, che non ſi commetteſſe alla ſua inſigne dottrina, e prudenza? Talchè

chi oggi rappreſenta questa non meno antica, che Ulustrc caſa ne diede eſpreſſi, e

perenni documenti all’ Autore di ſuo compiacimento: e gratitudine? Che in fine
ſopra ſiquel, che delirate intorno alle Dame Napolitane? E d’ un ſem lice rap orto

delle querele portate da ſuoi Emuli alla Corte, contro il Duca d’ O una, a nche

foſſe rimoſſo dal Governo, imputandogli ſrà l’altre coſe, che ſ1 faceſſe lecito di

converſare con troppa libertà colle Dame, ſenza nominare quali foſſero, voi tosto

lo adduſſite allo ſcrittore, quaſi che egli voleſſe con ciò toccarle nell’onore? E

non fate voi peggio alla pag. 40., che quando ivi ſi parla generalmente, voi ve'

nite a particolarizzare, e ci additate »per ſua ſavorita una tal’ llluſire per nobiltà

»di ſangue, ma però unica o e con ciò mettete curioſità alla gente di ſapere chi

quella ſi foſſe flata, e di qual famiglia? ‘

I favori, che poi ſpargere nelle vostre lettere, a Napoli, ſono ſingolari; or rav

viſando in quello gran Mondo ſpiriti ſublimi, e ſorti, i quali nulla ſtimano, anzi

diſpregiano i Santi, la Chieſa, e' l’ lndulgenze 5 talora vi rauviſate anche ,de’liber

tini, anzi non arroſſtte alla pag. 208. del 2. tam.` 'dire, »che io l’ abbia posto in

»ſoſpetto di Giudaiſmo, di Maomettiſmo, d’Ereſie di varie ſorti, z ed alla fine ſin

rd' Ateiſmo. o Ed in fine, per quanto a voi gli aureste tolto quel pregio , onde và.

glorioſa nel concetto di tutte le Nazioni del Mondo , di aver avuto ſempre in odio,

ed aborrimento l’ orrendo Tribunal del S. Ufficio. E voi all’ incontro con una in

audita impudenza, e sfacciata menzogna, dite eſſere ofiinazione di pochi il non

volerlo accettare. Ora intenderete la forza, e la proprietà di quelle parole del

Decreto della meritata proſcrizione : n Canviciis, (F contumeliís reſe-num, é' fiztyram

perpetua”; contra Pri-vat”,- é’ Publicum agente; ›e del ben dovuto bando: n di la

:cerarſr crudelmente la reputazione de’ Privati, e del Pubblico` n- Almen per queízo

u
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ſu ben fatto , che Ila voſira Opera condannata a‘ perpetua dimenticanza giaceſſe ſe-`

polta in tenebre oſcuriſſlme , e che appena nata, dormiſſe un’eterna, e tenebroſia not

te. Mà cade pure a propoſito quella ſteſſa domanda, che ſi fece nel precedente

dubbio. A che tanti ordigni, e macchine? A qual fine ſi mettono in opera arti ſi

nere , e maligne? Per correggere forſe il traviato , e ridurlo in via? Nò. Affinche

questo Istorico Curiale ſi trovi in bando inſame per furor pubblico? non basta. Che

dunque ſi aurà da fare? Biſogna , che Napoli incrudeliſca contro ſi perfido Cittadi

no. Biſogna per far ſalvo il Tempio recidere il Capo indegno; così gridate alla

pag. 222. e 28;. della vostra l 5. lettera. E questa diminuzione di capo doverà eſ

ſere civile, o naturale? Naturale. Di modo che il capo fiſicamente ſia ſeparato dal

busto. E’ forza, che viva altrove, ſe non vuole eſſere morto; così con voce orri

da, e tremenda mi ſentezziate alla pag. 50. della lettera 4.. Chi mi ſalverà, e trar

rà fuori dal gran periglio? Quefia vostra converſione; per conſeguire la quale, e

non per altro fine ſi ſono adoperati tali mezzi giufli, leggittimi, ed onefii, perche

non altronde derivano, che da una pura , ſincera, e perfetta Carità Cristiana Amen.

 

DUBBIO TERZO.

Se un tal Credente poſſa impunemente addestrar la bocca a mentire,

e le mani a falſificar paflì, ſenſi, e date, ancorchè ne poſſa ſeguir

danno al ſuo Proſſimo , o nella stima, o nella robba, o nell` onore.

lù coſe mi mettono di ciò in dubbio, poiche ſapendo, che avete ſempre in boc

ca gl’ Evangeli di Cristo , ne’ quali non s’ inculca altro , che ſchiettezza , e ſin

cerità con quell’ Efl Est, Non Non: inſin a vietarſi perciò il giurare. V0i all’inconñ

tro non ſ0 per qual virtù, ed efficacia, con una franchezza ammirabile mentite pro

digioſamente più, e ſpeſſe volte in tutta uella vostr'Opera,e ſovente avete addestra

te le mani così bene a ſalſar parole, e ſe 1, ſiccome li avete a firoppiar verſi, e nomi.

Intorno a miei andamenti, e costumi, ne avete pur dette delle groſſe , mà aſſai mag

giori, e più im udenti intorno a miei auvenimemi, che non ſapendogli, franco franco

gli narrare nel ale-:tera 4.. pag. 45. 6. 4.7. 4.8. N_on voglio perder il tempo a con

vincere di falſo tutta quella mal te uta favola, perche penſo, che a tutti ſuor che a

voi ſarà nota la verace lstoria; ne io pretendo giustificar con voi la mia condotta, e

ſe la deliberazion preſa di venir a preſentare in perſona la mia Opera a Ceſare, a cui

era dedicata, foſſe stata, o nò maggiormente ſpinta , ed accelerata per i romori , e

ſchiamazzi d’alcuni Frati paraſiti, e ghiottoni, i quali temendo non ſi doveſſero

chiudere tosto le loro botteghe, e ſeccar tutte le ſorgive , e le mine de’ loro Teſori,

ſi poſero non pure ne’Confeſſronarii , mà nelle pubbliche piazze a guiſa di baccanti

a declamare, ed un de’vostri Geſuiti a farlo ſin ſoprai pulpiti; ſolamente intendo

di paleſarvene alcune, le più sfacciate, non ad altro fine, che per ſapere, ſe l’effi

cacia della vostra Morale ſia cosſigrande, che ci ſalverà anche da' quelle, che auran

no una ſimil tempra.

Ecco
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Ecco voi parlando della mia Opera, francamente dite alla pag. 4-6., ,, che io

,, con un ſottil ritrovato andava cercando una maniera di darla alle stampe, ſenza

,,intereſſarvi l’autorità d’alcun pubblico Magistrato. ,, E poi ſoggiungete alla pag. 4.7.

,, Che con tale artificioſa maniera ottenni dalla connivenza altrui la balia di metter

,, in effetto uanto avea per appunto avuto in penſiero. › E state così intrepido, e

forte in queilo, che lo tornate a replicare nel 2. tom. alla pag. 70. dicendo, »che

,, certamente non ſarebbe stata mai meſſa in campo , s’ egli non avea modo d’ uſar

,, torchj privati, ed involarla agl’ occhi dell’-uno, e dell’ altro Magistrato, n Che?

Voi non ſapevate, che io non poteſſi mai aver licenza dalla Curia Arciveſcovale di

flamparla, perche contenendo quell’ Opera infinite diſpute giuriſdizionali, che ſi ri

ſolvono contro l' Eccleſiastica Giurifdizione, disteſa o gi prodigioſamentooltre iſuoi

confini, ho fermamente c`teduto, che non foſſe nece aria, e che ſiccome non era io

obbligato cercarla, cosi quella Curia non poteva darmela, giacchè i Reviſori Eccle

ſiastici, il meno, che curano ne’ libri è di vedere, ſe vi ſieno coſe contrarie alla nostra

S. Fede, ed a buoni costumi, mà la maggior loro premura, e che ſe gl’ impone , è ‘

di ſpiar diligentemente , ſe occorra coſa contraria all’Eccleſiastica Giuriſdizione, li

berta, ed immunità, ſecondo quell’ alto concetto , che eſſi ne tengono: non è mara

viglia, perche queste coſe vi paiono strane, e nuove, e non ,potevate ne meno arri

vare ad immaginarle, mà all’ incontro ſapendo un fatto così ubblico, e notorio,

ch' io n’ottenni dal Collateral Conſiglio, precedente reviſione tta, licenza in iſcrit

to di poterla stampare, e pubblicare in Napoli, e poi dire francamenre , che la ſot

traſſi non men dall' uno, che dall’ altro Magistrato: Or questo ſi, non altro, che la

vostra Morale potea permetterlo. Vi condono pure di chiamar pubblico Magistrato

quella Curia, e tanto più ora, stante questa mia Converſione, perche io in altri

tempi aurei stimato offendere i Tribunali del Rè, ſe aveſſi dato questo nome, ch’è
lor proprio, a Tribunali Eccleſiastici. ì

Dite ancora nella lettera g. pag. 4.2., n Che propostoſi alla Città di Napoli, ra

ngunata per iſuoi Eletti in S. LorenzoP- Come? Questa vostra Morale ſuol in

durire i volti in guiſa, che non ostante che le pubbliche concluſioni registrate ne'

libri autentici poſſano ſmentire il bugiardo, con tuttociò ſi acquista tal vigore, ed

intrepidezza, ſicche ſi poſſa, e vaglia francamente dire il contrario? Ecco che in

quegl’ atti ſi trova non pur conchiuſo, di doverſi rimunerar l’ autore, con eleg

gerlo Avvocato ordinario della Città, e mandarſe li un dono »in ſegno di grati

nudine per il libro composto dell’ Iflaría Civile i Napoli, che può ridoñdare in

:tanto beneficio di questo Pubblico” come ſono le parole della concluſione de’

r7. Marzo 1723. Mà di più eſſerſi effettivamente il dono mandato, e l’ Autore

averlo ricevuto; e quel, che ora gli ſa a male, è di averſelo anche ſpeſo. Aſpetta

però con deſiderio ardentiſſimo di ſapere in questi caſi la vostra Morale, che rimedi

dà per i perduti, e sfacciati mentitori; perche io , per dirla, mi ſconfido altronde

poterli trovare ſcampo. Soggiungete alla Pag. 4.8. , ſcordandovi così presto di ciò,

che avevate detto nella precedente pag. 4-2. , »the rivocarono incontanente il voto

:accordato di commettergli l’ onorato Carico di Avvocato, n e pure negl’ atti me

deſimi non ſi legge tal rivoca-ione, e molto meno quel, che con inudita sfacciatag

gine aggiungete: »prouvedendo , che non mai ſi mentovaſſe l’ odiato nome di lui,

»non che ſi aveſſe conſiderazione per tal* Uomo. n (.he ve ne pare? ſiam dunque ſi

curi di poter avanzare le nostre mentite ſin a questo grado?

Nn In
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In oltre tutti ſanno, e niun meglio di voi , la mia dimora in questa Imperial Cor

te, ſostenuta da Ceſare con quella steſſa benefica mano, colla quale clementistima-ñ

mente accolſe me, e quel mio umile, e baſſo dono. E pur mentite alla Pag. 49.

della 4-. lettera, dicendo, eſſermi convenuto paſſar l’ Alpi bandito, ed alla Pag. 282.

ripetendo lo steſſo, dite »che mi trovo in bando infame per furor pubblico a Ed

in ſul principio dell’ avviſo a ehi legge pag. 9. per far credere maggiormente la Ca~

lunnia, fingere di non ſapere , per la ſorte diſgraziata auvenutami, dove io mi tro

vi. Si crederebbeto, ſe co’ propri occhj non ſi leggeſſero menzogne ſi sfacciate, ed

impudenti?

Ma un altra io ne rauviſo al tom. 2. alla pag. 7;., la quale eccede di gran lunga

tutte le precedenti; poiche parmi, che asticuriate di poter mentire anche ſopra i

libri Sacri, noti eziandio, che foſſero, e da tutti letti. Puoſſi dir coſa, che più

giri fra le mani degl’ Uomini quanto gl’ Atti degli Apostoli? E pure oſſervo, che

fin qui poſſiamo avanzarci, ancorche foſſe imminente il pericolo d’ eſſer tosto ſcoper

* ti. Voi al ſolito mettendovi a parlare di quel, che non ſapete, voleste pure entra

re a diſcorrere nella lettera 24;. di proibizione di libri; ed ecco ci piantare questa

Carota, e quel, che è più gustoſo increpando, ed inſultando. ln quegli Atti al

mp. [9. *verſî I9. ſi legge, che eſſendo S. Paolo in Efeſo converti molti, onde al

cuni de’ credenti, i quai prima avean atteſo all’ Arte di Magia, e ad altre vane cu

rioſità, da per ſe stesti, e di loro ſpontanea volontà bruciarono al coſpetto di tutti,

questi loro ſuperstizioſi libri. Or voi dite così. Ed auvegnache (ſono Vostre pa

role. alla pag. 73.) lo storico voglia eſpreſſo, quei libri eſſere apocrifi, non così

eſpreſſo vorrà, che apocrifi ſieno gl’ Atti ſcritti da S. Luca , ove leggiamo, che

ebbero gl’ Apostoli in costume di far ardere in loro preſenza i libri di falſa dottri

na a novelli Convertiti o Ed il mirabile è, che non dite, che lo faceſſero una , o

due volte, ma che l’ ebbero in costume. Andavano dunque gl’ Apostoli per l’ Aſia ,

per la Giudea, e per la Galilea, e per le altre Provincie d’ Oriente bruciando i li

bri a que’ tempi? non citate, ne il Capitolo, ne il numero, dove negl’Atti degli

Apostoli ſi legga tal costume. Credevato con ciò sfuggir d’impaccio, m‘a dovevate

auvertire, che quegl’ Atti ſi riducono a pochi fogli, e vanno in giro per le mani

di tutti; ſpecialmente degli Eccleſiastici, ſicche la menzogna era', facile a ſcoprirſi.

Ed io perciò l’ ho collocata a questa Claſſe, perchè, prodigioſit, che foſſe la vostra

ignoranza, non ho potuto mai credere, che non gli aveste letti; e che per mentire,

non pet’ ignorare la piantaste.

Riſolvetemi ancora quest' altro Dubbio; ſe non ostanté i Divieti del Concilio di

Trento, e le Regole dell’ Indice preſcritto di ſuo Ordine, ſi poſſa mentire nell’ edi- .

zione de libri? lo leggo in un Decreto di quel Concilio ſotto il ti:. de edit., ('9' ”fit

librorum, che proibiſce i libri, i quali ſi foſſero impreſſi mentito preda, ('9' quod

gra-via: eſi fine nomine autborir: Voi all’ incontro, in mezzo Roma, avete stampato

le vostre Rifleffiom’ con mentir il luogo dell’ edizione, facendole apparire im reſſe a

Colonia, e di più ſenza mettervi il vostro nome, avete finto quello di Euje ia Blo

patro: Scipitamente per altro, perche voi non potendo mostrare chi foste vostro Pa

dre, poichè i nostri Giuriſconſulti dicono , che ”apri-e pan-em demanstrant, e ſe questi

gli avrete per Curialetti, ſappiate , che lo stestb dice l’ Imperador Giustiniano; per

ciò, come a voi ignoto, non potendolo amare, meglio vi ſarebbe stato il nome

di Filopatride: ma da voi non è da ricerca: tanto; ſolamente domando, ſe avendo

` pure
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pure ſoggiunto con licenza de’ Superiori, nella ſola Roma vi ſia queſia impunità,

e franchigia, e ſe colà ſolamente , iSuperiori ſogliono dare contro il preſcritto del

Concilio di Trento, tali licenze? Di ciò Vi prego riſolvermi, e ſenza equivoci, o

Iſcrizioni mentaliſa voi cotanto ſamäliari; poiche il mio capo non lo veggo niente

` o o, nelle co e morali, a tali a azioni.

FX questo ſine vi laſcio al fuoco col le Vecchiarelle a raccontare quelle ſolie, ove

avete empire le pag. 4.8., e49 del I tom. , perchè ſono degne di voi, e della vostra

ſimplicità. lo non pretendo 'altro, che d’effere raſſodato in quefii punti, ch’ io re

puto più gravi, e più neceſſari per ottener la tranquillità della mia Coſcienza, poi~

che l’altre menzogne ſparſe da per tutto, delle quali io non istò qui a ſar catalogo,

plon mi càamèo alcuna pena, perchè , o naſcono da ignoranza, o da una ſomma credu

'tà, e ab enaggine.

FALSlCAZIONl DI PASS].

Cerco ancora di ſapere, come io poſſa lecitamente addestrar le mani a ſalſar paſ

ſi, ſenſi, e ciò, che verrà fra loro, e ſe il ſolo vostro eſempio baſti, overo vi biſo

gni qualche altra coſa a me forſe ignota. Me ne poſe in dubbio , oltre que’ tronca

menti crudeli, ſuoi rapporti di Carlo II. e V. , e de’ Fili pi, un annotazione, che

trovai nell’ eſemplare venutomi da Napoli delle voſtre Ri/zffioni, dove nel margine

del tom. 2. alla Pag. 26. leſſi una poſtilla ſimile, a quella, che ſi trovò nell’ {storia

di D Chiſciotte ſcrita da Cide Hamete Benengeli ſtorico Arabo. Quella dicea così

:Queſta Dulcinea del Toboſo, che tante volte la ricorda queſta lſtoria, dicono,

:che per ſalar porci, ebbe la miglior mano di quante Donne nacquero mai nella

»Mancia n In queſta ſi leggerà così. -L’Autore di queſte Rifleffiom’ per iſtroppiar

onbmi, e verſi , variar ſenſi , troncar parole, e falſar paſſi , ha le migliori, e più di

›li‘genti mani di quanti falſarj nacquero al Mondo giammai. a Mi poſi perciò in ſoſ

petto, ed a ſame altre ricerche, e trovai, che voi in quella pag. raccorciando quel

che io dico alla pag. 50. del l. tam. orridamente ſalſiſicate il mio ſenſo , e le mie pa

role. E quando io parlando della potenza Eccleſiastica, dico, che non può appar

tenere agl’ Uomini in proprietà, ne per diritto di Signoria, come le coſe mondane,

ma ſolamente per eſercizio, ed amministrazione, fino a tanto che Iddio commetta

loro quefla potenza ſopranaturale, per eſercitarla viſibilmente in queflo Mondo ſotto

ſuo nome , ed autorità, come ſuoi vicarj, e luogotenenti, ciò, che non è della po

tenza mondana conceduta alle ſomme Poteſià, il cui oggetto conſiflendo in coſe ter

rene, è capace di riccver la Signoria, o Potenza pubblica, ſiccome i Principi l`han

no ottenuta ne’ Paeſi del Mondo, de’-quali alcuni, non ſolamente hanno ottenuta

la Signoria pubblica , mà ancora la privata , riducendo il loro Popolo in ſchiavitu

dine. Voi malignamente ciò, che i0 dico della potenza mondana di questi ultimi,

lo rapportare alla potenza ſopranaturale, ed a Vicari, e luogotenenti di Dio, e dite,

che :- l’hanno eſſi guadagnata da gran tempo in tutt’i Paeſi del Mondo, ed in mol

zti hanno ottenuto dominio così pubblico, come privato, riducendo il lor Popolo

›in iſchiavitudine. › Che ve ne pare? Quell’ annotazione non ſu opportuna Per au

vertime i lettori?

Alla pag. 362. del r tom. vedete pure , come bruttamente avete ſalſiſicato quel paſ

ſ0 dell’ {storia Civile tom. 1. pag. 57. , e 58. per ſar credere, che,l’Autore foſſe del
ſi N n 2 ſenti
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ſentimento di Salmaſio. Il paſſo è tale. a ll più impegnato per questa parte ſi vede

eſſer Salma/io n [ ſi addita nel margine il luogo ſoggiungendoſi n de quo adm’mmr

Grotim defindere ſëntmtíam u toto Orbe' destitutam; Grotiur ePiſi. 53. ] il quale contra,

ciò, che credettero i Padri antichi della Chieſa n [ e qui s’allegano S. Irmea, Ter

ntullitmo, S. Cipriano , Arnobio Lattanzio, Caja , Dioniſio, Corintio , ed altri rapportati

da Lione All-zeri ] v e ciò che a noi per antica tradizione fu tramandato da nostri

maggiori, vuol’ egli per ogni verſo, che S. Pietro non foſſe mai stato a Roma, po

nendo in diſputa quel, che con fermezza ha tenuto ſempre, e costantemente tiene la

Chieſa, il che diede motivo a Giownm‘ Du-vmo di credere falſalmente, che rimaneſ

ſe questo punto ancor indeciſo.

"An Petrus-funi: Romffifizb judice li: q?,

Ma checche ſia di questa diſputa, la quale tutta intiera biſogna laſciarla agli ſcrit

tori Eccleſiastici, che ben a lungo hanno confutato quest’ errore. Or rileggete ora
ciò, che farneticate nella ci:. pag. , e nelle ſuſſeguenti , e ſe non arroſiirete, ſaràv per

chè avete già indurita la fronte a ſimili ſcempi, reſivi gia pur troppo famigliari, ſic

come lo dimostrano la pag. 24.9. tom. I., e quaſi tutti i vostri traſportamenti, ed ad

destrare le mani a foggiar altre ſconciature aſſai più- mostruoſe, che queste non ſono.

Alla Pag. poi 379. e 380. del tamosteſſo, quali ſcempi , e falſità non ſi vedono pra

ticate? Credevate forſe con non citare il foglio dell’ [storia Civile, di paſſar libero,

e franco? Ve lo citerò io. E’ la pag. 324-. del I tom. Or rileggetelo, e ſe potete,

arroſſire di vergogna. Vi diſ iacque di vedere il vostro Geſuira Giamzettaſo, trà

la folla di uesti Eretici, e ſc' matici, che in tutte le maniere vogliono, che Grego

rio ll. aveſſe ſcomunicato l’lmperador Lione, aveſſelo deposto, comandando, che

non ſe gli pagaſſe il tributo, e quel, che è più, che offerendoſegli il Principato da

ribellanti Romani, l'aveſſe accettato. Or via, voglio io ora toglierlo da queſta

` miſcia, e ,doppiamente ſtringerlo con voi, e rendervelo indiviſibil Compagno. Sap

piate, che colui non meri, che voi ſi dilettava di ſimili finezze, ed ancor che inquella

ſua ſtoria non aveſſe aſſunte altre parti, che diTraduttore, pure di quando in quando

faceva delle ſimili ſcapate. Ecco che rapportandoſi la permiſſione, che diede l’Im

perador Zenone a Teodorico di ſcacciare Odoacre d’ltalia, concedendogli tutto ciò,

che domandava; nel partir, che fece Teodorico da Coſtantinopoli, l’lmperadore

caricatolo di ricchistimi doni, gli_ raccomando ſopra ogni altra coſa il Senato, e Popolo

Romano, di cui doveſſe avere ogni stima, e riſpetto. Così questa storia la narra

no Giamando , Procopio , ed altri, che aurete potuto pur oſſervare nell’ Istaria Civile

al tom. 1. Pag. 166. Or questo vostro Compagno, ſapete come rapporta questo fatñ

to .P Leggetelo nella ſua storia, e conſolatevi : ciò, che que’ ſcrittori dicono, che

l’Impei-ador Zenone raccomando a Teodorico il Senato , e Popolo Romano; Egli in

vece di S. P. Q. R. ſcrive, che caldamente gli raccomando il Pontefice Romano.

Ed oſſervo, che in uſar queste delicatezze, non ſi ſgomenta, che vi ſia contraria tut

ra l’ Istoria, ed i vari cangiamenti delle coſe, poichè dSvea eſſere a tutti no

tìſſlmo, che l’lmperadore Zenone non avea alcuna corriſpondenza col Papa, ne i

Pontefici Romani nella Corte di Costantinopoli erano a quei tempi, reputati più

che ſudditi de’ loro Ceſari, ed all’ incontro del Senato Romano ſi aveva tutto il

riſpetto, ſiccome è manifesto da libri di Cqfffodoxq; ſicche ſempre più creſce l_a

mia
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mia curioſità di ſapere, ſe ſra voi v’è qualche nuovo ſpirito di Morale, ch‘e vi diri

ge, e v’ aſſicura di potere impunemente commettere ſimili attentati?

Ma dove, e ſotto qual Claſſe portò gl’ altri ſcempi crudeli, che ſi leggono ſparſi

in tutta l' Opera delle vofire Rifleffioni? Il loro numero mi ſgomenta, e più la lor

qualità, non ſapendo ſe dourò collocarli ſotto quella della Falſità overo della Ca

lunnia. E dove collocherò ciò, che ſarneticate nella lettera l. pag. 17., e l’ avete

pur piantato nel vostro lndice ſotto le Prezzo/?zioni Sedizicſſe, che io reputi la più

giuſia elezione de’ Principi eſſer quella degl’ Eſerciti, e dell’Armi? Dove quel va

neggiare nella pag. 29. intorno all’lmperio Ottomanno, che pur nel vostro Indice

ſotto le Propofizioni ingiurie/è avete voluto per me farlo paſſare per il più giulio, c

legittimo? Dove quel lungo delirio intorno al Rè Teodorico, e l’ Imperador Fede~

rigo Il., il quale non ſ1 ſa perchè volete farlo paſſare per Eroe della mia storia?

‘ perche non ſar quest' onore fra Normanni a Roberto Guiſcardo, o al gran Rug

glero Rè di Sicilia? perchè fra gl’Angioini al ſavio Rè Ruberto, e fra gli Arago

neſi al magnanimo Alfonſo? Dove quella impudente calunnia ſopra Gregorio M. ,

non arroſſando di dire alla pag. 244. che nell’ [storia Civile ſi narra eſpreſſo , che ſrà

moltiſlimi Miracoli ne ſpacciaſſe de’ falſi, e ne componeſſe libri a guadagno? Dove

tante, e tante altre, delle quali non mi fido tenerne conto , e ridurle in quinterno?

Io mi confondo, e perciò commetto a voi la cura, come eſpertiſſtmo, d’ arrolarle

ſotto quella claſſe, che ſiimerete lor dovuta, e dove crederete, che ſlino più pro~ _

priamente, e ben collocate; ponetele, poichè io per non più lungamente attediar

vi, e perchè ho paura , che troppo ſacendomela ſra tanti deliri , e vaniloquj, non

travolga anco il mio cervello, voglio finirla, e paſſare al

DUBBlO QUARTO.

Se in virtù di una tal Morale fi acquisti franchiggia di poter impu

nemente conviciare il ſuo Proſſimo, ancorchè 1’ ingiurie foſſero

gravi, ed’ offendeſſero l’onore, e la riputazione dell’ingiuriato.

E ſe paſſando , non pure in iſcritto, ma in istampa tali libelli famoſi

rendano immuni, ed eſenti i loro Autori dalle pene stabilite dalle leggi.

lo cerco eſſere riſoluto `di questo dubbio, non perchè pretendeſli di andar ingiu

riando il terzo, e’l quarto, e quanti, fiando forſi di mal’ umore, mi ſi paraſſero da

vanti; perche la vostra Morale, ſe coſloro ſi trovaſſero di peggiore umore, che’l mio,

non mi potrebbe ſalvare dalle baſionate: ma unicamente lo voglio ſapere per mia

regola , e per quiete della mia coſcienza. Veggo, che voi in ciò vi avanzate ſino all’

ultima estremità, e non riſparmiate le ingiurie più orrende, e capitali: Non pure ſul

volto, mà in ií’tampa mi date dell’Ateo, che non creda in Dio , ne alla Croce , che

non conoſca Religione, che la mia empietà ſia pur troppo chiara, e manifeſta; che

ne’ miei fogliacci non la perdoni, ne meno a Dio; che la mia lfioria da a credere,

che io non conoſca Iddio, perchè io ſia acciecato da rabbia, e furor pazzo contro la

N n . 3 Chieſa;

l
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Chieſa; clie i miei coſiumi ſieno empj, e nefandi, mi volete alla p . 1 18. del tem. 2;

per calunniatore , e bugiardo, e nel primo alla pag. 120. per un 'oncubinario non

meno in jzere, che infaffo , e per un Curìaletto; mi chiamate infame stolto, e sban

dito; che il mio cognome racchiuda in ſe quante mai ingiurie, e villanie ſi dieno al

Mondo, e ſente più orrendo, ed eſecrabile, che quel di diavolo, o capo infame

pag. 4.8. Voi non ſapendo il luogo della mia origine, anzi ne meno quello della mia

natività, mi fate un villano, ed or volete, che io ſia nato a in un Villaggio non

:guari da Napoli diſcoſio , di niun nome n come dire alla pag. 50. del 1. tom. Ed

ora nel ſecondo mi fate rinaſcere in lſchitella nel monte Gargano. Tutto va bene,

e tutte queste carezze io rimetto, e laſcio a voi, a cui bene stanno.

Che faremo però nel resto, e in quel, che io vi dimando, dove conſiste tutta

la mia difficolta? Potrò dunque io da ora innanzi dopo queſta mia converſione far

con gl’ altri il ſimigliante? Dalle bastonate ſon certo, che non mi potrete campare,

ne io lo pretendo, mi ſalverete almanco dalle pene infernali nell’ altra vita, e nella

preſente dalle pene criminali, che ſon pur troppo graviſſime? Voi mostrate nell’

8. lettera alla pag. 30. eſſer inteſo, che tali libelli appena ſorti alla luce ſi dieno

toſto alle pubbliche fiamme. Però, ſe alla preſcrizione , e bando de’voflri foſſevi

fiato anche aggiunto il bruciamento, ſiccome era di dovere, e voi fieſſo lo confeſ

ſate; io credo, che quelle fiamme non vi aurebbero arſo nemmeno un pelo. Così

per dirla con ſincerità, me non atterriſcono tanto le pene de’libelli, quanto quelle

ſiabilite dalle leggi a loro Autori, delle quali ſcorgo, che ,voi non ne ſiate appieno

inteſo , e perciò non vi auranno ſpaventato tanto, quanto atterriſcono , e fanno paura

a noi poveri Curialetti, onde stimo di accennarvele, affinche vedendo il pericolo,

nel quale mi mettete, oſſiate meglio, e più poſatamente conſigliarmi, ſe ciò non
ostante, poſſa eſſer aſſtpcurato dalla vostra Morale, che me ne ſalvi. Dalle pene

infernali potrei promettermene maggior fiducia, perchè eſſendo la vostra Com

pagnia una delle legioni, e forſe la più distinta, e benemerita, che militano ſotto

l’ inſegne di colui, il quale, ſecondo mi aſſtcura S. Antonino, può quantum quantum

*veli: anima-**um immerum, qua: in i111': lori: crucitmmr, Per ſim: indulgentius liberare,

Ò‘ caiffieflim in Caelis, (5' Beatorztm ſèdibm" collocare, voglio credere, che vi aurà

conceduta facoltà, ſe non di tirarle adſízperas mm”, almeno di trattcnerle, e non

farle precipitare nel Tartaro.

Delle pene Criminali, che le leggi impongono, è il mio maggior tremore; poichè

il Magistrato non mi manderebbe tanto lontano, cioe alle leggi delle Xll. Tavo

le, dove in un frammento preſſo Cicerone l. l. q…. de Republica, rapportato da S,

Agostino 2. de Cit-vir. Dei, e restituito da Re-vardo, ſi legge ſi quis aceemaflet, edita/l

ſet, five carmen eondedfſſet , quod infamia”: face-re! , _flagitiumque alteri precaretur, eu

pite PE1145 luito poichè potrei difendermi, e dire, che per la loro vecchiezza eſſen

do arrtîgginite, non poſſono più quelle ora ferire, ne al Codice Teodoſiano, dove

gl’ lmperadori Valentiniano , e Valente ñtir. defzmojî libell. la steſſa pena impongo

no; perchè pure potrei difendermi, e dire, che quel codice preſſo noi non ebbe

alcuna autorità, ne uſo; Mà mi manderebbe al Corp”: furia', al Codice di Gizyliniuno,

dove non ſenza afggricciar le carni leggo nella L. un C. de famoſi: libellir, che per chi

compone libelli amoſi vi ſia pena capitale di morte. Capitali pena pleffenmr. Anzi

non men nell’ uno , che nell’ altro Codice ne leggo un’ altra più terribile;

poichè gl’ lmperadori Valentiuíano , e Valente non ſolo puniſcono di pena

capitale
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capitale gl’ autori di tali libelli , mà anco coloro, i quali trovatigli, non ſubito gli

laceraſſero, e bruciaſſero , e maniſeflaſí’ero l’Autore, Univerſi, gm' famoſi; Iibellis

inimícir ſiti: ml”: venenfltum quoddnm relum injecerint , hic etiam , qm’famqſirm ſerie-m

ſrriptionir impmlmti agnita leffione; non illico dzſìerpſèrim, -vclflummis exczdlèriìzt, *vel

Ieflorcm cognimm prodiderint : zzltoremfilis cerwicibmgladíum reformidcnLEd il peggio ſa

rebbe, che ſeguitando io l’eſempio vostro non mi potrei giovare di niuna benigna

interpretazione di Criminalista, ne di qualunque lor diſlinzionc , inſegnando doverſi

attendere, ſe ne` libelli ſi apponeſſero delitti gravi, e Capitali, overo lcggieri, e

non Capitali, poichè oſſervo, che la vostra Morale gli permette ſino all’ ultima .

estremità , capitaliſſrmi , che ſuſſero , come di non credenza, ne a Dio, ne alla Cro

ce , di non conoſcere, ne Dio , ne Religione , di empietà pur troppo dura, e ma

nifesta, ed in fine di Ateiſmo.

Questo è quel , che mi ſgomenta, tanto più , che io non poſſo in ciò giovarmi

dell’ eſempio vostro, perchè voi, ed i vostri avete una gran Cappa, che vi cuopre,

e che vi rende Exlgger; la qual non ho io. E perciò vi prego , prima di riſolvcr~

mi, a studia: bene quefla materia, paſſando in tanto al Dubbio quinto.

 

DUBBIO QUINTO,

Se tali Credenti poſſano, tuta conſcientia, uſar l’Arti d’imposturar il

Proflîmo, affettando di apparir dotti, eñprobi, quando non lo ſono, e

poſſano francamente parlare di quelle coſe, che non intendono 7 e

nello steſſo tempo inſultare altri per ſciocchi, ed ignoranti.

SServo con gran stupore nella vofir’ Opera, che vi date un’ aria così franca di

O parlar di coſe, che non intendete, di voler eſſer riputato intcndentiſiimo

non men di Lingua Toſcana, e Latina, che d’lfioria, e di ogn’ altra facoltà, mo

firando nello fieſſo tempo una prodigioſa ignoranza, che mi mette in dubbio, ſe

tal bravura naſca pure da questa credenza. Ecco voi al tom. 2. nella lettera 28. vi

mettete a parlare della Monarchia di Sicilia, e ur ſi vede chiaro da quanto ne dite,

che non ſapete che coſa ſi fuſſe , ed in che con lsta. E nella pag. 34. ci fate vera

mente ridere per quella ſavia pofiilla, che aggiungete alle mie parole, poichè di

cendo io al tom. 2. pag. 99., che *i Papi non hanno fatta difficoltà di praticarla in

:più occaſioni , nominando legati per giudicar materie di Fede , e cauſe di Veſcovi. n

*Voi mi correggete, e dite ›lgnorante, che non ſoggiunge: Secondo le Ifiruzioni

:prima ricevute da medeſimi c come ſe i Papi mandando legati per giudicar mate

rie di Fede , e cauſe di Veſcovi, non foſſe lo fieſſo, che darle potestà ſufficiente, o

per via d’lstruzioni, o di Brevi, e Bolle di poterlo fare. Vi ponefle a parlare di

leggi Romane, e non ſapevate, che quelle ſi foſſero, ne l’origine, ne l`incremento,

ne quando cominciaſſe il lor declinamento. La Diſciplina legale degli Ebrei la pi

gliaste per i Precetti del Decalogo,` ed avete ſempre in bocca gl’ Evangeli di Cri

fio, quando date ſorte indizio di non averli mai letti.

Vi piacque entrar a parlare delle lfiituzioni delle Feste nel tam. 1. alla pag. 24-94,

e nello fieſſo tempo, che credete `di notare gli altrui ſuarioni , non v’ accoîìgîìe

e a
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della propria ignoranza. Notate per errore il non avere io distinto la Circonciſio

ne, dall’ Ottava di Natale, e pur non devono distinguerſi, eſſendo la Festa della Cir

conciſione la steſſa, che l’Ottava di Natale, della quale ſi hà, che foſſe istituita nel VII.

Secolo, nel qual ſecolo appunto io porto l’accreſcimento di questa Festa nelle Chieſe.

Ed i Canoni del Concilio di Reims celebrato nell’ anno 630. , e i Scrittori ſacri di que'

tempi , e de’ ſeguenti chiamano questa Festa, ora di Circonciſione, ora Ottava di Na

tale. Nel Canone del Concilio di Reims ſi legge così;- Fe/ia . . . eelebranda bzcſimt:

Nati-vita: Domini, Cireumeiſio, Epi bania, Anmmeiatio Beata Marie. Leggete poi Go

degrando Veſcovo di Metz , che orìa tempi del Rè Pipino, e troverete, che di que

ste Feste, ſerbando il medeſimo Ordine, dice così : In jòlemnitatíbur precipuix, ide/l

Natali, (9' in OEla-va, é’ in Epipham’a Domini. Vedi, che questa Festa, che il Concilio

di Reims chiamò Circonciſione, Godegrando la chiama Ottava di Natale. Il Conci

cilio di Magonza celebrato l’anno 8x 3. pur chiamò Ottava del Signore ciò, che quel

lo di Reims diſſe Circonciſione: In Natali Domini (ci dice) dies IV. Offavam Do

mini , Epipbanìam Domini. '

E quel, che in voi è ammirabile, è, che nello steſſo tempo, che inſultate,è, che il Vo

stro Fabio ſorridendo ſi maraviglia di tanti ſvarioni: Mostrate in questo steſſo ſogget

to delle Feste una ignoranza rodigioſa , poichè -non ſapete altra eſſer la Festa dell’

Epifania, che non ſi dubita e 'er più antica , e conoſciuta nel lV. ſecolo non pur da

Criſostomo Homil. 36., mà dagl’ lmperadori Valentiniano, Teodoſio, ed Arcadio,

e della quale ſi fa memoria in molte leggi del Codice Teoria/inno, ed altra eſſer la Fe

sta dell’ Ottava dell’ Epifania, della quale io parlo, ch’ è di più moderna istituzione,

e della quale da capitolati di Carlo, M. cominciaſi ad aver notizia, poichè riferendoſi

nel lib. I. cap. 164-. le Feste, che questo Imperatore ordinò doverſi in ciaſcun’ anno

venerare, ſi dice così. Hejimt Feſii-vítater in anno, que per omnia -venerari debe-nt, na

tali: Domini, S. Stephan-i, S. Joannis Ewngeli/Le, lmiomrtium, Oílavx Domini (che’ qui è

lo steſſe che la Circonciſione) Epiphanioemffa-va Epiplmzia Purificatio S'. .Mar-ia!? E notò

questo paſſo Giovambatl/Za *Thief: Teologo di Parigi nel ſuo libro De Fe/Zorum Dierum im

minzztione tap. 11. La differenza, che vi è tra’l novero delle Feste di Carlo M., e

quello, che quaſi nel medeſimo tempo fece il Concilio 'primo di Magonza nell’ anno

813. poichè in quest’ ultimo non vi è la Festa dell’ Ottava dell’ Epifania , e quella

della litania maggiore, cioè delle Rogazioni, mà vi è quella dell’ Aſſunzione di Ma

ria, all’ incontro in quel di Carlo vi ſono quelle due, e dell’ Aſſunzione dice l’Im

peradore così. De Aſſumptiane S417163” Marie interrogandum relinquimm. Contra *ve

ro‘ ( ſono le parole di Tbiers) Carola: M. Oñaoam Epipbanice Ietaniam majorem, idtst

Rogationum, tres die: Pnecurrit, quo: inſàlmator dimittit Conſilium Magtmtimtm. Aſl

ſùmptionem &méîa Maria ínterrogandum relinquimur. Ciò, che mi moſſe a chiamar

questa Festa della morte; ſiccome altri la chiamavano della dormizione, Dormitio

ni: Beata: Vhffiinir; poichè a que’ tempi dell’ Aſſunzione ſe ne dubitava aſſai, ſicco

me potrete o `ervare nell’ [storia del F. Natale d’A/effanaſra ſee. 2. cap. 4.. artie. 3. _6.

unit. 5 e molto meno potevo metterci quella della Concezione; quando (poichè al

legato S. Bernardo) credo, che ſapete, che questo Santo nella lettera 174.. , ſcritta

a Canonici di Lione , ſiccome non dubita di quella della natività, così biaſima

quella della Concezzione. E così vi prego ad auvertire al vostro Signor Fa

bio, che non ſorrida , e ſi maravigli tanto; perchè il riſo, e la maraviglia alle

Volte ſuol naſcere da pazzia, e da ignoranza , ed a voi di legger meglio quel

mio
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, »nemici dichiarati del S. Uſicio. n Volete, in

mio paſſo, nel quale brevemente accennai l’accreſcimento di quefle Fefie, e doven

dolo traſcrivere , non lo stroppiate di vantagio , mà laſciatelo stare, come ſi trova ſcrit

to così. n Si accrebbero nella Chieſa le Feſte, l’Ottava di Natale , quella dell’ Epifa

› nia , l'altra della Purificazione, dell’ Annunciazione della Vergine, della ſua' morte, del

›la ſua natività, e finalmente quella di tutt' iSanti. r Dove deſidererei, che auvertifle,

che io non inteſi, che tutte queste Feste ſi reſtringeffiero nel VllI. Secolo , come fu

rono quelle della Circiconſione, ch’ è la steſ’ſa dell’ Ottava di Natale, della Purifica

zione, e dell’ Annunciazione della Vergine, che pure da ſcrittori è rapportata nel

VIL Secolo, mà agli altri due ſeguenti, ottavo, e nono :anzi perche della Tuſan

ti, il primo, che ne faceſſe memoria, ſiccome fu auvertito dal Tbierr cap. 13. fu

Eraldo Veſcovo Turonenſe, che divolgòi ſuoi Capitoli nella metà del nono Secolo

l'anno 858., erciò loggiunſi. n finalmente quella di tutti i Santi. n Con voi chia

mo quella Feſia Tuſanti , perche ſo quanto v’intendete di finezza di Lingua Toſcana.

E ſe il vostro Signore Fabio di quanto ſopra ciò brevemente vi ſcrivo ne vorrà mag

gior riprove , legga quefio libretto del Thin-s, stampato in Lione l'Anno 1668. leg

ga il Tommaſino de ce ebrat. Festar. lib. 1. cap. 4. , eſe non vi aura ſcrupolo , il Van

Ejjzm in jm‘e Eccl. part. 2. ti:. i7. cap. 2.

Vi piacque ancora di parlar tanto del S. Ufficio, che par, che non ve ne mofiriafl

te mai ſatollo non contento di empirne ben 116. facciate ( che tanto dura la vostra

lettera 2 5. del 2 tom. pag. 97. ) tornate di nuovo nella lettera 30. Pag. 286. ad em

pirne altre trenta. Chiunque vorrà prenderſi la pena di leggerle tutte intiere avrà

certamente biſogno di uno flomaco flraordmariamente forte, e robufio , perchè è im

poſſibile, che agl‘ ordinarj, o non gli provochi ll vomito, 0 alla prima non ſi atter

riſcano. Scipitamente, e con un delirio non men lungo, che forte volete mostrare

non meno la ſantità, che l’utilità, anzi la neceſſità di quel Tribunale; che non ſe ne

debba aver tanta paura, anzichè iNapolitani, toltine alcuni pochi, non l’hanno in

orrore , e dire alla pag. 127. » Che perche io dica al tom.. 4.. pag. 92. n eſſere per

»iNapoletani questo Tribunale cotanto odioſo, ed aborrito , e che per questo fieſſo mo

»tivo , che io lìabomino, ben ſi vede, che ci daxoca pena, che la gente ci tenga per

ne, che ſia questa una macchia ob

brobrioſa, col la quale io pretenda bruttarei Napolitani quando che eſii non l’aborriſ

cono, e nella Pag. 208. dite, ch’ io riputandogli tali, gli metto n in ſoſpetto, ed

»anco più che in ſoſpetto di Giudaiſmo, di Maomettiſmo , e di Ereſie di varie ſor

ti, ed alla fine ſin d’Ateiſmo. n _E chi potrà annoverare i tanti prodìgioſi deliri, per

i quali ſiete stato miſeramente ſorpreſo in difiendere tante ſconcezze, e pazzie? Ba

stera queſta per tutte , che la lor fotza è stata tanta, che vi ha ſpinto alla png. 210. ſin

à farvi dire, che impugnando v le mie firavaganze circa del S. Uficio, la Città glie

»ne ſaprà buon grado. »

Qual maraviglia ſarà dunque, che oltre al vostro coflume di parlar ſempre più

di quel, che manco intendete, un delirio ſiſorte, vi abbia fatto ignorare-ciò, che

tutti ſanno, e non ſapete, che foſſe , e in che conſifleſſe queflo Tribunale del S. Uſi

cio? Poichè voi fameticando non ſolo non intendete ciò, che parlate, mà togliete

affatto una delle ſingolari, e pregiatiſſtme gra-'zie conceduta dal nofiro Monarca alla

Città, e Regno , ciò, che deve per altro condonarſi, flame il brutto accidente, che

vi tenne ſi lungamente ſorpreſo. Eccoalla [mg.- 118. rimproverandomi , che io
o ' ì non
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non ſenza calunnia dica eſſerſi per quest’ ultima grazia di- S. M. l’lnquiſizione ast’ata

to sterminata, delirate così. o E ſmentono il calunniatore bugiardo, così Carlo ll.

zpiiſſimo Rè dal Cielo, come altreſi con tutto inſieme il Mondo Cattolico, il nostro

›Augusto dal Trono Religioſo del Sacro Imperio. Fù prouvedimento del preno

nminato Rè, che la Cieſa teneſſe il governo delle cauſe del S. Uficio per mezza

:de’ Veſcovi Ordinari , e non giàdi straordinario lnquiſitore , e questo steſſo fu conſer

nmato con ſuo Diploma dall’ Augustiſiimo , l’esterminio , ch’ ei vanta, niun lo vede :

:comel’abbia a loria de’Regnanti Cattolici niun l’intende; e dove ſi vedeſſe , e foſſe

:anche gloria, arebbe non già di Ceſare, ma di Carlo II. ſuo anteceſſore. a Si crede

rebbero in uno, che dice aver letta l’lstoría Civile, ſe non co’ proprij occhi ſi leggeſſe

to , ſi portentoſe mattie, alle quali, io credo, che Orlando nel ſuo maggior furore non.

arrivaſſe giammai. E la mia costernazione è questa, che temo, che il male non ſia

inſanabile : Orlando pur trovò chi andaſſe a raccorgli il Cervello , e glie lo restituì;

mà voi chi troverete? Ben la Città steſſa di Napoli, ragunata in Deputazione delp.

S. Uſicio , ha cercato di farvi-questa Carità con due Concluſioni, l’una de 7. , e l’al

tra de 23. Maggio, nelle quali fu decretato pubblico rendimento di grazie al Si—.

gnore Vicerè, e la proſcrizione, e bando delle vostre Riflqffioni, avendo in quelle

ſcorto, oltre i moltiìpregiudizi alla ſacra potestà de’ S0vrani, non men che contro i;

Privati, e del Pubblico, ivostri deliri : › particolarmente ( ſono le parole della

,concluſione de 7. Maggio ) dove trattate dell’ orrendo Tribunale del S. Uſicio ,,

:tanto odioſo a questo Fedeliſſimo Pubblico per l’irregolarità delle ſue` procedure ,_

»per la via ſtraordinaria, dicendo, che ſia oſtinazione di pochi particolari di queſto

»comune il non volerlo accettare , per lo che ſi è determinato, e conchiuſo , che deb

»ba queſta Eccellentiſſima Deputazione portarſi da S. E. Vicerè, e ſincerarla dell’

›univerſal ſentimento, ed aborrimento del detto Tribunale con dargli le dovute

›Grazie 'per la data proibizione di un tal libro , la quale anco ha ridondato in bene- _

mſizio di questo fedeliſſimo Pubblico. › Mà con tutto ciò io ancor temo del voſtro

rauvedimento; e dubito forte, che non vi ſia bilögno di forza maggiore per render

vi ſano; poichè, ſe non ha baſtata l’ignominioſa voſtra proſcrizione , e- del vostro li

bro , che lo qualifica per un libello famoſo , e voi per uno ſcoſtumato , maligno , sfac- -

ciato , ſatirico, ignorante, ed ingiurioſa alla ſacra potestà de’ Principi, e per un Con

viziatore, e crudel laceratore della reputazione de’, Privati, e del Pubblico, qual’

altra ſperanza mi rimane, ſe non che ritorni a noi Aſtolfo, e vada nelle valli della

luna a cercar l’ampolla del voſtro perduto cervello i' E pur temo , che non la trovi,

poichè egli trovò quella d’Orlando,perchè era ben grande; ma la voſtra, che dee

eſſer ſi picciola, e minuta , che. appena fra tante potrà rauviſarſi ; chi m’aſſicura , che

con tutta la diligenza, che ſi uſi, e dopo mille ricerche ſi poſſa trovar giammai?

Non più ora mi, ſorprendono quelle tante altre bravure, ed inſolenze, dellequalí r

èpiena la voſtra O era, poichè naſcono da un furor pazzo, che vi ha talmente otte

nebrato , che non apete voi ſteſſo quel , che vi dite; Ecco voi non ſapendo , che foſ

ſe polizia, e governo di Chieſa, e molto meno polizia d’lmperio, arrivate a delirar

tanto nella paga-1… del tom. 2. , che vi pare, aver detto un ſolenne {propoſito 0mi

tq Mile-vitano quando ſcriſſe, che la Chieſa era nell’ Imperio, e non già l’lmperio

nella Chieſa. v E ſe la Chieſa è nella Repubblica ( ſono le voſtre parole ) come dice.

:Ottanta Mile-alzano, non gijà la Repubblica nella Chieſa (e dove ſcriſſe_ _questo S…

a Veſcoz
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›Veſc0vo_ un tanto ſpropoſito, che la Repubblica non ſia nella Chieſa? o Che vo‘i

non abbiate mai veduto ne meno nella corteccia queſto autore, non fa maraviglia,

poichè ſe non ſapete gli altri Padri più noti, e familiari, come volevate ſaper questo?

Ma che vi ſia ignoto questo detto di Ottato cotanto celebre, e famoſo, che non v’è

libro, che non lo rapporti, e poi con tanta franchezza chiamarlo ſpropoſito. Or

ueſio ſi , che non ſolo dimostra la voſtra prodigioſa ignoranza, mà molto più la vo

tra sſacciataggine, e inudita impudenza. Delle edizioni di Ottata io ne ſo due le

più emendate, e moderne, quella di Parigi del 1679., e l’altra d’Antverpia in fo

glio del 1702. In queſla io leſii nel lib. 3.~deſì‘biſinate Donatg'flar. pag. 56. così. Non

enim Reſjmblica çfl in Eccleſia, ſee! Eccleſia in ſie/publica est, ide/Z in Imperia Romano.

Or andate, e ſe potete, arroſlite per tanta petulanza, ed impudenza.

Delirate ancora ſin a muover lagrime per compaſſione alla pag. 2 52., e 253. del

r. tom. , quando vi mettete a parlare del Patriarca di Coſtantinopoli, e dell’ esten

ſione del iÌJO Patriarcato,che nel voſiro Indice ſotto la Rubrica delle propoſizioni

ſcandaloſe,avete voluto, che invadeſſe anco la Francia. La bravura poi, e la Fran

chezza , col la quale parlate al tom. 2. pag. 74-. delle proibizioni de’ libri è maravi

glioſa. Come franco aſſentate, ch’ ebbero gl’ A ofioli in costume di ſar ardere in

loro preſenzai Libri di falſa Dottrina anovelli Lonvertiti. Come franco dite alla

pag. 86. del l tom., cheperchè io ſcriſiine’ primi tempi 'eſſervi fiato gran contrasto , ſe il

riceveri Monaflerj , nell’ entrar delle monache , Doti , e Livelli foſſe ſimon‘ra folli io

:il primo, e’l ſolo, che con accortezza mirabile ſcuopro una mal-ignità eíecranda. o

E nell' isteſſo tempo, che inſultate me , mostrate in ciò una prodigioſa ignoranza di

non aver letto non dico Va” Eſpen, che questo autore ſarebbe a voi ſoſpetto , mà ne

pur nno de’ Canonisti.

E che dirò della franchezza, colla quale maneggiate tutte le altre Profeſſioni ?

Che dirò della Filoſofia? Basta leggere quelle tre vostre ultime lettere filoſofiche, e

poi mi dica chi l’avrà lette,ſe non vi laſciate ci gran lunga indietro, e Guccio Im

brattae Calandrino , e gli steſſi Frati Rinaldo , e Cipolla. '

Che dell’ [storia ? In queſto ſi , che veramente avete ſuperati tutti, poichè

ne avete dato un ſaggio , che fa vedere averne ſomma perizia , e di averle

tutte tutte cori a memoria, che ſenza Libri avete potuto confutare que’ quat

tro ben groſii Volumi dell’ [storia Civile. E' fiato mai al Mondo alcuno ,

che aveſſe potuto darſi quefio vanto? Vi è fiato mai chi aveſſe ſatto abbattere gli

Uffiti da S. Domenico, e S. Franceſco, come avete fatto` voi nella pag. 131. del l.

tam. delle vof‘lre Rifleffioni? E chi potrebbe annoverare le ſingolari prerogative, che

in ciò poſſedete , che col ſolo urlare , edeclamare ſenza impegnarvi ad altro, avete

rovinati, ed abbattuti quanti Storici mai foſſero fiati al Mondo, togliendogli o ni

ſede, ed autorità, ſiccome avete fatto ſopra i miei rapporti di Teodorico, e di e

detico l]. - - .

lntorno poi alla perizia delle lingue, e ſpecialmente della Latina; chi poteva

dubitarne, quando ſu vostra profeſſione propria, e l'avete inſegnata a fanciulli? Per

ciò vi dilettate ſpeſſo di ſpargere a tempo, e luogo così grazioſamente per tutte le

vostre Rifleſſioni que’ tanti verſi di Oraziò, di Lucrezio, e di Marziale; emostrate

alla pag. 317. tam. r. che ſapete ancora foggiarne di pianta. Mà come vi èyac

caduto , che volendone al vofiro int(e)nto fiirar uno di Giovenale nella Pag. zàoi

o 2 e
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del tomo ſteſſi), vi' avete fatto ſcoprire, che non ſolo avete una buona mano a ſtrop

piargſi, ma che non v’intendete affatto di latino? Ecco voi guaſtate un verſo di

Giovenale, che nell’ autore dice così : Decidi: miſero: erambe reperito Magi/ira:: do—,

ve crambe, che vuol dire cavolo è nominativo greco, e repetíta è il ſuo adiettivo,

che poi ſi è detto per forma d’adagio braffim reealefaffa. Or queſto verſo, voi per

acconciarvelo a voſtro modo, lo portate così. Faſiidium miſeri erambe reperito Ma

gistrí. Così in un colpo rovinate la ſintaſſi, dando al verbo Faſtidio due nomina

tivi, e l’Arte metrica, perchè ftfflia'iunt non è parola, che poſſa capire in verſo.

Che ve ne pare ?

E che’ diro finalmente della voſtra fina erizia moſtrata nella Toſcana favella? Or

in questo ſi, che biſogna, che’ tutt’ i Toſdani vi cedano. Vedete, ſe un Salviati ,

o qualunque altro più eſperto Maestro di quefia Lingua può parlare più mifierioſo,

e grave, come voi fate alla Pag. 56. del 2. tomo? lmputandomi d'aver’ io con diſ

prezzo parlato di Papa Clemente X]. per averlo indicato col pronome Coflui , di

te così. a Laſcio d’indicarlo con quel pronome ſprezzaite Coſiui, perche dall’ uſo,

:che ne fa altrove ho veduto, che ne egli, n’e i ſuoi aiutanti di ſiudio, per quanto

›ſi picchino di finezzadilingua Toſcana,ne ſanno la vera forza. n Chi vi ſente parlare

in queſto- tuono , non vi crede almeno un Salviati, un Pergamini, un Caflelvetro ? E

pur mostrate , che non avete letta Grammatica alcuna Italiana , che vi aurebbe

potuto inſegnare, che queflo pronome niente dà, e niente toglie , mà è ſiilo indi

cativo della perſona, ſia illustre, ſia infame, che ſi foſſe precedentemente nominata.

Ed il peggio è, che tutti gli ſcrittori di quefia lingua in ciò concordano, ne vi esta

to pur uno a chi foſſe venuto in mente un delirio tale. Mà in quanto a me vi con`

dono quefia comonque ſia jattanza , ò ignoranza. Come facciamo , che mi pare ,

che pizzichi anche di Calunnia? perchè voi non contento di mofirar le voflre pro

dezze in Grammatica, vi avanzate a dire, che tal ſia l’uſo, ch’ io fo di questo pro
nome altrove. Come? Non avete voi letto nell’ immediate pagine precedenti tom. 4. ſi

pag. 4.88. 89. , e 90. che io do il costui eziandio a lnnocenzio X111., del quale

avendolo prima commendaro così. › Che ora con ſomma lode di prudenza, e bon

»tà reg e la Sede Apoſtolica. r Sog 'ungo immediatamente. n Non hà costui Sec. i

Del no oincomparabile Giuriſconſu to Franceſco d’Andrea non diſſi pur lo steflò alla

pag. 4-90. , e di tanti, e tanti altri, da me in tutto il corſo della mia lstoria lodati, e

commendati? Quello è l’uſo, che i0 hò fatto ſempre di questo pronome in tutti i

miei libri, perchè il Signore per ſua bontà ha voluto preſervarmi da ſimili delirj, a

quali io vedo, che voi ſiete pur troppo ſoggetto in ogni coſa, che vi ponete a di

re; E perciò prima di finire mi è entrato in testa queſi’ altro dubbio , che vi

propongo, e che _io voglio in tutte le maniere , per non più annoiarvi, che ſia
l'ultimo. ì

DUBBIO
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DUBBIO VI. ED ULTIMO.

\

Se non *vi ſia altra pena per tali credenti , che la perdita del Cervello z

e di eſſer condannati ad un perpetuo delirio.

Uefio Dubbio ancorchè lo vedete pofio nel’ ultimo luogo , non credete però

che ſia di poca importanza. Ed io per me lo stimo di ſi gran momento, che

questo ſolo mi potrebbe ſare rinnegare tutta quella ſede, che ſin’ ora vi ho profeſſa

ta. Se ſi trattaſſe della ſola pena dell’ Eſilio, e bando, che vi avete meritata, e

conſeguita , a me non graverebbe tanto. La Terra è molto larga, e lunga, nel~

la quale troverei qualche ricovero, ſiccome voi l’avete trovato in Roma, la quale

per altro ſuol nudrire altri ſcioperati ſcimioni, e paraſiti, qual voi ſiete. Mà eſſer

condannato ad un perpetuo delirio. Or questo ſi, che ,ſorte mi ſgomenta, e m’at

ierriſce. E a qual delirio? Al più pottentoſo, e miſerabile , quale è quello, che ſi

vede nelle vofire lettere. Puoſſene ſentire un’ altro più ſconcio, e ſtravolto di

quello, che vi preſe nella lettera Io., ed 11. Di quell’ altro, onde ſoste agitato,

e ſcoſſo nella lettera. 18? E dove laſcio quegl’ altri più orrendi della pazzia Reſia

d’Orlando, che non ſenza rnuover lacrime di compaſſione, ſi leggono nelle lettere

23. 25. 26. 27. 28. 29. 30. 31., e 32. del 2. tomo? Dove finalmente quelli, on

de foste tutto ſorpreſo nelle tre ultime lettere filoſofiche? ſe a così caro prezzo do

verà comperarſi quell’ impunità, e franchigia, che promette quefia vofira Morale.

lo per dirvela con ſincerità non mi ci veggo niente diſpoſto fin ora. E’ vero, che

potrete dirmi, che quello , che preſſo gl’ Uomini ſarà riputato fioltizia, appreſſo ld

dio ſarà ſapienza. Mà chi mi aílicura, che ciò non ſia anche flagello, e gafligo di

lui, poiche leggiamo eziandio , che Deus quem *vult demente!, e che ſovente per pu

nir gl’ Uomini permetta, che ſiano invaſi da ſpirito di Vertigine, che tutto li ſcuo

te , e contorcei` A questo fine, quanto più polſo, e vaglio, vi ſcongiuro, che con

una riſpofia aſſoluta, e ſenza equivoci facciate ceſſare il ſoffio di venti ſi contrarj ,

ed impetuoſi, che han moffa quella gran tempefia nell’ animo mio, e che in Vea?

di portargli voi ripoſo, e tranquillità, lo tengono ancora agitato , e moſſo.

Quefli ſono i Dubbj , che mi occorrono , e che vi ropongo in ſequela della

Profeſſione di Fede, che vi mandoli quali tanto più ho afliettato per toſto mandar

vegli,'perchè mentre io era ſull' Opera , ſento, che avete qui drizzata un’ altra

ſcrittura, attaccando iLDecretto Regio , ed il Bando della proſqrizione del voſiro

libro, la qual’ è di quattro fogli fiampata in Roma , che per voi ſi chiama Colo

nia , ed avendola letta, non ſolo mi confermo nel concetto, che il voſtro male ſa

incurabile, mà mi dà maggiori ſtimoli, e porge altre cagioni di affrettare quella

mia converſione.

Primieramente perchè mi luſingo , che dopo averla letta , vi- leverete ogni col'

lera, e (lizza, ed avendo taſſe-renato l'animo, e reſolo tran uillo vi quieterete 5

perchè io temo , che ſe prima, che vi giunga , vi pervenil e in notizia , che il

Comune di Napoli rappreſentato Per la depurazione del del S. Uficio vi hà pure

O o 3 ſmentito

'I
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ſmentito in ciò, che avevate farneticato intorno a questo Tribunale , voi contro la

Città non ſaceste ualche altra bravura, ed inſolenza , ſiccome l'avete fatta contro

Ìl Collateral Con :glio di Napoli, e ſuo Vicerè. 7

Per ſecondo vedendo , che tanto gridate, e vi dolete , che quel ſupremo Conſi

glio abbia riputata la voſtra Opera per un libello famoſo , pieno d’ingiurie, di gra

vi contumelie , e contra bono: more: , maggiormente creſce il mio deſiderio d’elſer

presto riſoluto de’ Dubbi propoſtivi intorno alla vostra Morale; poichè ſe voi non

riputate eſſere contra bona: more: quel tanto , che avete vomitato in quell’ Opera :

Dunque biſogna , che la vostra Morale ſia tutt’ altra di quel, che comunemente

ſi tiene, biſognerà veramente mutare i vocaboli , e quelle , che ſono ſceleraggini ,

edñimpieta, chiamargli buoni coſtumi.

Se bene in quel vostro parlare io vi conoſco più difetto di Logica, che di Mo

rale, e difetto tale , che mi toglie ogni ſperanza di rauvedimento , e che il vofiro

delirio veramente ſia inſanabile. Poichè può ſentirſene una più prodigioſa , e stu

penda , che volete ſar-paſſare quel vostro Indice per la mia Opera, ove volete ,

che il Lettore corra di volo. A. D. Chiſciotte nel più forte della ſua freneſia le

Greggi gli ſembravano Eſerciti armati ; I molini a vento Giganti ; E le Ofierie

Castelli ; Così a voi quel vostro Indice vi ſembrano i quatro Volumi dell' I/Zoria Ci

vile. Ed affinchè conoſciate, che il delirio vostro quanto più ſi stà, più ſi avanza ,

e ſi rende inſanabile. Ecco prima nell’ Opera vostra rimettevate il Lettero alla

mia , ſiccome era di dovere, quando volevate appurare le mie ſceleraggini , ed

empietà, e non le vostre. Dapoi nell’ Indice rimettete il lettore non alla mia ,

mà alla vofira Opera ; Ed ora in questa novella ſcrittura non volete , che ricorra

-più , ne alla mia, ne alla vostra , ma al vostro Indice. Volete far vedere le mie Scele

raggini, ed impietà ſubito ſubito ? Eccolo: Corra di volo illettore a titoli dell’ Indi

ce :vedrà ben venti paſli dell’ Istoria ſotto il titolo di Prapaſizioni empieme vedrà altri

ſotto le temerarie, altri ſotto le Scaridaloſè: Paffi all’ Ereticbe : alle offenſive : alle

ingiuriaſe. Non è questo un far ridere i morti ? Il Lettore troverà nell’ Indice le

vostre, non le mie `S‘celleraggini : Troverà le più inudite falſità , e le più nere

calunnie. Troverà le più orribili impudenze , e malignità : Troverà le più sfac

ciate menzogne, e le più impudenti, ed inſami contumelie. Veda ſe io mi appoſi

al vero , che intanto voi ſenza I’Opera mandaſie attorno quell’ Indice a vofiri E

miſſarj , perchè volevate farlo paſſare per Testo autentico , ſopra il quale doveſſe

ro appoggiarſi tutte le vostre malignità, e calunnie , e pretendete farlo _ancor oggi

dopo tante riprove della vofira prodigioſa ignoranza , della vostra nera malignità,ed

im udenza, ed inudita loccaggìne, e ſciocchezza, e credendo , che gl’ altri Uomini

ſo ero così matti, come voi,non vi curate di niuno , ed imperverſate 'contro tutti.

Ma quello , di.che a ragione molti stupiſcono è , che quelle mattie vi ſi permetta

di farle in mezzo Roma, e quel, che è più , dite alla Pag. 23 di questa voſtra ul

tima ſcrittura , che ſiete ſtimolato a farlo per conſiglio di una autorità pubblica ,

anzi con qualche coſa di più. Ed avete pure meſſo in quella Con Licenza de Su

periori. Or voi certamente,e chi vi ha conſigliato a questo (poichè non credo eſſer

voi ſolo matto nel Mondo) ci avete divolgato un grande arcano , e datoci un bell'

eſem io. Ciò, che voi dunque avete fatto con licenza de Superiori in quel Decreto

del onſiglio Collaterale ,potremo fare ancor noi in tutti gl’ altri Decreti proibitorj.

` di
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di libri, che eſcono dalle Congregazioni del S. Uficio, e dell’ Indice di Roma ,

a forſe con maggior ragione.

Poichè i vostri Geſuiti ſieſſl , e ſpecialmente il P. Fabbri nel ſuo Proa'romi” 'veri

tati: pag. 222. (che ſebbene porti il nome del P. Nmſer Franceſcano , non ſi può

metter in dubbio, che non ſia del Fabbri ) inſegnano , che tali Decreti proibitorj ,

che eſcono dalle Congregazioni di Roma , non ſono Decreti di Chieſa,perchè non

ci vengono dal Papa ſiabiliti in un Concilio , o almeno in Concifioro ; mà, mà da

particolari Tribunali eretti modernamente in Roma, i quali riguardano più lo Stato

äolitico di quella Corte , che la Sede Apoſiolica , è che perciò vi ſia gran differenza

a i Decreti di queste Congregazioni ,e quelli della Chieſa. Onde i libri proibiti da

,tali Decreti, ancorche approvati dal Papa , non ſi dicono proibiti dalla Chieſa. Quin

di il P. Fabbri acremente rimproverò ad Errico , che aveva detto il libro di Pietro

'Hr/loi:: eſſere ſtato condannato dalla Chieſa. Falſitm est Henri” (ei dice)in1’etrum

v.Halloix ab Eccleſia ſmtmtiam eflè pronunciata”: , ejus tantum -Iiber a filtra Congrega

rione-vanfixm est, ó' Pro/71bit”: fingulari Eminmtiſhinorum Decreto approbato a Papa ,

non tamen ab Eccleſia, é' Sede Apostolica ex Cdtbedra.,

Donde è nato, che non riconoſcendo le altre nazioni quefle Congregazioni , o

ſien del S. Uficio, o dell’ Indice per loro legittimi, e competenti Tribunali, quan

do ne loro Domini capitan tali Decreti proibitorj di libri, non ſi ricevono, ſe non

precedente l’eſamina de loro propriConſigli , e ſi ributtano, ev ſi ammettono ſecon

do ſi troverà convenire co’ loro Stati. La Franciatè a tutti noto , che non riconoſce

queste due Congregazioni , perchè ſono invenzioni nuove diPaolo lll. e di Sisto

V. per render l'autorità del Papa più aſſoluta, e deprimer quella de Cardinali, ed

Antonio Arnaldo nelle Difficult” propoſe-'er a M. St'eyaert P. 9. drfficñ. Ioo. hà ben di~

dimostrato , che non meno la Francia , che tutti gl’ altri Stati, che non riconoſcono

i Tribunali dell’ inquiſizione , e dell’ Indice non ſono meno Cattolici degl’ altri.

In [ſpagna narra il Salgado de fiqzplic. ad SS. part. 9. cap. 38. n. 14.1., che que’ Rò

ordinarono , che tali Decreti proibitorj di Libri foſſero portati alla ſuprema lnquiñ

ſizione di Spagna, e ſecondo il coflume di que’ Regni foſſero ritenuti., ed eſami

nati. Onde quell’ inquiſizione non permette, che ſi promulghi lndice proibitorio

emanato dalla Congregazione dell’ Indice di Roma, ma ne aſſume ella il peſo , e

l'eſame , e ſecondo la di lei cenſura ſi pubblicano. nuovi indici , e nuovi Eſpurgaó

tori, niente attendendo ciò, che ſi faccia in Roma ; E non ſolo ciò pratica ne’ Regni

di Spagna, mà anche lo fà praticare nel Regno di Sicilia, ſiccome ce ne rende te

stimonianza lo fieſſo Salgado rap. 33. n. x45., ſiccome nelle Provincie di Francia,

ch’ eran ſottoposte a quella Monarchia non facevanoi Re di Spagna valere-corali

Decreti, ed lndici proibitorj, che tutto dì eſcono da queſie Congregazioni di Roñ

ma , mà li facean prima eſaminare' ne ſupremi Conſigli di ciaſcuna Provincia , ſic

come infiniti eſempi di questa pratica cene rapportano gli ſcrittori Fiamminghi. .-3

Nel Re no di Napoli pur ciò ſi hà ſovente praticato ne Decreti proibitorj , che

eſcono dal a Congregazione dell’ lndice , ſiccome fu fatto ne libri d‘i Camillo de

Carte, e di Pietro de Urier ; poichè quelli, ch’ eſcono dalla Congregazione,v del S. U

ficio , non ſolo non ſono riconoſciuti, ma ſarebbe un grave attentato in Napoli, doi e

questo Tribunale ſi hà in orrore, e dove ora per la beneficenza del nostro Augusto ›

Monarca ſi è tolto, di quello , ogni veſiigio di far quivi valerei di lui Decreti. Non

[Sì-fili da mai _Regio EMP-*mr , Perchè ſarebbe offendere , e. conti-avvenire all’ ulti

mei
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me grazie, che per occaſione d’un Editto pubblicato in Roma da questa Congre

gazione nel 1695., e che poi ſi volea far oſſervare nel Regno, furono concedute

dal nostro Re , mentre tenea la ſua ſede Regia in Barcellona, a chi ſi ebbe ricor

ſo, il quale con ſua Regal carta ſpedita a 28. Agofio dell’ anno 1709. , e dirizzata

al Cardinale Grimani allora Vicerè , .preciſamente comando , che non ſi deſſe eſecu

zione alcuna a qualunque Bolla , Breve, a altra Prouviſione , che veniſſe da Roma

della Congregazione del S. Uficio , concernente affari d’lnquiſizione , o che aveſſe

ro a quelli la minima , anzi la più remota conneſiione, come ſi legge nel raga! Di

ſpacio al tom. 2. de Capitoli , e Grazie di Carlo VI. pag. 231. Talche preſſo i Napo

litani questa Congregazione è affatto incognita, ſiccome lor ſono incognitii Tribu

nali della Cina, e del Mogol.

Or voi , che fatte il bravo, e credete farlo con licenza de Superiori, facendo paſſare

ſotto il vostro Eſame un Decreto d'un tanto Senato , quanto è uello del ſupremo Con

figlio Collaterale di Napoli, riprendendolo, deridendolo, ſiarezzandolo , e dicendo

pag. 24-, che vi farà poco male, anzi alla Pag. 22. colla ſolita vostra impudenza non

v’arroſſite di chiamargli autori Calunniatori : che direste, e che direbbero que’ Su

periori , che vi danno queste licenze, ſe noi faceſſrmo pure lo fieſſo a Decreti delle

loro. Congregazioni ? E pur auremmo maggior ragione di farlo. Che direbbero , ſe

ſe li rinfacciaſſe, che ne primi tempi la proibizione de libri s’apparteneva unicamen

a Srincipi , ed a loro Magistrati, e la cenſura era ſolamente della Chieſa .P

' Voi pretendere alla pag. r2. che il Collaterale vi dia conto, e vi additi quali ſia

no le propoſizioni contro la potestà de Principi, che ſono nella vofira Opera, perche

~ non ſapete trovarcene alcuna.v E di questo dite il vero , perche, ne voi, ne i vostri

ſuperiori ſaprebbero trovarcele. E qual per effi ſarà propoſizione contro la potestà de

Principi, ſe non le ſanno trovare nemeno nell’ Opera del Pignatelli , ne in tanti altri

libracci , che tutto di eſcono di Roma, e che permettono stamparſi altrove ? Niente

per eſſi è contro l’autorirà de Principi ſempreche tutto quello , che ſi toglie a me

deſimi, ſi rifonda al Papa, e ſue Congregazioni. Piacemi ancora , che voi, ed i vo

firi ſuperiori cerchiate , che ſi additino le Propoſizioni contumelioſe, temerarie, ſa

tiriche, delle quali ſono fiati incolpatii voflri libri, poichè da ora innanzi questo

fieſſo potremo noi pretendere de Decreti delle_ loro congregazioni, e tanto mag

giormente , quanto che i Cardinali , che lo compongono , non eſaminano eſſi i li

bri, ma gli commettono ad altri, ed ordinariamente a Frati, che han ridotte le proi

bizioni a ſormolari, e con un reſpefli-vc ſogliono gentilmente uſcire d'ogni impaccio.

Ed in questo avete preſo errore, credendo , che il collaterale di Napoli dovendo

proibir qualche libro, commetteſſe ad altri l’elaminarlo. Non ha questo Conſiglio

di Napoli Reviſori, Cenſhri, Conſultori, o Qualificatori, como hanno le Congre

gazioni di Roma. In quefii Caſii Regge-mi fiefli, che han da giudicare veggono i

libri , e ſopra ogn’ altro il Delegato della Giuriſdizione , che n’è il Commeſſnimo

ſia Relatore, o Ponente , che ha l’iucumbenza d’elaminargli, e proporgli. Ne ſono

così delicati, che cercano per amor di Dio sſuggir il travaglio, come ſi fa in Ro

ma, ma chi giudica, eſamina; e non ſi ſtà all’ inform zione de Frati, 0 di altri,

mà di chi deve giudicare con eſſi nella cauſa_ Reſia. Così que' cenſori, che-voi di

te, ſono i Reggenti medeſimi , a quali avete fatta grazia di dare quell' onorevole

titolo di Calunniatore. Mà ſe l'avete fatto con licenza de Superiori ,-state pur ſicu

ro, che non poſſono farvi alcun male.

` Minac
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Minacciate pure alla pag. x6., che ſe tornate a ſtampare lav vofira Opera, vi

biſognerebbe aggiungere più lettere in difeſa della Giurildizione Eccleſiaflica. Fa

telo pure, chei Difenſori della Regale vene auranno grazia; anzi vi ſo dire, che

ſenza diſpendiare l’Erario Pontificio, s’impegnerebbero a ſarvi coflituir ſalario, e ſar

velo prontamente pagare dalla Camera di Napoli , tanto piacer gli ſarcſ'ìe.

In fine par, che i voflri delirj tutti finiſcano in bravura, e rodomonrate; peſſimo

.ſegno di rauvedimento, e brutto indizio d’eſſere il vostro male veramente inlanabi

le, poichè alla pag. 29., ch’ è l'ultima di questa vostra ſcrittura, che non e più,

che quattro fogli di stampa, dite, che n in 1 pochi fogli avete meffa in breve la

,ſostanza per altro di quattro Torni d’lstoria, e due di kzfleffioni, perche ſi poſſa

nda tutti con miglior aggio peſare il merito delle Cenſure Napolitane, che nocio

a no meno al cenſurato , e più a cenſori n che vi pare P E' stato mai alcuno nel Mon

do , che abbia potuto darſi questo vanto di ſei ben groſſi Volumi stringere il ſugo in

_ſoli quattro ſogli,e ſi nettamente , che da quefli ſoli può ciaſcuno, e con aggio diſcer

nere tutto , e dar eſatto giudizio di ciò , che ſi paſſa? Peccato a non ,aver in Lipſia i

Compilatori di quegl’ Atti un ſ1 bravo Abbreviatore; Ed eſſer privala Francia, l’Olan

da, e l’lnghilterra di uno, che ha in ciò le mani ſi diligenti, che in minor tem~

po, e con maggior eſattezza potrebbe mettere a ſesto il loro Giornale.

lo adunque vedendo ridotto il vostro male a talc estremità, hò penſato di far

quest’ ultimo ſperimento, ſe mai vi foſſe qualche altra ſperanza di rauvedimento,

credendo , che vi poſſa giovar molto questa mia Converſione. E perciò vi mando

quella Prqfeffione di Eede co’ Dubbj intorno 'vostra Morale. Mà con questa indiſpen

ſabil legge, e patto , che non gli paleſiare a Perſona del Mondo; poichè intendo,

che il tutto paſſi ſra noi due ſoli ſoli,come voi dite, ed a quattr’occhi , lenza che altri

il ſappia. Sol vi diſpenſe, ſo vorrete, potergli comunicare a voflri Fabii, e Mar

Celli, al vostro Campano, ed a quel Signor Abbate, di cui n per aver ſatto un

»grande studio ne’ Santi Padri n come mi aſſicurate nella lettera 18. prg. 333.

ſorſe potrete giovarvi per una riſoluzione pronta , ed accertata. Ma ſe , o

Voi, o i vostri amici , per gloria vana d’avermi convertito, fofle tentato, dal

d1avolo,o conſigliato da altri a rendergli pubblici, e per maggior mio affronto, che

tale lo io reputo, di darli alle stampe: ſappiate , che per vendicarmi di questa in

giuria, io ſenza aſpettare altra vostra riſposta, comincerò a valermi della vostra

Mòſale; e con franche za nonì‘minore della vostra impudenza dirò , che voi ne

mentite, e che questa Profeſſione , eDubbj fieno tutte vofire invenzioni, per van

tarvi di aver finalmente debellato , e vinto un’ inimico ſi rabbioſo della Chieſa ,

ed un che li era studiato di mettere ne’ cuori de’ Principi implacabil odio contro

älàdEvangelj di Cristo. Così altamente vi protesto, e vi ſgrido 5 e così vi laſcio:

10.
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PROIBIZIONE E BANDO

Del libro ltaliano di Euſebio Filopatſſio diviſo in due Tomi in 4°. col

titolo di Rifleſſioni Morali, e Teologiche ſopra la Storia Civile del Re

gno di Napoli, colla clara di Colonia 1728.

DECRETUM.

Dal Collateral Conſiglio di Napoli toccante la proibizione del libro Italiano ſotto

il finto nome di Euſebio Filopatro, e col Titolo di Rifleſh’oni Morali , e Teologiche ſo

pra la Storia Civile del Regno di Napoli, eſposte al Publico in più lettere familiari di

due Amici: divi/b in due Tomi in 4°. colla data di Colonia dell’ anno 1728.

In cauſa prohibitionis libri inſraſcripti die 4-. Aprilis 1729. Neapoli. Faéìa de

contentis in libro praedióìo relatione coram Excellentillimo Domino in Regio Col

latei/ali Conſilio per illustrem Ducem ſpeëìabilem Reggentem D. CAJr-:TANUM

ARGENTO Przſidem Sacri Regii Conſilii, ac Regali: juriſdicìionis delegatum ,

viſiſque videndis, ac conſideratis conſiderandis. r

Illustriflímur ó' Exoellentiffimus Dominus Vice-Rex, Locumrenens, ó‘Capimneus Ge

neralis provider , decornit , atque manda: damnari , ae proſa-ibi prour Preſenti

decreto pro/'tribù , (y' dammi: , librum Italico ſermone impreflìmz , in duo: Tomo:

biparrirum ſub titula: Rifleſſioni Moi-ali, e Teologiche ſopra la Storia Civile del

Regno di Napoli, eſposte al Publico in più lettere familiari di due amici da

Euſebio Filopatro. In Colonia 1728. Con licenza de’ Superiori. Tancluam contra bo

no: more: Iaicwpotrfflati injurioſitm, can-virus , ó' eomumeliir refertum , etſuyram perpetu

am contra privator, e! Publico: a emem ; jubetque ne ui: in pcylerum cujuſcumque gra

dm, et ronditionis Iibrumèrxdic um, *vel uocumque ijiomate, et inſrriptione imprimat,
-vel ſic, aut aliter, aut u icumque impreſſiícm lega!, *vel retineat, *vel quoquo modo di

flrabttt, ſitb pa’ni: Relegationis per tre: anno: contra Nobiles, et triremium contra igno

bile:. Habentibus autem modo, ó' retinenribur pra’oipir ſirb eiſdem pmi: eum in Re

giam Cancellariam dtferre. Mandat in/uper preſi-n: den-em”: ad formam Bamzi reda

&um per lora ſolita publieari 5 lapſaque triduo post ejuſdem promulgazionem magnum Cu

riam -vieariae Regiaſizue Provinciale: Audit-mia: tantra firm facientes ad pamarum exe»

çutiomm Procedere.

MAZZAVERA Regens. ULLoAſi Regens. CASTELLI.

Reg. caeteri illustres Regentes non interſunt. ’

M A S TEL L ANU S Regius à manditis Scriba.

Concordat cum ſuo Originali penes me ſcribente, meliori collatione ſem

per ſalva, 8c in fidem

MARIANUS MAS’I‘ELLANUS Regius àmandati Scriba.

BAN-z
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BANDO.

Per eſecuzione del ſopradetto decreto del Collaterale Conſiglio di Napoli, toc

cante la proibizione di detto libro di Euſebio Filopatro.

C A RO L US Divina ftt-vente Clementia Romanorum Imperator jE-mper Augustus,

Z9' I-Iiſpam’arum Rex. .

D. ALOYSI US THOMAS COMES DE HARRAC, Equa- inſigm‘:

Ordini: Aim-t' Velért's, Intz‘mus Conſiliarius Status, et Coryferentiw Financiarum , S. C. ,

et C. Maje/iatir Sem-fiale”: major btereditariu: Provintiarttm Austria: Itçſeriorir , et ſùpe

riorir Mareſcallm, et *Tribuna: militztm Generalis, Austria by‘eriorit, et in preſenti Rc

gno Vice-Rex, Lorumtenens , et Capitaneur Generalis.

La ſaggia ſperienza ha dimostrato, che certi libri di niuno, ò poco conto,i qua

li troppo per loro steſſi, mercè la loro inſipidezza, o sfacciata malignità restereb

bero negletti, ſogliono il più_delle volte ricever pregio, e corſo dalla proibizione ,

` la quale per un terribile capriccio della umana ordinazione non ſerve, che di una

piacevol cote alla curioſità degl’ ingegni cattivi. Su questo piede dourebbe abban

donarſi nella ſua ben degna oſcurità un certo libro di conſimil farina , o piuttosto un

libello famoſo , che diviſo in due Torni in 4°. colla data di Colonia dell’ anno 1728.

ſotto il finto nome di Euſebio filopatro, e col titolo di Rifleffíoni Morali,e Teolo icbe

ſopra la Storia C'é-vile del Regno di Napoli, ejëoſie al publica ,in più Ietterefamiari ' due

amici,ſi è ultimamente introdotto in questa apitale ſenza la dovuta permiſſtone Regia,

ed in fraude del rigoroſo divieto di più Regie prammatiche. Ma poiche nel mede

ſimo ſi lacera crudelmente la riputazione de’ privati, e del Publico, e ſi ardiſce an

che di ſacrilegamente attentare alla ſacra potestà de’ Souvranj; e poichè potrebbe

all’ incontro l’indolenza de’ Magistrati in questa occaſione eſſer ſinistramente interpre~

tata , come una tacita approvazione di tutte le falſe maſſime, e di tutte le ingiurie,

che nel medeſimo ſi vomitano : Convenendo dunque di reprimere l’audacia, e la

nera malignità di questa ſatira, abbiamo stimato col voto, e parere del Collateral

Conſiglio preſſo di voi aſſistente, di fare il preſente Banno, col quale condanniamo,

proſcriviamo , e proibiamo il libro ſudetto impreſſo in Italiana favella, ed in qualun

que lingua, o ſotto qualunque titolo foſſe per ristamparſi : vietando a tutti di qua

lunque grado, e condizione di leggerlo, tenerlo, reimprimerlo , venderlo, o di qua

lunque modo alienarlo, ſotto pena di tre anni di Relegazioneſperi Nobili, e di

galera per gl’ ìgnobili, ordinando, e commandando ſorto le ste e pene a tutti co

loro, che preſſo d’eſſr lo ritengono, di portarlo nella Reg-ale Cancellaria fra lo ſpa

zio di tre giorni, ed alla gran Corte della Vicaria, ed alle Regie udienze Provin

ciali di procedere irremiffibilmente all’ eſecuzione delle pene contro uelli, che con

traverranno. Ed a fine che venga a notizia di tutti, e da niuno 1 polli allegare

cauſa d’ignoranza , vogliamo, che il preſente Bando ſi publichi nelli luoghi ſoliti,

e conſueti di questa lllustriſſtma, e Fedeliſiima Città, e nelle Città, Terre , e luo

ghi del preſente Regno , e col la debita relata', torni à noi. Dtmtm Neapolt' in iRe

 

gio Palatio di: I6. Menfi: April” 1729. ' .

LUYS CONDE DE HARRAC,

ſiVidit
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Vidit MAZZACCAVA Regens. Vidit U LLOA Regens. Vidit

CASTELL] Rage-13.

D. NICOLAUS FAGGIANI àSecretis.

MARIANUS MASTELLONUS Regiusamandatis Scriba.

l

In Banno I; ſol. 85. imparatus. Banno ut ſupra. Addì 16. Apr. 1729. lo Lui/è

Moccia lettore dei Regii Bandi, dico di aver publicata la retroſcritta prammatica

coi Trombetti Reali ne’ luoghi ſoliti, e conſueti di questa fedeliflima Città di Na

poli. Lmſë Moccia. ' '

In Napoli per Secondino Porfile Regio fiampatore 1729. addì 7. Maggio.

Uniti, e congregati gli Eccellentiſſirni Signori Deputati del S. Ufficio S. Lorenzo

luogo ſolito. ,

- Eſſendoſi diſcorſo ſopra la proibizione fatta con Publico Regio Bando del libro in

due Tomi col la data di Colonia dell’ anno 1728, ſotto il finto nome di Eu/èbio

Hit-Parra, e col titolo di Rzfleffioni Mondi, e Teolagicbe ſopra la Storia Civile del Re

gno di Napoli, eſposte al Publico , in più letterefamiliari di due amici; nel qual libro

ſi contengono molti pergiudizj alla .ſacra potestà de’ Souvrani, non meno che con

tro de’ privati, e del Publico , particolarmente dove tratta dell’ orrendo Tribunale

del S. Ufficio tanto odioſo a questo fedeliſſtmo Publico per l’irregolarità delle ſue

procedure er la via straordinaria, dicendo, che ſia ordinazione di pochi particolari

di questo ommune il non volerlo accettare. Per lo che ſi è determinato, o con

chiuſo, che debba questa Eccellentiſlima deputazione portarſi da S. E. Vice-Re, e

ſincerarla dell’ univerſale ſentimento del detto Tribunale , con dargli le dovute

grazie per la data proibizione di un tal libro, la quale anco ha ridondato in bene

ſizio di questo fedeliſſimo Publico. Et ita concluſum.

l

ASCANlO ROSSlS MICHIELE CARAFFAdimontecalvo

IL DUCA DELLA ROCCA IL PRENCIPE DI VALLE.

FRANCESCO DI SANGRO IL PRENCIPE DI S.NICANDRO.

GENNARO VI‘LLANI 'GlACCOMO ROSSIS.

"\" .<- -ä-:Îc '

. ' '
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ANNOTÀZIONI

CRITICHE

SOPRA

IL NONO LIBRO DEL TOMO' II.

'DELÌA

STORIA CIVILE DI ~ NAPOLI

DEL SIGNORE

PIETRO GIANNONE;

Il qual N‘ano Libro è compreſo in cinquantafei ,Pagine in :Quarto:
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ÎQfl-ìmdit n'ebulas‘ imperiti:. Qui: feret tantam fallaciam , tantumque

_ſalpa-Ham .P Non modó non exhibet ſcientiam , atque veritatem ,

quam promittit , ſed ea dicit quæ vehementer funt fcientix , ej

veritati ~contraria.

iiim in Epistol. Fupdamen. contra Manic-h.

om- Vlll. pag. toti , edit. Antverpiæ 1700.
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notarelle, che il noſiro commune Amico ha laſciate ſcritte dietro al ſecondo

Tomo della Storia Civile del Pietro Giannone. Egli in far ciò ebbe tutt'

altro in penſiero, che porſi di propo ito a cenſurare queſto rinnomato Autore. Mà

.occorrendogli, per non sò qual ſuo diſegno, rivedere i fatti de’ Normanni nel Re

gno di Napoli , ſi appigliò al Sig. Giannone, come colui, che ultimo di tutti avea

ſcritto di sì celebre Nazione. E perchè il ſuo originale eragli fiato regalato da un
dotto, e gſieneroſo Cavaliere, legato con alcuni fogli di carta bianca in fondo di ogni

Tomo; ſi trovò alèai comodo il notare ivi ciocchè andava oſſervando nel predetto

Storico. Ben è vero che dopo la lettura del primo libro del ſecondo Tomo , che

è il nono in ordine agli altri libri, ſi arrefiò, nè proſeguì avanti : o ſoflène la ca

gione il non aver d’uopo d’altre notizie per ciò, che ei penſava di ſare, come io

ho qualche ragione di credere; o pure, perchè egli abbia riſerbato ad altro tempo,

e a migliore ozio il proſeguimento di uesto ſuo studio lopra li Normanni. Eccovi

intanto la copia fedele di quanto ei ſcri e, ſenza che nulla io vi abbia posto del mio.

Mi ſuppongo, che non ne farete altro uſo, ſe non quello di ſoddisfare alla vofira

IN pronta eſecuzione de’ voſ’tri riveriti comandamenti vi traſmetto quelle poche

- erudita curioſità.

I. Pag. 2. Che do-vçfle dare a Rollone per moglie Gisla ſita Figliuola, ojim Parente

_ſëcondo il parere del Pellegrino. E' certo che il Pellegrino quì ſi abbaglia : nè dovea

ignorarlo un buono Storico. Guglielmo Monaco Gemmeticenſe, che ſu Norman

no, e che ſcriſiè nel l 131 , dice, che Gisla ſu Figliuola di Carlo il Semplice : Lib.

2. Cap. 17. , cum Filiafiia nomine Gisla.

II. Pag. ivi corìfii eſèguito intorno l’ anno 900.di nqflra ſalute. Parla l’Autore

del Batteſimo di Rollone. Mà è fuori di dubio ,che costui ſu battezzato nel 912. E

l’ eſſere attento quanto è poſsibile nella Cronologia, è uffizio di buono Storico. E'

opinione commune di tutti, che i Normanni veniſſero la prima volta nella Neuflria

l’anno 896. Orderico Vitale poco meno antico del Gemmeticenſe, perchè ſcriſſe

nel 114-0., dice, che vi militarono ſedici anni avanti che ſi battezzaſſe Rollone:

ſicchè ſi batrezzò nel 912. Oltre che il citato Gemmeticenſe ſcrive chiaramente: anno

nona emeſimo duodecimo Rollo buptizatur.

l . Pag. ivi. Altavilla Città della steſſi Provincia di Normandia. Altavilla non era

Città, mà‘un icciolo vilaggio della Provincia di Coflanza, o Cofiantino in Normandia. Goflçrledo Malaterra Autore ſeguito, e lodato dal Signor Giannone, nel

lib. I. , Capit. 3.. ſcrive : Civita: 42, que (.'on/ìaminum dicitur (da cui piglia nome

quell Provincia ) in cujus Territorio *villa ,, qu” Alta-villa nominamr.

1 . Pag. ivi : e da Roberto II ne nacque Gu Iielmo Il. Quì neceſsaria colà è che

l’Autore parli di Guglielmo il bafiardo ; poiclwralui ſolamente fra li Duchi di Nor

mandia conviene l’eſſer nato da Roberto II. , e dirſi Guglielmo lI. , del quale (ſe e

l’Autore ) communemente ſi crede, che foſſe nato Tancredi Contedi Alta-villa. Mà e en

do morto questo Guglielmo nel 1087. ſecondo Orderico Vitale nel libro 7. pag.. 656

CIÎGÌO 7.
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', cítato~,.e ſeguito. dall’ eruditiſſimo P. Antonio Pagi nella Critica agli Annali .del.
Baronio all’ anno v1087. ,num 10. : e ſecondo il Gemmeticenſe lib. 7., cap. 44. ,

eſſendo vvenuto a mancare in età diprell‘o a 60. .anni :deceſſi ferëjhèxugenorius . . . . anno

Inrarnationis Domini M L’XLXV I L › biſogna anche_ dire_` che,_naſc_eſie\ il

MXXV I I. Eſsendo che poi i Figliuoli di Tancredi vennero in Italia (ſecondo

che ſcrive il Sig. Giannone alla pagina 2. di `questo IX. Libro) intorno all'anno 1035.,

biſognerà anche dire , che vi veniſſero quando Guglielmo ll. loro Avo avea intorno

a nove, o dieci anni.

V. Pag. 4,. Tirencena Hutteneo : Il nome di questo Autore è storpiato‘: mà ſarà

eirore della stampa: Joanne: Tiri-meu: Hautoneur.

VI. Pag. ivi : il di lei .M. S. fu rino-vato in Saragozza l’ anno 1579. da Geronimo

Surita. Costui stampò la Storia di Goffredo Malaterra il I 578. : come ce ne aſlicura

il Sig. Muratori, e Gio : Battista Caruſio nelle ultime edizioni della medeſima : e

come ſi ricava dalla lettera dell’ isteſſo Surita ad Antonio Augustine, a cui dedicò’

l’ Opera anno Domini XVI. Ka]. Maji 1578. Onde è d’uopo, che foſſe stata ritro

vata avanti al I 579. ‘ i '

“VII. Pag. 7. Nel cominciare dell’ undeeimo ſecolo, t’o’e. I Normanni vennero la

prima volta in ltalia il 1017., a ſeguitare Leone Ostienſe, come fa quì l'Autore :

il quale però avea avanti fiſſata l’Epoca della venuta de’ primi Normanni aſſai giu

stamente nel 1016. intanto per quel che appartiene a questo luogo , il paſſo, che

egli cita dell’ Ostienſe, è corrotto: e per tale è stato riconoſciuto dal Pagi :e dove

Leone all’ anno 1018. dice:ante anno: ſèxdecim , deve leggerſi ante mnſisjexdecim.
E questa correzione ſi ricava chiaramente dallo steſſo Leone, il quale dice, che al- i

lora era Papa Benedetto VIII.; e al Cap.4.. , che era lmperadore Errico. Nè quel

lo fu Papa avanti al 1012., nè questo lmperadore avanti al 1014-. Nello ſpeàio poi

di I6. meſi , ſecondo l’emendazione del Pagi , i Normanni dalla Puglia, ove ven

nero la prima volta a viſitare il monte Gargano( non entrandovi nè punto nè poco

Geruſalemme ) poterono eſſere ritornati in Normandia., e di li nel Regno ad ajutaó

re Melo Bareſe.

Vlll. ivi : Mal. eoco-cbeſhwaggiunſè un’ altro ace-'dente , é’c. Se l’Autore vorrà

uniformarſi a la Storia di Guglielmo , ravviſato dalui perſidelee per ordinato Scrit

tor-e , dovrà riconoſcere tutto ciò, che ei quì dice de’ Normanni contro de’ Sarace

ni per una ſolenniſſima favola : come per tale la ſpaccia ancora il Pagi nella Cri

tica anno 1016. , num. v1. ‘ '

II Puglieſe conta , che iNormanní vennero la prima volta a viſitare il mon

te Gargano.

Horum nonnulli Gargani culmina Monti:

Con/Zendere Tibi Michael Arcbangele 'voti

Debita ſol-vente:.

Che ivi trovarono Melo : a cui prometterono di andarſene in Normandia , e ritor

nare in compagnia d’ altri in ſua difeſa come fecero; venendonella Campagna,

dove eſſendo stati proveduti di armi da Melo, combatterono a ſuo favore contro

de’ Greci. E .questa fu la prima volta , che i Normanni ſpàrſero ſangue in queste

nostre Provincie.

…Fame
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Fanta *vola: Lario Normanna: applicuiflè :

-Melm ut Italiani Gallo: ragno-vir adifle

09m accefflt; dedit arma carentibur armi: ,

Armato: ſècum comiter properare coegit.

La Cronica diGio : Monaco Piſcaurienſe conta parimente per prima azione

de’ Normanni le battaglie di Puglia : anno ab Inearnatione Domini mille-ſimo ſex

rode-timo Normanni ;Melo due mperunt expugnare Apuliam. Mà l’Oſlienſe è stato

in ciò malamente Éguito da molti; ingannati ancora dal ritrovarſi appunto in quel

tempo aílediato Salerno, benchè non da’ Saraceni; dalla corrente de’ quali Scr1t-

tori non ſi laſciò trarre fuori del cammino il Sig. Muratori, che nella Prefazione

a Guglielmo Puglieſe dice con i ſentimenti dell’ isteſſo Autore: Swculo Christi

XI.; ma non dice nel rominciar del ſecolo: ex Normannia digreffi aliquot -viri form,

ae in Apuliam peregrinationir truffa delati : M‘a non che veniſſero da Geruſalem

me , a Melo quodam contra Grieco: -: mà non contro i Saraceni : ibi regnanter

incitamur.

1X. Pag. 8. Nella Corte di Roberto Duca di Normandia. E quì pure l'Autore

è`ſlato ingannato da Leone Ostienſe. Allora era Duca di Normandia Riccardo '

Ill, non Roberto Il., che non ſuccedè al Fratello ſe non nel 1027. L’ errore

dell’ Ostienſe è stato ſcoperto dal Pagi Critic. Tom. 4-. pag. 112. num. 9.: errat

quoque Ostien/ii in eo quod dici: Robermm tum Ducem Normanna* '

X. Pag. 9. L’ aſpro governo che di eſſ face-va Curcu-ua mio-vo Campano animati

da Melo (7c. Se crediamo al Lupo Protoſpata prima morì Curcuva, e poi ſi ri

bellarono i Longobardi ſotto la condotta di Melo z anno loro. obiít Curia-ua , ó'

def/rendi: Baſilím Campana: . . . . eodem anno Longobardia ”bella-uit a Ceſare opera Meli

‘ Duri: , é‘t.

XI. Pag. ivi: Baſilio Bagiano nuovo Campano ó’c. Quando i Normanni com

batterono la prima voltai Greci ſotto Melo , non era altrimente Catapano Baſ

lio Bagiano , mà Turnicio , che il Sig. Leibnizio ſoſpetta che debba dirſi Tu—_

inizio, o Tomizio, Guglielmo Puglieſe Lib. l.

Turnicij tandem rumor per-venir ad aum

Qin'- Cat'apan fuerat `(Fr-:comm Ùc.

Quando poi ſi riſeppe a Costantinopoli la prima disfatta de’ Greci, allora venne

in Puglia Baſilio Bagiano , ſotto di cui i Normanni ebbero la rotta di Canne :

Cui Catapan faſi”: cognome” erat Bugianur

Iſm'nus Comi: , qua defluit Anfin’m amnír

(,'irciter Ofiobris pugnatur , ó’c.

Sicchè quelli due fatti ſeguirono non ſotto un ſolo Catapano , come dice l’Auó’

tore , mà ſotto due. Eccone una riprova di Lupo' Protoſpata : Anno 1017. obiít

Bummi Meſhrdoniti Cazjoanur (il codice d’Andria legge Baſiliur differente però

da Bagiano ) ó' deste” it Fſm-nicht Campano”: menſe Maji , ó fm': [ir-etiam cum

` ( a ) 3 Me



6 ÃANNOTAZIONI CRITICHE`~

Melo, ó* Normanni:. Quaesta fu la prima battaglia. Ecco l’altra di Canne : ſiAnna

1019. feci: prelium ſiapradifhu Bagianu: men/è Maji cum Franci: , ó' Mela: fugit:

é' hoc Pra'lium faffum efl ad Ci-vimtenz Carmen/em. .

XIl. Pag. 13. Intanto Errico dopo avere reg-nato 22. anni fini i giorni ſhoi in

’ lílemagna nel 1025. Errico lmperatore regnò 22. anni, 5. ſettimane, ed un gior

`no , e mori nel 1024.. , non nel 1025.

XII]. Pag. ivi : Perſico ſitcceflore deſign!) loro Corrado Duca di Franconia detto

il Salico . I Principi di Germania ”conſentendo-vi ,lo deſſero erRe di Germania ,

ed Imperatore. A Prirnieramente Wippone Prete nella vita di orrado il Salico : e

che eſſendo ſtato reſente all’ elezione ragionava di ciò che dino avea ,nulla

dice, che egli fo e stato nominato da Errico , nè l’averebbe tacciuto. Argomento
negativo , rſinà che unito con quel che ſoggiugniamo adeſſo , non laſcia di avere

la ſua forza.

XlV. Secondariamente è tanto lontano dal vero che questa elezione ſeguiſſe

pacificamente , e acconſentendovi ſubitoi Principi di Germania , che anzi l’ ifieſſo

Wippone narra difieſamente le loro riſſe , e loro diſcordie per la pretenſione ,

che ciaſcuno di eſſi avea all’ Im erio. E conchiude finalmente , che Corrado fu

eletto per conſiglio dell’ Arcive covo di Magonza , non perchè Errico l’aveſſe in

punto dl morte nominato all’ Imperio: Cùm Imperator line Filiis obiiſſet quilibet

potentiſſima! ſiteularíum Principunt , vi magi: , quam ingenio nitebamr , au: fieri prima”,

au! quarumque paffione a prima ſemndus : ex qua re diſcordia pene torum regna-rn

invaſi: : adeó ut leriſque in locis erede: incendio., rapina fierent .. . . Cùm di” certa

'retur qui regnare bere: . . . . Archiepiſcopus Mogmztinus , :ajax/?mentire inter alias acci

pienda fuit , ele‘git majorem Chzmonem [cioè Cunradum ] in ſumn Domímtm , ó‘Regem.

XV. Pag. 17. Di ricorrere in Germania all’ Imperator Corrado. Così veramente

dice l’Oflienſe. Mà il Mabillone negli Annali Benedettini Tom. 4., lib. 56. , prova

che i Monaci Caffineſi fecero pervenire le loro lamentanze a Corrado quando già

era in Roma. Mà può eſſere , che sì nell’ uno , che nell’ altro luogo lo faceſſero : già,

che anche in Milano non laſciarono di rinnovarle , come narra l’isteſſo Oſiienſe.

XVI. Pag. ivi: Corrado con 'valido eſercito avendo paſſtte l’Alpi nel 1038. entro'

in Italia. Questo ſe non è errore di stampa, è sbaglio di Cronologia : perchè Cor

rado entrò in Italia l'anno 1036., e celebra-uit Natale-m Domini Verona, dice Wip

pone Prete. ll 1037. era già a Milano : e nel x038. quietò le ſedizioni nella. Ciatà di

Parma: come ſi ha dallo ſ’teſio Autore , che ſcrive quel viaggio, in cui egli steſſo

accompagnava l’lmperadore.

XVI]. Pag. 'ivi : e portatoſi nel Monasterio di Monte-Caſino manda Legati a Pan

ìiolfo (fc. l Legati a Pandolſo glieli mandò da Roma come dimostra il Mabillone nel

luogo citato. E lo ricavò ſorſe, e ſenza forſe, da Vittore Ill. Papa, o ſia l'Ab

bate Deſiderio , che in quel tempo vivea; il quale nel libro 2. Dialog. ſcrive : Cùm

igitur Romam venizfit, optimos ex latere ſito *vira: Capua”: mittere plaeuit Pandzdpl-*o

Principi. ~ Così la coſa è fuori di dubio.

XVIII Pag. ivi : Fu incoronato can gran celebrità. L’ Autore ha ſe uito in ciò l’A

nonimo Caſſtnenſe , e le Note fatte aquesto Scrittore dal dottiſſtmo ellegrino. Chi

voleſſe fidarſi agli argomenti negativi darebbe per ſalſa quefia coronazione di Cor

rado in Capua: non dicendone nulla Wippone Prete, nè Vittore III., nè Lupo

Protoſpata, nè la Cronica Aufirale preſſo i1 Freero, nè Ermanno Contratti, nè

eone
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Leone Oflienſe : il quale anzi ſcrive, che l’ Imperatore giunto in Capua la vigilia

della Penteoofle, altera die C'é-pirate”: egreſſus apud *veterem Capuam rmtorr'afigìt. Nul

ladimeno ſe ſu corteſia il crederlo al Caliineſe, ſarebbe flata fedeltà di buono Stori

co il poi-la in dubio , come in tante altre congiunture lia ſatto aſſai giudizioſamen`

te il nostro Autore.

XIX. Pag. 22. Avendoimtalzata ſid *Trono Michele Paflagonne permiſero che da costui

l’ ImPeradore Romano foſſe mi/ërammteuceiſh. Primieramente è falſo , che 'Romano foſſe

ucciſo da Michele , atteſòchè egli morì eflenuato di forze , econſumato dann lento ve~

leno datoglidalla impudica Zoe ſua moglie: come narrano Zonara , Cedreno , ed il Cu~

ropalata: alcuno de’ uali pone la coſa in dubio. E ’ lSig. Egizio nella Serie degl’ lm

peradori aggiugne a ai prudente-mente: come ſi figata. f

XX. Secondariamente è falſo, che egli mori e dopo che il Paflagone fu innal

zato ſùl Trono: perchè costui non cominciò a regnare, ſe non dopo che morto l’Ar

giro ſu marito di Zoe.

XXL Page; . Ilſhpra nominato Paflagone cui l’lmperadrice Zoe….inalzo‘ al Trono

Imperiale, e in unaſòrte di mal caduco. E' falſo che egli cadeſſe in questa ſorta di

mal caduco dopo eſſere stato eletto Imperatore. Il Pſello, Autore contemporaneo

preſſo del Pagi , che ſcriſſe tanto accuratamente la vita del Paflagone , dice averne

patito egli fin da Giovanetto 5 e che per questo effetto non potè mai l’lmperatore Ar

giro perſuaderſi , che egli foffe applicato agli amori di Zoe: Gram: enim qui/pia”:

morbmstatim a pube iIli inciderat. , .

XXIl.Pag.ivi. Rimiſero Zoeſirl Trono. Cq/Zei tofio obeſi: in quella ristabilítmſcaeeío‘ Cale

fato , facendogli ancora cavare gli occhi. Primieramente Zoe non fu mai ſola ſul Trono

do o la depoſizione del Calefato ; mà vi ſu posta inſieme con Teodora ſorella, che

d Popolo, e da’ Potentatiera stata acclamata Augusta. Il Pſello : Era: zlgilm‘ illis

anceps imperium. Verumſenior, ( cioè Zoe ſorella maggiore) afíumm ei: dubiumſol-vir,

ac mm prima”: jòrorem o/Z‘uIatur , plaeideque ampleffirur : ac eommtmi unique ſorte

*vela: hereditarem parritur . ae imperii conſorte”: , /íbíque colle am fac-it. (ziò dice

anche Glica : Ita rurſîu Imperatrix Zoe eumjòrore 'Uno-{ora rcefiëimr, Così Manaſſe:

remoto Calapbate (legenda-vir in gyimeum Imperium . . . . ſed aburſòraribzu Imperiifa

,fe-s, ó' Majestas afferra.

XXIII. Secondariámente non ella ſola , m‘a ambedue le ſorelle fecero cavare gli

occhi al Calaſato. Guglielmo Puglieſe citato dall' Autore:

Hoc fecero ſimul Zoe-s, é* Theodor-a Sbrorer.

a cui ſ1 accorda Lupo Protoſpata nella Cronica an. [O42. : E: exeo-ram: ç/l Zoe: ,

ó' Theodore Sararum juffione.

XXlV. Pag. 26.: con ordine di non fare quartiere a’ Normanni , mà di stermimrli

affitto. Tutt’ altro dice Leone Ostienjſe‘lib. 2., cap. 67., dell’ edizione di Napoli,

citato dall’ Autore: Mandammfìaerar Gratis , ur Normannorumpartem Weider-em, par

tem imperatori legandam in -vinmlir manciparent. L’ altro Autore citato, che è il Ma

laterra , non ne dice nulla. '

XXV. Pag. ivi : Intanto la Corte di Costantinopoli , ímpmando a Dm‘líone ogm' di

fetto , testo richiamollo. Guglielmo Puglieſe lib. 1. dic‘e , che laſciato il comando ſi

ritirò in Sicilia. E veramente di colà era venuto.

Inde ”dir Sicula: Michael Duchianus ad ora:. T

XXV!. Pag. 28. ;Ragunanj/í queflf anno nella Cixta di Marc-_m , deſſero ( Guglielnlio)

e . ~ o oro

i
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loro Comandante, e datogli per onore il tito!” di Conte , fu perciò che egli fzffiſe il prima;

il quale Conte di Puglia fi nor/:W122 Di questo congreſſo de’ Normanni tenuto in

Matera , e dell’ elezione di Guglielmo in Conte, nulla ne dicono, nè l’ Anom

mo Barenſe , nè Lupo Protoſpata , nè l’ Anonimo Caſfinenſe , nè Guglielmo Pu

glieſe, nè Goffredo Malaterra, nè Leone Ostienſe : nè l’ Autore ci fa ſapere

onde ciò ricavaſſe , ſe non ſu dall’ Inve es, che egli cita parlando delle 'cerimo

nie , che ſorſe avra‘nno uſate nel crearo Conte. Il Puglieſe lib. I. narra bene

d’una ragunanza di Normanni : mà in questa non uno , ma dodici Conti ſi eleſiè

ro; e ciò avvenne avanti alla battaglia del fiume Olivento; e conſeguentemente

avanti a queſta ragunanza, che l’ Autore qui rammemora ;

Omner con-venìzmt ó' bis ſex nobiliare: ,

Quo: genus ó' gru-vita: morum deroralm ('9' :em: ,

Elegere Duce: : pro-veílir ad Comitamm

His : alii parent: comitati:: ”0mm honoris.

La mente del Poeta, per altro chiaramente eſpreſſa, vienne illustrata dal Sig.

Leibnizio nelle note, dicendo, che : Comimzm cuique ſimul afflgnflur. Sicchè tutti in

ſieme coflituivano il Contado: e quella ſpecie di governo Aristocratico, che l’Au

tore tanto dottamente ravviſa in quefli Popoli : non eſſendo quell’ eſſer Conte un

ſolo vocabolo di onore , ſed ó' dizioni: , come inſegna l’ ifleſſo Sig. Leibnizio.

Sicchè io ſono di parere , che in queflo congreſſo di Matera ( ſe però avvenne )

foſſe Guglielmo eletto Comandante dell’ eſercito , mà che ſenza .aggiugnere

a _ſe nuovo Titolo , rimaneſſe uno di que’ 12. Comi com’ era prima. E lo ricavo

dall’ isteſſo Puglieſe , che raccontando di eſſerſii Normanni ritirati dagli stipendi

di Argiro, ſoggiugne , che una parte di costoro andò ſotto il comando di Drogo

ne, e l’altra {otto quello di Piero : eſſendo_ morto in breve Guglielmo. Quaſi

dica, ſe non lo dice chiaramente , che costoro ſucceſſero nel comando dell' armi

i a Guglielmo :

. . . . . . . Interea Populi” quem rexerat ipfi.

Par: Comici Petra , par: est ſocieta Dragoni ‘ ‘

Tancredi genito , modico quia -uixerat ejus

Tempore germania' : Vir ferrea diä'ur babe-re

Brarbia (ſe.

Ecco che era Conte Pietro , era Conte Drogone, come anche avanti 1a ragu

nanza di Matera era Conte Guglielmo. Lu o Protoſpata dice, che all’ anno 1062.

deſrendit Manìaehu: Magister Taremu‘m . . . . oiíitque ad Civitarem Matera”: , &feci; ibi

grande bomieidìum , ó' men/è SePtembri: Guilielmm eleffm est Come: Matera. Ecco

di dove l’ Autore , ſe mal non mi appongo, ha ricavata la notizia della ſolenne

ragunanza di Matera, in cui con tanto applauſo ſu eletto Conte Guglielmo ,

che poi s’ intitolò Conte di Puglia. E che ſia così, lo fa credere la menzione che

egli fa delle flragi di Maniace : a-ue Maniace pochi meſifa avea eſercitata le più
grandi crudeltà, che è quel grande bomicídìum del Protoſpata. i

Primo, _ciò avvenne almeno neldloefz., non nel rocfiqcome dice l’Autore.

Secon
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Secondo, quell’ eſſer fatto Come: Matera?, io ſono di opinione, che non voglia

dire altro, che eſser l'atto Conte di Matera : cioè uno delli 12. Conti Norme-.uni.

Così, l’ifleſlo Lupo poche righe avanti dice, che Argiro, ſecondo la vana oflentazio

ne de’ Greci era stato fatto Dmc Italia, cioè Duca d' Italia. Del rimanente questo

titolo di Conte era commune a tutti i Normanni :come ollèrva il dottiffimo Pelle
igrino : primi Nortmannormn Dné'lorer pronti/?uè Comites Duc‘cjîzae dici conſiie-verunt,

(Fjuere Comites Droga , aliique ex Gentís In/Zitntione. Duce: autem ex ztjitrpatione, ó'

ad exemplnm Apulejenſium quiſitor PTîfé’äOS dixere qnoqfle Dnces. Si conceda dunque al

Sig. Autore, cheil Conte Guglielmo fatto capo delle milizieſi uſurpaſſe a poco a poco

il titolo di Conte di Puglia; mà di quei .ſignori Italiani Longobardi, e Normanni capi ,

e Maggiori dell’ eſercito, i quali uniti/ì a conz lio decretarono , che ſi con eriffe il Titolo

di Conte a Guglielmo Braccio diflrrofllqnalezácreto approvando tutti i Capitani minori,

e tutto l’eſercito italiano , e Norm-anno , la ſbldattſca tutta l’acelamo Conte , c/jefit il meglio

dato, e il più legittimo , che/è dagl’ Imperadori di Oriente, e d’Occidente , o dal Fap:: lo

rice-viſſe : dell’ qjère credibile, che i Normanni, oltre ilſitono de’ timpani, e delle trom

be l‘amſſoro eletto Conte col dargli in mano lo stendardo, quaſi che-ſoffi.- stampo/limito

Ganfaloniere della tro/ira lega Italiana , e' Normanna centro l’lmperator Greco : e che a.:

ora ſopra dell’ arme perſi-gno di corona un ſemplice cerchio jZ'nza gioja per oli/lim

guerlo da’ titoli di Marcheſe, e Duca, e ſenza raggi per diſiinguerlo da’ 'Titoli di Prin#

cipe 5 di tutto ciò, dico, e di questo firepitoſo comento a quattro ſole voci del Pro

toſpata : eler‘lur e/l Comes [Water-e, ſi contenti il gentiliſſimo Autore, che Noi rive

rentemente ne rimanghiamo in dubio, dacchè non troviamo Autore di que’ tempi,

che ne faccia motto, o parola. -

XXVlLPag. ;0. .Ma come oſſervo Fbi-:tego: , que/Ia e' una ragione in tutto *vana 5 poichè

dPPÌ‘EjÎO i Normanni il Ducato ſi :miſeri-ua da Padre in Figlio. ll celebre Pufendorff

però nell’ Introduzione alla Storia Tom. 3. lib. 2. , cap. 4.5. , la stima vera: dicendo

che li Figli di Tancredi fecero la loi que les Freres qui Ier a'voient conqniſer afraix

commnnr sttcced'eroientſì’ttlr le: uns aux autres. E poteva bene un nuovo patto di quelli

Conquistatori guafiare le vecchie leggi di Normandia.

XXVlIL Pag. 33. Venne Errico in Roma in questo anno 104-7. Egli era già in Ro

ma il 104-6. nelle Feste del Natale di Nostro Signore: nelle quali ſu il Papa coro

nato. Alcuni Cronografi antichi anche Italiani cominciano a contare gli anni dal

la Natività del Signore : ciò che biſogna oſſervare per non fallire. Altri pure lo co

minciano dal Settembre 'all’ uſo de’ Greci, che abitavano in Puglia, come Lupo

Protoſpata, il quale trattando del Concilio di Bari, dice : anno MXCIX. menſe 0:70

lzrir Papa Urban”: congregavit uni'umffitm Synodum in Ci‘vitate Bari. Qual' Concilio

dal noſtro Autore alla pag. 103. di quello Tomo vien pofio malamente ſotto il

1099. quandodovea riporſi ſotto il 1097. : e il non avere avuto ſimile avvertenza ,

credo, che ſia fiato cagione di molti abbagli Cronologici.

XXlX. Pag. 36. Ar iroco’ Teſori che avea recatida Costantinopoli procura` corram

Pere molti Puglieſi, più Émiliari del Conte Dragone , ó’c. ll Malaterra qui citato dall’

Autorélib. r., cap. 13 , nulla dice di Argiro, nè de’ Familiari del' Conte da lui

corrotti. Anzi ſcrive, che una tale congiura fu ordita da' Longobardi Puglieſi, ſen

za parlare de’ Greci. Fanno Parimente menzione della morte di Drogone Lupo

Protoſpata all’ anno 1051., e [Anonimo Bar-eſe all’ ifieſs’ anno, e Guglielmo Pu

glieſe lib. 2., e niuno parla, nè di_Argiro, nè de’ ſuoi teſori. Guglielmo Gemme~

( b ) * licenſe,
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ticenſe, che fu Normanno , e ſcriſſe nel I r 3 5. , nè pure lo rammenta: dice bensì , che

che quel Viſo, o Viſone , o Riſo ucciſore di Drogone ſu ſuo Compare, come nota

beniſſimo il nostro Autore : e aggiugne di più, ma non ſo con qual fondamento,

Duca di Napoli: Waſh Neapolitanur Comes Comparer ejm'. E’l Summaripa antico Poe

ta , che in un Poemetto raccolſe da varj Autorii fatti più celebri de’ Normanni :

Per prima Droge de 'vita pri-vato

Da Viſhn ſenza eau/Zi jufla alcuna

Napolitano Conte nominato.

XXX. Pag-1.0. Dopo la morte di Clemente II. accaduta in Germania. Il nostro di

ligentiſſrmo Autore è stato ingannato da Leone Ostienſe lib. 2. , cap. 82., il quale

ſcrivendo in Italia dice falſamente, c‘ne Clemente morì ultra monte: , quando per al

tro ſicura coſa ſi è , che egli mori in Italia : e ſolamente il ſuo cadavere ſu portato

ad eſſere ſepolto in Bamberga. Vegganſi Ermanno Contratto , Lamberto Schaſnabur

genſe, l’Autore della vita di Errico preſſo il Pagi Critica Tom. 4.., pag. 173., ed

il Pagi Giovine nella vita di Clemente Il., 8c il Plaſpebrochio in Con-.uu Hzstorico,

che riferiſce l’Epitaffio posto in Bamberga ſopra l’o a del Papa. ll fatto è sì chia

ro, che non ha d’uopo di pruove.

XXXL Pag. ivi: e questo morto di 'veleno : Il Pagi Giovine nella vita di Dama

ſo: Hunc *veneno extinëlum aflèrit Benno 5 ſed cùm IJí/Iorici bujus plura ſim mendacía

quam *verba , id falſa”; eſſe non immerito` putat Baronius.

XXXII. Pag. ivi: Egli fu , che mentre traverſa-ua la Francia 'vestito con abiti

Pontifíciali, incontratofi a Clugni con Ildebrando . . . . [ifece da caſini perſuadere, cbe en

traflè in Roma da pellegrino : ed ivi dal Clero, e dal Popolo ſi facefle ele ere -I’ontcfi

ce, to liendo l’abujò da mano laica rice-vere quel `ſacerdozio. Seme cbe di diſcordia

(Fc. in queste poche righe vi ſono ſei errori. Se l’A-utore aveſſe conſultato gli

Scrittori ſincroni , non ſi ſarebbe ſidatto ſolamente di Ottone Frinſingenſe uni

co fabro di tante favole.

Primieramente è favola , che Leone trave’rſaſſe la Francia -mstiro di abbíti Pon

rificalí. Wiberto Arcidiacono della Chieſa di Toul , testimonio oculato di ciò

che ſcriſſe , nella vita del ſuo Arciveſcovo Brunone, poi Leone IX., stampata

prima dal Sirmondo , e poi dall’ Enſchenio nel lib. 2. , cap.2.,dice,che ei da Toulvestió

to da Pellegrino ſi poſe in viaggio per andare a Roma: l'nde bmnílimte [litigi/ira

contra omnium Apoſiolicorum morem peregrino babitu Romanum arripuíz iter.

XXXlIl. Secondariamente è favola, che s‘incontraſſe a Clugni con Ildebran

do Monaco. S. Brunone Veſcovo di Segni, altro Scrittore della vita di S. Leo

ne dice , che Ildebrando era in Vormazia, e che il Papa l’invitò a girſene ſeco

a Roma. Era: ibi Monacbu: guida”: nomine Ildebmndus . . . . Hunc igitur Beam: Epiſ

copur *vota-vir ad ſe , ó' raga-uit eum , ut ſimul Roma”: *venire-t. _

XXXlV. Terzo, è favola , che Leone paffaſſe per Clugni. L’Enſchenio nella

Prefazione alla Vita di S. Leone monstra, che da Vormazia paſsò in Agosta , ne

vi fu tempo per lui di andare a Clugni : Et apud Urbem Augusta”: , ſoggiu

gne il Pagi nella vita de’ Pontefici pag. gio. , Tom. I. della nuova ed-Îzì me,

angelica modulazione recrettmm: neque fuit tempus intermedium , quod itineri Clu

niacenjí axrribueretur. _

" s XXXV.
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XXXV. Quarto, è favola, che ivi lldebrando lo conſigliaſſe a ſpogliarſi gli

abiti Pontificali , e vestirſi da Pellegrino: perchè quelli non avea preſi , e queſti

recati ſeco dal dì, che partì dal ſuo Veſcovado.

XXXV]. Quinto, è favola, che Ildebrando perfimdqflè Leone a farſi eleggere

Pontefice dal Clero , e dal Popolo Romano, e non ricevere da mano laica quel fiamma

Sacerdozio. Concioſſiachè quel Santo Uomo erarſi proteflato fino in Vormazia ,

che la ſua deſignazione al Pontificato ſarrebe flata nulla , ſe non vi foſſe concorſo

il Clero Romano. Wiberto Arcidiacono lib. 2. , Capire 1. : CoaEZus ſizſi‘epit injzm

&m7; officíum . . . ea conditionefi audíret totím Cleri , ctr Romani Populi commune-m qffiè jí

nediffidio vron/ènjîmz. E San Brunone di Segni : /è ſizb Imc condizione faffurum eſſe

Promittá: Vado Romani, ibique ſi (Llerus, 8c Populus ſuä ſponte me ſibi in Pon

tificem elegerit , ſaciam quod rogatis. .Aliter autem eleflionem nullam ſig/Zip”.

XXXVIL Sefio , è favola , che ciò foſſe Seme di diſcordia , e cher per quefia

elezione romminiqſſero gl’ Imperadori a perdere questa prerogativa di eleggere il Pon

tefice. Poiche sì tutto il Clero , e’l Popolo ragunato in V0rmazia , sì ancora l'

Imperatore fleffo vollero e inteſero che andaſſe a Roma a farſi’elleggere: e lo

darono la condizione di volere renunziare a queſta preſentazione Imperiale , ſe non

-vi concorreva il Clero Romano. S. Brunone immediatamente alle parole lodate
qui ſopra, ſiaggiugne : az illi get-viſi conſirmunt ſèntemiam, é’ london; conditionem.

Anſelmo Monaco della Chieſa di S. Remigio a Rems, Autore contemporaneo

nella Storia della dedicazione della fieſſa Chieſa , chiamata alcune volte l'Itinera

rio , ed altre gli Atti del Concilio Remeníè, preſſo il Mabillone Saecul. Vl. Be—

nedettino part. I!. , num 7.: Apo/lolita: dzgnimis adjudimza ſims inſigniu : juffiflnquc

ab Augusto, ut ad Imc /èczmdìmx Ecclejíastims ſimcîiones ſìzjìipienda Romana inwſerct

` mania. E ſe qui taluno credeſſe , che ſi parlaſſe ſolo o del Camauro , o del Tri~

regno , che non è vero , come appariſce dal contesto, aſcolti Leone fieſſo nell’

Orazione , che ebbe avanti la ſua elezione al Clero, e Popolo Romano , ove con

ſeſſo ad alta voce, come riferiſce Wiberto: eleflionem Cleri, ó' Populi Romani

canonimli uutboritate aliorum diſpojîtionem preti” , ó' aflz‘rmot ſi grammi anima in

Paeſi redimrum , fia: eleílio ejus cammuni omnium [om/e. Ciocchè avea fatto

I’Imperadore per farlo Papa , chiamalo diſpoſizione”; , e ciò che dovea ſare il Cle

to Romano eleéì‘z'onem.

XXXVllI. Pag, 4.1. Venne nell’ Mojo amo , the fit afficnto al Ponficato 104-9. a

*viſitare il Santuario di Monte Gargano indi a Monte Caſino. Il Papa in questo

primo anno della ſua elezione non ſu nè a monte Gargano , nè a monte Caſino.

Egli Apo/folico dtgnimris infulír inſignirur fuit in hſypapante Domini , cioè a due di

Febbraio , dice Viberto. Alli I2. di Aprile in circa ſecondo le lettere del Papa

appreſſo il Brovverrio lib.1x. degli Annali Trevirenſl, e ſecondo Ermanno Contratto,

nella ſettimana della Pentecofie aliam Synodum Papi” congrega-uit, come narra l‘ìfieſ

ſo: e quell’ anno la Pentecoíle fu a I4.. di Maggio. Da Pavia ſe n’andò in Saſ

sonia, e partitoſi da Colonia Tullum in Exaltotianis Sant?” Crucis 'venit a I7. di Set

tembre. Nel meſe di Ottobre celebrò a Rems il Concilio, che è nel Tom. IX.

della Raccolta del Labbè. Da Rems ando à Metz .- ibique Sánö‘i Pontzficí: Amalfi

Baſilímm cenſura-uit , come dice Viberto lib. 5. Da Metz paſsò in Magonza , ed

ivi generale Comilium habuit: nel qual Concilio dice il Tritemio , che Bardone

Arciveſcovo di Magonza fu dichiarato Legato della Sacroſanta Romana Chieſa.- e

(b 2) dopo
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dopo il Concilio di Magonza Roman: redienr pleliem de ſia: diutina abſentia mer/lam

la’tifieavit, ſegue Viberto lib. 2., cap. 26. ln questo anno dunque il Santo Ponte

flce avea viaggiato aſſai ſenza farlo andare al Monte Gargano , e a Monte Caſino.

XXXlX. Pag. ivi : Mtì nonfece pulſar molta tempo , che nell’ anno ſeguente 1050.

-viritornò di bel nua-U0. Anzi fu la prima volta, che vi andò, e vi celebro la Festività

delle Palme , che in questo anno cadde il di 8. di Aprile, come dice l’Oſtienſe.

E ſe egli lib. 2. , cap. 82. , ſeguito dal noſlro Autore , dice, eodem quo ordinata: dl

anno eruzioni: gratia Montem Garganum petit , egli o anno una pet‘mt , come dice il

Pagi Critica pag. 178. , num. 8., o pure in questo racconto conta gli anni dalla

Paſqua , come ſuppone l’Enſchenio. Communque ſiaſi, il Papa venne in Puglia la

prima volta il 1050. ll Cronografo di S. Begnigno dopo aver raccontato tutto ciò

che il Papa fece nel 104-9. , parlando di Alinardo Arciveſcovo di Lione dice .

Rurſiu ſeguenti anno Romam per en: cum ipjò Domino Apostolico propera-vit Beneven~

rum , ó' (.'apuam , Montem Ca num , atque Montem Garganum.

XL. Pap. ivi : 1WD: di quejfo Concilio Sipontino ſolo Wi’berto nefa menzione; poi

rhe‘ ne‘ Pî‘éſſò Ostienſe , ne in altri *ve n`è memoria. L’Anonimo Barele nella Croni

nica Bareſe , libro non ignoto al Sig. Giannone , per eſſere fiato illustrato con

Note dal celebre Pellegrino ſcrive. M. L. Indiff. III. -uenit Leo Papa in &pon

ro : feci: Syzodo.

XLI. Pag. ivi : Nell’ anno ſeguente 1050. ſi portò prima in Bene-vento. L'Auto

re lia troppo già confuſi la Cronologia : difficile coſa è che ſi rimetta bene in

cammino. Questa volta pero l‘Ofiienſe lib. 2. cap. 83. è fiato male inteſo. Dice

egli: ſeguenti prtea'iffus Pontífex rmfits ad jllonaflerium , cioè di Monte Caſino , *ve

nit: (i' in crtffiinum , ac die altera Apoſlolorum Petri, ó' Pauli Maſa; celebra-uit. Et

cum die illo Sabbatum {flex Bene-valium inde profeffus. Chi ebbe cura dell’

edizione di Napoli del 1616. per Tarquinio Longo , poſe nel margine per nota

Cronologica Anno logo. Mà falſamente , perchè avendo detto lo Scrittore, che

quell’ Anno , in cui il Papa da Monte Caſmo andò a Benevento, la Festa de SS.

Apostoli Pietro , e Paolo cadeva in Sabbato ,' ciò non poteva eſſere avvenuto nel

1050.' , in cui la detta ſolennità cadeva in Venerdi, mà bensì nel 1051. , in cui

s’incontrava col Sabbato , come oſſerva dottamente l‘Enſchenio nella Prefazione alla

vita di S. Leone.

XLlI. Pag. ivi : Stando qmſſla Cítaìſhttoposta all’ [merde-:to di Clemente /ízo pre

'n'eeeflore, egli lo tolſe. Anzi tutto il contrario. Imperocchè in queſto viaggio del

1050. eſſendoſi partito il Papa da Benevento , i Beneventani ribellandoſi di nuovo ,

egli gli ſcommunicò. Ermanno Contratto allora vivente ſcrive all’ anno preſente

1050. : Nonnullus locormn Principe: , ó' Civita”: , tam ſibi , quam Imperatori ſub

jerit : Benewntunoſizue aci/:ue rebellantes exeammzmim-vít. Certè , ſoggiugne il Pagi

nella vita di Damaſo , accomodandoſi a’ſentimenti del Pagi Seniore nella Critica

al Card. Baronio , Bene-ventaní a Dama/ò Il. Leanír Preda-ceſſare (l’ Oſtienſe dice

che fu Clemente Il., come anche accuratamente dice il Sig. Giannone ) excom

munimti non fuerant : Bene-venta”; enim non addiflèt S. Leo anno 1050. , nec ibi ali

quandíù commoratur Met. E che vi ſi tratteneſie lo dice Viberto lib. 2. _, .cîp. 6.

Vide forſe questa non diſpregevole incongruenza l’Autore : onde um m‘xeme

la prima andata del Papa a Benevento , e l'aſſoluzione dall’ lnterdetto; ma er

rò nel porre questa aſſoluzione nel 1050. , quando non avvenne che 11611051.; e

nel
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nel porre la ſeconda andata del Papa a Monte Caſino nell’ isteſſo anno 1050. a

quando questa ſu laſiprima. Si potrebbe dire per difeſa del primo abbaglìo , che

Leone nel 1050. a olvè dalla ſcommunica di Clementei Beneventani; e par

titoſi di nuovo gli ſcommùnicò; ma l’Autore ſegue l’Ostienſe , il quale non ſa men

zione che d’una ſola ſcomunica , e d’una ſola aflòluzione.

XLIH. Pag. 4.2. Deliberò intanto di pcyfàre in Alemagna , cioè il Papa , e porta

tojí dall’ Imperadore Errico gli eſPo/è , che i Normanni reſi ormai injoffrihili -agli ahi

mn-ti del Paeſe , eflendevanoi loro confini i luoghi , de’ quali furono da lui invefliti ,

e che tenta-vano di ſògg' are tutte quelle Provincie, e ſhttrarle dall* Imperia di Occi

dente, che inſhlenti depre *vano ancora le robe delle Chieſe , che non hiſhgna-va più [offe

rirgli, perchè a-v-uerebhero portata magior rovina , ma che doveſſero d'Italia ſcacciarſi ,

che li dava il cuore di farlo, ſefornito a'i un numero eſercito lo rimandafflè in Italia,

Parc)? egli ponendoſi alla testa di quello a'v'uerebbe fiacciato questi Tíranni. Di tutto

ciò ſi cita per testimonio Leone Ostienſe nel lib. 2. , cap. 83. dell’ edizione di Na

poli : Dehinc eîcèzellendorum Nortmannorum alia ultra monte: ad Imperatorem ahiit,

Milite: inde con tflurus. Mà ne pure queſiti poche parole , che tanto vagamente

ſono state amplificate dal nostro Autore, reggono, comme ſuol dirſi, al martello.

Primo , egli non partì da Roma per andare in Germania a trovare l’lmperadore ,

come dice il Sig. Giannone , e come e pare , che dir voglia l`Ostienſe 5 mà in

Francia , dove ſi conduſſe, celebrato il Sinodo di Vercelli : inde in Galliam, ('9' Epiſ

copatum ſìmm Leucorum Civitatem reni/it, dice Ermanno Contratto e Wiberto

Arcidiacono : eodemque anno in Patria”: reverſitr.

XLlV. Secondo, il fine per cui ſi parti da Roma, non fu ad oggetto di stimo

lare Errico a diſcaccìare i Normanni ; mà per celebrare la traslazione del B.

Gerardo : ciocchè egli steſſo avea già promeſſo, e determinato dal di che in R0

lo canonizò : eodemque anno in patriam reverſitr ipſius Sanflos artus cum fitmma gla~

_ria tran/lulu , ſegue a dire Viberto lib. 2. cap. 6. nel fine.

4 XLV.Terzo , in questo ſuo ſecondo viaggio in Francia, edi lì in Alemagna , dove

il ſecondo giorno del meſe di Febbrajo del 1051. celebrò la Festa della Purifica

zio ne in Vormazia, e ſubito ſe ne tornò a Roma, nè recò ſeco Soldati, nè cer

cò ajuto all’ lmperadore controi Normanni. Mà da Roma paſsò a Monte Caſi~

no , indi Benevento, e aſſolve i Beneventani dalla ſcomunica ſulminata contro

di loro nel primo viaggio del 1050. Nel qual tempo ſarà bene notare per le

coſe , che dovranno dirſi, e per quelle , che ha dette il Sig. Giannone, le dili

genze operate dal Papa per orre pace, e concordia fra i Normanni, e i Paeſani.

Semper autem memor oflzcìi fi i a Deo cammiffi iter film/{fit peragraturus fine: Apu

liaz, ut Christíanam repararet Religionem, quae ibidem -w'debatur Pene depcnſſe , maxime‘

que inter Accolas regionis, ó' Nortmannor concordiam componere ſiua‘genr, quo; dudum

adjutorer contra exteras gente; ſizſceperant Principe: regni. Sed tunc ſeviffímos ?yi-an

nos~ , ac Patrice *vu/lato”: non [Ponte ſitstinebant. In hoc grato opere ſuzffo ſòlicitu:

intentur *venir Bene-ventura . . . Viberto Arcidiacono lib. 2. cap. 6. Sicchè ſe il Papa i

nel 1051. tornato di Germania andò in Benevento , e cercò di porre pace ſra’ Nor- a

vnanni, e Puglieſi, ſarà falſo, che in questo steſſo anno 1051. paſſaſſe in Alema

ma , e conduceffe truppe contro di loro, come ſcrive alla notata page-12, il Sig.

jiannone. k g _

( b 3 ) ñ: LXLYL
`



I4 '.ANNOTAZI'ONICRITICHE

XLVI. Pag. 4-3. Non traloſcio‘ dllora Leone in questa occaſione di penſare anche

agl’ intereffi della Chiuſi Romana per una commutazione , Ùc. parla quì l’Autore

della permuta della Città di Benevento col Veſcovato di Bamberga. Mà queſ’ta

non ſu fatta nè in questo ſecondo viaggio del Papa in Germania , nè nell’ anno 1051.,

come ei dice. Mà ciò avenne la terza volta , che il Santo Pontefice paſsò in Ale

magna, cioè il 1052. Poichè partito egli da Benevento il 1051. celebrò la San

ta Paſqu‘a a Roma, Magnifica: autem Pastor Romanam re-vtſenr Sede-m , dmn Pa

ſèbalibur jolemniir apud San-Siam Laurentium :jet celebraturus , é’c. Viberto lib-2.,

cap. 8. nel principio. E quella Paſqua fu quella dello fieſſo anno 1051. Paſi

Paſcba , ſegue Ermanno Contratto , Hmodum Romae collegi: , ubi inter alia, Grego

rium Vercellenflm Epiſcopum , (Éìc. Dapoi parti la terza volta per Francia: Vi

berto lib 2., cap. 8. verſo la metà : quapropter ſànfia commonente pietate coaffus gli

tertio‘ antiquam Patria”: repetere. E nel 1052. era di là giunto in Ratisbona, ove

fece la trasL-zìone de’ Santi Wolſango, ed Erardo. Corrado detto de Monte-Puel~

Iarum preſſo i Bollandiſii , agli 8. di Gennaio Cap. 2. Lea IX. transtulít corpus B.

Erbardí remporibm lmperatoris Henríci III. ſich annum MLII. Finalmente quefio

medeſimo anno celebrò la Natività del Signore in Vormazia inſieme con Ceſare.

Ermanno Contratto all’ anno 105;., che viene ad eſſere tuttavia il 1052. dell’ Era.

volgare, contando egli gli anni dalla Natività : Imperator cum Domino Papa , mul

tiſizue Prmcipibus Natale”: Domini Vormatice egit.. E in queſta congiuntura, e in que

flo anno ,e in questo terzo viaggio del Papa avvenne la permuta di Benevento. Ubi,

così Ermanno, cùm Papa Fuldenſem Abbatiam, aliaque nonnulla lara, ó’ Caenobia, quae

S. Petra antiquitus donata feruntur, ab Imperatore exigeret, demum Imperator pleraque

in ultrtvnonttmis partibm ad ſimnz ju: pertinentia pro Ciſalpini: illi quaſi per conc-17n

binm tradidit. Narra anche ciò Leone Ostienſe , e lo narra ſotto questo fieſſo an

no 1052., ſe ſ1 avverte bene alle ſue parole , e non alli numeri degli anni mala

mente ſegnati in margine. Già abbiamo oſſervato di ſopra al num. 4-1 , che l’Oflin- e_

ſe parlando della gita del Papa a Monte-Caſino , dice, che il giorno de’ SS. Aſpostoó

li era Sabbato: dal che ne ritraſſe l’Enſchenio, che ciò era nel 1051. Ora ſi o ervi ,

che egli contando le coſe avvenute in questo anno, comincia il Capitolo 83. con

quefie parole :jequenti anno prxediffus Ponti ex iterum ad hoc Monasterium *venir in

'vigiliis S. Petri , ó‘c. e dopo ſette righe : Anno iterum tertio . .. . expellendorum Nor

mannormn gratia ad Imperatore?” abiit é’c. mà ſe per anno jeqaenti avea egli inteſo il

1051., che altro mai potea intendere per anno z‘terum terrio ſe non il 1052 P

XLVlI. Pag. 4.3. Errico primo da’ Germani appellato II. ave-ua in Bamberga a ſpe

ſe del Proprio Patrimonio edificata una magnifica Chieſa in onore di S. Giorgio : e *va

lmdalti erge-re in Cattedrale Prornrò da Benedetta Papa, ,chela const-orafi?? , ed in Sede

Veſcovile la ergîfle. L’ Autore copia troppo fedelmente Leone Oſiienſe, lib. 2. ,

cap. 4.6. Î’Iít i em Augustus ex proprii Patrimofli ſimzptibus con/Zruxit ?Sale/icon ad

honorem Sanéii Georgii in Bamberga, ó' ad-vot‘anr Benediffnm Papa”: , ab z’pfia illa”:

mn/ècrarifecit, atque Epzſèopalem in ea Sede”: conflitnenr , é'c. Poco porteranno gli

Eruditi a ravviſare in quefle poche linee 5. errori. ‘

Primo, è errore il dire, che la Chieſa di Bamberga foſſe fiata eretta in Catte

drale, ed in Sede Veſcovile da Benedetto. Ella fino dall' anno 1006. era flata

dichiarata tale da Giovanni XVI]. Papa : allorchè istitui in Bamberga la Sede

Veſcovile alle preghiere di Errico. Nel Tomo [X. ora XI., de’ Concilj ſi leg

gono
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gono le lettere di quella erezione , nel fine delle quali ſi ha : Scripta?” per manu:

Petri Notarii, 67 Scriniarii S. R. E. in menſe Junio Indié'l. V. La quale Indizione

cominciata o a 2;. di Decembre , o al primo di Gennaio denota l'anno [O06.

uarto del Pontificato di Giovanni XVII. Le quali lettere furono recitate , e

ottoſcritte nel Concilio di Francfort l’anno ſeguente x007. , e ſesto del Regno di

Errico : come dall' iſieſſo Torno de’ Concilj pag. 784-. Onde sì Ermanno Con

*tratto dell’ edizione del Caniſio , come il Cronografo Winiburgenlë preſlb il Ba

luzio nel Tomo l. de’ Miſcellanei , riferiſcono l’iflituzione de Veſcovado di Bam

berga all’ anno 1006. ſotto il quarto anno del Pontificato di Giovanni. E nella

Cronica Australe preſſo il Freero Tom. I. , pag. 4-37. della terza edizione ſi legge:

'Anno MVII. Epijèopium Babenberg ab Hainrico Rege corfflituitur , ('9' Eberhardur ibi

Epiſcopus ordinatur.

XLVlIl. Secondo, è errore il dire , che la Chieſa Cattedrale foſſe conſecrata

da Benedetto Papa. Ella ſu conſecrata dal Patriarca di Aquilea alliflito da più di

trenta Veſcovi il lOIl. Ditmaro Lib. VI. , pag, 74-., che vi fu preſente: Peraé’la

in Civitate Bavenbergenfi Eccleſia majore, eum nataliciur Regis dies effet, ó' XXXVÌ

jam inciperet annur Il. A’onar Maji , omnis Primati” ad Dedicationem istius aule ibidem

congregarur, (9' Sponſa Lac Christi per manu: Joannis Patriarcbce de A nileja, C7 allo

rum pluſiquam triginta Epiſcoporum dedicatur. Hi: ego peccator inter li. Era nato

Errico il 977. , come dimostra il Pagi Critica Tom. 4-., pag. 102. , num. r.

XLIX. Terzo, è errore il dire , che la Chieſa conſecrata da Benedetto foſſe la Catte

drale. Nell’ anno 1019. andato egli in Bamberga conlècrò alle preghiere dell’

lmperatore Errico la Baſilica di S. Stefano, che non era altrimente la Catedrale..

L’Autore della vita di S. Cunegonda appreſſo il Surio a 3. di Maggio , parlando

della Baſilica di Santo Stefano eretta in Bamberga , aggiugne: ad quam dedican

dam Benedíffum Papam, quem prcçfatur Deo dignus Imperator Henricus ad-vocaverah

'venire raga-uit. Ecco un altra riprova, che Benedetto non ereſie la Sede Veſcovi

le in Bamberga.

L. Quarto , è errore il dire, che la Chieſa di Bamberga foſſe stata eretta in Se

de Veſcovile dopo , o nell’ isteſſo tempo della ſua Dedicazione. Ella ſu eretta

in Veſcovado il x006. , e fu dedicata il 1011. , come abbiam veduto.

L1. Quinto, è errore il dire, che la Chieſa Cattedraledi Bamberga eretta dall'

Imperadore Errico foſſe intitolata à S. Giorgio. Ella era dedicata à S. Pietro Prin

cipe degli Apostoli, come ne ſanno indubitata ſede le parole del diploma Ponti

ficio di Gio : XVIL , ſpedito a questo effetto, e che nell’ ultima edi .ione de’ Con

cilj in Venezia è riportata al Tom. Il. , pag. 1055. Aia dileëlus ó' ſpiritual-is no

fler Fili”: Henricur . . . . ro ſita , ſiiorumque Parentum anima Epiſcopatum in loco ,

qui dícitur Babenberk Per eé'lce _fidei ('9' cbaritatis devotione in honorem Beatiffimi Petri

Apostolorum Princípis eſſe conſlituit , ó'c.

LII. Pag. qg. Così fu fatto : Cioè Bamberga ſu fatta Veſcovile a rich'çſla di Erri

co I. da’ Germani appellato II. Ma biſogno, che l’lmperadare offmſſe alla Chieſa diRoma

un annuo cenfi; , che fu stabilito d’un generoſo cavallo con tutti i ſim' ornamenti, ó'

arredi, e di cento marc/oe di argento. Non abbiamo anche finiti gli errori in ordi

ne alla Chieſa di Bamberga.

Primieramente questo cenſo non ſu accordato al Papa per l’erezione del Veſco

' va
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vado di Bamberga , come vuole l’Autore, ma ſu in contraccambio della donna#

zione dell’ isteffo Veſcovado alla S. Sede.

Llll. Secondariamente , questo cenſo ſu accordato da Errico I. , da’ Germani

appellato Il, a Benedetto Papa Vlll. , non nell’ occaſione della Chieſa Catte

drale', mà della Baſilica di S. Stefano conſecrata dall’ isteſſo Pontefice. Per co

noſcenza di ambedue questi abbagli ſi legga la Bolla dell’ erezione del Veſco

vado di Bamberga, ſpedita da Papa Gio: XVll. l’ anno 1007. da me‘citata più

ſopra: e nulla vi ſi leggerà di questo cenſo. Si legga poi il diploma di Errico

Ill. detto il Negro , fatto in Bamberga l’anno 1020. a Benedetto Vlll. e vitſi

leggerà ancora :`,Sub tm’tíone Pſtttc‘î’é’d Smffi Perri , ó’ -veſſlm, -veflrorumque ſilſl‘e’ 0

mm prdtaxamm Epzſcopiztm Bambergenſi'm qfferimur , unde stzb ria/?m penſioni: bi

to :quam unum album [ahah-mmm ex ejuſdem Ioci Epiſcopo *vor annmlírer ſigſcepturar

ſimcimur. Questo diploma è inſerito nella Raccolta de’ Concilj Tom. XI. ora

X]. pag. 186.

LlV. Terzo quelle cento marche di argento , che dice I’Ostienſe , e da lui

l’Autore , in questo diploma non ve le leggo: e pure il Baronio , che lo traſ

crive egli ancora, protesta di averlo collazionato con quattro manoſcritti, fra'

quali v’ è l’amogmſhum mali: Hadriani.

LV. Pag. ivi : Diede in :ſcambio a Leone per cento marche d’urgento la

Città di Bene-venta. O ſia la Città , o ſia il Princi ato di Benevento , ella

ſi ſarebbe cambiata per molto poco. Mà la verità ſi) è , che ſi cambiò coll’

Abbadiadi Fulda ancora , e con altri luoghi, e Conventi che erano di giuris

~dizione del Papa, come ce ne aſſicura Ermanno Contratto ſcrittore contempora

neo. La quale Abbadia di Fulda , ed altri luoghi erano stati confermati al

Papa dall’ isteſſo Imperatore Errico nel diploma più sù mentavoto. Super hoc con

firmamus -uobir Fulden/e Manasterium, ó' Abbatis ejm- conjècrarionem , (Fc. Ond’ è

che l’lmperadore ritenendolo , ed il Papa ricercandolo, ſi convennero di permu

tare questo, ed altri luoghi colla Città di Benevento. ñ

LVI. Pag. ivi: N0Îz`abbiamo Scrittore più amica , che parli di questa commuta

zione , di Leone Ostienjè. Ne parla , come ſi è Visto di ſopra num. 4.6., Ermanno

Contratto. Leone Ostienſe era vivo nell’ anno 1112. , come può vederſi nella

Relazione della ſua Cronica. Ermanno Contratto , come appariſce dal Conti

nuatore della ſua Cronaca , e dell’ Abbate Uſpergense, morì nel i054.. Sicchè,

a far bene i conti , ſarà stato’più vecchio dell’ Ostienſe : quando anche a cagione

di ſua continua indiſpoſizione , per cui ebbe il cognome di Contratto, non foſſe

morte in età ſenile.

LVIl. Pag. 44.. Una grffijà armata f'orm’m di truppe Alemanne. Avendo io det

to , che il Papa non andò in Germania la ſeconda volta per cercare aiuto all’

lmperadore controi Normanni, ſi potrà immaginare taluno, che egli vi tornaſſe

la terza vol-a per questo ſolo effetto : giacchè il Sig. Giannone dice eſſervi an

dato a ſolo fine di esterminare i Normanni. Mà falſa ſarrebbe codesta immagina

zione. Concioffiachè lo chiamaſſero colà le diſunioni, le' quali con tanto pregiuñ

dizio dell’ Imperio , e del Cristianeſimo erano inſorte fra I’Imperadore , e An

drea Re di Ungaria. L’Undio nel lib. r5. della Metropoli di Salisburg: Lea IX.

Pontifex Maximus ab Andrea Rege- Ungarie pro pace cum Imperatore Henrico III.

mnstruemia accitur Raçisbongm veni!. Viberto nella Vita di S.Leone lib. 2. cap. 8. ;

2m
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QuaPropre-r jîzníla commoneme piera:: toaffur 90 :mio anriquam Patriam ”parere ,

(7' pro reorum miſeratione , qui contra Imperium movermt bellum, Perstza/òriir preçibur

imperiale: aures expeterc. Ermanno nell’ anno 1052.: Interim Dominus Leo Papa

ab Andrea attira: cùm pro pace componendo inter-11311117?! , Imperatorem ab obſidíone

revoca-vir. Mà mi ſi dirà, che il Papa giunto dall’ lmperadore domandò ajuto

contro i Normanni. Mà ſia così ; tutto che Romualdo Salernitano Scrittore di tan

ta ſede, e che non ſcriveva più tardi del 1160. dica : {Inno MLII I. [ndíffione

VI. menſe Julia' Leo Papa multi.- precibur ab Htnrica monica: Imperatore per quorum

dam Samnitm” fizg‘ge/líonem *venit in Bene-ventura, ut Nortmannor Apulia expo/Ieri': :

indc movem greflum jímul cum Ale-marmi: (7c. tuttochè Guglielmo Puglieſe Auto

re contemporaneo , di tanto credito preſſo del nofiro Autore , ne dia la colpa

ad Argiro.

Vari: commi/Zen: fallacia , mancia mini!

Argirou: Papa, Precibuſfue ſrequentíbus illum

Obí’errar Italiam quod liberta:: carentem

Li er”, ac populum di/cedere toga: im'quum.

Tuttochè ll Summonte, Scrittore anche egli accreditato nel lib. I. della ſua Sto

ria di Napoli, la roverſci addoſſo a’ Puglieſi : per il che li Puglieſi in-uitarono il

Pontefice Leone alla rimperazione di Bene-vento ; tuttoche al Summonte faccia ſpalla

il Malaterra lib. I. , cap. I4. Apulia-nf” *verò per occulto: Legato: IX. Leonem Apo

_flolicum , ur in Apulia”: mm exertim *venta: , rin-vita”: , diventa: Apuliam ſibi jurc

competere, ó’t. Non ofiante dico tutto questo , ſi conceda che Leone giunto in

Germania chiedeſſe ajuto all’ Imperadore contro i Normanni. Mà Dio buono !

Perchè dire che vi andò a questo effetto , e tacere il fine principale, che ebbe quel Santo

Pontefice di andare in Germania , che fu un fine sì giusto , e sì caritatevole? E

perchè dipingerci quell’ Uomo di Dio meſſoſi a fare un viaggio non con altro

diſegno , che di porſi alla tefia d’ un Eſercito ? E perchè tacere, che in far ciò

ſu egli ingannato , e mal conſigliato da gente ſcaltra, eche vedeva eſſere ſuo in

terefl’è l’ impegnare il Papa in questa guerra? O io m’ inganno , o lo ſcrivere in

maniera , che il Lettore ſiccia una idea falſa delle coſe, e diſcorde dal vero, è

contro la veracità di buono , e fedele ſcrittore. Volle ſcrivere anche ciò , che

ſcriſſe il nostro Autore intorno a questo fatto, il celebre Dupin , mà dopo aver

detto, che il Papa fit cine anne’e 1052. un trai/Zeme -voiage en Allemagne pour em~

pc‘cber la guerre entre [Empereur , (9' Andre' Rai d’Hongrie , ſoggiunge in questa

congiuntura : ſe plazgnit auffi à l’Empereur de: *violente: des Nor-mandi, qui s’étoiem

emparez de: terre: de S. Pierre.

LVlll. Pag. ivi. Per dare con sì formidabiliforze la battaglia a’ Normanni. Veg

giamo adeſſo quali furono i motivi, che ſorzarono il Papa ad aſcoltare le inſinua

zioni de’ Puglieſi ad armarſi contro i Normanni. ll noflro Autore pag. 4.2. li

nea 18. adduce questi ſoli : Mal ſizffliva , chei Normanni ſi a-vanzaſſera tanto ,ed

avendo storto , che erano Uomini non cori facili a laſciare l’aquíſìato , e che _ſis-vente

face-vano delle stoppa” ſopra i bem' delle Chieſe , riputò non bene ton-venire agl’ in
ìmîffi ſimſi 1 dell’ Imperad. Errico ſito cugine , e dell’ Italia , che questa nazione più ol

tre a-vanzqſſh’. S. Leone fieſſo in una ſua lettera ſcritta all’ lmperadore di Co

( c ) stanti
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fiantinopoli , e riportata da Viberto lib. 2. , cap. IO., e stampata ancora fra l’al

tre ſue nel Tom. IX. de’ Concili della vecchia edizione , adduce questi altri ſoli :

Vide-'ns indiſciplinatamgemem Nortmannorum crudeli , (j inaudita robie , ó'pluſquam pagana

adverrùs Eccleſia: Dei inſitrgere , pafflím Cbrzſlianos rrucidare , (7' nonnullos rio-vi: , at

que horribilibus tormenti: uſque ad defeffionem anima: afflígere : nec nffanti , nec fa’minez

fragilitati aliquo bumanitatir reffiet’lu purcere : nec inter ſànííum , CT prophanum ali

quam di/ìuntiam babe” , Saníiorum Baſilica: _ſpoliare , incendere , é' ad ſòlum uſque

diruere : ſepiffimè perverſit’atem eju: redargui, commonui, obſecra-vi , importunè, oppor

tune obſlíli, terrore”: divina , '(2' bumame *vindiEl-e denuncia-vi . . . . unde non tantum

exterioru bona pro liberatione o-vìum Cbr'yii cupien: impendere , ſèd ſuper impendi ipjè

quoquc optans, *viſum est mihi ad tefflimom’um nequitia ipjorum nihil ſic ex edire ad rc

pletionem contumaciz , quam humanam defenfionem undecumque attraben amfore: au

diens ab Apostolo : Principe: non ſine caufiz gladium portare, jëd Ministro: Dei efle ó'c.

Leone fu un Pontefice , che, ſecondo il candidiſlimo testimonio del Sig. Giannone

Pag. 4.7. , morì ſantamente con la/Ziar di ſe per la ſua piera, e candid-,ua di costu—

mi titolo di Santo. Vegga ora il Lettore a chi di loro vuol credere. Io ſolo

oſſervo, mà però dopo aver letto nella vita di questo Santo Papa ſcritta da Vip

pone il capitolo X1. del lib. 2. , che l’argomentare la pietà de’ Normanni dal

non aver eſli uſato violenza alcuna contro di S. Leone, e averlo più tosto vene

rato , e riſpettato , come l’argomenta il nostro Autore , è l’isteſſa coſa , che il

voler dedurre eſſere stato Attila un uomo pio e religioſo , perchè ſi appiacevoli ,

e ſi umiliò alla comparſa di S. Leone il grande. -

LIV. Pag. 4.4.. l Normanni all’ udire la vicinanza dell’ eſercito Pontificio: con

cepirono grande ſ a-vento.. pen/?trono però a’ modi, come poteſſero ſottrarſi dalla tempe

ſia . . . . onde ſpe irono a tale effetto Ambaſciadori al Papa per domanda-"gli la pace. Mi

Lione, che credeu :were tra le mani la 'vittoria, stimolato anche da gli Alemanni . . . ne

rimando gli Ambaſciadori con riſposta pur trop o dura; che egli non *vole-va a-uer ace

con effi, ſè non ”ſci-vano d' Italia : ma replica o coloro, che era quaſi impoſſibile r' rre

una sì gran moltitudine a cercare altro-ue una ritirata, furono flwſè al *vento le loro

preghiere, (Fc. Di questi Ambaſciadori inviati al Pontefice da’ Normanni nulla ne

dicono, nè il Papa steſſo nella ſopracitata lettera di relazione all’ Imperatore Gre

co, nè Wiberto nella ſua vita, nè la picciola Cronica Normanna , nè Leone Ostien

ſe,nè Goffredo Malaterra , nè l’Anonirno Bareſe , nè Lupo Protoſpata, ne l’ Ano

nimo Caſiinenſe, i quali tutti per altro raggionano di questa guerra. Sicchè può aſ

ſai veriſimilmente crederſi , che l’Autore abbia ricavato ciò da Guglielmo Puglieſe

poco dopo il principio del libro ſecondo, il quale ſolo fra tutti costoro ne parla.

Mà stando appunto a quel ch’ ei ne dice : . '

Primieramente è falſo , che Leone fidatoſi nelle ſue armi, e nella forza de’

ſuoi , non voleſſe aſcoltare gli Ambaſciadori, nè dare -orecchie alli loro Trattati :

nè è vero, che ſi dichiaraſſe di non 'voler pace con effl. Anzi più tosto è vero ,

ch’ ei s’ingegnò con varie maniere , e ragioni di placare gli animi ſuperbi de’

Tedeſchi, giacchè cſſt furono quei che rigettarono colle cattive gli Ambaſciadori

Normanni.

Teutonici quia cxjîzrier Cä‘ form.: decoro:

Fece-rat egrcgie proceri corporis illo:

Corf
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Corpora deriden: Normannica , qua bre-viera

Eſſe videbantur, nec eorum nuntìa curant.

Con-venirmi Papam verbi: , animoque _ſuperbia
vPra-tipe Normanni Italo: dimirtere terra:

'Alajeffir armi: patrioflzue re-viſere fine:.

'Quad ſi noluerim , nec fodera Paci: ab ipjir

riuſcipias volumi”, nec eorum nuntia cure:.

Papa lice: :umidi: *varia razione reníten:

Non animo: genti: poruit ſedare ſuperbe.

E dopo ſeguita la battaglia non laſciò di lagnarſi dell’ eſſere stati dagli Alemanni

ſprezzati i Meſii di pace.

Vocihut ille piis ho: admonet ac hene'dicit,

Conquestujque nimi: quia pacisjprem fuere

Nuncia . . . . .

E come è poſſibile l’accordare questo aſpro rifiuto fatto agli Ambaſciadori ,

con quel che ei ſcriſſe all’ Imperadore di Costantinopoli, a cui, come in

tereſſato in questa guerra , e che avea ſuoi Ministri in Puglia non potevaſegli ſare

una relazione, che vera non foſſe ? Interea nobis eorum Pertinaciam alutari admo

nitione frange” tentantibu: , (9' illi: ex ati-verſi) omnem ſubjeffionem fiéie pollicentibus,

repentino impetu comimtum nostrum aggrediumur.

LX. Secondariamente e falſo, che quelle aſpre , rigide riſposte date agli Am

baſciadori uſciſſero dalla bocca del Papa , mà furono date da’ Tedeſchi, voglioſi

di_ attaccarſi con eſii loro ad ogni patto. Più sù l’ha detto il Puglieſe: e qui lo

ripete.

Turbati redeunt Normanni pace negata ,

Acque Alemannorum reſponfiz rumentia pandun’t.

LXI. Pag. 46. : cui gli ave-oa trattati con tanta ajprezza: quali furono i ſen

timenti di Leone, e quali le maniere con cui trattò co’ Normanni, l’abbiamo-già

veduto abbastanza.

LXII. Pag. ivi. Aveagli dipinti preflò l’ Imperaalore Errico di gente barbara ,

ínumana , e ſenza religione. Questa dipintura veramente ſu fatta da S. Leone,

mà all’ Im eradore Costantino Monomaco, non ad Errico.

LXllI. ag. 4.9. Ma morto egli in Firenze. Da Leone Ostienſe Iib. 2. , cap.

98., n. 96. ſi ha , che il Pa a mori in Toſcana : ma non ſi ſa ſe in Firenze: re

Pente‘ Bonifacíu: Alhanenſir Piſi-opus ex Tuſccia *Denim: Romani Pontificis obitum

uuntitwit. Il Baronio fu quello,che ſcriſſe eſſer morto in Firenze, adducendone per

testimonio un altro luogo dell’ Ostienſe lib. 3. , cap. 8. , n. 9. in line. Mà è

chiara , e lampante 'coſa, che ivi I’Ostienſe parlo. di Stefano IX. , non di Vitto

re II. Nell' aſſegnare il tempo della ſua Sede parla qui il nostro Autore in nu

mero rotondo , come è costume di molti Storici e: :del rimanente egli ſedè Più

(C.2)
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di due anni : come pure parla in numero rotondo quando alla pagina yo. dice ,

che Errico lmperadore era morto un anno avanti al Papa : perchè veramente Er

rico morì , -ſecondo Mariano Scoto, alli 5. di Ottobre del 1056. , e’l Papa a 28.

di Lu lio del 1057.

LXÎV. Pag. 52. Nicoli II. , il quale pacco dopo nel 1059. tenne un J‘inoda dl

11g. Vestovi , dove comparve Benedetto, cioè l’Antipapa , domando' perdono , e pro

restò, che gli era statafatta violenza. Benedetto Antipapa era già stato de osto nel

Concilio di Sutri, celebrato avanti che il Papa arrivaſſe in Roma. E [i: egli vi

andò poi a chiedere perdono , e proteſtare che gli era stata uſata violenza, ciò

non fece già egli nel Concilio di' 113. Veſcovi, mà bensì rivatamente a’ pie

di del Papa , e ſuori di Concilio : come chiaramente ricavai dal Card. di Ara

gona nella vita di Nicolao ll. , ſeguita dall’ uno, e l'altro Pagi, e da più altri

Scrittori. Tranraóiix autem diebus memoratur Minciur , cioè l’Atipapa , ad przſentiam

Nicolai Pupe veniam petiturur acceffit : ó' ad ejus vestigia Procida” violentiam ſe

jèperpeflinn [afleruit. Si vede dalle ſue parole , che queſto è fonte, onde ha ricavato

l'Autore la ua notizia; mà quì non ſi fa menzione veruna di Sinodo.

LXV. Pag. 53. : Michele `S‘tratioticofu dagli ufliziali del Palazzo posto in ſito luo

go : mì questi rejòji poi Monaco laſciò volontariamente la Carona nell’ anno i057.

Primieramente è falſo, che coſiui laſciaſſe volontariamente la Coronna. Pſello

citato dal Pagi Tomef. , pag. 204-. , num. 6. , il quale ſcriveva coſe non ſolamen

te ſuccedute a ſuo tempo : ma nelle quali egli vi avea avuta tanta parte , dice

che coſiui`non eſſendoſi voluto piegare ale iflanze che per parte de’ Capi dell'

eſercito gli fece lſacio Comneno , ſu per violenza di alcuni ſazionarj ſcacciato dal

Trono , e costretto in abito di privato a ricovrarſi nel Tem io di S. Sofia. Eje

&un; fiilio *Regali Imperatorem nonnullormn Senatorii ordini: in tdiit , ó' faffione: qui

é' hahitum mutare, ó* ad divine ſapienti-e ſacram ”dem flag-ere coegerunt. E la ra~

gione perchè ſe gli ribellarono contro , è accuratamente notata dal Sig. Egizio

nella ſerie degl’ Imperadori : per avere uſato ingizyiizia nella distribuzione de’ premj

militari.

LXVI. Secondariamente è ancora falſo , che ſi faceſſe Monaco. Il Pſello citato:

Im erator quidem Michaeliu: Senior Per anni curriculum in imperio verſata: , inde de

pa tti”; breve-que aliud temp”: privati habitu ſtpelstes vitam cum morte; commutavit.

L'Autore ha preſoabbaglio da Michele ad Iſacio Comneno ſuo ſucceſſore, il qua

le ſpaventato da un fulmine ſi fece Monaco , e laſciò l’lmperio a Costantino

Duca. ’ `

LXVII. Pag. 53. Ijàcio Commeno. Fu questi ſalutato Imperadore l’anno i058.

Cedreno : omnium conſenſi: Iſacium Comnenum imperatore”: ſalutant die oflave Ju

nii men:: , Indt'ë'iione X., anno Mundi 6565. Questa l’Era Costantipolitana , e cor

riſponde all’ anno 1057. della nostra. 1 . '

LXVllI. Pag. 53. Chi a Roberto ronferiffe questo nuovo Titolo di Duca. non e`

di tutti conforme il ſentimento. Leone Veſcovo d'Ostia, ó'c. Cnrapalata , ó'c. Sigo‘nio ,

ó’c. In total uisti adunqne il Roberto in questo anno 1059. apparve a' ſuoi ador

nandoſi roll' ahi” , e corona Ducale. Ragionando l'Autore di chi deeſſe il Titolo di

Duca l’anno 1059'. al Duca Roberto , ſi è dimenticato di riſerrire l’auton'tà di un

celebre Scrittore da-lui ſtimato e ſeguito, e ch’è più_ antico di Leone Ofiienäeî

l L 'J e
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e del Sigonio , come colui, che ſcriſſe avanti il 1088. , e fu di queste coſe ocu~

lato testimonio. Egli è Guglielmo Puglieſe, il quale raggionando del Concilio di

Melfi celebrato da Nicolao Il. nell’ ifleſſo anno i059. 5 in cui Roberto compar

ve col titolo di Duca , dice così:

Finita Synodo multorum Papa rogatu

Robertum dona: Nicolaus bonore Ducali ,

Et Papa faflus :ſi jurando jure _fidelis

Unale ſibi Calaber conceflùr ó' Appula: omnis

E/i Iocus , (F Patrice dominatio genti:.

Magna quidem ista ſunt pondere ſuo .~ ſed fiunt eorum , que illaturur

eſſem z comparatione leviora.

Hieron. Increpat. ad Sabinian. Epistol. xLvrn. 5 pag. 147.,

edit. Roman. 1576.
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MOLTO REVERENDO PADRE.

ſecon o Tomo della Storia Civile del Regno di Napoli, e che V. P. pro

miſe volermi traſmettere: lungo tempo ha, che con deſiderio grandistimo

io attendeva; ma vedendo prolungar tanto l’ adempimento delle vostre rei

terate promeſſe, e ſentendo voi vagare per varie Città d’ltalia, e d’eſſervi final

mente ſermato in Bologna, cominciai a perdere o ni ſperanza di poterle più avere.

Mentre, deposta ogni curioſità , a tutt'altro pen ava, ſummi riferito, che erano da

Roma 'unti ui in Napoli due dottiſſimi Prelati, perſone, oltre al lor carattere,

degnil me di de, li quali aveano ad alcuni di loro letterati amici data notizia,

the in Roma, in nome di V. P., ſi andava diſpenſando a’Cardinali , ed altri Prelati

di quella Corte un libricciuolo stampato, nel quale s’attaccava la Storia Civile del

Regno in alcuni punti di Cronologia, ſ ezialmente ſu la diſceſa de’Normanni in

Puglia : e ch’eſſr non avean avuta curio [tà di leggere, ſentendo dire da’dotti, che

quelle annotazioni erano così puerili , sterili ed aſciutte più che un giunco marino ,

che non meritavan la ena d'eſſer lette. Fui ſorpreſo dall’avviſo, fra me steſſo di

cendo : Come il mio Padre Conſeſſore, d’una coſa, ch'era fra noi paſſata con ,ſom

ma confidenza, ne fa cotanta pompa, ſicchè in vece di mandar a me le notarelle

ſcritte a penna in uno, o due, fogli, e acchiudermele in un piego, lefi stam

pare, ed in ſuo nome le va divulgando, e preſentando in Roma a’ Cardinali, e

Prelati? E chesà egli di Cronologia, e di Storia, ſpezialmente Normanna? Il co

mune Amico, che glie le ha ſomministrate, quantunque per eſſer un uomo dab

bene non ſia capace di averlo potuto malizioſamente ingannare, con tutto ciò ſi sà,

che in queste coſe, ancorchè grave d'età, e di mole, è ancor fanciullo, e troppo

gli piacciono ueste minuzie,e puerilit’a; e ſovente gli è accaduto, che mentre è

tutto inteſo a ?ar calcoli d’Epatte, ed lndizioni, a fiſiàr epoche , ed andar inca -

pando taſani, e moſche, ha perduto di vista il principal lavoro , che avea per le

mani, e per l’amphara, che intendeva, currente rota urcem exit. Oltre che ciaſcuno

nel margine de’ tuoi libri, o ne’ fogli di carta bianca, che ha in fondo di quelli,

può ſchiccherare per privato uſo ciò, che li piace , ſaccendolo in fimdo Proprio,

nè dee ad altri darne conto; ma divolgar e allestampe: quì vi potrebber, eſſere

de’guai, e degl’imbarazzi. Come dunque ſarà egli, e che conto potrà darne al

QUelle che notarelle, che il nostro comune Amico laſciò ſcritte dietro al

pubblico, giacchè gli è piacciuto divolgarle in istampa, quando di queste coſe non.

ne sà verbo? ll comune Amico più tosto ſe ne stomacherà vedendole impreſſe, tan

to è lontano, che voglia prestargli aiuto , e ſoccorſo. lo gli avea richiesto questa

notarelle per altro uſo, e non per questo. Ora-veramente , e per proprio eſperi

mento conoſco eſſere pur troppo vero, che mal fi, che s’intriga con Cappucci, e

molto più C( n Berrette.

Eſſendo io in questi penſieri, e per allegerirmene, avendogli in parte comunicati'

ad alcuni miei amici :non paſſarono molti giorni, che uno ric-'medeſimi venne adir

mi., che più eſemplari de’ libri di V. P. li eran vedutiin Napoli, e ſi vendevano

' (` d ) da'
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da' PP. della Congregazione de’ Chierici Regolari di Lucca nella lor Caſa di S.

Brigida a buon mercato. Mandai tosto il mio ſervidore a comprarne uno a dicendo

gli, che per prezzo non rimaneſſe di far la faccenda , mà che lo pagaſſe quan

toi Padri ne volevano , e presto tornaſſe , giachè vedea l’impatienza nella quale_

mi laſciava; andò volando , e prestamente ſece ritorno , portandomi tre fogli dl

stampa. Quando gli vidi , preſigli in mano , diſſi , a questi pochi fogli. ſi nfluecç

dunque il libro del P. Predicatore ? Gli dimandai quanto gii avea pagati ? Ml ril

poſe: avereña'nte'ſo che prima ſi vendevano un groſſo l’uno , ora per lo merito
_ldell’o era fatti iù rari, ſi danno er tre rana , ed un uattrino di iù; e ſe _non_

P P, P q

mi aveste dato quell’ordine, io gli avrei potuto avere per meno , poichè quel buon
Padre , che haſicura di vendergli , mi diſſe , che il P. Predicatore gli avea dati

uesti impieghi, credendo di farvi guadagno , e non ſi rifarà nè meno della ipe

Èt della stampa , così rari erano i compratori , che non ſapeva che ſarne- O

diſs’io‘, ilcaro’mio Padre quanto ha cura del mio riſparmio , ſe mi mandava

queste notarelle in un piego per la posta , mi avrebbe fatto ſpender più : vedi

quanta, economia. ó -

Impaziente , dopo letto il frontiſpizio, voltai la prima pagina, e m`incontro in

una terribile ſentenza di S. Agostino contra 'l Manicheo, stampata nel riverſo di

quella pagina così : Offundít nehulas imperitir. ,Qui feret tantum ftlllaciam , tantum

que ſiiperhiam_ r’ 'Non modo non exhihet ſiientiam atque veritatem , quam promìttit ,

ſed ea dici: , que vehementer ſunt stientite ,` (9* veritati contraria.- Auguflin. in Epist.

fundamen. contra Munich. Tom. VIII. pag. 106. edit.'Antverpia 1700. Ah, diſs’io ,

questo e tutt’altro di ciò , che ſi vociſerava', e della mia aſpetti-zione : Quì non

ſi tratterà di notarelle critiche ſopra Cronologia , Epatte , ed Indizioni : Quì ſi

ſara _attacata l’lstoria Civile nella dottrina , e nella ſcienza , e verità delle coſe ,

non già. in minuzie di tempi , e calcoli, in correzioni di stampa , ed altre pue

rilità, e ſeccagini; oh biſogna aprir bene gli ochi , e star attento, perchè ſi note
ranno all: Autore. di iquell’lstoria'delle coſe gravi , ed importanti , giacchè ſe gli

addattano quelle steſſe iuçrepazioni , e rimproveri , che Sant' Agostino ſcagliava

contro ,al Manicheo , chiamandolo fallace , e ſuperbo. Se mal non mi ricorda , le

.contelè ch’ebbe S. Agostino con colui., non furono di bagatelle, ma nientemeno che

intorno alla natura di Dio , e dell'anima umana , e d'altri punti importantiſſimi.

. Mà in questo debbo rendere molte' grazie a V. P. che tosto mi levò da ogni

'inganno ; poiche mettendo gli occhi alla ſeguente pagina , leggo la vostra lette

.ra a me drizzáata ,- nella quale mi_ ſcrivete, )che ineſecuzione de’ miei deſideri, che

per vostra gentilezza chiamate comandamenti, ‘mi traſmettete quelle poche notarel

-le , che il nostro comune amico hì laſciate ſirìttc diem-o al ſecondo Tomo della Storia

Civile. E ſcorrendo frettoloſamente i fogli, vidi ch’erano appunto quelle , delle

quali ſiparlava, di Nenni-elle non men puerili, e ſciapite, che arride, ed aſciutte;

dove l’amico, che ve le ſomministrò , e del quale prima ſi avea concetto , che

in queste minuzie facceſiè conſistere , il ſuo forte , mostra pure una prodigioſa

ignoranza , e che' non ſia molto verſato 'ne'll’lstoria , ſpecialmente de’ Nor

rnanni , e molto più iíietto ad andar accordando tempi , e fiflar Epoche nell'
intrigato lor paſſaggio ,ſiſiche fecero in Italia. E ſe io aveſſi potuto almen

ſognarmi , v che la çolà aveſſe dovuto riuſcire a ſimili inezie , non l’a

yriei certamentec con tanta `istanza richieste. 'M51 fui troppo credulo alle voſ

. l tà
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tre rodomont’ate , e pure'mi avevate dati molti ſaggi della vostra traſoneria, ed

if) non ſeppi mai ricredermene, cotanto in quell’arte liete destro , e valente , che

ſapete ingannare eziando i più accorti. Vi ringrazio con tutto questo, perche preſ

tamente mi avete tolta quella paura, nella qual’era enti-atto in leggendo quel

le terribili parole di S. Agostino. Pure, prima di paſſar avanti, mi metteste in

curioſità d’ostèrvar quel paſſo , per accertami , se veramente l’avevatte letto in S.

Agostino, ovvero preſo da’ vostri libri manuali di ſentenze , e concetti predicabi

li , de’ qualii Predicatori vostri pari ſoglion valerſi , giacchè non molto ſi dilet

tano di leggere que’ Padri, e ſogliono per amore di Dio sſuggir anche il trava

glio di riſcontrar i luogi allegati con i loro originali Autori. Per buona ſorte il mio

S. Agostino è dell’edizione appunto d’Antverpia del 1700. : Prendo l‘VIIl. Tomo

lego la pagina x06. , che citate , e nulla di ciò trovo. Buon principio , diſs`io ,

il P. Predicatore, che in queste‘annotazioni critiche ha tanta cura , ed ambaſcia

d’andar notando fino agli errori di stampa, ne commette ,egli uno nella prima cita

zione alla fronte del libro : Or che ſarà in tutto il resto 2 Leggo il princi io

del libro di S. Agostino contra l’E istola del Manicheo , chiamata del on

damento nella pagina 109. ſcorro quella, e le ſeguenti pagine , ed -in vano;

Mi ſovvienne : forſe ſarra la pagina ”6. , che per error di stampa ſi ſarà notata

per 106. e qui trovo ſparpagliate di quà , e di là uelle parole , onde unite in

lieme , dandoſi loro altro torno , ſù composta quel a ſentenza. Quivi S.Agostino

diſputando della natura di Dio, e dimostrando i vaniloquj , e delirj del Ma

nicheo , il quale ſenza che recaſſe prove di ciò , che farneticava intorno alle

revelazioni ,. le`quali millantava avere dallo Spirito Santo , ed a’principj del

buono , del male , e delle coſe tutte , pretendeva doverſegli credere : alla

ci!. pag.. 116. lit. B. num. I8. dice così: Hoc ille metuens ne ſibi dìeeretur , @fun

-dit nebnlas imperitir, rimum pollicens rerum certarum cognitionem , 8c postea

nincertarum imperans dem. Cui tamen ſi hoc dicatur , ut ſaltem vel ſibi haec do

nceat eſſe monstrata , ſimiliter deficit, 8c hoc quoque, ut credamus jubet. Qui:

”ferac tantum fallaeiam , tantamque ſupperbiam P Soggiungeda poi al n. r9. lít._C.

,, Quid ſi non ſolum incerta , led etiam falſa elſe qua dicrt , Deo 8: Domino

,, nostro mihi opitulante monstravero? Quid inſelicius ista ſuperstitione inveniriapo

”test , qua: non modo non- exbibet ſcientiam quam promittit atque -veritatem ,_ ſe ea

»dick , que *vehementerſiznt ſcientiie , -veritari ue contraria.

Che ve ne pare Maestro mio dolciato? ve ` dove s'incappa quando non ſi vuole

pigliar la pena di riſcontrar le citazioni ne’ loro ſonti. Voi. avrete ſorſe trovata'

?nella ſentenza in qualche libro,e ſenza badar ad altro l'avete affastellata quì in

teme colle altre vostre ſcipitczze; ma vorrei , che vostra Paternità da_ ciò

prendeſſe ammaestramento, , e rifletteſſe , quanta deriſione cagioni quell’abito ,

che i Predicatori ſimili a voi hanno contratto di storcere ,. troncare, e malmenar i

paſſr de’Padri , e tirarli a torto e traverſo , nelle Prediche , dove men_ ſi convie

ne 5 e ſovente a profanare , ed abuſarvi anche delle parole steſſe più Sacroſante_

della divina Scritura , e ſopra quelle laidamente _appogiare tanti arzigogoli, e ſ0-

vente anche bestemmie orrende.

Qui non avevate da recitar una Predica , ma unicamente traſinetterrni quelle

poche notarelle , che il nostro comune amico vi laſciò ſcritte: E pure non'

avete potuto cominciare ſe non da un paſſo di S.' Agostino, che vi calza così"

(d 2) bene,
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bene, ed a propoſito , ſiccome in vece del Saltero de’ veli , {lavati le brache

del Prete in capo alla Reverenda Badeſſa Uſimbalda.

Niuno poi cercava di ſapere da voi quel , che mi ſoggiungete , dell'occaſione

ch’ebbe il nostro comune amico di farle , e molto meno ſe el ſuo originale

dell’lfioria Civile gli falſe fiato regalato da un dotto , e genero o Cavaliere (cir

costanza per altro importantiffima a ſaperſi) e della cagione , perche ſi ſoffe arreí’ta

to in quel ſolo libro , e non aveſſe proſeguito avanti , e ſe abbia riſerbato in altro

tempo , ed a maggior ozio il proſeguimento. Basta ora averne dato quello ſag

gio , per far giudicio del rimanente. ~

Ma per dirvela ſinceramente , alcuni maltzioſx , e che ſanno la vostra accor

tezza , e furberia , non riputano ozioſa , e posta a diſagio quella circoflanza dell*

original regalato all’Amico da un dotto , e generoſo Cavaliere, e ſoſpettano , che

voi l’abbiate eſpreſſa per farvi credere il ſolo Autore di quelle Notarelle ; e

moltò più ſe ne ſono inſoſpettiti da quelle parole ironiche , che ſog iungete.

Etro-vi intanto la copia fedele di quanto ciſſ ` , ſenza che nulla i0 *vi bia pcyìo

del mio. Que' che ſìmulano di naſconder 1 , e nello fieſſo tempo amano , che

ſian credutti eſſt li Autori : di ſmili ironie ſoglion valerſi. E chi ſa , dicono

questi malizioſi , e il voflro caro Padre non~ abbia ſcroccato a qualche ſemplice ,

cd idiota Cavaliere quell’originale , dandogli a credere , ch’eſſendo dannato ,

non poteva in coſcienza riternerlo ;mà che per toglierſi ogni ſcrupolo , e ſalvarſi

l'anima , ne faceſſe a lui un regalo, che avea , come Predicatore , Teologo , e

confeſſore , licenza ampiſſxma di leggere ,etenere qualunque libro dannato , non pur

ſe foſſe di Lutero , o di Calvino , ma eziandio di Carlo Molineo ? O quanti

Confeſſori , e Teologi ſappiam noi , che con ſimili arti ſi hanno acchiuppato

da`ſemplici lor divoti , e penitenti quell’ lfioria Civile y così come altri libri,

per altri , non per eflì preſcritti e postigli nelle loro ſcanzie ne facean pompa,

deridendo la dabbenaggine di que’ ſemplici , e Idioti. ll Padre vostro amico ,

come vanaglorioſo, certamente che a più di quattro avrà raccontato quello dono

fattogli, e per gratitudine avrà trasformato in un Cavaliere dotto, e generoſo quell’

innocente e ſemplice ldiota. Sicchè ſapendoſi il regalo almanco da’ ſuoi amici , e

conoſcenti, e legendo in questa lettera , che quelle notarelle l’Autore le ſcriſlë

ne’ fogli di carta bianca , che ſ1 trovavano in fondo di quello originale regala

togli ; non ozioſamente eſpreſſe questa C‘lſCOstíìflZl , mà per dar arl intendere , che

veramente non il comune Amico , ma che egli ne ſcſſe l’Autore.

Comunque ſiaſi , V. P. che con tante arti hniffime , ed accorto ingegno proc

curava ,_che in ciò non vi ſi deſle credenza : Siete fiato per voſlra diſgrazia piena

mente creduto *, ed aquelle voſtre arole di non aver fatto altro, che di mandarmi

una copia fedele di quanto ei ſcri e , ſenza che nulla vi~ aveffe poflo del voſtro,

ſi è prestata intera fede ; poichè _il concetto , che ſ1 ha di voi in queste coſe ,

è tale , che pueríli , iuſùlſe , ed inette , 'che foſſero quelle notarelle: Con tut

to ciò nemmeno poſſono darſi a credere , che voi Fare-tie abile di averle potuto

fare. E' vero bensì che altri non ammettono aſſolutamente .per vera quell’agìun

ta: [ma, che null.: io -vi abbi-.1 pzylo del mio. Tre coſe , effi- dicono , che ci

aveste poste del vostro : La fronte 'dura più che'un Macigno , poichè quelle no

tarelle , che ſe ne stavano appiatate in un fondo di libroz ed in perpeaua di

, ‘ ‘ -. .. , menîk1
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menticanza, della quale ſono ben degne; voi avette avuta-xl’imprudenza, in ve

ce di traſmetterle a me con quella confidenza , colla quale ío ve le cercai , di

darle alle stampe, e farne pompa, e .gloria. La ſeconda è quella bella ſen

tenza di. S. Agostino , che ci ave-:e promeſſa , che ci và così a pelo , che nulla

più. La terza , che ſecondo ſcorgerete dallo ſcrutinio, che ſ1 farà di quefle no`

tarelle , di quando in quando ſe ne veggono alcune ſporcate d’impofiure mona

cali , le quali certamente non poſſono procedere ~del noílro Amico commune ,

che è un uomo dabbene , e nimico d’impofiurar la genre con troncamenti di pa

role , e fiorcimenti di ſenſi; e ſiamo aſſicurati , che quanto egli vi a ſomminiflrañ

to è nato da imperizia , ed ignoranza , non già da animo livido , che aveſſe di

malignare , ed ingannar il proſſimo.

Mà paſſiamo avanti. V0i finite la vostra lettera a me diretta , così : Mi ſiep

pongo , che non ne farete altro lf/Ò , ſi* non quello dijbda'iffare alla *vostra erudira

curioſità. Caro mio P. Predicatore , che uſo poſſo far ora delle notarelle traſmeſ

ſemi, ſe non quello, che vedrete più innanzi ? Nel temPo isteffi) , che m’impo

nete , che io non ne faccia altro uſo , ſe non quello di ioddìsfare la mia curioſi

tà; voi l’ avete già poste in istampa, ed avete cominciato a farne altr’uſo tutto

contrario di quel, che im onete a me. Si vanno in Roma diſpenſando a vofiro

nome a’ Cardinali, e_P_re ati di quella Corte , perchè alrn‘anco vi diano un

Veſcovado., avendovelo ben meritato per la ſcoverta fatta della ſallacia , e ſu

perbia di un Manicheo con quella terribile ſentenza di S. .Agostino ; avendo già

dimostrato ad evidenza , e fato toccar con mani , che quelle coſe , che ſcriſſe l’Au

tore dell’lfloría Civile: -vcbementerC1701: ſciemiaz , @meritati contraria. Vi par p0

co quefio ? Non ci bafla tutto un ardinalato Ker compenſare un tanto merito.

Avete mandato di quelle più eſemplari in Tapoli per trarne guadafgno , fac

cendole eſporre venali a vofiro conto ; ed io poverretto non poſſo ame altro

uſo , che di ſoddisfare unicamente la mia curioſità ?

lo intanto vi richieſi con istanza quelle notarelle , perche dando ſcioccamente

credenza alle voflre rodomontate , le credeti di qualche momento , ell’uſo , che

dovea farne , era, non per unicamente ſoddisfare la mia- curioſità , màìperlinviarle

all’ Autore dell’lfioria Civile , del quale mi pregio eſſer buon amico; ſegui,

tando l'eſempio degli altri ſuoi amici , i quali ,egli avea ſovente pregato , che

rifiampandoſi quella ſua Opera , e traduc’endoſi in altre lingue, gli rnandaíſero no—,

ta di qualche errore , ed inavvertenza , che' forſe aveſſero ſcorto ,\ e che flimaî

vano doverſi emendare , .affinche poteſſe manda:~ le correzioni a' Traduttori, e

starnpatori , 'ſiccom’ egli avea già fatto`d’alcuni , che _in rileggendola era-uo` caî
dutti ſotto i ſuoi occhi. E lſirpevazffi-cbſie rendè‘ perciòxmolte arra‘ziçffad alcuni}

che l’avertirono _d’ alcuni abbagli ,,e ſpezialmeme. ad unPeronagioſſ ìíLprófo}

diflìrna letteratura, e fiudio ,1. il quale ſi preſe la pena díatrîerttarnentezdegàere z' e

rileggere non pur un ſol libro , come ha fatto il nostro comune Amico, ben

due Tomi , che furono il primo , ed il ſecondo, e gli diede un foglio di cio ,

che credeva poterſi emendare ; ed io ebbi la ventura d’averne ,copia , ch

conſervo , la quale avendola con questa occaſione riſcontrata con le notare] e tra l

meffimi , e veduto ciò che ſu notato da colui nel nono libro :. norijflrougſi pè

pur una di quefie 'voſtre ſciapite cririçhe , onde ſubito ,comPrefi t, .-dçyea;

no efière Puerili z e ſciocche , ſiccome pofiele poi in un piurigoroſò , '
.3, ‘ ìça 3)” " ‘- “ 'Brac'.

.l'
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n’accertai , e V. P. ſimilmente potrà ſcorgere dalle riſpoſie , che ſeguendo il voſ

flro eſempio leggerete pure in istampa. Questo è l’oneflo , e legittimo uſo, _che

dee farſi di ſimili annotazioni critiche , quando vive ancora l’Autor dell’opera ,`

che ſi vuol criticare. E ben io da voi potea promettermi , non ſolo, che 'non -me

l’avreste impedito, mà data di ciò lode , e commendazione , ſapendo per voflra

confeſſione ifieſſa, che quell’ Autore era voflro buon amico, e mi diceste, che

più volte in Vienna avevate trattato inſieme, e conoſciutolo per uomo onesto , e

di ſomma docilità, e piacevoltzzì; e ſon ſicuro , che ſe io gli aveffi mandato que

fle notarelle , quantunque non le ſarebbero ſiate d’alcun uſo , e ſorſe leggendole

l’avrebber provocato a ridere : con tutto ciò pure me n’avrebbe rendute mol

te grazie , e molto più ſe aveſſe ſaputo , che per ſuo" mezzo l’aveffi fix-appare

dal nofiro comune Amico, ch’egli fiima molto attento in tali ſquadri di cronolo

gia, e punti di luna. Così fecero ſempre gli uomini ſavj , e dabbene , avver

tendo gli Amici , dopo le prime edizioni delle loro opere , ſe mai vi aveſſero

conoſciuto alcuno abbaglio, che nelle ſeconde lo faceſſero emendare. Potrei recar
vene moltiffimì eſèmpli, mà basterà quefiìuno per tutti.

Avea il Preſidente Tuano dato fuorinell’anno 1604-. la` Prima Parte* dell’lfioria

de’ìſuoi tempi, che fece imprimere a Parigi in foglio preſſo Panſa”, e che ſu reim

preſſa quivi nello fieſſo anno da' Bra-var: in 8. dalle quali* n’erano poi uſcite ne’ ſe

guenti anni altre edizioni non meno in Parigi, che in Germania, ſiccome furono

quelle del 1606. *1609. I7r4..,‘e x717. ln queſte edizioni gli amici di Tuano ſi

avvidero, che vi erano ſcorſi alcuni errori, inſrà gli altri, nel libro rimo, eſſendo

fiato il Tuarro malamente informato della moneta , che fece coniar odovico XIl.

Re di Francia contra Giulio lII. con 'quel motto : Perdam Babillonii 710mm, l'aveva

deſcritta così‘: Cuſò etiam Neapoli aurea n’ummo , qui dzlgíemfimm ex una parte, ó' in

figm’a Neapolis , ac Sicilia ex’ altera ”fera-bat, cum hoc elogio : Perdam Babillom‘: name”;

quando quella moneta non ſu coniata in Napoli, nè portava l’arme , e l’inſegne di

Napoli, e di Sicilia, mà quelle di Francia, ſiccome 1 vede in più Muſei, che an~

cor la conſervano; ond`egli, avvertito dell' error‘e , in una'nuova edizione più cor

retta, che commiſe _alla diligénza‘di Roberto Stefano, emendò il paſſo. Sicchè in

quella, che poco ldapoi della ſua riiorte diede fuori lo Stefano, cioè nel 1618. ſe
condo l’emendzſſzione dell’ Autore ſi legge in queft’ altra guiſa: Cuſò etiam aurea'

n'ummu, qui :italo: Rc is Francia, Regnique hcapolis, cum eflwieſim ex una parte,

ó' inſignia Francia tx tera parte rffeflbat, cum bat elogio: Per am, é‘c. E così fece

anche negli altri eſemplari da lui corretti e compiti, che avea nel fil? testamento

raccomandati al"1’urcan0, ed al Rigalzio, ed a quello, che in vita aveva mandato

al Lingelslieim, Conſigliere dell’ Llettore Palatino , il' quale adempiendo le leggi di

una fedele amicizia, ci diede nell" anno 1620. quella famoſa, ed eſatta 'edizione

dell’ffloria `di qneflo in'ſigne Scrittore fatta in Ginevra , ſebbene in alcuni eſem

plari appaia la data d’orfeanr, l‘a qua-le ſu rìputata da tutti la più compiuta, e per'

ſetta, e sù della uale ſi fecer poi l’altre in Francſort nell" anno 1625'. e 1628.,

onde 'è che inqueäe edizioni, come le più eſatte, ſi vede l’addotto paſſo emenda

to, e corretto. ‘ >
Parimente, dopo la'primafimpreſſione di Parfffòiz, ì per ſiniflre inſormaziorñ'rlvuteì

;della Pietra di ìBológnn preſentata al 'Re Errico IL, che la diedero a-credere alìTuañ

nqîper- 'IMM-x, ſopra ila-quale, s’ínventarono'niille ſogni, eſciocchezzeí; Egli-për

-..-. . ._ -— , troppa
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troppa ſemplicità' dandovi credenza, fece aggiungere nella ſeconda impreſſione dl

Drovart in 8. alla Pag. 4.53. lin. 3. quella favola. Mà non tardò guari , che avver

tito da’ ſuoi amici della ſua troppa credulità: nella terza edizione di questa prima

parte fatta da Dro-vart isteſſo in foglio nel i606. fece tosto levar il paſſo aggiunto

della pietra indica; tal che a Camden-i, che accorto di ciò, e non ſapendo l'emen

dazione l’avea agramente rimproverata cotal ſua credulitù, ſiccome ſi legge in una

ſua lettera pag. 97. potè Tuano , dopo averle rendute molte grazie dell’anunonimen

to, riſpondergli, che nella terza edizione avea fatto già levar quel paſſo; Ut ex edi

rione, gli dice, tertia prima partir ante. annum pula/invia con/lare p0terit,in qua totum

_bot omtflum est. Se bene non ſi potè evitare, che nelle edizioni di Germania non

foſſe traſcorſo l’errore :frustra reclamante _Auflare, ”ſiccome ſe ne dolgono i fratelli

Puteani in una loro lettera ſcritta nell’ anno 1639. dicendo ; Quomodo illuſlrifflímus ’

fſtſloriarum Scriptor, 'vir, ó' alia: emunärfflmte naris, ſibi tamfacile‘ importi pqffur ſit.

Sed agnitum errorem cità emenda-vit; nam luce mira de lapide illo Bononia Regi nostro

Henrico II. ablato in omnibus editíonilzur Lutetie cujir omifla ſimt pr‘eter quam in una

fila, eaque -valde manca, in cujur calce inter additamenta, haec* ſcripta reperiimtur, quae

po/iea Typographi Germani in omne: ſua: edition”, fru/ira 'reclamante Auffore tran/lu

Ierunt. Ciò., che diede occaſione, a Fortunio Licata nell’ anno 164-0. di dar fuori

alla luce quel ſuo libro : de Lapide Bononíenſi. `

Avendo questo steſſo inſigne Scrittore nel lib. 70. delle ſue Istorie trattato delle

coſe di Scozia, pregò gli amici, e ſpezialmente Carnia-no, come più inteſo di quei

fatti, e pratico di que’ luoghi, che le gli occorreva colà in leggendole, che doveſ

ſe correggerſi, gliele ſcriveſſe, perche l'avrebbe nelle altre edizioni emendate; e

-Camdeno oſſervando in quel libro alcuni errori di Corogmfla, e di eſſerſene alcuni

altri commesti dagli stampatori ne’ nomi proprj, gliele addita, ſcrivendogli una let

tera a’ 10. Agosto del 1612. nella quale gli dice ; Ego Comiter in re tantílla , ſcilicet

Cborograpliica, oſiendam 'viam reéiarn, a qua duó'lorír tui, ó' Îypographi incuria in li

bra 70. pag. 34-7. B. te abduxit, e notando le correzione proſiegue : Alia alibi erant,

ſed a îljvpographis in propriis nominilms. Verum ea emendentur ex Commentariir Domi

ni Cattani, ó’c.

Questo fu ſempre il commendabile uſo, che han fatto gli uomini onesti di ſimi

li annotazioni, d’avvertirne gli Autori, perchè nelle ſeconde edizioni proccuraſſero

far emendar gli errori forſe traſcorſi nelle prime, maſſimamente nell’ opere lunghe,

e voluminoſe , nelle quali è quaſi impoſſibile, ancorche vi s’uſi ſomma accuratezza,

che non ne ſcappino. Oltreche l’intento di coloro , che ſcrivono [storia, ed il

…loro ſommo studio dee eſſer di purgarla per quanto ſia poſſibile da ogni macchia di

errore, poichè, quanto più quella ſi conformerà alla verità, tanto ſarà più pregevo

le , e. gradita; e perciò a guiſa de’ ſavj, e periti Dipintori, ch’eſponendo al pubbli

eco le loro dipintute, con piacere aſcoltano i difetti, che ibn notati daglilſpettato

ti, affin d`emendargli, ſe conoſceranno apporſi al vero; Così eſſi nelle prime edizio

ni eſpongono al pubblico le loro opere, auſcultaturi ſi que forte' retraflanda, *vel

acriìts per-videnda notarentur ; ſiccome voleva dire, e fare il Tuano , ſecondo la testi

monianza che ce ne rende Roberto Stefano nella prefazione dell’ edizione delle di

lui opere del 1618. ſoggiungendo: Quippe Historia, ſicut piffura , bono quidem in

lamine collocanda est, fi-d tanto probanda, quanto ad propoſitum exemplar, td efl" -veri

tatem accedi:. ' '

E
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E molto più all’ Autore dell’ [storia Civile ciò ſi conveniva, e n’avea forti cagio~

ni di ciò instantemente pregarne , ſiccome fece,i ſuoi Amici ; poiche preveden

do l'invidia , e l'odio , che dovea addoſſarſi in tempi sì rei per la publicazione

di quest'opera , non ebbe quell'agio , e tempo , ch’ ebber gli altri Scrittori, di

dar fuori parte' delle lor ſatiche , ed aſpettar intanto il giudicio de' leggitori ſo

ra i primi libri per regalarſi dapoi nell'edizione de' ſeguenti. Dal ſucceſſo ſi

e ben veduto: che non furono vani i ſuoi pronostici,e che s’egli voleva partire l'edi

zione in più tempi, e ſiam ne ſolo il primo Tomo: certamente che, non ſo

lo non avrebbe avuta permil tone , anzi ſe gli ſarrebero ſrapposti mille ostacoli

di poter stampare il fecondo, e molto più il terzo, ed il quarto : Sicchè l'Opera

l'avrebbe a' esteri laſciata manca, ed.imperfetta 5 onde con ostinate fatiche ,

e lunghe vigilie , tacito e ſolo , e ſenza poter aver il conforto , per tema di

non iſcovrirſi , di communicar i fogli nemmeno agli amici, che avrebbero po

tuto avvertirlo degli abbagli , biſogno dar ſuori un'opera sì voluminoſo , ſopra

cui v’avea travagliato venti anni , tutta intera in un fiato , ed in un ſol punto.

Da queste cagioni io fui ſpinto a cercare a V. P. quelle notarelle , che il no

stro comune Amico ſcriſſe dietro il ſecondo Tomo dell’lstoria Civile , non uni

camente per ſoddisfare la mia curicſità , ere-dandole però tali, delle quali aveſſi

potuto farne un ſomigliante uſo. Mà avendole ora lette , e conoſciutele così ſcia

pite , ed inutili , non ho stimato ne meno di dar questa noja, ed impaccio all'Au

tore di inviargliele , ſapendo , che non ſolo , non poſſono eſſergli di alcun pro

fitto : ma con deriſione l'avrebbe diſprezzare , e vilipeſe , non altrimente che ſole

va far pure il 'Imma a ſomiglianti critiche, che ſentiva farſi ſopra la di lui l-storia da
alcuni stolti , e ſciocchi vciarlatani' , ſiccome narra lo steſſo Roberto dicendo : [gi

mr ivy‘irzmitar eorum vomlar , qui rigida”: bfflorící tenorem ab inanibus arrecalogifitó

ImIír diff-Tre nolummt , aut nestivemm , 'vir imaminati camion': , ó' incorru tc ſi;

dei , pro ”ibi/o duxit. Ed avrebbeavuto l'autore dell'lstoria Civile a ai più

ragione di vilipenderle, ſentendo , che quelle tutte ſi raggiravano in iſquadri di

cronologia , in calcoli d’eppatte, ed indizioni , e ſimili ſeccaggini, poich’egli. in più

luoghi della ſua Storia eſpreſſamente dichiaroſli , che avendo per le mani* una.

tela molto larga , e lunga ; sè nelle coſe , che non conducono al ſuo istituto,

e ſol fi. accennano di* paſſagio voleva impacciarſi a ſiſſar minutamente epoche ,

e tempi,non ne ſarebbe mai venuto a capo. Così nel primo Tomo al lib. 4.. cap. 1

Pag. 24.3. ſavellando dell' entrata de’ Longobardi in ltalia , e del principio del

Regno di Alboino, eſſendo ſol contento di riferire le varie opinioni del &goa-io ,

del Pellegrino, e dell’Abate Bambini intorno a ſiflarne l'epoca del preciſo anno ,

ſogiungge: Aſd che che ”e ſia , non eſſendo del nostro istituto eflminar tanto ſottil

memei tempi. Mà ſempre che poi accade di trattar punti di cronologia, e d’lsto~

tia , che ſi appartengono al ſuo istituto , ch'era per lo Reame di Napoli, e de' ſuoi:

Ducati , e Diuastie , delle quali prima era composto , delle loro istituzioni z.

ed origini , e progreſii , de’ loro stabilimenti , ovvero diſetti ne' loro, declina

menti, non. tralaſciò di- farlo, per quanto dall’umana diligenza può ciaſisun pro

metterſi: ſiccome vedeſi al Tom. 1. lib. 4-. cap. 2. pag. 151-. nel fiſſar l'epoca del

Ducato di Benevento , ed altrove Favellando di ſimili istituzioni , e stabilimenti :

ſeguendo in ciò lo stile, ed il costume degli altri ſav'] , e prudenti Storici, li

quali sè voleſſero. in tutto ciò, che di paſſaggio ſon costretti. accennare, fermarſi,

’ ed
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ed andar ſimilmente investigando , il come , ed il quando ; o farrebbero tutt’al

tro di quel, che {lan ſaccendo , ovvero non vedrebberro delle lor’ oppere giammai

la fine. E ben l’Autore di questo ifieffo ne avvertl i Leggitori nell’ Introduzio

ne , dicendo : Anzi‘alcune coſe :ww-ebbero per crv-ventura n'cbiejîo più ñpe/àto , e

jòm’le eſaminamemo , mà non potmdomi molto gio-var del tempo , jàrrcbbestato lo /Ìçflè ,

che _non *venirne a capo.

Questo ſolo ſarrebbe ballato per riſposta , anche ſe quelle Annotazioni critiñ \

che di Cronologia, che vi ha ſomminiſlrate il comune Amico foſſero ſalda, e reg

geſſero a martello. Mà come facciamo , eſſendo tutte ſciocche , e ridicole', e che

non merritterebber la pena, nè pure d’eſſer lette , non che di perderci dietr’ro il

tempo a confutarle ? Mi direte , perche dunque voi vi avete preſo questo travaglio

di farlo ? Vi riſpondo , perche voi , e non già le notare-lle ve lo meritare. Se

.altri , o lo fleffo Amico comune l'aveſſe date fuori , potea farſene di manco;

ciaſcuno, che aveſie voluto prenderſi la pena di ſolo riſcontrar gli Autori allega

ti nel margine del 9. libro di quell’lstoria colle Annotazioni Critiche , facilmen

te ſi ſarrebbe accorto della loro ſcipitezza , e puerilità , e che procedevano più

da pura ignoranza , ed infingardaggine , che da altro. Mà avendole voi meſſe

in iflampa , ed ingegnandovi d'eſſerne creduto Autore , con farne pompa, e gal

loria, preſentandole , e ſparpagliandole di quà, e di la , in Roma ed altrove,

ed eſpostele venali in Napoli, e lo {lello decſi credere , che facciate nell’altre

Città d’ltalia , che ſono da voi ſpeſſo corlè , e ricorſo ; giulio è che per que

gli luoghi steſſi , dove ne avete fatta' ſastoſia moſtra ,v vi veggano anche gli ſpet

tatori in` quest‘altra più grazioſa , e ridevole figura. ll'concetto, cheſiha di voi è ,

che ſiete un vanaglioroſo, che ſolete ſpeſſo vender guſci a ritaglio e ſpacciarvi

per ſaccente, e Letterato , e che in ciò ſapete far bene il Don Chiſciotte. Se

non ſi reprimeva con questa riſposta la vofira petulanza , e ſi foffer ſolo diſprezza

te ,e deriſe ; voi ſubito avreste detto : o hi vili`, non han corraggio d’affrontar

ſi meco : io gli ho convinti, e coflretti a tacere , perche gli errori ſcoverti ſono

tali , che nè meno Demofiene gli potrebbe'difendere. Or dunque vi deon ba’fla

re ſin quì que’vanti , e millantate lodi d'aver ſcoverta la ſallacia, e la ſuperbia

.d’un Manicheo, e fatto conoſcere che quanto egli ſcriſſe in quel libro nono ſia

contrario jcicmiz, (F 've-ritmi ; di avere in sì pochi fogli mostrato gli errori del

nono libro dell‘lfloria Civile , il quale nono libro e' compreſi) in cinqumztaſhi pagina

in quarto , comme avvertite nel frontiſpizìo , perchè ogn’un comprenda quanto ſia

ubflzoſa la meſſe 5 anzi in finir le vofire Critiche con un altro paſſo di S. Girola

.mo millantate, che gli altri errori, che 'potrefle addurre , ſarl‘ebber di tanto pe

fo, che i già notati, ancorche per ſe {leſſi gravi, a petto di quelli altri trala

ſciatti , ſembrarebbero aſſai leggieri : Magna quidem :sta ſu”: Pam/{ere ſito ,

jî’d film! egrum , qua: `illatm‘ur` eſſer” , romparatiane le-viora. O il mio traſone

ſinemorato: .come `sì prefio vi ſete dimenticato delle precedenti ſimulazioni ,

con quel illaturus_ eflèm ,i ved avete ſcoperta la brama, che avevate d’eſſer “creduto

voi Autore degli errori notati, ancorche vi foſſero flativſomminíflrati dal 'c0

mdnç- Amico .P

Or dunque per correzione di questa vofira vana gloria , ed affinchè più lunga

gamente non perſeveriate in sì gran peccato , che potrebbe eſſer cagione

,della vostra dannazione , dopo' avervi recitata quefla breve predica: paſſo a diſin

( e ) gannarvi.
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gannarvi, ed a moſlrarvi , che le notarelle ſcritte in fondo del 2. Tomo ſopra il

9. libro di quell’lí’toria dal comune Amico ; ſono le più ſciapite, puerili , ed

inette , che ardiſco dire , che ſino a V. P. che non molto s'intende di sì fatte

coſe , ſi 'ſarà le croci in ſentire tante beſſagini , e stupirà come il comune Amico',

che l’avrete ſorſe fin qui creduto per un Archimandrita in quelle materie, vi

abbia sì groſſamente ingannato , ſicchè prestandogli fede , ſete caduto in quello

foſſo , donde non so chi trar ve ne poſſa. Per non recar confuſione , non

andrò dietro alle pagine de’ voflri fogli, ma sì bene dietro a’numeri , che ave

te pollo nel margine , affinche non ne ſcappi , nè pur uno degli errori notati`

i1.

L'Autore dell`lfioria Civile nel 2. Tomo alla pag. 2. rapportando la conven

zione paſſàta tra Carlo il ſemplice Re di Francia con Rollpne , e ſuoi Nor

manni , ſcriſſe così : Che Carlo doveſſ- stabilmente aſſegnar- loro la Ncntria , una

,, delle Provincie della Francia , Per loro ſide , e do-ucflè dar a Rollone per moglie 7

,,Girla stld ſig/mola, come ſcrive Dudone di S. Quintino ( e quì addita il luogo

,, di questo Autore , ſegnato nel margine , che è nel lib. 2. bzstor. Norm.) o ſim

,,Paremc,_/`econdo il parer del Pellegrino ”. Voi ſmozzicate il paſſo , e lo traſcrivete così.

Che dopfflè dure a Rollone per moglie Gislaſizafiglinola , o/îza Parenteficondo il parere del

Pellegrino. Da poi , laſciando l’Autore dell’lfioria Civile, vi ſcagliate contro il Pel

legrino ,‘e dite : E certo che il Pellegrino qui /î abbaglia, _nè do'vca ignorati-Io un

buono Storico. E perche è certo ,cheil Pellegrino ſ1 abbaglia P Perche, voi ſoggiun

gete: Guglicmo Monaco Gemmeticenſè , che fia Normanna e che ſcrifflè nel 1131.

( ancorche nel num. 28. mutate presto ſentenza, e lo fate .ſcrivere nel 103 5. ) di

ce , che Gislafu figliuolu di Carlo il Semplice: lib. 2. cap. I7. cum filia _ſila nomine

Gisla. Bravo : Viva il mio Campione, che con questo recondito paſſo del Gem

` meticenſe , ignotoqallo Storico , ha atterrato il Pellegrino , che ne men lo ſape

va. Or quì permettetemi, che io prenda per un poco le parti di Conſeſſore , e

vi dimandi: ditemi in coſcienza , avete voi ſmozzicato quel paſſo , con occul

tare il nome di Dudone di. S. Quintino , che pure ſcriſſe Gilſa eſſer figliuola di

Carlo il ſemplice ; ovvero il noſ’tro comune Amico P' Se queſii ſe l’ha in

ghiottito per non ſarvelo ſapere , ſiate certo , che quì vi è malizia , ed inganno.

Se voi l’avete tolto , il delitto è minore , perche procede da (implicita, ed igno

tanza. A quel, che voi fate, recando per pruova certa , che Gilſa foſſe figliuo

la di Carlo l’autorità del Gemmeticenſe Scrittore del x131. date ad intendere ,

che non ſapete chi ſi foſſe questo Dudone di S. Quintino. Sappiatelo dunque ora ,

e voglio farvi io questa _Carità , giacchè non l'avete potuta trovare nel noflro

comune Amico. Dudone di S. Quintino ſu uno Scritore più antico del Gemme

ticenſe. Egli eſſendo prima Clerico , fu fatto Canonico di S. Quintino , e poi

Decano di tutta quella Congregazione: viſſe a’tempi di ~Riccardo l. Duca di Nor

mannia Nipote di Rollone , a cui' istanza ſi poſe a ſcrivere la ſua lfloria de’ Nor

manni , la quale. cominciò egli da Haſ’tingo Duca de’Dani , the precedè a Rolle

ne , e la termina nella morte di Ricardo l. Avea ìnterroto il lavoro per la mor

te dt questo ſuo caro Principe , che amaramente pianſe; e' vinto dal dolore s’era

oſtinato a non voler più proſeguirla. Mà ſucceduto al Padre Riccardo ll. queſti

, ~ tanto

`
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tanto fece , ſicchè l‘induſſe a continuarla , e la terminò colla morte di Riccardo I.

dedicandola ad Adalberoni Veſcovo Laudunenſe. Leggete la prefazione di An

drea Duſk/mie nella Raccolta fata degli Scrittori dell’lſtoria de’ Normanni , e ne tro

verete le pruove. Dudone in due luoghi del libro 2. della ſua Iſ’toria Normanna fa

Gilſa figliuola di Carlo : in uom-parlando del trattato , che precedentemente in nome

di Carlo ebbe il Veſcovo Rotomagenſe con Rollone intorno a queſto matrimo

nio , dice : Filiam /ùam Gilſitm nomine uxorem in conjugio dal-ir tibi , pag. 81. 5

in un‘altro , pag. 83. in fine , conchiuſo già il trattato , ſcriſſe : Deditque iraq”:

iam sturm Gilſam nomine uxorem illi Dm‘i , terramque determinata?” in allodio ,

ó* in fundo é‘c. Guglielmo Monaco Gemmeticenſe ſcriſle molto tempo da poi,

e non fece altro , che raccorciare l’lſtoria de’ Normanni , ſcritta da Dudone, cam

que elegant” abbrevia-vit ( come di lui ſcriſſe Orderico Vitale. Pro]. lib. 3. )

ac de alii: Ducibur , qui Riccardo I. ſùccfſſerunt bre-”iter , è# diſèrré res Proto-:Ia

-vit , ſeguitando la fede di Dudone , come colui, che de’ fatti, e della venu

ta de’primi Normanni in Francia avea minutamente ſcritto , e perciò lo chiama

peritum nirum. E lo ſteſſo concetto ebbe di Dudone Orderico Vitale , il quale

cosi nel Prologo del libro 3. come nel libro 6. della ſua lſtoria per ciò molto lo lo

da , dicendo.- De :td-venta Normannorum. . . Dudo Wromandumfir Decanurſiua’iorè

ſtrip/ir, (5] Riccardo [I. Gunnorìdis filia Duri Normannomm destina-uit. E la Cronaca

de’ Normanni d’incerto Autore , che raccolſe pure During/ne fra gli Scritori Nor

manni , ſeguitando eziamdio la ſede di Dudone ſcriſſe anche pag. 34.. Rex Carola:

Rollanem per pmdíéîum Ponrificem ( intentendo del Veſcovo Rotonagenſe ) ad collo

quium inviravit, deſjìonſhvitque illi filiam nomine Guillam , concede”: ei pay-iter rer

ram, quiz nunc Normannia -vorircrunSicchè quando l’Autore dell’lſtoria Civile ſcriílè,

c doveſſe dar a Rollone per moglie Gilſil fila figliuoìa , come ſtri-ve Dudone di S. 251i”

tino , allego uno Scrittore Claſlico , ed il più antico , dalle cui autorità gli altri

posteriori Storici ſ1 eran meſſi a ſcriver lo ſteſſo; onde il noſtro comune Amico,

che vi ſomminiſtro quel paſſo del Gemmeticenſe , dandovelo a credere come ra

ro , e Pellegrino per decidere , che Gilſa foſſe figliuola , e non parente di Carlo;

o volle ingannarvi : ovvero egli ſteſſo non ſapeva chi Dudon di S. Quintino ſi

foſſe ,credendolo forſe uno Scrittore moderno , per la cui autorità ſola non ſi po

teſſe convincere d’abbaglio Camillo Pellegrino , come‘avete creduto voi ſcioc

camente , che poteſſe farſi con quella del Gemmeticenſe. ' ,

Mà quì ſon obbligato in coſcienza d’avvertirvi, che di quegli Scrittori, che voi

non avete letto, nè ne ſapete il valore, e la forza; non biſogna magistrevolmente

giudicarne, ſiccome avete fatio del Pellegrino con quella franchezza, ed aſſeveranó

zi, alla quale nemmeno il noflro comune Amico ſi ſarebbe arriſchiato, ſapendo , che

colui fa’num habe: in comu. Voi, che ſiete ſemplice , ed ignorante di quelle coſe,

-ſríbito decidete : E’ certo , che il Pellegrino quì s’inganna, ne' doma ignorarlo un [mono,

Storico. Credete dunque che il Pelegrino abbia ignorato quel recondito paſſo del

Gemmeticenſe? Vi ingannate. Al Pellegrino non pur Gemmeticenſe , mà Dudon

di S. Quintino ificflo, e tutti gli altri più accurati Scrittori dell’ lfioria Normanna

eran così noti, e familiari, che in leggendogli gli avea fianchi. Contuttociò eſſen
do uno Scrittore emmzcſiízffimz ”fu-ir , ed un finillimo critico, non gli bastarono le

testimonianze di quefii autori, Nr fargli credere, che Gilſa folle figliuola di Carlo

il ſemplice , ma ne ſoſpettò ſempre,` onde non ſi arriſchiò dirla figliuola , mà di cre

( e 2 ) derla

 



36_ RZJ‘POS'I’A ALLEANNOTAZ. CRITIC'HE

derla parente di Carlo. L’Autore dell’ [storia Civile , do o aver detto per l'au

torità di Dudone, Scrittor quaſi contemporaneo, che val al .Ai più, che qualunque ‘

altra di tutti gli altri posteriori , che Gilſa fu figliuola di Carlo, per darci notizia

del parer del Pellegrino , che la stimò parente, e non figliuola, 'ioggìunſe , o ſita

parer/ue ſhrondo il parer del Pellegrino, rimettendo i L‘eggitori alla di lui lstoria Print.

Loizgob.; perche ſe eſſi avean voglia d`elàminare, ſe veramente gli folle figlia , o pa

rente, poteſſero farlo a lor agio; e pur voi, che pretendere far del critico, non

avete voluto nemmeno incomodarvi di farlo: Di che non me ne maraviglio , per

che ſo quanto vi piaccia' la polteoneria. Sò ancora, che il nostro comune Amico qui

averebbe voluto, che l’Autore della Storia Civile {i foſſe posto ad eſaminar questo

punto ceſti' una lunga diſſertzzione, íiccom’è il ſuo coflume: e di vagar tanto, ſicche

ſi perdeſſe di vista quel lavoro , che egli aveva p'er le mani, e ſar tutt’ altro i, come

ſovente è a lui accaduto. Mà agli Storici prudenti, e ſavj basta lol accennare quelle

coſe, delle quali ton costretti favellar incidentemente , per dar maggior lume , ed in

teligenza alle altre coſe da dirſi , ſenza interrompere il corſo della loro principal Iflo

ria, per la quale certamente niente importava ſe Gilſa foſſe finta figliuola , o parente

del Re ›Carlo. Tanto maggiormente , che Rollone , non da Gilla , ma da Popa ,

altra ſua moglie , ebbe la famoſa progenie de’ Duchi di Normannia. Così

eziandio fece Agostino [images, accuratiſſrmo Scrittore , negli Annali di Palermo,

il quale trattando pure della diſceſa de’ Normanni in Puglia ed in Sicilia ( ciò

ch’era il principal ſuo intento ) dovendo favellare della loro origine , e di que~

sto matrimonio di Gisla con Rollone , ſu ſol contento di dire , che Carlo 'gli

diede per moglie Gisla ſila figli-'lola , ſecondo Dado/'ze di .S‘. QfintiÎw 5 e _ſecondo (,11.

milIo Pellegrino ſim parente cosi ,ap unto leggerete nella parte 3. de`ſroi Annali

pag. 6. Che ve ne pare ora mio ignor Critico della prima notarella del noilro

comune Amico? Non è degna di lui, e della voſtra dabbenaggine? Andiamo

avanti.

lI.

Continuando lo Scrittore dell’ [storia Civile il racconto della convenzione paſſata

con Carlo il ſemplice, alle parole già dette ſoggiunſe : cd all’ incontro Rollone , dop-oſi.:

l`ldolutria,ed il Gentile/imc, nel quale que/Zi Popoli vir-ramo, zio-viſſe abbract‘iare la Reli

gione Crijíimm. Così fu estgzzíro intorno l'anno 900. di nostra ſalme ( ſi allega nel mar

gine Grozio in Prolegom. ad I-Ii/Z.~ Got/nor. )"a Rollone con titolo di Dm‘afir damstabil

mente la Neuſiria, e ſpoſata Gilſiz; il grido' nella steſſo tempo fa d.; Roberto di Poi-Hier:

tenuto al `ſacro Fonte. Sotto quelle parole, intorno Fanno 9oo.:ſi naſconde uri gran

delitto, grida la ſeconda notarella. Quì ſl parla del Batteſimo di Rollone, come

ñſeguito intorno l’amzo 900. quando non fu così; poichè e` fuor di dubbio , che coſim'fw'

battezzato nel 912. E l’çflèr attento, quant' e‘ poffibile, nella - Cronologia e‘ zgflìío di buono

Storico. Oime già ſ1 è verificata qui la ſetenza di S. Agofiìnoz che le coſe che avea

ſcritte quello Storico erano contrarie ſciemice , (è' wrimzi. Vi par poco questo; un

Batteſimo ſeguito nel 912. metterlo imomo l’aìmo 900.? Oh questo sì che, non ſi può

comportare. Pian0,non tanti romori, ed ammon’nti , ben {i ſa che ſia uffizio di

buono Storico eſſer attento quanto è poſſibile ne a cronologia, mà quì, ove è il

fallo di cronologia? Perchè voi dite è fuor di dubbio , che costui ſu battezzato nel

‘ ` ~ 'I , ’ 912.
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912. Chi ve l’ha rivelato meſſer mio zucca al vento, che ciò. ſia fuori di du‘bbio .r’

Come chi me l’ha rivelato? Io ci ho quì un argomento in Darii, che non ha rió'

»ſpoſla. Eccolo : E opinione comune di tutti, che i Normanni veniſſero la prima

»volta nella Neustria l’anno 896. atqui Orderico Vitale poco meno antico del Gem

,,meticenſe , -erchè ſcriſſe nel 1140. dice , che vi militarono ſedici anni avan-(i,chc.

,, ſi battezza e Rollone; ergo ſ1 battezzò nel 912. Nego majorem Pam* admodum Re

,,'verende 5 poichè non è opinione comune di tutti, che i Normanni veniſſero la pri

ma volta nella Neustria l’anno 896. anzi per questo appunto, che non può fiflarſi

certo anno di quefla venuta per la varietà delle antiche Cronache, e degli Autori

delle coſe Normanne; ipiù ſavj, ed accurati Scrittori moderni per uſcire da questi

intrighi, ſi guardano di ſegnare i posteriori ſucceſſi in determinati anni; e perciò ſi

vagliono della parola intorno, ovvero in circa , ſiccome ſaviamente ſece l’Autore dell’

Ifloria Civile ,ſeguendo l’eſem io di Ugon Grozio , che pur ſecelo fieſſo. Affiflnptum

probo. Dudon diS. Quintino li .mhz/Z. Norman. ſa invadere la Neufiria da Rollone, e

che i Neufirianiricorreſſero a Francone Veſcovo di Roano Capitale della Provincia, ſin

dall’ anno 876. Anno igimr ,’ e’ dice, 876. Ab incarnatiane Domìni,Nobilir Rollo, Ùe.

Non ricuſa il Veſcovo il travaglio, e mentre'dura l’ invaſione, e la guerra gli ſommi~

nifira ogni ſua opera, e tutto il' ſuo potere. Vedendo che colla forza non ſi poteva

reſistere al valore de’ Normanni, poccurò col Re Carlo, che ſi trattaſſe di pace, ed

egli ne ſu il mediatore. Fa propoſizione in nome del Re a Rollone , dicendogli pag..

84.. Elia”: ſim?” Giſlam nomine uxorem in oonjugio dabix tibi. Si proſieguono ne’ ſeguen

ti anni i negoziati, fin che furono conchiuſi ; mà in qual’anno non ſi sà preciſa

mente, dicendo Dudone nella pag. 83. in fine ; deditque ítaque fil-"am stzam Ggflam

nomine uxorezn i/li Dna', termmque tlc-terminator”, (Fc.

Se ſi vogliono attendere gli antichi Atti de’ Normanni, raccolti pure da Andrea

Ducbcſize, che han queſto titolo‘: (ie/ia Normannornm in Francia ante Rollonem ab an

no 877. ad a”. 896. il poſſeſſo della Neufiria dato a Rollone ſl fiſſa nell’ anno 89 5.

o al iù nel ſeguente , come ſi legge alla pag. 7. Anno Domini 895. Piz/Zen Karoñ

lm- _1m [ex Rodom' Naſh-iam tradidit, quam Nomnanniam Nartmanni *vota-vermi!, eo

quod e Norton-voga egrcffiſimt.

La vecchia Cronaca d’incerto Autore, che ſi legge *preſſo Duchcſhe alla Pag. 34..

mette maggior inviluppo, poiche dice : Verum tandem tríreſimo, è' Serio anno, quo'

E‘ancorum regmlm a- memoram gente, rape-rat iiffeflari RoIIa Dux ille potcnriffl'mus *va

luit çflè Cbî‘fstisml”, é’o. Dappoi ſoggiunge : Rex Carol”: Rollom’m per diä‘zmz Pomi

fimn ( intendendo il Veſcovo di Roano ) ad colloquium invita-uit 5 dcfizonſlwitqzw illi

filiam strain nomine Guillam, concede”: ci pari-ter terram, quer nunc Normanna *v0

mtur. Quandoi Normanni aveſſero cominciato ad inſefiar il Regno di Francia,

ed in che preciſo aiëno : hoc opus : bit [aber. Chi dice , ch’ entrarono la prima volta
in Francia, e ſcorſero infino ſotto le mura di Parigi l'anno 845. Altri, che invaſeroſi

l’Aquitania l’anno 855. ſiccome rapportano i mentovati Atti de’ Normanni , i quali,

all’ anno 857. gli 'ſanno ſcorrere ſino ſotto le mure di Parigi. An. 857. Lutbeciam

Por/:ſimon iìl'L-'uldlült Altri mettono queflo ſecondo paſſaggio nel_ 867. nel qual dieó_

dero il guafio a’ paeſi di Turon, e d’Aquitanìa. Chi vuole, che aveſſero inſefiata_

la terza volta la Francia nelle contrade d’Angiens l’anno 874.. , eſche dappoi vi torñ.

' narono nel 881. Vi è chi ſcrive ancora , come Emilio, Reginone, e Sigeberto preſî

ſo Gordqnio nella ſua Cronaca ad An. 889. e 891C che ottennero la 'Menfi_ri-'ihlaprpk

- ~ ( e 3 ) ‘ ` ’ ` ma j

o
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ma volta per loro abitazione da Carlo il groſſo nel 887. ma che dappoi, di quella

non contenti, nell’ 889. tornarono ad inſeflar la Francia. ln quella ultima irruzio

ne , ſeguita a’ tempi di Carlo i] ſemplice, ſi rapporta la guerra ch’ ebbe quello Re

con Rollone per la Neustria. Chi la 'narra accaduta nel 892.- Gli antichi Gcj‘li de"

Normanni la‘ mettono nell’ anno 89;. Tra’ moderni Giovan Villani la vuole nel

900. il Baronio nel 905. il Fazello, e Gordonío nel 912. Che ve ne pare mio Pa

dre Maestro Diffinitore, che con un'aria franca vi mettete a dire cfferefuor di dub

bio , c ere opinione comune di tutti, che i Normanni *veniſſero la prima 'volta nella Neu

jíria ’anno 896..? vedi quanto è vero quel proverbio, che chi nulla rà, tanto/io

acide. `

Soggiungete, che il citato Gemmeticenſë chiaramente ſcriſſe, che Rollone ſi bat

tezzò nell’ anno 9x2. Dunque, perchècostui lo ſcriſſe, ſarà ciò fuor di dubio? Mo

ſh’a il noflro comune Amico, che vi ſomminìfirò qîuesto paſſo, che ſia Dottore di

un ſol libro. Legga gli Autori, e le Cronache antic e de’ Normanni , raccolte da

Ducheſne , e troverà quanta foſſe la varietà degli Autori intorno aconſegnar gli anni

di quefli ſucceſſi. Legga la Cronaca di 8.' Stefano Cadomenſe , rapportata da questo

Autore alla pa . 1016. del primo volume della ,ſila Raccolta , e troverà di quello

Batteſimo di áolone nel 913. Anno 913. Baptiza-uit Franca Arcbi-EPtfi'oPuJ Rolla

ncm, deditque ei Karol”: ſiliam ſuam Gislam , de qua nullum filium babuit. ln' tanta

Varietà frà gli'antichi, fu ſavio avvertimento de’ moderni Scrittori, e ſpezialmente

quando il loro istituto non comporta che ſopra tali incid’enze debbano andar molto

vagando , e diſperderſi in queste inutili ricerche; di contentarſi d’accennar ſolo

gli Autori, e parlarne con molta riſerva , ed incertezza. E con tanta maggior

ragione il fece l’Autore dell’ Ifioria Civile, il quale ſi era gia dichiarato, che

non era del ſuo istituto cſàminar tanto jònilmcme i tempi. Così appunto fece

Ugone Grozio nell’ lfioria de’ Goti , e de’ Vandali , dove ne’ Prolcgomcni do

vendo favellar dell’ origine de’ Normanni, e come da Carlo il Semplice fu loro

aſſegnata la Neuflria, dice accept” circo annum Christi IDCCCC. Caroli jîmplicis

' ſedere Neustrinm. Date ora in ſul muſo a Grozio quel rimproccio , ed avverti

telo pure , che ſtia più attento nella Cronologia , eſſendo ciò ufficio di limonc-`

Storico. Avanti. I I l ~

Proſeguendo l’Autore dell’ lſioria Civile favellar di Rollone ,il qual dopo il

Batteſimo ſi chiamò Roberto dal nome del ſno compare , dice : Da questo Rc

bcrto primo Duca di Normannia ne nac ue Guglielmo , che il Padre creo' Conte d’Al

ttt-villa, Città della steſſi Provincia. Qui non sò ſe voi fieſſo , o il .nostro comu

ne Amico, con tuono Fidenziano , alzando la ſcutica , rimproverate: ,, Alta

,, villa non era Città , mà un picciola villaggio della Provincia di Collanza , o

,, Coflantino in Normannia , Goffi-edo Malaterra, Autore ſeguito, e lodato dal Signor

,, Giannone , nel lib. 1. cap. 3. ſcrive : Civita: est qua: Costamínum dicitur [ da

,, cui piglia nome quella Provincia] in *cujm Territorio villa est qua Alta-villa no

nminamr, Avete finito? Ditemi un poco, qual Gramatica voi avete letto, e quad

Dizionario .P L’Ingmioſà Api!, mi direte, ed il Calepino. Quello non balla ca

ro mio P. Predicatore per ben intendere gli Scrittori latini de’ ſecoli corrotti. Bi

ſognava provvedervi del Gloſſario di Dufreſne ad .ſmptorcr medi-e , ó' infima la

t1111'
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tiniratir. Quivi avreste appreſo, che preſſo costoro Villa e lo steſſo che-mi, 0nd'è

che i Franceſi la Città la chiamano Ville. Sentite il Dufreſne : Villa , Civita”

Gallir, [Alle, il qual rapporta moltiſſimi paſſi di tali Scrittori , cominciando da

Rutilio Numanziano, il quale nel ſuo Itinerario , distinguendo i villaggi dalle Cit;

tà, dice' che quelli, che prima erano piccioli villaggi, a' ſuoi di erano grandl

Città , che chiama Ville. `

Nunc Ville ingente: , oppida Par-va priùr.

Lamberto Scafnaburgenſe ad Ann. 1073. parlando della Città di Hartesburg ,
dice : Er quia villa”: *virir fortibur *valli: ì, ('9' ſeri: , undique munitam incurflrre bau-I

ſari: turum Putabamr ó’c. Guglielmo Baritone lib. 2. Philip. pur diſſe : Hic ola/lat '

comiri m- -virer tran-feriti ultra ,

Tam bona , ne per-eat jîab code”: *villa furore.

E Niccolò di Braja in Ludovico VIII. , parlando della Città di Roccella pur

t` .; .can o Ingreditur -villam , 'viffori fiipplicar bestia

E lo steíſo diſſe della Città d’Avi‘gnone .

Quor *ville statuit :tg/lode: Rex Ludovica:.

Se oltre al Calepino aveste avanzato un poco più i vostri studi, avreste compreſo ,

che Malaterra , per villa intendeva dir Città , e non piccolo villaggio. Oltreche do

vevate riflettere, che Altavilla, giacchè era stata innalzata da Roberto a titolo di

Contea , avendone di quella fatto Conte Guglielmo ſuo figliuolo ; dovette eſſere una

delle migliori Città di quella Provincia , la quale perciò s’aveíſe meritato il nome

di Altavilla. '

Secondo questa vostra gramatica, dubito forte , che ſe mai vi foste incontrato

in uel paſſo d’Oderico Vitale , che‘dice : Tancredi” de Alta-villa de Paga Corr/lan

tieni extiti: ; ovvero nelle gesta di Guglielmo Arcidiacono Piflavienjè, che ſi leggo

no preſſo Ducheſne p . 184.. che pure fa Tancredi, e Costantino Pago: avrefle

detto anche , che Coíanza è un piccolo Villaggio , non avendo letto questo

Gloſſario di Dufreſne , che v’inſegnava: Paga: par: est Regioni:: atque ui Regio in

Pago: , ita Page' in *villa: , oppida , ó' Burgo: tributi erant ; ſiccome ben dimostra

rono Frechero in Orig. Palarín. lib. r. cap. 5. Cluverio 1. Germ. amiq. pag.

'91. Piteo ad leg, jùlic. Bignonio ad lib. I. form. Alarm”: , Lindcmbrogio , ed

altri autori Indiani per un uom da ſermone.

IV.

Seguitando l’Autore dell’lstoria Civile la Genealogia de’ Duchi di Normannia,

traſcritta da un antico Codice M. S. da Andrea Ducheſne pag. m3., e la’Cronaca

Normanna del rom. 3. Norm. pag. 1069, ſeguitata dal Gordonio in Chron.

in indice , tirò la diſcendenza di Rollone da Padre in figlio ſino a Gugliemo Il.

il quale steſe le ſue conquiste in inghilterra. Dappoi ſoggiunge : dal quale

comunemente ſi rime che fizffe _nato Tancredi Came d’Alra-uilla , quegli , ci;

~ . a e
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diede gli *i , per li quali. qmſſíe nostre Provincie furono lungo tempo ſignor-eg

giate ; rimettendo i Lettori ad In-veges , e notando nel margine :› Vedi [n

*pages nel princ. della part. 3. degli Annali di Palermo. Voi notate , ch’eſ

ſendo morto questo Guglielmo , econdo Orderico Vitale , nel 1087. e ſecondo

il Gemmeticenſe in età di quaſi ſeſſanta anni, ed i figliuoli -di Tancredi eſſen

do venuti in Italia intorno l’anno 1035. ſecondo', che ſcrive il Signor Gianno

ne; biſognerà anche dire , che -vi 'veniſſero , quando Guglielmo 2. loro Avo ama

intorno a nove , o dicci anni.

‘ Queſ’ta notarella sì, che è degna del vofiro ingegno , ed acume , poichè non

vi dilettate molto d’intendere il mifierioſo favellar degli Scrittori; e quel ch'è

peggio non volete nemmeno prendervi il fastidio di veder gli Autori che alle

gano, a’ quali ſi rimettono. Non avete inteſo il misterio , che ſi naſconde ſot

to quelle parole :_ dal quale ( cioè da Guglielmo 2.) comunemente ſi creda,

che foſſe nato Tancredi Come JAM-villa 5 nè hà ballato all’Autore dell’lstoria

Civile , per ſar velo intendere, di rimettervi ad Int-ego: ,perchè voi in tutte le

maniere per isſuggire il diſagio per amor di 'Dio , non volete aprir un libro ,

con tutto che vi ſia venuto ora la fantaſia di far il Critico. Se avefie le’tto

lit-vegas nella parte 3. degli Annali di Pallermo pag. 6. vi ſareste accorto , perchè

quel’Autore fermato a Guglielmo 2. non tirò più avanti la certa progenie , come

avea fatto rima, de’ Duchidi Normannia s mà diſſe che da quel Guglielmo com”~
”mente [1P tiene, che foſſe nato Tancredi , rimettendoſi ad lit-vegas. Questo Scrit

tore lungamente eſpone la parentela , che ſi è- voluta tirare da’ Duchi di Norman

nia a’ nofiri Normanni di Puglia e’_di Sicilia; ciaſcuno ìngegnandoſi, per render

più coſpicua , e nobile la. famiglia de’ propri Principi, tirarla da’ principi non

men antichi, che illuſtri. '

Non vi è dubbio , che il Ceppo della Caſa Normanna di Puglia , e di Si

cilia foſſe stato Tancredi d’ Altavilla, dal quale , e dalle due mogli, ch’ebbe

furono procreati dodici figliuoli maſchi, che furono i noſ’tri Eroi, i quali con
quiflarono la Puglia , e la Sicilia. Se quello ſſTancredi aveſſe avuto parentela

co’ Duchi di Normannia , Goffredo Malaterra il tace, e ſol dice nel lib. x. mp4..

Erat mile: quidam-pmclari admodum Gennari: , qui ab Antecefloriburfiris bcredirario jure

ſibi hanc -villam (cioè Altavilla) Poffidem, Tancredi” nomine. Ed altrove nel libro 5.

c. 4.. afferma, che eranella Famiglia di Riccardo Il. quarto Duca di Normannia. Fui!

i” Familia Comitis Riccardi ILqniIV. a RolIo Duccfuir. Orderico Vitale tralaſcia pure

queſta parentela Ducale, e ſol dice :.Tancredir: de Alta-villade Pago Consttinſirnfi extitít.

E10 fieſſo miſlerioſo ſilenzio oſſervano Gugliemo Puglieſe, e Lione Oflienſe lib. 2.

cap. 67'. Il primo , che cominciòa dirlo, ſecondo, che ſcrive Tolomeo da Lucca,

fuit Minimi: ltbstoriographur , qui ſcribit Robcrtum ( Guiſcardum ) fmfl- de gene

re Ducis Normannornm , qui primum Baptíſmztm fifa-pit. Giovan Villani affermò

. lo steſſo ; e Camillo Pellegrino in Stemma” ſi avanzo pure a dire . . . . Tancredi”

ex genere nat”: Rliollom's.v Stabilita così generalmente questa I’arentela: gli altri

Scrittori, come ſuole avvenire , vollero avvanzarſi più, e filiale ſino il grado;

,fur-on perciò varie l’opinioni. Il Fazzello .fa Tancredi figliuolo di'Roberto III.

Mà comunemente fu ,creduto , che fuſſe- figliuolo di questo Gugliemo 1L,

poichè così ſcriſſero Charibai , Elia ,lMaurolico , il Summonte , Bonfiglio , e Pirri,

rapportati da Inveger. Mà cofiui vedendo l’intrigo‘ſe ne sbriga così :’ Clic che nc ſl'a

' di
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b

di que/?0 grado di parentela , (jr. , certo e' però , che que/?o Tmzrrt’cli ebbe a’uc mogli

@a Eccovi ſpiegato il Mil’tero , perchè l’Autore dell’lstoria Civile usò quella ſrale,

e ſi rimiſe ad Inveges.

I V. V. e V l.

Queste altre due annotazioni critiche pure ſon terreno da’ voflri ferri, perchè ſi

riducono a correzioni di ſlampa. Avete corretto quel 'ſirena-no Haute-neo in ‘Iire— i

meu: Hat/tone”: ; ma non l’avete corretto bene , poichè Tira-me”: Hammam legge

Caruſo nella ſua Raccolta ; del qual errore ſi ſarebbero accorti pure tutti coloro ,

che hanno occhi , e ſanno leggere le prefazioni del poemetto [storico di Guglielmo

Puglieſe , che corre ora ſtampato, e ristampato. La correzione però al testo Italiano

l'avete fatta in latino , uando ſe aveste letto l’lnveges l’avreste potuto ſar anche in

italiano , poichè questo Scrittore alla pag. lo. della 3. parte degli Annali di Palermo,

ſavellando di questo poemetto diſſe pure , che ſu trovato da Giovanni Tiremea Hau

temo.

Vi ſete mostrato ancor valente in correggere l’altro errore di stampa al nume

ro 6. con emendare quel 1579. nel 1578. Nè biſognava allegar Zurita illeſſo, il Mu

ratori , ed il Caruſo nelle loro riflampe , poichè chi ha occhi vede , che il Zurita

diede alla luce la Storia di Malaterra nel 1578. e non nel 1579.

Che pretendere perciò , che vi ſi ſpediſca una Patente di accurato Correttore di

ſtampa? Mà ſenti, come vi grida contro questo fieſſo vostro .lib2icciuolo, ond’è

dovere ch'io mi taccia. Non ſi può : Non ſi dee: Non lo merita : Vedete Si

gnori (e’dice) ſe può eſſer capace di ottenere questo privilegio. lo così cortov e

miſerabile che ſono , e che non mi cuoprono , che quattro flracci: pure in quelle

poche cartucce , notate quanti errorri di flampa vi ha commeſſi. Fin al riverſo

della prima pagina, allegando un ſolo paſſo di S. Agostino , nel cominciare ne

hà commeſſo uno`: al numero 7. un’altro , allegando Oflienſe al rap. 4.. , e pure è

nel 39. E che flò io ad annoverar gli errori delle citazioni, che non ne verrei a

capo? Erra fino in additando le pagine del nono libro dell’ lſtoria Civile , dove

vuol ſar la critica, con gran pregiudicio di chi legge , ſaccendogli voltar la testa

per trovarle , e mio, che perciò mi ſcardaſſano , e malmenano. Ecco nel ma”. XX.

volendo additar luèag. 25. mette la pag. 35. Al num. 26. in vece della pag. 31.

addita la pag. 30. `olui , che vuol'far il Coriettore di stampa nell’abbaco degli

anni a al num. 29. in vece del 1098. dice 1097.; oltre altre ſimilitaccarrelle x che

mi leggono addoſſo. Perciò, chi mi getta di quà, e chi di là , firapazzandorni

con molta acerbità , ſenza averne compaffione , ſentendo lor dire : in altri queste

coſe ſono minuzie , e compatibili; mà con cofiui, che viene a romperci la teſta

~con quattro cartuccia, non biſogna uſare miſericordia alcuna. E così flraziato m1

laſciano , ed il vofiro naſo vel dica ,-dove mi cond‘annano. ~

VIl.-*›~ VIIL' e 1X.

L’Autore del1`Istoria-Civile alla pag. 7. ſeguitando quelle fleſſe orme , che furono

prima calcare da Lione Oſtienſe , e da Orderico Vitale , narra il primo paſſaggio

de’ Normanni da Francia in Italia , che ſeguì nel xomiyçiar dcll’zmdeçimo Secolo ,

( f ) ſecon-.



42 RISPOSTA ALLE ~ANNOTAZ. CRITICHE

ſecondo il Pellegrino , che {i allega nel margine 3 li quali al numero di quaranta ,

ſiccome ſcrive Leone Ofiienſe lib. 2. rap. 37. ovvero ſecondo Orderico Vitale lib. 3.

ai numero di cento , dalla Neuflria in abito di Pellegrini girono al Santuario

di Geruſalemme , e dappoi nel ritorno , ſolcando il mare mediteraneo , sbarcarono

nella Spiaggia di Salerno , dove da Guaimaro Principe di Salerno caramente ac

colti , furono invitati a trattenerſi in Salerno , per riflorarſi dalle fatiche del viaggio.

Ma erro, cbejoprag iugne un’aerideme , nel quale a quefli pochi Normanni diedcſi

opportunità di moi rare il lor valore , e di compenſare inſieme con Guaimaro le

accoglienze , “che usò loro. E proſiegue a narrare ciò , che Ostienſe , ed Orde

rico ſcriſſero delle valoroſe loro azioni quivi adoperate conti-oi Saracini, obbligan

dogli con vergognoſa fuga a laſciar que' lidi.

Quì voi , mio Signor Critico, v’appiccate due eritieamre. Al num. VII. dicendo,

che il paſſo dell’ Ofiienſe è corrotto , e deve emendarſi , ſiccome fece il Pagi, ed

in vece di ante anno: ſexdeeim , deve leggerſi ante menst’s ſi’xeleeim: Poichè, voi

dite , nella ſpazio di I6. meſi i Normanni dalla Puglia , ove *vennero la prima *volta a

'viſitare il Monte Gargano (non entrando-vi ne punto , ne paro Gertfſilemme) poterono

e er ritornati in Norm-.mia , e di là nel Regno ad adjznare M'elo Banfi. Al num. VIII.

u’l ſuppoſlo, che i Normanni la prima volta veniſſero in Puglia a viſitare il

Monte Gargano , ſecondo Guglielmo Puglieſe , dite, che dee riputarſi ciò , che ſi

'dice de’Normanni contro de’Saracini per una ſhlenniffima favola , come per rale [affac

cia ancora il Pagi nella Critica , and) 1016. num. VI.

Or ſentite ;ra , quanto ſete infelici voi altri Criticurzi di tromba marina, che

non leggere altro , che un ſol libro , e ſenza giudicio , e diſcernimento ſeguite il Pagi

in ciò , che non dee ſeguirſi, e tralaſciare i più accurati Critici , li quali trattando

di propoſito ſu questo ſuggetto , han veduto più di quel, che poteva veder* il

, Pagi , ch’era ad altro intelo , e facilmente potè ingannarſi intorno a ciò , che ne

veniva a parlar quaſi di paſſaggio. Clie direte , ſe quell’emendazione del Pagi ,è

tutta sſotzata , e ſconcia , mostrando non aver ben intelo I’Oflienſe ; e che niente

vi giovi allegar in contrario Guglielmo Puglieſe , per provare , chei Normanni fu

rono la prima volta non in Geruſalemme , mà in Puglia a viſitare il Monte Gar

gano , e tornarono poi ad ajutar Melo , combattendo a ſuo favore contro de’Greci?

E moltopiù moſtrate la vofira ignoranza, quandodeciſivamente dite : E guest-:fu la

prima *volta , chei Normanni ſparſero [Emgne in queste nostre Provincie.

Lione Ostienſe , per quanto ſcrifle,in quel rap. 37. narrando l'occaſione della

prima venuta de’Normanni da Geruſalemme in Salerno, non ha biſogno di eſſere

corretto, ed emendato , perchè concorda in ciò con quel, che anche ſcriſſe Orde

rico Vitale nel cit. lib. 3. che voi l‘avete confeſſato poco meno antico del Gemme

licenſe; perchè-ſcriſſe nel ;14.0. , e ſol diſcordano nel numero de’Normanni , e

ne’ nomi , e-ſi oſſerva qualche diyerfitàyçnçonainmno a' tempi. Leggete questo Scrit

tore nella Raccolta di Dneheſne allapflg. 4.72.14]. B. e troverete .Deindé Drago qui

elam Normanni” miles cum eentmn militilmr (quìdiſcorda dall' Oſtienſe) in Hjernſlrñ

Iem peregre perrexit : quem indé ,re-vertente”; cum ſhcijs ſin': Vvaímalchm Dm; apx-"l

Iſalernum aliquantis diebus can/'Z1 hnmanirarir ad refacillandum rezinuiz. Time aocoo.

Saracermrnnz .Italico Lirori app-Lituania: , é'àzc-'ivibns lſiilemit'anís tribuna-n eum jum

mi: mmminationibm erigere aperire:: , G741 proſeguendo dappoi a narrare 'la ſorprefſa ,

x .z -.. o* ñ* - ì. ' e u
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e fuga de’ Saracini. L’Oflienſe così anche rapporta questa lor prima venuta da

Geruſalemme in Salerno. E perchè ſi conoſca quanto ſia ſciapita l’emendazione

del Pagi : leggete attentamente Lione , e troverete , che dice : Hujn: Abbatir

annoſi’ptimo ( che l’ Anonimo Caſſineſe lo fiſſa nel 1017. ) ſü’Pt’Tunl‘ Normanni Melo

Duce expugnare Apuliam. Or dovendo l’Oflienſe ſavellare di questa azione de’

Normanni Melo Duce z ſi fa in dietro , e dice : Qítalitrr autem , 'voi qua occaſione

Normanni ad ha: parte: primo' dcomcrint 5 (7 qui: , 'vel ande Mel!” bicfncri!. . . . .

opportune' referendum 'videtun E con tal occaſione immediatamente comincia à raccon

tare questa prima lor venuta dicendo: Ante ho: circiterſexdecìm annor, quadragínm

numero Normanni in habitat Pellegrino , nipote à Jerqſòlímis , ubi can/Z1 orationis per

rexcrun: , ire-vertente: , Stllernnm applicncrunz..... quam à Saraceni: obſijfìmz rc c

rienrer , accenſi ma” Dei , à. Gnaimario majore , qui tnnc Sdérniprincipabanu', ejni: ,

armi/?Inc expcfflulutis , inopinatè ſuper illo: irrtmnt , é' Iurilmr eorum pere/apt”, certe

riſque fngazi: , mírabilem -t'ifloriam, Deo pria/Zante , a` cpu' ſunt. -

Quì ciaſcun vede, che non vi hà luogo correzione alcuna. Il Pagi, che ſeguendo

il Puglieſe fermamente credette , che la prima volta i Normanni veniſſero a] San
ſi tuario del Monte Gargano , non in Geruſalemme, volle per accordar l’Oſiienſe

col ſuo Autore , emendar quel paſſo , mà inſelicemente ; perche per accordarlo

bene , ed in tutto col Puglieſe ne dovea emendare altri: togliere pure quel Je

rojblimi: , e metterci Gargano : levar Salernnm , e ſorrogare Apulia: radere Sara

ceni: , e ſuflituirvi Greci:. Longè fuga emenddtriccr manu:. Il ſenſo dell’Oſlienſe è

chiaro , poiche dovendo narrare questa ſeconda venuta (le' Normanni in Puglia Melo

Duce : per dar notizia qualita' autem , 'vel qua occaſione Normanni ad ha: parte:

primo devenerint, rapporta la lor venuta in Salerno, della quale ne parla anche

Orderico; ondè ſaviamente a quelle parole Ante ho: circiter jèxdecim anno:: notò

l’Abate della Noce , Nempe circa annum Christi millcſimum ex Anonimo Cnffinenſi 5

idea fue Q/Zienſi: dixit circiter , non enim ëxaäo calcnlo st obstringere volnit.

Sovente incappano questi infelici Criticiatal ſallo , mettendoſi ſubito ad emendare,

perche credono , che poſſa trovarſi in Cronologia un punto determinato, e fermo;

m‘a ſpeſſe volte fra gl’ intrighi degli Scrittori antichi , ſpezialmente de’ ſecoli baſſi ,

edincolti , s’ ingannano, e molto più quando ſi mettono avanti un ſol Autore,

che pretendono , averlo per baſe , e fondamento, e per un punto fiſſo ,~ donde

vogliono tirar poi le lor linee , e non leggono altri. Quindi non al Pagi, ma al Pel

legrino , ed all’ lnväges dee ricorrerſi , che di propoſito , e non per incidenza han

trattato di quefli pa aggi de’ Normanni in Italia , ed han veduto , ed oſſervato

minutamente il tutto , e notato la diverſità de’ rapporti degli Scrittori. V0i, che

ſiete ſemplice , ed ignorante di quefle coſe , colla notizia, che vi ſomministrò il

noflro comune Amico di Guglielmo Puglieſe , il qual diverſamente racconta questo

paſſaggio , credendola aſſai rara , e pellegrina , avete ſubito deciſo , che la prima

volta , chei Normanni ſparſero ſangue in quefienofire Provincie foſſe in Puglia,

quando ſotto Melo combatterono contro i Greci ; e che debba riputarſi una ſolen

niſiima favola ciocchè trovaſi ſcritto da’ Normanni contro de’ Saracini nella ſpiaggia

di Salerno. Credete ſorſe , che il Pellegrino , Inveges, e tanti altri non ſapeſ

ſero ciò , che di questo paſſaggio ſcriſſe il Puglieſe? Miſeri Criticuzzi d’un ſolo

libro. Chi di costoro ha ignorato , che Guglielmo diverſamente lo.narrava P Leg

(ſ 2 ) A -.;›':'rài:':ñì-iñ‘:-. gete

 

 

i ,



4,4. RISPOSTA 'ALLE ~ANNO‘TAZ. CRITICHE

gere Inveges nella 3. parte degli Annali di Palermo , dove dopo aver rapportato

il primo paſſaggio de’ Normanni da Geruſalemme in Salerno , ſecondo ciò, che ,

ne ſcriſſero l’Ostienſe , ed Orderico Vitale , ſoggiunſe alla pag. IO. _Life/lo prima,

e famo/ò pafflzggio de ’ Normanni da Francia in Italia , aflai diverſamente il
canta Guglielmo Puglieſe nelſuo Poemaſi [storico MS. trovato da Giovanni Tircmeo Hau

teneo; e proſieguo a dire , che ſecondo il Puglieſe alcuni Normanni andando a vi

ſitare la Chieſa di S. Michele Arcangelo nel Monte Gargano , ivi trovarono Melo ,

continuando a narrare quei fatti , e notando altre diverſità tra Guglielmo, e gli altri

Scrittori , dice alla pag. l I. : ſi: debbimo dar fede al Puglieſe , il fatto con Melo ac

cadde con Turnicio Campano , che fu fugato da Melo, non con Bagiano. Di più`

nota nel Puglieſe un’ altra diverſità alla pag. 17. dicendo : Canta Pure il Puglieſe il

principio della Conquista di Puglia , ”rà con varietà , poiche dice , che I’Imperadore

.Michele mandò Michele Doçbiano (contro la comune ſentenza , che dice aver mandato

Maniace) contro il Saracino di Sicilia , ó’c. Or dunque, perchè nel racconto di

questi ſucceſſi, Guglielmo è vario dagli altri Scrittori, parimente antichi 5 dob

biamo riputar ſolenniſſime favole ciò , che coloroBriſſèro de’ Normanni, da Geru

ſalemme venuti in Salerno: perche il Puglieſe non diſſe parola di quel fatto , e

della fuga data da' medeſimi a’ Saracini .P Niuno in questi caſi ha preſcritto leggi

di dover ſeguitare più un partito , che l'altro: è in arbitrio di ciaſcuno appi

gliarſr a quel , che stimerà più veriſimile. Ed in ciò hanno ottenuto più ſeguaci l’O- .

ſlienſe, ed Orderico Vitale , che il' Puglieſe; poichè gli Scrittori posteriori ſi

ſono attenuti a rapporti de’ primi, ſiccome fecero Scipione Ammirato , il Fazzello,

il Summonte , il Baronio , Franceſco Capecelatro, ed altri riferiti dalnveges.

Siete poi aſſai grazioſo , quando per dare un’ affettata lode al Muratori, con tante

barzellette , ,, e contrapposti dite: Dalla corrente de’ quali Scrittori non ſi laſciò

,, trarre fuori dal cammino il Signore Muratori, che nella prefazione a Guglielmo

,, Puglieſe dice con i ſentimenti dello steſſo’ Autore: Secolo Cori/Zi XI. ma non dice

,, nel cominciare del Secolo : ex Normannia digreffli aliqnot -viri forte: , ac in Apuliam pe

,, regrinationi: cauſh delati , ma non che veniſſero da Geruſalemme , a Melo quodam

,, contra Greco: : ma non contrai Saracini : ibi regnantes incitantnr. Non è questo

un far ridere i Morti? E che volevate Padre mio caro , che il Muratori, il quale

in una nuova Raccolta fa ristampar Guglielmo Puglieſe, e vi attacca una pre

fazione, che in questa doveſſe favellar di altro linguaggio del ſuo Autore? vedi

con uanto poco giudicio ſono da voi lette le prefazioni di queste Raccolte , che.

non apendo farne,quel bu‘on uſo , a che i Compilatori intendono , nemmeno arri

vate a cavarne quel profitto , ch’esti vorrebbero.

Al num. IX. vi ſcägliate, non tanto contro l’Autore dell’ Istoria Civile , quanto

contra Lione Ostienſe , imputandolo d’errore , ed inganno, perchè poſe la disfida

tra Repostel , ed Oſinondo a’ tempi di Roberto Duca di Normannia, dicendo : E

qui Pure l'Autore e` stato ingannato da Leone Oſiien/è. Allora era Duca di Normannia.

Riccardo III. mm Roberto Il. , chcnonſcccede‘ al fratello ſe non nel [O27. L’errore

dell' Ostienſe éſiato/èopmo dal Pagi Critic. Tom. 4-. pag. 112. num. 9. *l ›

E .qui ;tire tornate col Pagi ? Vi dico il-vero , Padre mio dabbene ,che da

questo tanto traſcrivere il Pagi , ſon portato a credere, che il comune Amico, che

voi vi studiate di covrire , ſia certamente un cotal Segretario di cifre , di cui ne

abbiamo una confeſſione aperta , e stampata , d‘eſſer egli un ſolenniſſrmo copiatore

del
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del Pagi :basta fin quì, nè voglio io svelare ciò, che voi volete naſcondere; mà non

m’ obbligate ad altro, perche vi prometto a fermo d’additarvi il foglio , e di non

errare. Chi ha rivelato a costui il preciſo meſe , ed anno della disſida tra Gugliel

mo Repostel , ed Oſmondo Drengot, e ſe era allora ancor vivo Riccardo , o pu

re ſeguiſſe a’ tempi del ſiro ſucceſſore Roberto? Criticuzzi di feccia d' aſino, che

ſubito accagionate d’errore , e d’inganno uno Scrittore di quella stima, ed autorità,

quanto per tanti Secoli, e da tutte le nazioni è stato riputato Lione Cardinale, e

Veſcovo d’Ostia, che dal Ciacconio , Baronio, e da altri Autori non viene nomina

to, ſe non con questi elogi , di uomo ſanffítare , é' doéîrina clara: , e diScritto@

inregerrimur, ó' [inter-e fidt’i? ignoranti, che ſiete: L’errore non ſarebbe ſolo dell:

Ostienſe, mà eziandío d’Orderico Vitale, il quale pure ſcriſſe, che a' tempi dl

Roberto ſeguì la briga fra Repostel, e Drengot. Ecco le ſue parole, che ſi leg

gono al lib. 3. pag. 4-72. della Raccolta di Ducheſne: His diebus Oſmundm togna

menro Drengoms lſiuillelmum Repollum, qui ſè de stupro filixe ejus in audientia optima

mm Normanniz arroganter jaíla-verat, inter manu: ROBE RTI Duri; in Sil-va, ubi

venabatur oeridir, (7c. Questi due Scrittori fiorirono nella fine di quel Secolo steſſo ,

nel quale ciò accadde; e pure con franchezza, ed inudita ìmpudenza , vengono

ora questi novelli Criticuzzi a ſcovrir gli errori, e gl’inganni di Lione Ostienſe.

X. ed XI.`

Rapportando l’Autore dell’lstoria Civile pag. 4.. la cagione de li ſpeſſi tumulti,

e ſedizioni de’ Bareſi, per l’aſ ro overno , che d’eſſi facevano i reci ſotto il nuo

vo Governo de’ Catapani , e peziaämente ſotto Curcua , che dieder poi fomento al

la ribellione; e finalmente ſotto la condotta di Melo crebbe tanto , che i Bareſi

ſperarono dar libertà alla lor Patria : voi notate al num. 10. così : Se crediamo

a Lupo Proioſpara , prima morì Curcua , e poi ſi ribellarono i Longobardi ſòtro la'

condotta di Melo , ed allegate un paſſo di Protoſpata , che niente fa al propoſito,

nè distrugge ciò, che quell' Autore, ſeguitando la fede di Lione Ostienſe lib. 2. cap.

37. aveva detto. Non una , mà più furono le ſollevazioni de’ Puglieſi , e c0

minciarono non pur ſotto Curcua; rnà fin da’ tempi dell’ lmperador Ottone I.

che mori nel 973. e proſeguirono anche dappoi , e con la morte di Curcua mag

giormente s’ingroſiàrono ſotto i .Governi degli altri ſuoi ſucceſſori Catapani. Ed

in ciò non dilcorda Protoſpata da Lione , di cui ecco le parole: Sed cum ſirperó

biam , inſòlentiamqu’e , ae nequiriam Grzcorzim, qui multa amea , tempore /Z‘ilicet rr'

mi oc'lonir, Apulia”: ſibi, (_alabriamque., ſociali: in auxilium ſim”: Domir, Rzfflër ,

(ö' Gzmlanír , *vendita-vera”: , Apuli fcrre non pfflſmt , cum eodrm Ã/Ielo , (a' cum

Dana, quadri”: cqué nobilzffimo , ipſiuſizue llIeIi cognato , tandem rebellanr. Lupo Pro

toſpata dice così : Anno lOlO. obiit- Curcua , é" 'deſcendít Baſiliur Campa

nus. ll Codice d’Andria ſoggiunge ñ: Eodem anno Longobardia ”bella-uit a Caſate

opera Ìlíeli Duri:. Se in questo steſſo anno per opera di Melo, foſſe ſeguita questa

ribellione prima. , o dopo la morte di Curcua, niun lo dice, ed importava ben

poco di ſaperſi; nè sò dove voi avete letto , che prima morì Curcua ,.e poi ſi ri

bellarono i Longobardi ſotto la condotta di Melo. i. ,

Ciò, che notate ai Num. XI. vi dimostra er un prodigioſn ſcimunito , e ſme

rnorato. L'Autore dell’lstoria Civile dopo ëurcua fa calar in Italia Bafflío Bugia

(fs) m
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no nno-vo Campano , ſeguendo l’autorità isteſſa di Protoſpata , che voi nella prece

dente linea avete allegata , che dice. Obiit Cureua , é' deſeendit Baſilím Camp-im”;

foi in un punto mutate ſentenza , e dite : Quando i Normanni combatterono la prima

'L'alta i Greci ſono Melo , non era altrimente Campano Baſilio Bagiano , mà Turni

cio P E perchè così presto caſſare Baſilio , e mettete Turnicio ? perchè così can

ta Guglielmo Puglieſe lib. I. Rijírm teneatis amici. Nello fieſſo anno , che morì

Curcua calò Baſilio , come dunque ſi fan combattere i Ribelli la prima volta con

Turnicio , e non con Baſilio , che fu l’immediato ſucceſſore di Curcua; e vole

te che costui, dopo la prima disfatta de’ Greci ſotto Turnicio , foſſe mandato in

Puglia per attaccar nuova Battaglia , quando Protoſpata , dice : Oln'it` Cureua, ó'

destendit Bafilius? Come potrete accordar Lupo col Puglieſe , che in ciò non con

vengono ? Miſeri Criticuzzi, che con sì fatti arzigogli volete conciliar testi , ed

antinomie , come ſe foſſe coſa rara tra antiche Cronache , e diverſe trovar ſimili

contrarietà, e diſcrepanze? I ſerii Critici non fanno così : Conſeſiàno , chelſiſovente

Guglielmo Puglieſe diſcorda dagli altri Autori, e Cronologi , ſiccome ſaviamen

te avvertl Inveges lib. 3. An. Pal. pag. II. in questa contrarietà appunto di Tur

nicio , dicendo che il fatto con Melo , altri lo rapportano con Baſilio , mà ſe dol?

biamo dar fede a Guglielmo Puglieſe accadde con Turnicio Campano , che fia fugato

da Melo. Parimente tutti dicono, che l’lmperadore Michele mandò controi Sara

cini di Sicilia Maniace ; Mà il Puglieſe lib. 1. canta, che *vi mandò jllicbele Do

ehiano, contro la comune ſentenza, come notò lnveges loc. cit. pag. 17.

ln fine voi ſoggiungete, per un’ altro paſſo di Protoſ ata ( che non lo dice)

che furono due fatti ſotto un‘ ſol Catapano, e ponete per econdo fatto la Battaglia

di Canne. E pur Lione Ostienſe loc. cit. ſcrive , che questa fu la quarta Battag

lia accaduta nell’ anno x019. Quarta demum pugna apud Cannes, Romanorum olim

:lode famoſa: , é‘e. Mà ciò niente mi gioverà , perchè ſubito mi direte : Quì

Lione s’inganna, è un error manifesto , e ſimili temerità , ed impudenze.

Xll. XIll. XIV.

Avendo l'Autore dell’lstoria Civile nella pag. r3. detto: Intanto Errigo doppo

aver reg-nato *ventidue anni , finì i giorni /ícoi in Ale-magna nell’ anno 1025. : voi con

più Cſo-tti , e minuti calcoli alla mano, tornate a far il conto , e dite : Errigo I7n~

Peradore regno' 22. anni , cinque jettimanne, ed un giorno; e morì nel 1024.. non

nel 102 5. Bravo : vedi che diligenza, ed accuratezza. Mà mostrate altrove eſſer

inteſo, che il costume de li Storici ſia di notar gli anni con numero rotondo , ſicco

me infra gli altri fece Struvío Sym. Hí/lor. Germ. .pag. 387. il quale parlando

appunto della. morte di questo Errigo , dice: Defunciur e/l anno vite fine 52.

Regni *vigeſimo ſèruna'o , ſenza badar a queste minuzie , e fanciullagíni; ſe non

foſſe quando dalñl’appuramento di una ſettimana, o di un giorno dipendeſſe lo ſcov

rirſi vero, o falſo un Diploma, o un fatto. So però , che non avete letto , che

quello Storico eſpreſſamente dichiaroffi , che non era del ſuo Istituto andar ſiat

rilmente eſaminando i tempi , ſpezialmente in ciò, ch’incidentemente gli accade par

lare ; Se l’avefie ſaputo , ſon ſicuro , che non V’avreste preſo la pena di tirar

tanto ſimilmente questi calcoli. A ciò , che ſoggiurfete, che Errigo mori nel 1024..

non nel [O25. Diſiinguo , Pater Admodum Re-Ueren e : Secundmn quamplurimos Jeri

ptare:
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pro”: Gernunor, concedo; ſecundum omnes, nego : Secondo Ermanno Contratto ,

Vvippone, Lamberto Scafnaburgenſe, gli Annali Ildesheimenſi , ed altri Scrittori

Germani, rapportati da Struvio Sym. Hist. Germ. diſſe-r. 13. 28. e da Simone Fc

derigo Hahn in Henrico Sanélo 5. 8. pag. I 97. Errigo mori nel 1024-. Màſecondo

altri Scrittori non meno antichi ,_ che quelli , come l’Anonimo Caſſmenſie, Lione

Ostienſe , Ottone Frìſingenſe, ed altri, la costui morteſiconſegna nell’ anno 1025.

Leone Oſiienſe lib. 2. cup. ;8. ſcriſſe così : Defiinffo igitur Augusta memoria Impe

tutore Henrico , anno Dominíi MXXV. E quì torno a ramentarvi , che quello Scrit

tore fiori in questo Secolo fieſſo , nel quale accade la morte d’Errigo , perchè ho

paura che non gridare : E qui errn anche l’OſZien/è , ſiccomeè la conſueta voſira fraſe.

Oltre all’ Anonimo Caſſineſe , lo (lello ſcriſſe Ottone Friſingenſe V I. cap. 27.

,anna ab íncarnntioncjDomini MXXV. defnnclo filiis Henrico. E anche voglio ,

che ſappiate , che quella varietà fu notata , non meno dagli ultimi nostri Scrittori

Italiani , che da’ Germani ifleſſr , li quali , ancorchè fiſſmo l'anno di quella morte

nel 1024-. come fece Struvio ; pure questi nonflſi dimentico di Lione , e d’Ottone,

che la conſegnarono nel ſeguente anno , rapportando anche le loro parole , come

leggerete preſſo il medeſimo loc. cit. diſſe”. I4. 2. pag. 391. ſiccome 'viceverſa
l’Abat'e della Noce ,ì in quel luogo dell’ Oſiienſe , non ſi dimenticò anche di no

tarla , ſcrivendo : Anonymns Chſhnmſis eodem anno , etfi alii anno Precedenti. Non

deve dunque V. P. tanto ſcandalizzarſi , ſe l’Autore dell’ [storia Civile in questa

varietà ſeguitaſſe il partito de’ ſuoi Italiani, e ſpezialmente di Lione , e non quello

de’ Germani.

Proſeguite ne’ numeri ſeguenti Xlll. e XlV. ad avventar altre Critiche ſopra

ciò , che quell’ Autore ſcriſſe , che Errigo , avvicinandoſi alla morte , non laſ

 

ciando di ſe figliuoli , chiamò i Principi dell’ imperio , ebper ſiro flmqpm: diſègnò

loro Corrado Duca di Franconia , detto il Salico : :apportando ancora , che i Principi`

di Germania ”conſentendo-vi , Io elqſero Per Re .di Germania , ed~lmperfltore.

V0i qui ílraſilloggizzate aſſai bene , quantunque non vi ſiate potuto aílenere, in

faccendolo , di meſcolarvi un tantin d’impofiura. Dite primis-romena* , che Vvip

pone Prete nulla dice , che Corrado foſſe stato nominato da Errigo , nè l’a-vrehhe m

cz‘nto. Vi fate la difficoltà , eſſer quello un argomento ne ati-vo , mà- che unito con

quel , che joggiimgiamo qdqffi; , non laſci.: d'avere la ſua férza. E come,_acquillerà

forza per quel , che ſoggiungete nel num. XIV. non uſcendoviídi bocca che mag

giori ſpropoſiti P dite : Secondm‘iamenteë tanto lontano dal vero che quefla elezione/Z'

guiflè pacificamente ( quell’ Iſlorico non diſſe, che l’elezione ſeguiſſe 'pacificamente )

ed flſſoilfi’illt'lldo'vifilblſo i Principi di Germania (togliete quel ſizhito , che è tutta

roba vollra, e non la date ad altri ) che anzi l’ifleffii lſvíppone narra distgſàmente 'le
loro riſſe , e Ieſi'loro diſcordia per la pretenſione , che ciaſcuno di eſſi ave-ua all’lmperio.

E conc/.nude finalemente {che Corrado fu eletto per conſiglio dell’ Arciveſcovo di Ma

;ma , non perchè Errigo l'a-”elle in Punto di morte nominato ;ill Imperia. Avete

tosto finito i voflri ſillogiſmi. Comminciate con un priznieramente , e~ finite ſubito nel

stconduriamente. Or permettetemi , che ora ancor io annoverii molti ſpropoſiri,

che , o a voi , o al nofiro comune Amico ſono ſcappati dalla penna in quelle quattro

righe. . _ .

Primieramente il diſegnar , che ſ1 fa del ſucceſſore in quelli caſi non importa 710-.

mln.: , e molto, meno Elezione , la qual dovea eſſer tutta de’ Principi Elettori.- Nè

perche
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perche Errigo diſegno' il ſucceſſore , perciò non dovea venirſi all’ elezione , ed unirſi

gli Elettori, ſiccome fecero in Kamba, luogo posto tra’ confini di Magonz’a , e

di Vvorma-zia. Dappoiche l’ imperio uſcì dalla Caſa di Carlo Magno, e ſu traſ

ſerito a’ Germani , s’è dato ſempre per elezione, e non per eredità, o testamento.

La deſignazione non importava altro , che un conſiglio , ed una preghiera , che il

predeceſſore morendo ſenza ſigliuoli , per ben della pace , e quiete dell’ Imperio

porgea a’ Principi Elettori, affin d’evitarſi , il più che ſi poteſſe , quelle contenzioni ,

e diſordini, che ſovente accadono nelle Elezioni.

Secondariamente , ſe queſia deſignazione d’Errigo la tacque Vvi pone , non ſe

ne' dimenticarono gli altri. U o Flaviacenſe in Vita Sanííi Richar i Abbarir Vir

a'unenſis , ex Chrom’ro Virdrment ſicmpta. o. V. 4.5. pag. 987. '107”. 2. m. .lumi

Aſtor. 55. ad d. XIV. eſpreſſamente la rapporta dicendo: Henrimr quia era: abſzue

_fi/iis , vide”: , quia ad Regni fzſiigium Plim-r Duce: , ó* Comites adſjíimbant , degl’:

C‘onradum , aliquandò ſibi ſìzſpeflum , ſèd stra-mmm. Sigisberto Gemblacenſe ad A.

1024.. ſcriſſe : Hmrims Imperaror , vconſidc’ntibur ſibi Printipib”: ſizper ſùbſiir‘utione

Regni, drffignam Conradum . . . moritm‘. Lione Oſiíenſe lib. 2. cap. 58. Dtfunäa . . .

'He-”rico ó* Cbzmrado Duce , qui (F Cono diff”: e/Î , ejuſdem Henrici eltffione in Re

ge”: levata. Ottone Friſingenſe VI. mp. 27. Defrmffo ſine filíis Henri” , Conrad”;

nation? Franci”, CONSILIO ANTECESSORIS SUI ab omnibus eleffu:. Li

~ quali furono poi ſeguitati dagli altri Scrittori moderni Germani, inſra gli altri da

Struvio loc. tim. diflert. r3. 5. 28. e da Simone Hahn in Conrado 2. 5. 2. p. 227.

li quali ſu la ſede de’ medeſimi ſcriſſer pure lo fieſſo. Henricur igimr deſignato ſibi

fizrcçflbre ( dice Struvio ) Conrado S-vwic Duce , Grume demmbem , defunti”: efl.

Per terzo la deſignazione fatta da Errigo , non ſolo ſu commendata per ſavia , e

prudente , mà giovò molto a Corrado , il quale avendo grandi Oppoſitori , ne

arreflò molti , per queflo giudicio , che prima di morire , avea di lui fatto il De

ſunto; poichè Erg-go in vita l’odiò ſempre pe’l ſuo costume libero , ed altiero ,

che non voleva ſo ir gio o di ſervitù alcuna , e ſovente ribellò. Quindi ſcrive il

Friſingenſe [0c. ci:. che ëorrado , mentre viſſe Errigo , non gli fu mai in grazia:

cujm' tamen dum adlmc *vi-vere: gratia rarebat; e lo fieſſo Vvippone pag-1.27. par- `

Lando aCorrado gli diſſe : Permiſit te anteceflorír Henriri grazia”: perdere , (F can

dem iterum recipere ; mà per l’inſigni ſue virtù , avendolo conoſciuto per un Principe

ſaggio , e valoroſo : morendo lo diſegno per ſucceſſore , e così a’ Principi , che di

*ciò lo' richieſero, conſigliò , che faceſſero. Magnanima azione , la quale ſiccome

;molto innalzò'la fama , e la virtù d’Errigo , che quel , che odiò in vita , volle , per

'bene della Repubblica, raccomandarlo a' Principi Elettori in morte; Così ſu per

Corrado una gran tefiimonianza della ſua prudenza, valore , e ſapienza , che in

amminiflrar l’lmperio di lui ſi preſagiva. _

Per quarto , contendendo inſieme i due Corradi pari di nobilità , e di ſplendor

di natali , ancor che il minore di potenza ſuperaſſe il maggiore; con tutto ciò per

la virtù, eprobità del maggiore , ó' quad (come dice Struvio loc. cit.) abHenrù-a jam

dum ejfl-t deſignati”: propofla che ſu dall’Arciveſcovo di Magonza ne’Comizj di

Kamba la di lui perſona : fit clamar Populi ,- narra Vvipone steſiò , omne: unani

miter in Re ir eleë'iione Principe: tonſentiebant : omnes majorem Clflmonem deſiderabmtz
ſigebant : cunffir domimmtibm' nihil hzfimndo prezzo/item”: ; eundemque

regali port-mia digm' imam judimbazt. Anzi VVippone cit. loc. dice: Credo buie ele

ffioni
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tíoni cale/lim” *virtutmnfiwore non dcrſſe , cum inter fingnlarir potenti-e *vira: tot Ducer,

ó' Marchionne ali/que invidia , mc contro-verſi.; ( Conrad”; ) eligeremr. A

E tanto credo, che basti per rintuzzar la vostra preſunzione, compiacendovi

tanto di parlar di quelle coſe , che non ſapete , e molto meno intendete. Paſ

kiamo avanti.

XV. XVI. XVII. XVIlI.

Narrando l’Autor dell’ Istoria Civile pag. 17. lc frequenti ſcorrerie , e rapine,

che faceva al Monastero Caſſmenſe Pandolfo Principe di Capua: ſeguendo la fede

di Lione Ostienſe Scrittor quaſi coetaneo agl’infortunj , che narra accaduti a quel

ſuo Monastero; dice , che que’ Monaci furon costretti, per liberarſi, dalla ſua tir

rania , di ricorrere in Germania all’ lmperador Corrado. Così appunto ſcriſſe di

questi primi ricorſi Lione coll’occaſione di narrari ſecondi, che fecero que’ Mo

naci , quando Corrado era a Melano. Ibi (cioè in Melano , dice l’ Ostienſe lib. 2.

cap. 65. ) de nostri Monasterii Prioribus aliquot , qui ad eum ultra Monte: proclama

tianir grazia J A M D UDU M perrexerant , e così voi anche il confeſſare dicendo : Cori

*veramente dice l’ Ostienſe. Che coſa dunque ci avete voi in contrario , zucca mia da

"ſale .P Eccolo , replicare. Mù il Mabillone negli Annali Benedcttini 70721. 4.1117. 56.

pro-va, che i Monaci (affine/[fecero per-venire le loro lamentanze a Corrado , qquandagià

era in Roma. Al parer vostro adunque credereste più al Mabillone, che ſcriſſe di

questi ricorſi dopo ſette Secoli , che a Lione , che ſiori in quel medeſimo Secolo ,

nel quale avvenero a’ ſuoi Monaci del proprio Monistero dov’ egli dimorava .P Non

s’arriva a capire la cagione , perchè questo buon Cardinale , riputato da tuttti per

uno Scrittore integerrimo , e di ſincera fede‘, abbia meritato preſſo di voi tanta

diſgrazia, che non volete crederlo nemmeno narrandoi fatti de’ ſuoi Monaci, al

cuni de’ quali potean vivere ancora a’ ſuoi di , che glie le aveſſero narrati, come te

ſtimonj di veduta; ſiccome Lione isteſſo ci rende testimonianza nel prologo del lib. 3.

che quanto e‘ſciiſſe in quella ſua Cronaca , parte l’appreſe dalla propria bocca

del celebre Abate Deſiderio, ed inteſe colle proprie orecchie dagli antichi Monaci

priori di quel Monastero , e parte vide egli co’ ſuoi propri occhi : Multa [mete

rea ex ejur ore *veridico (intendendo di Deſiderio ) cum\me fi'equenter ſibi nimia bo

nitatefrceret adhterere percepi : Nonnulla etiam à Prioribur quibuſdam audi-vi : carrera

poſiremó, ó' oculir propriir plurima vidi. Mà il Mabillone , rapportando ſolo le

lamentanze di que’ Monaci a Corrado , quando era in Roma , non eſclude , che

non ne poteſſero eſſere state altre precedentemente fatte. Tre ricorſi narra Lione

de’ Monaci Caſſinenſi a Corrado: il primo jam dudum fatto ad eum ultra monter;

il ſecondo a Melano : ilzi de no/?ri Monasterii Prioribur ali uot…… ilIum adeunter ,

uni-verſi; qu” per tot anno: a Pandulfo mala pertulerunt flebiliìur ei querimoniir denuò

retulerunt: il terzo quando ſpinto da queste preghiere, e lamentanze : Romam con

citus 'venir , ”bi etiam innumerabilium flliorum, tam -uidelicet Eccleſia/ìicorum , quàm

reliqui Ordini: 'virorum innumerar ſuper Pandulfo querelar accepit. Voi ancorche tutto

ciò chiaramente ſi legga in Lione , ſoggiugnete alla fine. Mà può eſſere che ;i nell’

uno , che nell'altra luogo lo faceſſero : giacchè anche in Melano non laſciarono di rin

novarle , come narra I’iſieflò Oſìienſè. (.ome può eſſere, ſe Lione eſpreſſamente narra

tutti tre questi ricorſffiffi diſgrazia dell’ Ostienſe di non dover eſſer creduto nelle
‘ rl- ſi'ìi‘iñ- (g) Coſe
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coſe del ſuo Monafiero , che avvenero non gran tempo prima , che egli nell'età di

quattordici anni v’entrò, e preſe ivi l’ Abito ſotto il famoſo Deſiderio , da cui ſu

educato , ed inflrutto ;' ovvero vostra temerità , ignoranza, ed impudenza , che

non ſapendo chi ſi foſſe Lione, vi mettere a parlarne da frenetico con tanta bizzar

ria , e diſprezzo ?

A1 num. XVI. accennando l’Autore dell’ [ſtoria Civile le revoluzioni accadute in

Lombardia , autore delle quali in gran parte era riputato l’Arciveſcovo di Melano,

ſoggiugne. Per qmjíe ragioni finalmente fit rijòbflo Corrado intraprender il cammino

*ver/ò queste nostrefarti , e nell’anno 1038. con valido Eſercita , avendo paſſato l’Alpi ,

entro' in Italia , e a Meluno fermaffi. Non facendo altro che traſcrivere le parole

d’Oflienſe lot. ci:. che così ſcriſſe : Anno divine Incarnatianis MXXXVIII. Chuan

rada: lmperator cum 'valido nimis Exercitu , tranſiti: Alpibu: , Italiam imroi-vit , 'ue

m‘rque Mediolanum. Voi, dopo avere ſconciamente troncate quelle parole , con dire :

Corrado con valido Eſercito avendo paſſato l’ Alpi nell'anno 1038. entro‘ in Italia: Sog

giungete un’ altra annotazione critica, e dite : Questo , ſe nona` error di stampa, e'

sbaglio di Cronalo ia: perche Corrado entrò in Italia l'anno 103 6. ó' celebra-vir Na

tale”; Domini [/á-one, dice Vippone Prete: Nel 1037. era già a Melano ,- ,e nel

[O38. quieto le [edizioni nella Città di Parma.

Notate adunque un’ altro sbaglio di Cronologia a Lione Ostienſe , e ſe è error

di stampa biſogna avvertirlo in tutte l’edizioni di queflo Autore, e ſpezialmente

nell’ ultima emendatiſſima , che ci diede l’Abate della Noce in Parigi nell’ anno

1668. in foglio, nella quale in abbaco Romano troverete l’ifieſſo anno 1038. Voi

miſeri criticuzzi d'un ſol libro , leggendo in Vvippone, ed in qualche altro

Scrittore Germano qualche varietà nel conſegnar gli anni di questi ſucceffi: ſubito ,

non sò per qual diſgrazia , rifiutate l’Oflienſe , ancorchè Scrittore domeſtico , e ſe

guite gli flranieri. Lione , non per isbaglio di Cronologia , nè l’Abate della Noce

per error di flampa , tutti que' ſucceſſi gli conſegnarono nell’ anno x03 8. , m‘a di

propoſito; nè in Ostienſe è ciò da dubitare , poichè chiaramente in quel luogo

fieſſo narra, che Corrado, disbrigato da tutti questi affari d’ltalia in quest' anno

1038. ritornò in Germania, dove non paſsò molto tempo , che moriſſi. Ecco le

dìlui parole, il quale parlando di Corrado diſſe : Pandulſiſecum objídes fermr Be

nevmmm toncqffit , indegue ultra monte: post dies non Plurimor per .Matthias repeda-vit ,

atque post non im rum :mnmn dcfunélus , Henrico _filia reliquit Imperium. Tutti gli

Scrittori, anche ëermani , convengono , che Corrado tornato in Germania morì

nel meſe di Giugno dell’ anno ſeguente 1039. dopo aver composte nel precedente

anno le coſe d'Italia, ſiccome trete leggere preſſo Struvio , Sym. Historia Ger

mania dfflèn. 14. 5. r3. e pre o Simeone Hahn loc. ci:. in Conrado 2. pag. 250. e

perciò diſſe Lione , che Corrado morì Pty! non integra”: M7110”. Parimente Lione

fieſſo nel Cap. ſeguente 66. parlando di Richerio , che a preghiere de’ Monaci steſſi

Caſſinenſi fu eletto Abate di quel Monaflero da Corrado, mentr’ era a Capua,

dice : Hm‘t Cbuoradus Impemror anno Domini Milleſimo :riga/{mo oc'la-vo , quo Abba:

ordinata: qst,- onde non è da dubitare , che l’Ofiienſe nell' anno 1038. conſegnaſſe

que’fatti accaduti in Melano , in Roma , in Monte Caſino , ed altrove.

La varietà, che ſi oſſerva in uefii Scrittori naſce , come ſi è detto , che i no

stri, e ſpezialmente Lione ſan orrado eletto lmperadore l’anno 102 5. , altri, e

ápezialmente iGermani , nel 1024;. Quindi, chi nota gli anni del ſuo Imperio , come

fece
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fece Ottone Friſingenſe vid. cap. ;Lche ſeguirò Lione , così : Impcrii 'vero XIV. anno,

chi in altra guiſa, dicendo : Reverſùr tandem Traieíìum , ibidcm incidit in infirmím

tem, ó' obiit, Regniſiti XV. ſiccome ſcriſſe Vvilhelmo Heda Hifi. Trajcc‘lenſì pag.

x18. Così Parimente diſcordano in conſegnar gli anni di questi ſuccell‘i. Ecco come

Lione ed Ottone Friſingenſe, che in ciò concordano, tirano il filo di tutti questi

avvenimenti, che gli ristringono in questo ſolo anno x038. Corrado celebrò il Na

tale del Signore del 1037. in Verona; indi nel principio del nuovo anno 1038. per_

Brixiam ac Cremonam Mediolanum 'venir [ ſcrive Friſingenſe loc. ci:. ] ejuſdemquc

Urbi: Epi/ì'opum eo quod conjurationir ergal eumfac’lae rem- dieeretur, cwpit , ac Pttpicmi

Aquilejenſum Patriarchw rustodiendum commiſit. Eptſt'opur *vero clam elapſur uujitgit.

Ea propter Imperator Paſèbate Domini Ramonnz celebrato , *verno tempore prefarx Ci

vitatir territoria ”Mam- , (rc. Ecco che Friſingenſe gli fa celebrare la Paſqua n lñ p
la Primavera di quest' anno in Ravenna. Lione Ostienſe poi dice : QÎB’ſſ

`Imperium* querimoniis , ó' precibur , ut erat mld-è pitffimur inclinata: , Romam

concitur'mnit. Da Roma lo fa paſſar_ tosto in Monte - Caſino , indi a Ca

pua, dove entrò nella vigilia di Pentecoste, dicendo : Imperator -oerò Capuam in

ipfir Vigili” Penteeoſìer introi-vit. Altera die Civitatem egreflìu apud Capua”: -veterem

tentoria ſign. Lo fa quivi trattenere qualche tempo , mentre durarono i negozia

ti con Pandolfo. Scoverta la costui doppiezza , l’Imperadore crucciato , I’andul/i

ſecum obfides farem- Bm-ventum conaſſt. Ottone Friſingenſe rapporta (ciò , che

Lione come non confacente al ſuo istituto tralaſciò ) quel, che Corrado negli ulti

mi meſi di questo anno adoperaſſe nel fatto di Parma , dove l’lmperadore cele

brò il Natale del Signore , e dice: Ea rampe/late Piacentini” , Vercellenſis , Cremo

m’n LI' Epiſcopi , dubium utrum licitè, an ſeries, majeſìatis rei judicati , in exilium dc

portantur; proximo debinc Imperatore Natale Domini Parma eelebrante , tumultu or

to, Dapffer Regis necatur. Qua de re commotur Princep: , omnium mſi Urbe-m impu

gna:. Qui/;ur autem fortiter defendentibus , ſed tamen impetum Regis diutiùr ſerre

non 'valentibur, multi , random miſera Civitas Crematur. Gli Annali lldesheimen

ſi nel medeſimo Anno 1038. pag. 729. pur dicono : Parmenſi’r pro influenti-e [jim]

temeritate . . . . . cum Civitate , amnibuſàue , preda , igm , ferro perierunt. Ed in

uesta maniera placida, e ſoave nel 1038. quieto' le ſëdizioni nella Città di Parma ,

ſecondo la vostra fraſe, che così ſi legge nella fine di questa vostra annotazione

Critica. Lione, a cui niente ciò importava di riferire, dopo aver fatto paſſare Cor

rado in Benevento , tralaſciando tutto ciò, log ' nſe ſolo il paſſaggio. el ritorno in

Germania , dicendo : Indeque ultra monte: post r5:: non plurimos per Martina.: repeda

-vt't , atque post non int um annum defimäur, Heinrito ſilio relinquit Imperium. Ecco

come questi due graviſ imi Scrittori in questo ſol anno 1038. ristringono que’ ſucceſ

ſi, che voi, ſeguendo gli Scrittori Germani , avete ripartiti in due anni. Mà che di

reste ſe Simone F riderigo Hahn, il più accurato, e l'ultimo degli Scrittori Ger

mani, il quale non ha guari, che nel 172!. diede fuori la ſua Istoria; pure in que

sto anno 1038. rapporta il fatto di Pandolfo Principe di Capua , anzi prima narra

il bruciamento di Parma, e poi la depoſizione del Principe Pandolſo, comandata

da Corrado, il quale gli ſostituì nel Principato di Capua Guaimaro Principe di

Salerno? Mettetevi ora in iſcranna, mio Signor Criticuzzo d’un libro, e decidete

questi punti di Cronologia, che tutti ve ne avran razia, ſapendo, che in questi
ſquadri, e miſure non viè al mondo chi vi oltrap . i

‘- (g 2 ). Al
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Al Num. XVII. tornate col Mabillone a ſar un’ altro contrapposto a Lione O

ìſtienſe. Mi vien pietà di questo povero Cardinale. Questi narra nel ci:. mp. , che i

Monaci Caſſineſi , eſſendo Corrado venuto in Roma, ſentendo quivi le loro lamen

tanze contro il Principe Pandolſo :. l’lmperadore strenua: aliquot a latere ſito Principi

Capitani destina! 'viral'. Si cominciò a trattar per questi Legati di ridurre il Principe

a dovere; m‘a vedendo Corrado la di lui ostinazione , Roma andò in Monte Ca

ſino, per paſſar indi a Capua, ſiccome fece. Pandolſo , vedutoſi stretto , offerì per

li medeſimi all’ Imperadore, cercandogli perdono, trecento libbre di oro, cuju: qui

212m altri medietarem ad Prw/e715 dare , pro medietate vero‘ altera filiam, (Fr neporem ob

jídes rnmfinirtereſpondet. Annuír Imperatar , ille pecum'am delegar , (9' obſider. Questi

erano gli affiri che ſi maneggiavano allora per neceſſari”, come gli chiama Lione,

,dell’ Imperadore, e di Pandolſo. Questi mediatori ſin da Roma furon mandati, e

paſſato Corrado in Monte Caſino , ed in Capua, andavano , eriandavano per conchiu

der il trattato , ſiccome fu conchiuſo. Così chiaramente ſcriſſe Lione, e ſe uendo la

di lui ſede l’Autore dell’ lstoria Civile , il quale parlando di Corrado di e: Mundo

Legati a Pandolj‘o. Or voi , che vi mettete a ſar critiche , ſenza pure volervi pigliar

la pena di leggere l’Ostienſe: ſalſate in prima il paſſo di quell* Autore , ed in vece

di mandò , traſcrivete manda, e poi ſoggiungete: I Legati a Pandolfo glieli mando da

'Rama , come dimostra il Mabillone nel luogo citato. E lo ricavo‘ forſe , e ſènzafoyst da Vir

tore III. Papa , ojîa dall’ Abate Deſiderio , che in quel tempo *vive-va ,- il quale nel lib. 2.

Dialogor. ſcrive : Cum igitur Romani veniſſe: , optimo: ex Iatere ſuo *viſo: Capuam mi:

tere plana': Pandulpbo Principi. Così la caſh e' fuor di dubbio.

Or vedi che pazienza biſogna avere con voi altri ignoranti, non meno , che pre

ſuntuoſi , ed impudenti. Come .P che Corrado da Roma mandaſſe LegatiaPandolſo,

non l’aveva chiaramente ſcritto I’Ostienſe allegato da quell* Autore nel margine .P

Ci voleva Mabillone per crederlo ? E questi aveva biſogno di ricorrere a’ Dialoghi

dell’ Abate Deſiderio per ſaperlo ? Non ſcriſſe pure l’Ostienſe cit. rap. 65. che ve

nuto Corrado in Roma , strenua: aliquat a latere ſito Principi Capuam deſtina: 'uiros ?

Biſogna dunque al parer vostro, da ora innanzi, la Cronaca Castinenſe di Lione

Veſcovo d’Ostia metterla nella claſſe de’ Romanzi, e riputarla un mucchio di ſole

più vane di quelle , che contano.

Stando al filato a filar le Vecchiaia-lle.

Lione non ſu allievo dell’ Abate Deſiderio, da cui , ſiccome egli steſſo ci rende

testimonianza in prologo libro 3. -vix dmn quorum ó' decem anno: egreſſum in hoc

ſim-fia loco, quàm libemerſùſcepit , instruxit, enutriit , ac prove-xi: .7 Di cui parimenre

testifica : Multa pre-:eſca ex ejuſdem ore 'veridiro , cum me frequent” ſibi m’míu bom'

tatefarei-er adherere , pera-Pi ? Si è inteſa giammai una tanta audacia , e monacale tra

cotanza? diſprezzar con tanto ſasto, e alterezza uno Scrittore si chiaro ſe ſincero ,

che la ſua autorità non varrebbe danajo , ſe non veniſſe a ſoccorerla un Pagi , ed un

Mabillone , e che ad un ſol fiato di V0i altri miſeri Criticuzzi , steſſe eſposta ad

eſſer rovinata , e disfatta ?

Non minore inſolenza praticate in quel , che ſoggiungete nel Numero XVIII. ,

che ncn ostante la testimonianza dell’ Anonimo Caſſrnenſe , e l‘autorìrà di Carn

milo Pellegrino , pretendete con ſciocchi argomenti metter in dubbio la Cor0~

nazione di Corrado , ſeguita in quell’ anno in Capua con ſolenne apparato , ed alle

grezza nel giorno di Pentecoste; ſiccome ſcriſſe l’Autore dell’ [ſtoria Civile , ſe

- guendo

\
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guendo la ſede dell’ Anonimo, e le ſavie annotazioni del Pellegrino , e ſiccome vo ~
steſſo conſeſſate , dicendo : L'Autore hajèguirato in cio‘ l’Anonimo Caffinenſè , e le Noteſi

fatte a questo Scrittore dal dottiffìmo Pellegrino. Che coſa dunque ci avete voi in con

trario. Eccolo : Chi 'volefle fidarſi, ſoggiungete, agli argomenti negativi darebbe per

falſa questa Coronazione di Corrado in Capua: non dice-”done nulla Vvippone Prete , ne`

I/more III. ne' Lupo Proto/Para, nè la Cronaca Auſlí‘ale preflò il Friero , ne` Ermanno

Contratto , ne‘ Lione Ostienſe: il quale anzi ſeri-ve , che l’Im eradore , giunto in Capua

la 'vigilia della Pentecoste; altera die Civitatem egreſſu apu 'vererem Capnam tentoria

figit. Ed è poſſibile , o in voi , o nel comune Amico tanta stupidczl , e milenſag

gine , che mi -state quì a ſar il Dottore Graziano , e non avete letto , non pur il

Pellegrino , mà nè meno l’Autor isteſſo della Storia Civile , che vi mettete a criticare?

Credete ſorſe, che il Pellegrino non avea letto questi Scrittori , e che perciò deſſe

così facile credenza all’ Anonimo Caſiinenſe ? Se aveste letto , o l’uno , o l’altro, e

ſoste capace d’intendergli , avreste ſorſe conoſciuto la cagione, perche quegli Autori,

che avete inſilzati , non ne fecero memoria , come di cola non molto rara , e rìrnarñ

cabile. Il Pellegrino, in quelle ſue dottiffime note , questo appunto avverte, che le

Coronazioni , che ſolevano praticare gl’ lmperadori in ſimili occaſioni di Festività

principali, come del Santo Natale , della Paſqua di Reſurrezzione , di Pentecoste,

e ſimili, erano frequenti ; poiche queste Coronzzìoni non s’uſavano, ſe non per ren

der maggior onore, e riverenza a quel giorno, e renderlo più festivo , e magnifico.

Queste Coronazioni erano tutto altro di quelle , che ſi praticavano in prender la

Corona nel principio del Governo del Regno, e dell’ Imperio , le quali non ſi reite

ravano ; mà le ſestive erano praticate ſovente , e ſemprechè all’ lmperadore piaceva

in qualche pubblica, e grande celebrità comparire a gliocchi del Popolo , aſſiſo nel

ſoglio con Clamide , con Scettero in mano , e con Corona in capo. E gl’ Impe

radori di Germania calando in Italia le praticavano ſovente per renderſi più augusti ,

e maestoſi a’ popoli lontani, ed a loro ſoggetti. In questo isteſſo luogo , che critìcate,

l’Autore dell’ Istoria Civile pur ve l’avvertì, dicendo: l’lmperadore rice-vino conſhlenne

apparato , ea' allegreua nel giorno di Pentecoste fa qui-vi incoronato con gran celebrità, e

colle conſime cerimonie. Era allor costume degl’ Imperadore d‘Occidente di replicar ſh

-vente quefle funzioni ne' giorni più celebri dell’ anno , nel che e' da 'vederſi l’incomparaó

bile Pellegrino nelle gaſiigazioni all’ Anonimo Crſſnenjè; poichè Corrado , non in Capua

fu la prima 'volta incoronato Re , o lmpcradorc : fa egli prima ſalutato Re nell’ anno 1026.

ed [mperadore nell’ anno ſeguente , quando la prima volta 'venne in Roma. Che maravi

glia è dunque , ſe queglìScrittori non abbiano riferito questa conſueta funzione pra

ticata in Ca ua , ſpezialmente gli Autori Germani, a cui ciò nulla importava? Lione

Ostienſe deFcriſſe la venuta di Corrado in Capua, drizzando la ſua narrazione per li

guai , che paſſava allora il ſuo Monasterol di Monte Caſino con Pandolſo Principe di

Capua, e ſol per incidenza fa motto di altre coſe. Nè perchè Corrado apud -vcterem

Capitani tentoria fixit; non poteva quivi celebrarſi quella Festività. , anzi in tentorii:

ſolevan più magnificamente , e con maggiori apparati , e moltitudine di popolo cele

bi'arſi ſimili funzioni.

ln ſine voi avreste voluto , che ſi foſſe almeno posto in dubbio questa Coronazione;

ñ e non ſenza riſo inſieme , ed indegnazione, così terminate questa vostra critica: Nui

Iadimanco ſ2- fu corte/ia il credere al Caffinejè; ſarrebbe stato fedeltà di buono Storico il

parla in dubbio , come-_in rame altre congiuntura baſano aſſai giudiziqſameme il nostro Au

‘ (g 3) :ore
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tore. Come quell’ Autore dovea porla in dubbio , quando l’imcomparabíle Pél`le~`

grino non lo fece : ma ſeguì la fede dell’ `Anonimo ; e quando il Caſſineſe ,

Srittore antico , l’afferma, nè vi è altro ſuo coetaneo , o posteriore , che nè dica

il contrario? Dovea forſe porla in dubbio per questi vostri ſciapiti argomenti ne

gativi, che vi mostrano non men ignorante , che ſenza diſcorſo , e che avete af

fito perduto ogni raziocinio ? r'nà non ne ſia più : paſſiamo avanti.

XIX. XX. XXI. XXII. XXIII.

Siccome nelle precedenti annotazioni Critiche avete fatto il bravo , intorno a’

fatti degl’lmperadori d’Occidente; Così ora volete mostrarvi ancor valente per ciò,

che riguarda i ſucceſſi degl’ lmperadori d’Oriente. Avendo I’Autor dell’ Istoria

Civile pag. 22. detto, che i Greci imputando la loro declinazione alla dappocagi

ne de’ loro Sovrani , ſovente tumultuanti ſi facevano lecito ammazzare il proprio

Principe , ed in .ſuo luogo ſustituirne un altro -, ch’ eſſi stimavano atto a poter

restituire l’lmperio nell’ antica grandezza, Fermi/?ro a questo riguardo, eſſendo innal

zato' ſill Trono Michele Paflrtgvne, che da castra' l’lmperadare Romano fa?? ucciſo. Voi

appicate qui nel Num. XIX. una notarella, e dite, eſſerfaI/ò , che l’ mperadar Ro

manaflfle ucciſi) da Michele , atteſi: che egli morì eſiemmta di forze, e cory’ùznaro da

un lento *veleno dettagli dall’ impudica Zoe ſim moglie. Soggiungete appreſſo al—

Num. XX. eſſer panmente falſo , che egli monile dapoi cbe’l Paflagone fu innalzato

al Trono : perche' castra' non cominciò a reg-nare, ſe non dapoi che , morto l’ Argi

ro , fit marito di Zoe.

Mostrate però con queste notarelle , che voi leggendo i libri, non molto ba

date all’ istituto, ed intento , chîebbero gli Scrittori in comporgli; e pretendete ,

che ſovente dovendo accennare di paſſaggio qualche fatto , del quale occorra far

ſene menzione per maggior chiarezza delle coſe , che dovran dire : che doveſſe

ro ivi fermarſi, e deſcriverlo ſecondo tutte le ſue più minute circostanze , e cosí

perder di vista il proprio lavoro, che han per le mani. E pure il nostro comu

ne Amico ve ne avea dato un freſco eſempio di qugfle ſconcezze, e mostruoſità,

e voi non avete ſaputo approfittarvene. L’Autore dell’ [storia Civile accennò ſo

lo l’intronizazione di Michele Pafiagone , e la morte dell’ Imperadore Romano ,

per proſeguire con maggior chiarezza la narrazione de’ fatti propri , ed a ſe ap

partenenti , quali erano i ſucceſſi ſeguiti dopo la miſſione fatta dal nuovo Prin

cipe di Georgio Maniace con armata in Italia , per diſcacciar i Saracini dalla Si

cilia. ll Maniace, per eſeguire i diſegni del ſuo Sovrano , avendo inteſo per fa

ma il valore de’ nostri Normanni di Puglia, ſtimò neceſſario per agevolar l'im

preſa aver di questi valoroſi Campioni; onde fece perciò in nome dell’ lmperañ

dore pregare il Principe di Salerno Guaimaro di fargli avere di questi prodi

Soldati, ſiccome Guaimaro glie l’accordò. Li Normanni, accettando il partito ,

uſcirono di_ Salerno in numero di trecento, avendo alla lor testa Guglielmo,Dro—

gone , ed Umfredo figliuoli di Tancredi, che non avea molto , che dalla Nor

mannia erano quivi venuti. E ſi proſegue di poi dall’ Autore la narrazzione de"

valoroſi fatti adoperati da coſtoro in Sicilia.

Che volevate` dunque , criticuzzi ſenza guidicio e diſcernimento , che quell’ Autore ,

tralaſciando la propria [storia, doveſſe fermarſi nell’ int-ronizzzione di Michele : eſa

i m1
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minaſſe mìnutamente , ſe nella morte data all’ Imperador Romano vi foſſe stato ancl e

complice l'impudica Zoe ſua*moglie,che gli apprestò il veleno.: aveſſe distintamen

te avvertito, che prima morì l’Argiro, e poi Michele cominciò a regnare quando

H1 marito di Zoe, ed empier le carte di mille ſcipitezze, coſe improprie, ed inu

tili, ſiccome è il costume del nostro comune Amico? Chiunque è mediocrementc

inteſo dell’ lstoria Bizantina, sà le ſcelleraggini, ed impudicizie di Zoe , e che ſpeſ

ſo mutava mariti per nuovi Drudi, i quali ſi faceva compagni al Trono. E pure

l'Autore isteſſo dell’ [storia Civile nella ſeguente pag. 2 5. per altra occaſione l’avea

anche detto, ſcrivendozL’Imperador Micheleſhpranominato Paflagone, cui l’ImPeratri

(e Zoe amò tanto , che in ricompenſa del commerzio , che ſito avea avuto , lo in,

nalzo‘ al Trono Imperiale , cadde in una ſhrte di mal caduco , che arredi-ata del gm

verno , l’obhligo‘ a renderſi Monaco.

Della farina isteſſa ſono le tre altre notarelle che aggiungete. Al num. XXI.

ne appiccate una a queste parole : cadde in una ſorte di mal caduco : dicendo:

E falſi; , che egli eadeſſe in questa ſorte di mal caduco , dopo eſſere stato eletto Im

peradore. 11172410, Autore contemporaneo preſſo al Pagi , che ſcriſſe tanto accurata

mente [a vita del Paflagone , dice averne patito egli fin da Giovani-tro. Vedi la pa

zienza, che ci vuole con voi altri arroganti, e fastidioſi Ser Contrapponi. Quello

autore accennò, che la infermità del Paflagone, la quale negli ultimi tempi l'in

comodò tanto, che attediato del governo l’obbligò a renderſi Monaco; voi, come

ſe ne steſſe ſcrivendo la vita, avreste voluto che ne notaſſe ancora i principi, di

cendo , che colui patì di questo male fin da giovanetto : notafl‘e eziandìo i pro

gresti , e finalmente gl’ incrementi , ed il ſuo ultimo stato di grandezza , ſicche

lo riduſſe ad abbandonar l’lmperio , e farſi Monaco : Non vi accorgete dunque

del vostro poco giudicio, e diſcernimento, che non fate differenza tra Scrittore,

e Scrittore : di chi ſcrive la vita del Paflagone , e di chi di paſſaggio ſol accen

na quel ſuo male , che finalmente l’obbligò a laſciar il governo , e renderſi Mo~

naco ? ,

Più grazioſe ſono l’altre due , che ſi leggono al num. XXI]. ,e XXIlI. L’Au

tor dell’ lstoria Civile ſeguendo la narrazione di questi ſucceffi ſoggiunge :

_gusti (intendendo del Pa agone) laſciti l’Imperio al ſito Nipote , chiamato pari

mente Michele , cognominato Calezfato , finto il Governo di Giovanni ſuo Zio 5 mxì

questo novello Ceſare , per le ſue crudeltà, e per aver diſìacciara Giovanni, a cui

tanto dovea , e molto più per aver trattato ingrarameme l’lmperadrice Zoe , dalla

quale era stato adottato per figlio , e che aveva procurato innalzarlo alla dignità Im

periale , ſi rende` cotanto odioſo , e ahbominevole preſſi i ſieoi ſiidditi , che apertamente

:uma/mando , rimìſero Zoe nel Trono. Costei , testo che fù in quello ristahilira, ſcac

ciò Calefaro , firccendogli anche cavar gli occhi, e ſpoſòffi con Costantino Monomaco ,

che divenne ancora conſorte all’ Imperia.

Che coſa di male trovate quì pinca mia da ſeme? due coſe , riſpondete. Pri

mieramente , dite al num. XXII. Zoe‘ non fia mai ſola ſid Trono dopo la depoſizione

del Cole-fato , mà vi fu poſia inſieme con Teadora Sorella. Soggiungete poi al numero

XXII]. Secondariamente non ella ſola , ma ambedue [e_/òrelle fecero. cavar gli occhi

al Calc-fato. Dunque al creder vostro era neceſſariamente obbligato quell' Autore,

non trattando delle rivoluzioni di Costantinopoli, mà íòl .di paſſaggio accennando

la mutazione di quegl’ lmperadori, che oltre di Zoe, che in quella tragedia vi rap

preſen
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preſentava la principal figura, doveſſe far anche menzione della ſorella, che aſſo

ciò pure all’ lmperio; E di più che ſcovriſſè tutti i complici nel delitto del cava

' mento degli occhi di Calefato, e che paleſaſſe ancora, che Teodora pur vi ebbe

parte? E non vi bastava, che quell' Autore citaſſe al margine Guglielmo Puglieſe ,

che lo ſcriveva, donde voi l'avete appreſo ? Dovea adunque empier le carte di

queste coſe estranee , e divagarſi tanto in ciò , che non era del ſuo istituto .P Chi

hà ignorato , che Zoe non mai imperò ſola. Ella , ſiccome avrete letto in Pro

toſpata ad Ami. 1050. regno con trè mariti , ch’ ebbe , cioè con Romano , Pa

flagone , e Constantino Monomaco 22. anni, e morta , che fù nell’ anno 1050.

regna-uit ip/è Coflantinus Imperator cum Teodora ſim Cognata jam no‘uem anni: : ſic

come dice il Protoſpata. Non vi hà dunque ſomministrate rare notizie il nostro

comune Amico , ma ben triviali , e note: non vi eſſendo Scrittore di quelle

lstorie , che non le rapporti.

XXIV. e X-XV.

Queste due notarelle putono un poco d’ impostura monacale, perciò l'ho ſeparate

dalle altre, 'credendo, che ſuſſe tutta vostra farina, ne che il nostro comune Ami

co, vi aveſſe parte alcuna; poichè ſcrivendo l’Autore dell” Istoria Civile nella pag.

26. che l’lmperador Costantino Monomaco , vedendo per la congiura ordita da Ar

duino eſſergli ribellati i Normanni , che s’erano posti a depredar la Puglia; unì

tosto un valido eſercito, e lo mandò in Puglia ſotto il comando di un nuovo Ge

nerale, Duclione ap ellato , per ripigliare le Città , ch’erano state da coloro oc

cupate, con ordine non far quartiere a Normanni , mà di sterminargli affatto :voi

a queste ultime parole vi appiccate questa critica, ed al num. XXIV. dite così :

Tutt’altro dice Lione Ostienſe lib. 2. cap. 67. dell'edizione di Napoli citato dall’ Au

tore : Mandami” fuerat Gratis , ut Normannorum partem ocriderent , Partem Impe

ratori Iegandam in *vinculi: manciparent. Or notate quì la vostra malizia , ovvero

per `darle una più benigna interpretazione la vostra ſciocchezza,ed ignoranza. Pri

mieramente quell' Autore ſi valſe ſempre nella ſuaìppera di Lione Ostienſe

dell’ ultima edizione , come più corretta , di Parigi, ſecondo ce la diede l’A

bate della Noce nell’anno 1668. e non dell’ edizione di Napoli,`ſicchè voi

dovevate ricorrere a quella , e non a questa. Per ſecondo , voi non avete

letto nè l’una , nè l’ altra: e ſe l'avete lette , l’impostura è manifesta , e

niuno può ſalvarvi ; poichè Lione nel lib. 2. cap. 67. dice eſpreſſamente , che

lñ’ordine dato a Duclione ſu d’esterminare i Normanni , e voi ſporcamente ne ave

te occultato le parole con troncare di più, e storpiare il paſſo. Eccolo intero.

Mittimr imerea Constantinopolim de praſhnti calamita” relatio , remittìrur Ducliano

AD NORMA NNORUM EXTERMINATIONEM maximus Gram

mm exercims. Tandem comlié'ía die , ac loto , juxta Fluvium , ſèiliret Oli-”mmm con

venitur in pugnam. Mandatum autem fuerat Gratis, ut Normannorum partem occi

dercnt , partem Imperarori legandam -vínculis manriparent. Per ultimo , ancorche

Lione non ſi foſſe valuto di quella parola ad Normannorum exterfi'zinationem , mà

di quelle ſole , che traſerivete; non vi par dunque , Ser Mcstola, che ſia ster

minato un’ Eſercito, con parte trucidarlo , e tagliarlo a pezzi, e parte mandarlo

legato in, catena all’lmperadore in Costantinopoli Z

Più
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Più grazioſa è l’altra, che appiccate al n. XXV. Dopo avere quell’ Autore nar

rato la disfatta de’ Greci in Puglia, che ſotto Duclione furono in tre battaglie ſcon

fitti da’ Normanni, ſoggiugne : Intanto la Corte di cbſiantinopoli, cui questi infelici

ſiiccçffi amano oltre modo ſorpreſa, imparando a Dmlione ogni dffmo, tosto ricbiamoL

lo, e fatto unire una più conſiderabíl armata, lafece paſſare in Calabria ſimo la condot

ta di un’ altro Generale : voi come a Vipera , lmozzicate il capo, e la coda di questo

paſſo , e dite così : Intanto la Corte di Costantinopoli, imparando a Duclione ogni di

fmo, tosto richiamollo 3 poi ſoggiuguete: Guglielmo Puglieſe lib. l. dice, che laſl

cinto il comanda ſi ritiro in Sicilia. E *veramente di cola era 'venuto, Che pretendere

dunque, che Duclione , dopo veduto disſatto il ſuo Eſercito , abbia laſciato volon

tariamente il Comando , e vedendo, che in Puglia vi era mal’ aria , volle da ſe

fieſſo agiatamente ritirarſi in Sicilia a reſpirarne un’ aria migliore ? Non gli ſu dun

que tolto il comando , nè richiamato , perchè deſſe luogo al Succeſſore deſtinatogii ,

che ſu Exaguflo? Quell’ Autore pur fece favore a Duclione con dite , che ſu dal'

Imperadore richiamato , perchè Lione Oſiienſe lib. 2. cap. 67. dice , che nefu cac

ciato : Ecco le ſue parole : PULSO DUCLIANO , Exaugustum nomine quendam, *vice

illiur, cum Normanni: dirigìt congreſſi-(rum. Privato del Comando ſi ritirò in Sicilia,

poichè egli militava in Puglia, e la Sicilia era in quei tempi la principal Sede de’

Magistrati Greci. Sè l’Autor dell’ [storia Civile aveſſe detto, che l’lmperadore lo

richiamo in Coflantinopoli , ed egli colà per ubbidire al tuo Principe foſſe .tornato ,

poteva aver luogo la critica ; mà dice ſemplicemente , che richiamollo , e addita

anche nel margine il luogo di Guglielmo Puglieſe lib. t. da chi voi l’avete appreſo,

il quale narra , che toltogli il comando , ritiroſſi in Sicilia. Mà che direfie ſe l’Ano

nimo Bareſe natrando queſti ſucceſſi medeſimi , dice , che Duclione, dopo l’ullima

ſanguinoſa battaglia , toltogli il comando, ſe ne fugì in Sicilia, (F Dukiano ibi in

Sicilian:. Leggete Inveges nel tom. 3 degli Annali di Palermo Pag. 24.. e 25. e

non ſtate ad inſradiciar la gente con queſte voſtre ſtorpiate criticature. .

xxvL_ e XXVlI.

In queste due altre annotazioni sì , che mi fate veramente flraſecolare: vi veggo

ſedere a Scrana , e diſputar di Contadi , e regolat ſucceílioni di Ducati così bene ,

ed artagoticamente , che ſon per provare a chi che ſia , che voi diſcorrete meglio ,`

e più a fondo di queste coſe, che non faceva ſtate Cipolla dando lezione di Geo

graphia a’ ſuoi Certadelſi. Mà appuriamo prima il fatto', e poi verremo a diſputa::

della legge. L’Autore dell’lstoria Civile alla pag. 28. dopo aver narrato le ulte

riori conquifle de’ Normanni, fatte in Puglia ſotto il valoroſo Argiro , figliuolo del

famoſo Melo , che l’avean eletto per lot Duce , ſoggiunſe, che raflbdare con maggior

fermezza le lor fortune per altre conquiste, che di iorno in `giorno face-vario , Penſarono

per maggior ſicurezza a non *voler altri Capitani, c e della lor Nazione 3 Eſe bene Ar

`giro era da elfi tenuto in molta stima, nulladimeno a'umdo ſcorro , che ſimo la di Im'

condotta mal ave-vano potuto ſostenere `gli {farai di Maniace, e che le maggiori azioni, e

più gloria/è a Guiglielmo Bracio diferro ſi dom-ano , credettero di far meglio di ſimo

melterfl a lui; onde radunati/i in questo anno 1043. , nella Città di Matera , o-ve Ma

niace pochi meſi prima ave-ua eſercitato le più grandi crudeltà , l’eleſſero lor Comandante ,

e datogli Per onore il titolo di Conte , fu Peſcia, che egli foſſe il prima, il quale Conte a'i

‘ (h ) Figlia



58 RISPOSTA ALLEANNO’I’ÃZCRITICHE

Puglia /Z nomaſſe. V"oi al num. XXVI. negare questo fatto, e dite: Di que/lo ton- '

gnſſ; de’ Normanni tenuto in Matera , e ell’ elezione di Guglielmo in Come , nulla ne

dicono , nè l’Anonimo Bareſ: , nè Lupo Protoſpata, ne [Anonimo C’qffinenſ: , ne` Gu

glielmo Puglieſe* , nè Goffredo .Malaterra , né Lione Ostienſe ,- ne’ l’Azztore ci _fa ſipari

onde ció ric-maſſe.

Or io voglio qui ſar pruova della- vostra fronte , ſe ſia così dura , e matmorea ,

che non ſia capace di roſſore, e ſe questo ſia in voi incognito colore : Voi dite,

che questo congreſſo de’,Normanni in Matera , e dell’ elezione di Guglielmo in

Conte nulla ne dicono Lupo Protoſpata, nè Lione Ostienſe; ed aggiungete di

più , che quell' Autore non vi ſa ſapere onde ciò ricavaſſe. E pure Lupo lo dice ,

e Leone lo conferma , e quell' Autore ve gli ha ~additati nel margine; mà voi,

che con ragione avete paura de’ Lupi , e de’ Leoni, fuggire lontano mille miglia

per non veder-gli. Quelle parole, che almeno ora leggerete , del radunamento de’

Normanni in Matera nell’ anno 104.3. dove Maniace pochi meſi prima aveva eſer

citato le più grandi crudeltà , e l'elezione di Guglielmo in Conte , le traſcriſſe ſe

delmente da Lupo Protoſpata , che così dice : Anno 10.3.3. Menſe Aprili: deſcendít

Mam’urhm Magister Tarentmn , ó' mmſè lumi llſonopolim , abiítqzze ad (Li-:imma Ma

ter-m1 , ó' feci: ibi grande /oomicidium Et men/è Septembri: Guilielmm ele-fl”; est Comes

Matera:. Ora intenderete' meglio le di lui parole quando diſſe: mdmmtají in quest'

'anno 104.3 nella Cini di .Matera , ove pochi me/ì prima Maniace ave-va eſercitato le più

grandi crudeltà, l’eleſſero lor Comandante , dandogli per onore il titolo di Conte. L’e

lezione ſeguì nel meſe di Settembre. Le più grandi crudeltà , chè quel grande 120

micidium (perchè non vorei che intendeſte , che Maniace in Matera aveſſe am

mzzzato qualche Gigante) le commiſe nel meſe di Giugno, voi che v’ intendete

di calcoli, tirate ora il como , e vedete ſe ſu ben detto Pochi meſi prima. Protoſ

para dice Griglie-[mu: ELECÎUS e/ì Come: Matera. Secondo i miei calcoli (non ſo ſe

con'corderanno co’voſrri) elezione , non credo che poſſa farli ſenza ragunamento per

ſaperſi i voti di tutti , ſiccome era allor il costume in ſimili elezioni. Se dunque Lu o
ſcrive , che ſu eletto Conte in Matera , neceſſario è dunque , che ciò ſi ſaceſſle),

ragunari quivi i Normanni.—Avete adunque fatto bene di fuggir il Lupo , il quale

di .voi avrebbe certamente ſatto un ſiero paſto. Fuggite ora astài più il Lione , che

vi sbranera ſicuramente : vedi come ſen viene colla bocca aperta, e ſamelica per inñ

gojarvi : odi come rugghiando vi sgtida al Capitolo ſtellò tante volte rammentare

da quell' Autore , che è nel lib. 2. mp. 67. dove narrando pure le conquiſte de’
Normanni, fatte in Puglia ſottoóÀrgiro , ſoggiunge: Pzstbwc Guìlielmo Tancredi

fllío Comitati” honorem :radente: , ad Guaimuz‘um omnes roiwenium é’r. Così Lupo,

'dicendo , che i Normanni lo eleſſero Conte , e Leone conſermandolo , non abbiam

più a diſputar del ſarto. .

Veniamo ora ad aſcoltar le voſtre belle ſpeculazioni intorno alla legge, ſenten

dovi parlar di Contee , e Duchee, di lor natura , e ſucceſſione , che per certo con

voi perderiano il Rabatta , e Ricci’ardo da Chinzica. Altri con due parole vi man

darebbon via , dicendo z‘ Queſti Miſter-j non ſan nè per voi, nè pe`l commune

Amico , e ſubito vi direbbero : 'De/2 mugntljo non laſci tu’ Mulino 5 ma io non ſon

per laſciarvi , perche non voglio perdere un trattenimento ſi ſollazzevole , quanto è

queſto , che ot ci ſomminiſtrate.

Voi in prima , conſondendo la ragunanza de’ Normanni , fatta ad inſtigazione

d!
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di Arduino ſotto Rainulfo Conte d’Averſa nell’ anno 1040.( delia quale non pur

il Puglieſe lib. I. mà Lione Ostienſe anche ne parla nel cit. cap. 67. ) con questa

altra di Matera , che ſeguì nel 104-3. , dite, che in questa ſeconda ( ſe mai ſia vera)

non ſi aggiunſe nuovo titolo al Conte Guglielmo, ma gli rimaſe quello , che pri- ñ

ma avea. Ecco le vostre ſavie rifleffioni. [o ſono di parere , che in questo (Ofigîſffò

di Matera( ſe però atx-venne) ſoffi;- Guglielmo eletto Cor/:mandante dell’ E/Zrcito , ”Lì

che finta aggiungi” a ſ2* mio-vo titolo , rimanrjè uno di que’ 12. Conti , com’ era

prima 5 e l'eguitate dapoi i vostri diſcorſi, eraziocinj ben lunghi, degni veramen

te del vostro acume, e perſpicacia. Or ſentite uanti ſpropoſiti vi ſono ſcappati

dalla penna in questo vostro parere , giacchè vi ſete compiaciuto di darcelo. Pri

mieramente voi confondete le Comitive , cioè i Capitanati, ovvero eſſer Condot

tiere, Duce, e Comandante d'una parte d’eſercito: coll’ eſſer Conte in quel ſen

ſo , che ſu Guglielmo I. Conte di Puglia. In quella prima radunanza, Ranulſo era

il ſolo Conte d’Averſa, ſiccome fu dapoi Guglielmo il ſolo Conte di Puglia i

e Ranulſo non era della razza di 'l ancredi, mà d’altro lignaggio Normauno.

Sotto questo Ranulfo, avendo piaciuto il conſiglio d’Arduino , ſi deliberò la pri

ma volta invadere la Puglia , e cacciarne i Greci, e furono perciò eletti dodici

Capitani, ciaſcuno avendo la comitiva , e la direzione delle ſue Truppe. Questi

Condottieri l’Ustienſe gli chiama Capitani. ll Puglieſe Duce: : i quali n’aveano

la comitiva , ch’ era un nome d’onore. Sentite l’Oſtienſe , il quale dopo aver

detto , che Arduino Averſùm venit , (9' Rainy/jo (forniti caztfitm ſim?” aperiem ad

uní-verſhm Apri/iam ſe Duce facile‘ adquirendam , animztm zlliu: accendi: , ſoggiunge:

Place: confílinm, adlaortatio comprobatztr , (o' id protìmtr aggrediendnm confilio unani

mi definitur. Max idem Come: XI]. de ſia': Capitaneos elígit , é" ut cequalitgr inter;

ſe adquirenda cunffa dividerentttr, pracepit.

ll Puglieſe lib. i. pur diſſe :

omne: con-venirmi , ó" bi: ſex nobiliare: . . . . .

Elegere Dztcer; Prove-&i; ad C’omitntum

His: alii parent comitati” nomen honoris 5

Questi due Scrittori, che furon per tempo coetanei, quì non intendono che di.

Comitive, e Capitanati , nè daſſi titolo di Conte , ſe non a Radulfo , erchè que

sti ſu *più antico , e primo Conte d’Averſa, che non ſu Gu lielmo . Conte di

Puglia. Nè ſi legge , che fra questi Xll. Capitani, uno fo e stato` Guglielmo,

ed è tutta fecondità del voſtro ingegno il fantaſticare , che ſenza aggiungere a

ſe nuovo Titolo, rimaneſſe Guglielmo uno di que’ XI]. Conti, ccm’ era prima..

Ar-zì ciò manifeſtamente ripugna al detto di Lupo Protoſpata, che ſcriſſe Gugliel

mur eleffus est Comes, e molto più Lione Ostienſe , che eſpreſſamente dice :. Gic

liclmo Tancredi filio comitatu; honorem tradenter. .

Per ſecondo, l’elezione di Guglielmo in Conte , che ſu fatta in Matera tre an*

ni dapoi , non ſu ditionir , ſiccome non comprendo ciò , che andate fantaſiicando

con Leibnizio , come ſe a Guglielmo ſe li foſſe aſſegnata Matera in Feudo con

titolo di Conte; ma fu d’onore , poichè l’ester Conte non dinotava altro , che

dignità , diſtinta dall’ amminiſtrazione , e dalla dizione , o dominio delle Terre.

Quindi nelle antiche carte ſi legge, quando s’univa alla dignità il dominio 7 0 la'

dizione ”Comes ,g ó' Dominus, e quando alla dignità s’univa l’amrninistrazíone , dice

(ha) vaſi:
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vaſi: Dignimte Comes, munere Castaldur. Quando Guglielmo fu eletto Conte in

Matera, ed in luogo d’ Argiro gli fu dato il general comando dell’ armata, gli

fu conferita la dignità, ed onore di Conte: titolo generale, e non ristretto ad una

"Città. ſola , e molto meno. a Matera , poichè nella diviſione indi fatta tra’Capitani ~

Normanni delle Città con uistate in Puglia, non Matera, ma la Città d’Aſcoli

fu aſſegnata a Guglielmo, iccome rapporta Lione isteſſo; e quindi questo Auto

re diſſe : Guilielma Tancredi filio comitati” honorem tradentes. La qual dignità di

Conte di Puglia , riſi-abiliti meglio i Normanni in queste Provincie, ed alle conqui

ste della Puglia avendo aggiunto l’altre fatte in Calabria , parendo loro molto

angusta all’ estenſion di tanto dominio, la immutarono in altra più ſublime, onde

da Conti di Puglia, furon dapoi ſalutati Duchi di Puglia. Così , quando voi,pro—

ſeguendo alla pag. 17. a dar altri vostri pareri :dicendo : quell’ eſſer fatto Comes

Matera , io ſono di opinione , che non 'voglia dire altro , che efler fatto Conte di Ma

tera : cioe‘ uno delli r2. Conti Normanni; provocate veramente a tutti il rito ,

non ſapendo voi ſteſſo, che vi dite, e parlate di quello , che affatto non intendete.

Per terzo, per questi vostri pareri isteſſt date a conoſcere , che voi non intendete

il Puglieſe, e che non ſapevate, come morto Guglielmo, questo titolo generale

di Conte , inſieme colla Signoria di tutta la Puglia, paſſaſſe a Dragone ſuo fratello ,

che perciò fu detto ſecondo Conte di Puglia , avendolo i Normanni ſustituito in co

lui luogo: Queſti, celebrate l’eſequie del Defunto Guglielmo, ne preſe il overno,

ſiccome ſcrive il Malaterra lib. 2. c. 12. dicendo Exequíis celebrati: ſecun ur fi‘arer

Droga totiur Apulia: Daminatum ſizſcepit: Che andate dunque , fantasticando. del Conte

Pietro, e de’ 12. Conti Normanni, quando queſti non han che fare colla dignità di

Conte conferita a Guglielmo, della quale ſi parla, e la quale poi, per la coſtui

morto, paſſò a Drogone, chiamato perciò ſecondo Conte di Puglia?

Mà non so fe più grazioſo, o malizioſo vi moſtrate in queſta itieſſa pagina 17.

quando dite, che l’elezione di Gugliemo in Matera {vv-verme almeno nel 1042. non nel

104-3 , come dice l’Autore. Quivi ſi potrebbe notare una groſſa ignoranza, e petulanza

inſieme; ſe non aveste letto il Protoſpata , il quale nota non pur l’anno, ma il

meſe di questa eltzìone: che vuol dir quell’almeno, quando costui n’addita ſino

il meſe? All’ incontro mostrate, che il comune Amico v’abbia ſomministrato que

sto luogo di Protoſpata; mà voi, ſia per malizia, ſia per error di stampa, il che

non dee preſumerſi in un critico sì minuto, ed attento, come voi : dite così alla

pag. I6. Lu o Proto/Para dice , che all’ anna [O62. destendit Maniac”: Magi er

`Iarentum. ome all’ anno 1062. i* Questo ſarebbe, uno sbaglio non meno che di

, I9. anni. Perche non mettete il giusto anno diſegnato da Lupo , che fu il 104-3..?

Mà ſo che voi riſponderete , ſe io non commetteva ad arte questo error di stam

pa , laſciando con ciò confuſi, e dubbi i Lettori, ed aveſii notato lealrnente l’an

no 1043. come potea ſoggiungere appreſſo quell’ altra critica , e dire , ciò ari-vm'

ne almeno nel 10-12. non nel 104,3. come dice l’Autore. Ed in questo non ho che

replicarvi, ed avete ragione.

In fine , rincreſcendomi andar più dietro a queste vostre fraſche paſcendomi di

vento : a quel che ſoggiungete , che intorno alla celebrità, e cerimonie uſate

nell’ elezione di Guglielmo in Conte , deſcritte dall’ lnreges , ſi contenti l’Auto
re dell’ Istoriaſi Civile , che noi riverentemema ne rimflzghiamo in dubbia, gi’atche' non

troviamo Autore_ di que’ tempi, che ne faccia morta, o Parola : lo in nome di quell’

Auto

'
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Autore , tenendone ampiſſima facoltà , ve ne dò ampia licenza , e conſenſo di farlo ;

anzi perche voi peccate nei contrario di eſſer troppo riíolutivo , farete bene a

dubitar d'ogni coſa ; tantopiù , che piacendovi .la poltronetia , nè dilettandovi

molto di aprir libri , e prendervi la pena d’eſaminar attentamente le coſe : il mi

‘ glior partito per voi ſarebbe questo. Del rimanente , colui riſerì quelle celebrità ,

e ceremonie , come credibili, e ſecondo che jìcſjìicava l’lnveger , al quale ſi rimi

ſe , additando nel margine il luogo, che è nella terza parte degli Annali di Pa

lermo, ad A. 104-3. dove rapportando le celebrità e cerimonie , che ſolean pra

ticarſi a que’ tempi in -ſimili elezioni di Conti , va conghietturando , che ſorlè con

ſimili poterono uſar allora i Normanni nell’ elezione di Conte in perſona di Gu-ñ

glielmo. Mà voi, che non vi volete pigliar questi fastidj, ed incomodi d’andar

ſcartabellando Annalli, e Storie , fatte ſaviamente a dubitarne, e meglio fareste

non parlarne. ‘

Nel num. XXll. tornate di nuovo a mettervi in cattedra feudale, ed a diſputar

di preferenza di ſucceſſione Ducale tra figli, e fratelli del Deſunto. Per amor di

Dio laſciate andar queſte coſe: attendete a voſtri concetti predicabili, ed il noſtro

comune Amico a ſuoi ſquadri, e calcoli: attenda pure a fistàr epoche, e numerar

indizioni, ed epatte , e non ſi vada impacciando in quel , che non è del ſuo me

stiere. Ecco, che per vostra diſgrazia , eſſendoſi abbattuto ad una Introduzione

di Puffendorff` [poichè ſi sà , che non ſi paſſa più avanti, che le prefazioni] vi ha

ſomministrato una criticatura , che non vi fa troppo onore , dandovi a ſentire ,

che preſſo i Normanni , nella ſucceſſione de’ Ducati, i fratelli eran preferiti a

proprj figli laſciati dal Defunto. Questa ſu una fantaſia , che venne al Pirri già

molti, e molti anni ſono, il quale nel vedere a Guglielmo~ eſſer ſucceduto nel

Contado di Puglia Dragone, e a costui Umfredo : indi a Roberto eſſer ſucce

dnto Ruggiero parimente fratello , credette ch’ eſcluſi i figli, ſuccedeſſero i fra

telli maggiori del morto Conte, o Duca. E dovete ſapere , che in ciò il Pirri

immagino meglio , che il Puffendorff, poichè colui almeno ſi appoggiavaa costume,

dicendo , che ciò avveniva'de more Nortmanno; mà il Puffendorff, che ſi finge u

na legge stabilita tra’figliuoli di Tancredi, della quale non vi è orma , o vesti

gio , nè' chi la rapporti, non meritava in ciò eſſer atteſo. M21 voi Infltrinati terzi,

avendo inteſo celebrar tanto questo Pufſendorff , laſciando i propri autori, li

quali di propoſito , ed accuratamente han trattato di questa materia , vi appigliatc

ſubito ad una paroletta , che ad uno Scrittore straniero ſcappò dalla penna in una

introduzione. Perchè non avete voluto pigliarvi l’incomodo di leggere il Pirri ,

e l’lnveges, che vi ſurono additati dall’ Autore dell’ lstoria Civile? Inveges nella

part. 3. confuta con pruove fortiſſime l’opinione del Pirri, come contraria a tutta

l’lstoria, faccendo vedere , che non vi fu tal costume tra’ Normanni; anzi che ap

pariva tutto il contrario nella ſucceſſione de’ Duchi di Normannia. Il che ſi pruo

va manifestamente dalle antiche Cronache Normanne , raccolte da Ducheſne:

dalla lor Genealogia traſcritta dal medeſimo da uno Codice MS., che ſi legge alla

pag. 213. : dall' albero della lor diſcendenza,rapporrato pure da Inveges, e dalla

Cronaca Normanna preſſo Gordonio in Chron. Judicev. Norman. , dove i fratelli

erano invitati alla ſucceſſione , quando il Difunto non laſciava figli, ſiccome a

'Riccardo Ill. ſuccedè Roberto ll. ſuo fratello , poichè colui non laſciò ſigliuoli ,

come notò ſaviatnente Gordonio ad A. 1026. Drogone , intanto ſuccedè al fratel

(hg) r. - lo,
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- Agnes Regina eadem

lo, perche Guglielmo , o non ebbe moglie in Italia, ed in Francia: o ſe l’ebbe , ſu

donna sterile , ed inſeconda l E. chi riguardo l’ordine di ſuccedere , tenuto dapoi da'

nostri Normanni Re di Puglia, e di Sicilia, vede chiaro, che i figli furono ſempre pre

feriti a’ fratelli; e ſi riputava intruſioue, o ſoverchieria, quando i fratelli attentavano

d’invadere gli Stati, dovuti per ſucceſſione, a’ lor nipoti,figliuoli del Deſunto Prin

cipe. Così quando l'autore della Storia Civile diſſe alla’pag. 31. quelle parole,

che voi non avete potuto_ contenervi, pe’l mal abito contratto , pur d'alterarle ,

e ſmozzicarle? Mà , come ben oſſervo' In'veges , queſz'a e' una ragione tutta *vana

[intendendo di quella ra portata dal Pirri] Poiché appreſſo i Normanni medeſimi,

il Ducato di Normannia ſi* trasferì-ua da padre a figlio, ſiccome il notano la Cronaca

Normanna , e Gordonio : lo diſſe ſaviamente, e con ragion veduta : Oltre che quell'

isteſſo Autore, mn contento di aver rapportato tutto ciò, pur ſoggiunge nella fi

nepag. 32. que it’ altre parole da voi pur ſoppreſſe, dicendo ; ovvero che in que

ſii principj, non perſiiceg/ſione, mà Per elezione erano rifam' i Conti di Puglia.

XXVIII. XXIX. XXX. XXXI.

Notate nel primo di queſti numeri un abbaglio di. Cronologia all’ Autore dell’

[ſtoria Civile , perche nella pag. 33. avendo detto: Venne Perciò Errigo in Roma

in qmst’ anno 104.7. voi toſto ſoggiungete : Era egli già in Roma il 104.6.

nelle Feste del Natale di nostro Signore , nelle quali fu il Papa incoronato.

Quì per quel , che proſeguite della varietà de’ Cronografi antichi , anche lta

]iani , che cominciano a contar gli anni, chi dalla Natività del Signore, chi nel

ſeguente meſe di Gennaio , o Marzo; ſi vede, che il comune Amico , che vi ſom

miniſtrò queſta notarella , v’aveste nello ſteſſotempo voluto avvertire , che ſe ne

poteva far di manco d’affaſtellarla colle altre : ma voi , o che non l’avete inteſo ,

o pure per accreſcerne il numero , in tutte le maniere ce l’avete voluta inzeppare.

Negli Scrittori antichi ſi oſſerva queſta varietà in fiffir l’anno della venuta dell’

Imperador Errigo in Roma , dove ſu incoronato per mano di Papa Clemente II.

nelle Feste di Natale. Molti non meno Italiani, che Tedeſchi la notano nell’ anno

104.7. perche comminciano a contar il nuovo anno dalla Natività del Signore.

Altri, che contano da Gennajo, la riportano perciò nell’ anno 104-6. Mà tutti di

cono lo steſſo. Tra’ primi ſono Lione Oſtienſe , il quale nel lib. Leaf. 79. ſcriſſe

così : Henricus Imperator Cbuonradí filius to: de Romana, (F Apostolica Sede nd'andi:

auditir , ccelitù: inſpiratur anno Domini Mill. XLVII. Italiam ingredien: , Romani ac

telerat. Ermanno Contratto pur dice ad A. 1047. in ipſà Natale: Domini die- pne

fatns &Jide-gnuro... ex more con/Errata: , ó' nomine auffm Clemem Il. *votata: e/l.

_Qfii mox die Henricum Regem , (9' conjugem ejur Agnetem , imperiali benedic

rione ublima-uit. L’Annalista Saſſone ad A 104.7. Tom. 1. Srriptorum rerum Brun-fia'

ten zum pag. 577. Anno Domini [04.7. Rex Henrieus Rom-e Natale Domini celebra-vir,

ó' Svitgerum Babenberjenjem EPi/Ì‘oètflfl Papam ronſiituit , a quo ipſe , é" eonjux ejm*

ie imperiali

rap. 33. Anno ab incarnatione Domini MXLVII. Henricur Rex -uiflorioſilfimm , in die

Natali: Domini à Clemente ineoronatn:. Ed altri questo anno notarono , a’ quali s’at

tenne lo Scrittore dell’ lstoria Civile , ſeguitando le orme dell’ Ostienſe , che

vien allegato nel margine.

Fra’ ſecondifurono Sigeberto Gemblacenſe ad A 1041.6. L’Autor della vita d’Ali

nardo

\

ene-diè'lione _[ízblimantur. Ottone Triſingenſe VI. ~
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linardo Lugdunenſe , 7. pag. ;8. che ſcriſſe : Anno ab incarnazione Domini mille
ſimo quadragejzſimo ſesto Per-venir (Henricus) Romani, ibique tuncſizſrepit Coronam Im

perii die Natali: Domini per manu: Clementi: Papa: , quem ipſe Imperazor ordinari

jzgfflít. Alberico ad Annum 1046. Mariano Scoto ad Annum 104-6. , ed altri ,- li

quali ſuron poi ſeguitati da’ moderni Germani Scrittori, ſiccome da Struvio Sym.

Hffi. Germ. dzjfl tg. 5. I. r8. pag. 408. e da Simone Hahn in Henrieo III. 5. 4….

pag. I 5. Non Vi è dunque quì error alcuno di Cronologia , poiche , ed i primi,

ed i ſecondi vengono a dir lo steſſo.

Quel che poi ſoggìungetc , che per non eſſerſi oſſervata questa diverſità nel conta!

gli anni in Lupo Protoſpata, abbia quell’ lflorico errato in notar l'anno del Con

cilio di Bari dicendo: Qual Concilio dal nostro autore alla pag. 103. di questo Tomo

*vien Pollo malamente ſotto il 1099. quando dot’ea riporfi ſotto il 1097. (vorette dire

1098. ) e i1 non aver avuto ſimile avvertenza , credo , che ſiastato ragione di molti alz

bag/i cronologiei : vi dimostra non meno traſſone , che rmpoſ’tore ; poiche mentite dii ceÎido , che poſe colui il Concilio di Bari nel 1099. quando nella citata pag. 103.

non conſegna alcun anno al Concilio di Bari; ma sì bene al Concilio Romano ,

che ſegui dapoi che Papa Urbano Il. ſi ritirò in Roma nell anno 1099. poco prima

della tua morte. Anzi dalla maniera, colla quale nomina il Concilio Bareſe, ſi

Vede che più tosto lo riporta nell’ anno precedente 1098. , poichè dopo aver nar

rati i congreſſi tenuti in Salerno da Papa Urbano col Duca di Puglia , e col

Conte Ruggiero , ed aver riferita la bolla della Monarchia di Sicilia , istrumen

tata in queſto anno i098. nel meſe di Luglio, paſſa alla citata pag. 103. a dire z

Intanto Urbano , dopo eflèrſi in Salerno trattenuto con qmffíi Principi , ſi: ne paſſo in Bari ,

o-ye ave-va intimato un Concilio. .

E che dirò di quella sſacciatagine , che ſoggiungete al Num. XXIX. quando

avendo quell’ Autore ſcritto alla Pag. 34. e 36. che Argiro fu mandato contra i
Nſſormani dall’ lmperadot Monomaco , da Costantinopoli carico di teſori, doro , e

d’argento, e di prezioſi drappi , per corromperei Puglieſi , ed inſidiar nella vita di

Drogone , ſiccome avenue, che con un pugnale ſu ucciſo dal Traditor Riſo , ch’

era anche ſuo Compare; voi ſenza aver punto di roſſore dite , che quanti Autori

ſanno menzione della morte di Drogone, niuno parla nè de Argire , nè e’ fiioi ref/ori.

Come .P non avete dunque voi letto Guglielmo Puglieſe lib. 2. citato da quell’ Au

tore? Non avete letto Lupo Protoſpata, il quale nel anno 1051. ſcriſſe così:

A. MLL. Indiíl. 4. 'venir Argiro Magistri in Idronto menſiz Martii eum Theſauro , é'

dona, é’bonores a Monomaeho Imperatore , ſoggiungendo : Droga orti/its e/Z in Monte

Ylari a ſuo comparſe. Non ſ’Anonimo di Bari, che pur notò NULL, Indiélion IV.

arci/us efl Drago Comes in Monte Ylari ab ineoli: ejujdem?

 

 

o Màpaſſamo alle altre due notarelle, alla XXX. ed alla XXXI. Nella prima , accen

nando di paſſaggio quell’ Autore la morte di Clemente Il. diſſe: Aceaduta in Ger

mania , cio-ve nove meſi prima erafi unitamente coll’ lmperadore portato : voi conoſ

cendo, che colui non diſſe più di quel che .Lione ,, Oflienſe avea ſcritto, ſoggiun

,, gete : L’Autore è stato ingannato da Lione Ostienſelib. 2. cap. 82. il qualeſcri

,,vendo in Italia dice falſamente, che Clemente morì ultra monte: , quando per

,, altro ſicura coſa ſi è, ch’egli morì in Italia. Vedi con quanta franchezza il mio P…

Maeſtro dà unfalſamente in faccia a Lione Veſcovo d’Ostia , ed eſſer coſt/[coma,

che Clemente morì in Italia. Non rivelate con tutto ciò in qual Citta , o Terra

` chiuſe
" .Li
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cſſhiuſe gli occhi: mà conſeſſate che il ſuo cadavere fu ſeppellito in Bamberga , e

che ſi legga ancor ivi l`Epitaffio , ſiposto ſopra le ſue oſſa. Allegate Ermanno Con

tratto. Lamberto Schaſnaburgenſe , il Pagi vecchio, e giovane , ed in ſino al Pa.

pebrochio. .E che pretendere con questi abbattere l'autorità dell’ Ostienſe , Scrittore

contemporaneo , che deſcrive di questa morte fino il come, ed il quando? Egli

nel rap. precedente, ch'è l’ 80. narra il paſſaggio dell’ lmperador Errigo da ltalia

in Germania, in compagnia di Papa Clemente , da cui ſece prima ſcornunicare i

Beneventani , che non vollero riceverlo in quella Città, e poi lo conduſſe ſeco ultra

monte:. Indi ſoggiunge , nel principio del cap. ſeguente 81. così : Clemente 'vero post

no'Uem men/Er ultra monte: defunffo, (7c. Lione ſa prima paſſare Clemente con Errigo

in Germania , e poi dice , che quivi ſe ne mori, dopo ſcorſi nove meſi; ſiccome

quell' Autore appunto ſcriſſe. Del rimanente non dee V. P. diſprezzare tanto in

ciò l’Ostienſe , poiche gli Scrittori Germani stesti , pure, in narrar la morte di Cle

mente , ſi vagliono di questo paſſo di Lione, ſiccome infra gli altri fecero Struvio

Synt. Hifi. Germ. 14. I9. pag. 409. , e Simone Hahn in Henrico Il]. li quali

non diedero in ſul viſo a quel Veſcovo un fal/Zzmente, comme avete fatto voi.

A quel' che poi ſoggiungete al num. XXXL diſpiacendovi di ſentire, che Papa

Damaſo , dopo non più che 23. giorni della ſua eſaltazione, foſſe morto di veleno ;

Non sò, che farci , Benno lo ſcriſſe , nè mancano altri, che pure lo dicono. Nè

dee maravigliarſi di ciò il vostro giovane Pagi , che allegate , poichè in que’ tempi

turbolentistirni , in Roma non vi era ſcelleraggine , che non ſi commetteſſe , edi

Papi andavan in rivolta ; e ſi venne a tanta abbominazione , che il Papato ſi ven

deva a minuto , ed a pezzi per contentar tanti, che l’ambivano. Credo che ſa

prete , che a questi tempi Papa Benedetto vendè parte del Pontificato a Silvestro

lI. , ed un’ altra parte a Gregorio Vl. ſedendo tutti i tre in Roma in un mede

ſimo tempo. Che quando a vi'va forza , e colle armi in mano non ſi potea invadere

la Cattedra, ſi ricorreva a’ veleni, a’ tradimenti , ed alle ucciſioni. Se no’l ſapete,

andate adunque, ed apparatelo dall’ Istorie di que’- tempi, che ſono piene di tali or

ribili , e ſcellerati eſempi.

XXXII. XXXIIl XXXIV. XXXV. XXXVL XXXVII.

Quì per non interrompere il filo de’ vostri diſcorſi , ho voluto unit tutti inſieme

questi numeri , poiche tanti errori appunto ſcoprite in poche righe d’ell’ Autore dell"

lstoria Civile , e ſempre più creſcendo in magnificenza il vostro stile, parlate ora

più alto, ed in tuono più magistrevole , ed autoritativo. Quell’ Autore alla pag. 4.0.

parlando di Lione 1X. , che da Germania , ove da Errigo con univerſal conſenſo ,

ed applauſo di tutti era stato nominato Pontefice, giva in Roma a prenderne il poſ

ſeſſo , diſl'e così : e riferiſco le ſue parole , ſiccome ſi leggono nell’ originale , non

come voi l’avete traſcritto; poiche ſcorgo , che avete una buona mano a stroppiar

paſſi , ſiccome l'aveva Dulcinea del Toboſo a ſalar porci: Egli fi: , che mentre tra

*vetſà‘va la Francia vestito con abiti Ponrifimli , incontrato/i a Clugni con Ildebrundo

fllonrzco &affine/è, uomo di fingolar accortezza, ſifere da' co/Zui perſiiadere , che depojli

.gli ornamenti Pontificali entraſſe in Roma da Pellegrino , ed i-vi dal Cleto, e dal Po

polo jífaceſſe eleggere Pontefice, togliendo l’abujò da mano laica rice-ver quel ſommo Sa

cerdozio. Seme che fu de’ tanti diſordini , e guerre crudeli che _fin-ſiro dappoi tra i Papi,

g gl’lmpemdori d’Ogcidente. Sentiamo ora le vostre cenſure. Eccole : _In que/ll:

por g
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poche righe -viſòno ſei errori. Se [Amore act-:Ue »confitltato gli Scrittori Sincroni, non ſi

ſarebbe fidato ſolamente di Otttone Frifingenſe unico fabbro di tantefaoole. Chi vi ſente

parlare in tuono sì grave , e magnifico , e con un aria si franca, ed altiera , non vi

crede un Salomone? Almanco un lppia , che ſapeva tutto. E pure al fin de’

oonti vi ſcoprirete un Cimone , o almanco un Terſite vano, loquace, ed arrogante.

Così poco conto dunque fate voi di Ottone Friſingenſe , che lo riputate il Fabbro

di tante favole? E quali ſono questi Scrittori Sincrani , che ſi oppongono in ciò ad

Ottone , e lo rendono favoloſo ? Quelli, che allegate non distruggono punto

quanto e’ ſcriſſe, anzi lo mostrano più eſatto nella narrazione di que’ fatti. Come

no ? voi replicate, ſi numerano ſei favole in que’ ſuoi racconti.

La prima favola è ( dite al num. 32. ) che Lione traverſaſſe la Francia vestito di

abiti Pontificali: Quando Vviberto dice , che ſi poſe in viaggio, contra omnium

Apgſiolicorum morem , perc-grino habitu. Infelici Criticuzzi, che non volendovi piglia:

la pena d’eſaminar con elàtezza l'intera Storia di questo fatto, prendete un pezzo di

uno Scrittore di quà, ed un pezzo di là, e ſecondo i vostri arzigogoli foggiate

poi le storpiate vostre criticature. Sentite adunque l’origine, ed il modo di -que

sta elezione di Lione , e come egli, e con quali abiti cominciaſſe , e proſeguiſſe

poi il ſuo viaggio in ſino a Roma. A’tempi d’Errigo, gl’lmperadori d’Occiden

te erano in poſſeſſo di nominar eſſi a’ Romani il Papa, nè poteva ivi alcuno in

tronizarſi ſenza il loro decreto. Così lo dimostrano le elezioni di più Papi prede

ceſſori di Lione , di Damaſo , di Clemente,e di chi nò? Si cominciò a questi

tempi d’Errigo , da qualche Veſcovo a muover dubbi, non ciò foſſe contra la

diſpoſizione de’ Canoni , iquali al Clero, ed al Popolo unicamente attribuivano

l’elczione de’ loro Veſcovi; ed in effetto , quando dopo la morte di Clemente

Secondo ſi venne a darſegli ſucceſſore : fu dall’ Imperador Errigo , giusta l'uſato

costume, traſcelto Popone Veſcovo di Brixien con mandarlo in Roma, dove ven

ne onorificamente ricevuto, ed ordinato Papa, chimato Damaſh Secondo, ſiccome

dice Ermanno Contratto ad Annum 1048. p. 330. Pappa Brixionenſir Epiſcopns al;

Imperatore ele-Hu: Romam mittitar , (F honorifice‘ ſif/Z‘ZPÙU Apostolico Sedi: CLI I.

Papa ordinati” , mutato nomine Damostts’ II. -vocatur : Narra Anſelmo Leodienſe

in gesti: Pontificum Leodienſium c. CV]. pag. 303. 4. , che il Veſcovo di Liege per

nome Vvazo , eſſendo stato richiesto da Errigo del ſuo conſiglio , ed inſor

mflzione di chi poteſſe eleggere per ſucceſſore a Clemente; ebbe -l’ardire, e l’au

dacia di mandar perſona all’ lmperadore a protestargli con ſue lettere, che laſciaſſe

libera al Clero , ed al Popolo l’elezione, e non s’impacciaſſe di si fatte coſe; con

tutto ciò riuſcì vana ed inutile la miſſione , poiche giunto alla Corte l'inviato ,

trovò ch’eraſi già fatta l’elezione in perſona di Popone Veſcovo di Brixen :Con

tígit post Imc , ſcrive Anſelmo , ut in obiru Pope Clementi: . Imperator de ſich

rogando illi alia conſilium ejur expeteret . . . . . ,Et quonìam in Imc elefl‘ione agenda na

tali: Dominica die: fue-rat con/ìituta , audaaffimus parte *veritari: aflertor [Wazo] Re

 

jPon/àlem ſitum cum ſiti: literir illo tranſmiſit , btec cartinentibm .. . . . (L'redimus Per `

Eccleſia/lira: Mnistros que potentia ſeculari ele-[lione: , {'9' promotion” Apo/ìolicorztm

fieri dcbere . . . . . . Pro iſcitur itaque Reſponjàlir ad Curiam lmperatoris cum Epiſl

copalibus literis, ó' invcm’t Popone”: Brixionenſiam Epiſcopum jam in Summa”: Ponti~

ficem eleéium, quem poste-1 Romani Damaſitm appellavertmt.

Accaduta Pochi giorni , dapoiche arrivò in Roma , la morte di Damaſo : i

( i ) Roma
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Romani, ſecondo il ſolito , ſpedirono Legati ad Errigo, che alla Vedova lor Chie

ſa deſſe altro ſpoſo : eſſendo morto Damaſo; e frà -l’lmperadore , ed i Romani

cominciò a trattarſi di mandarvi er Succeſſore Alinardo Arciveſcovo di lione :

mà questi ſchivando la carica , dijfflímulavit ad Curi-1m ire, dice Alberico Par. 2.

Chron. ad Ann. 104-8. p. 80. Sicchè trattoſli per altra perſona. L’Imperadore avendo

convocati i Legati Romani, i Veſcovi, ed i Magnati dell’ Imperio , fra’ quali fu

chiamato anche Brunone Veſcovo di Toul, poichè la ſua autorità era sì grande ,

che niuna coſa di momento ſ1 riſolveva nella Corte imperiale ſenza il ſuo Con

ſiglio; proponendo uesto affare , chieſe loio conſiglio per riſolverſi ad eleggere

perſona , ch’eſſr ave ero riputata meritevole , e degna di ſostener la carica in tempi

in Roma turbulentiſſtmi , caduta nell’estrema deformità , e diſordine. Si pensò

che la perſona di Brunone isteſſo Veſcovo di Toul foſſe ben propria , ed idonea,

come dletà maturo , di costumi , e ſcienza chiaro , e di ſangue nobilistimo , eſſen

do parente dell’ lmperadore isteſſo. Proposto che fù , tutti, così i Legati Roma

ni , come i Veſcovi, e Proceri conſentirono nella di lui perſona ;onde non men

da Erri o, che da tutti ſù concordemente eletto. Brunone , che tutt’ altro ſi aſpet
tava, eſigendo un uomo dabbene , tutſite divoto , ed amante della quiete , temendo

pure non s’offendeſſero con ciò i Sacri Canoni , non concorrendovi in questa ſua

elezione il conſenſo del Clero, e del Popolo Romano: ricusò la carica; màLſem

pre più da tutti stretto , e premuto , che l’accettaſſe , cercò trè giorni di tempo

er riſolverſi : e vedendo , che in niuna maniera potea sfuggire il commando dell’

mperadore , ed il comune deſiderio di tutti, accettò finalmente in loro preſenza,

ed in quella de’ Legati Romani il Ponteficato : mà [per torſi ogni ſcrupolo] con

condizione, ſe a questa elezzione vi acconſentiſſe ancora il Clero , ed il Popolo

Romano. e

Se non foſſimo certi della ſincerità , e bontà de’ costumi di Brunone, in altri ciò

ſi ſarebbe inter retato per una ipocriſia, aponendovi quella condizione, di cui Bru
none potea eſiEer ſicuro dell’ adempimento, poiche, ſe i Legati Romani istante

mente lo deſideravano, che dubbio vi potea eſſere , che giunto in Roma, il Cle

ro , ed il Popolo non avrebbe fatto lo steſſo? ſiccome il ſucceſſo lo confermò, im

perocchè dal Clero, e Popolo Romano fù ricevuto con ſommo applauſo, e lor con

tento, e ſubbito fu intronizito. Acclamato per tanto Papa in Vvormazia : more ma

` j‘omm‘gli furono aggiudicate le conſuete inſegne di tal dignità, ſolite darſi agli Elet

ti in tali promozioni, e ſugli dall’ lmperadore imposto, che tosto doveſſe partire

per Roma a prenderne poſſeſſo , ſecondo quelle celebrità, e riti preſcritti dalle Ec

cleſiastiche Costituzioni. Così appunto Vviberto isteſſo, ed Anſelmo Remenſe nar

rano .cotal elezione. Vviberto in vita Leonis IX. líh. 2. cap. 2. pag. 82. ſcriſſe così :

.Anno 1049. apud Wmzgiomim Urhem ante prreſèntiam <g'larioſi EÌlÌ‘iCi Secundi Roma

normn Auguſii, fit Pontificio”, reliquommque Procerum non modica: con-venta!. Inter

quo: hic( Bruno) Christo diga”: Prw/al comiocatumquippefine cujus‘confilio intra [m

perifllem Curiam nihil magni diſponehatur. Et repeme, illo nihil tale stlſpicante, ad onm

Apostolici honoris-ſii ci iendum elegitm‘ a clmflis. ~Quad om”, humilitate, commonente,

dimiffimè 7'564 lens, ”l magir, ac magi: cogitur, triduanmn con ale-ridi depoſcir ſpa

:iam 'U' .r ergo nullo modo ji- poffe Mugen-'Imperiale preeceptum, (9' commune`

omnium deſiderium, coaffur firſcepir injunffum official”, pres/Emilia: Legati: Romano

rum, ea condixione ſi uudiret mia: Cleri, (of Romani Populi commune”: eſſe ſine du
C i ' ' hio
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bio conſenjîtm. Anſelmo Remenſe nel ſuo Itinerario, Ovvero in aflis Remmjís &En-di, ~

. rapportati dal Baronio 70m. XI. Anna]. Eccleſî ad A. 104.9. num. 17. più distinta

mente deſcrive l’ elezione di Brunone, e d’eſſergli aggiudicate, dopo l’accettazio

ne, le inſegne della nuova dignità , dicendo : Romani , Ledgatione de :ju: abita (in

tende della morto di Damaſo ) ad Imperatorem Henricum 'reffa, petiernnt, ut Ec

deſia- Pastore víduate ah eo ſùbrogaretur alia:. La' ſiaper hoc negozio Epijcoporum,

('9' optimamm Imperii fia' qnaren: confilium, invenit inter cateros Dominum Brunonem

Tzdlenfis Praſidem, ad idem oflíciumſèhendum eſſe idoneum, nipote' qui carati.: maturi

iate, morumque, ó' ſcienti-e videbatur conſpicuur , ſihique fiznguínir affim‘tate Proxima:.

Unde APOSTOLlC/E DlGNlTATIs El ADJUDICATA SUNT INsl

GN I A , jnffizmque ah fluglsto, ut ad hacſecundum Eccleſſasticar ſmffioner sti cipienda,

Romana invzſeret menia . . . . co’ quali Scrittori concorda Lione Ostienſe, il quale,

da’ Legati Romani eſſendo richiesto Errigo a dar Succeſſore alla lor vedova Chie

ſa, e con loro conſenſo , ed in lor preſenza ſeguendo l’elezione di Brunone, ſcrilÎ

ſe perciò nel lib. 2. cap. 8t. Brunonem Tullenjem Epiſcopum Teutonnicnm natione, ó'.

/Iirpe regali progenitum, Romani ah ultramontanir parribm expeteme: in jim”; Ifl’onnfi

cem eligunt. .

Seguita questa Elezione nella Città di Wormazia , Brunone , ſecondo ciò , ch’

era in costume, preſe l’ inſegne della nuova dignità, ſiccome ſcriſſe chiaramente

Anſelmo : und: Apostolica dzgnitali: ei adjudicara ſim: inſignia: le quali non dovet

tero eſſere certamente un maestoſo Triregno,ed un pompoſo Camauro, come uſan

ſi oggidì in Roma, mà inſegne purpuree, e tali che dinotaſſero in lui la nuova

dignità, delle quali ordinariamente ſolevanſi inſignire tutti gli altri, che erano no

minati dagl’ Imperadori per Romani Ponteſici. Del rimanente la condizione apposta

da Brunone nella ſua elezi e, non dovea farlo rimovere dall’ uſato stile, e da ciò

ch’eraſi praticato con gli al’ . E che vuol dire questa novità di prender abito di

Pellegrino? anche ſe aveſſe voluto attendere a quella condizione, per toglier da

ſua coſcienza ogni ſcrupolo : egli era già Veſcovo di Toul; e perchè non viaggia

re , come facevano tutti gli altri Ve covi co’loro propri abiti, ma prender quel

li di Pellegrino? Questa mutazione d’abiti non ſi fece, ſe non quando traverſando

la Francia per portarſi in Roma, incontroſſi a Clugni col Monaco lldebrando, il

quale con aſſai maggior fervore, ed audacia di quella uſata da Wazo Veſcovo `di

Liege , per eſſere un uomo ſervido , ed imperterrito , acceſo di zelo , e di ferocia,

tanto declamò , increpando, e biaſmando Lione, che da mano Laica aveſſe ricevu

to quel ſommo Sacerdozio : finchè , non ſolo industè quell' uomo dabbene a le

varſi le inſegne pontificali, ma lo fece vestir da Pellegrino; perchè così entran

do in Roma, il Mondo conoſceſſe, che niente dall’ Imperador Errigo , mà dalla

nuova elezione, che il Clero , ed il popolo Romano avrebbero fatta della di lui

perſona, avea ricevuto il pontificato. Così appunto narra questo cambiamento

d’abiti , ſeguito a Clugnì, ad instigazione del Monaco Ildebrando , Ottone Fri

ſingenſe , Scrittore non men antico , perchè fiori ne’ principj del r2. Secolo , non

gran tempo dopo i ſucceſſi da lui narrati, che d’incorrotta fede, il quale a ni

uno degli Scrittori antichi Sincroni in ciò contrasta; anzi è conforme a quello,

che ſcriſſe Anſelmo Remenſe , ed alla naturalezza della coſa isteſſa ; eſſendo affat

to inveriſimile , anzi incredibile, che Lione, contra il costume de’ lùoi maggiori,

non ſolo aveſſe rifiutate le conſuete inſegne di quella nuova dignità : mà di van

( i 2 ) raggio
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~ raggio con ſomma ingratitudine , per ſar maggior onta , e diſpetto all’ Imperado

re , a tanti Veſcovi, e Magnati , che avean con tanta ardenza , e deſiderio pro- .

moſſa la ſua perſona , e con tanto giubilo acconſentito alla ſua elezione : nemme

no aveſſe voluto vestirſi de’ proprj abiti, mà comparir da pellegrino per far una

-mostra non men diſpettoſa per gli altri , che per ſe molto ridicola , e da comedia.

Chi non conoſce , che questa trasformazione non potea procedere , ſe non da isti

gazione di un Monaco Servido , novatore, e turbulenro , qual univerſalmente era

riputato Ildebrando P Ecco le parole del Friſingenſe , il quale nel lil:. VI. cap. 3 z.~

narrando la partenza di Lione per Roma , dopo eſſere stato eletto , dice : Cumque

aſſumpta purpura Pantijícali [che furono l’inſegne della nuova Apostolica dignità ,

le quali ſcriſſe Anſelmo , che gli furono aggiudicate ) per Gallia: iter ageret, con

iigic eum Cluniacum *venirci ,- ubi forte‘ tune prcçfatur lldebrandus prioram: , ut dici

tur , obedientiam adminiflrabat. I: Leonem adìenr , zmulatione Dei plenus , conflanzer

eum de inrepto redarguit , illicítum eſſ- inquienr , per manum laieam Summunz Ponti

ficem , ad gubernationem tori”: Eccleſia: *violenter introire. Verùm fi ſia': ſi* credere *ve

lit conſiliir , utrumque (77 quod Majestar Imperiali: in ip/ò non exacerbemr , quodque

liberta: Eccleſia? in elec’lione canonica renouetur , _ſe pallicetur effeflurum. Inclinatmille

'admonitum ejus , purpuram deponír, peregrinique habitum aſſumens, duren: ſèmm Hil

debrandum , iter carpi!. Igitur ad Urbem uſque 'uenientes , eonſilio Hildebrana’i a Cle

70 , ('9' Populo , Bruno in Summmn Pontificem elígitur ,* ſicque utcunque Romana Ec

-elejía ad faciendam eleá'lianem informatur. Questa narrazione di Ottone , come

propria, e connaturale è stata da tutti riputata verace , e fedele; nè vi è stato

Scrittore , che abbia avuta questa temerità , ed impudenza di riputarla favoloſa.

Anzi gli Scrittori Germanni steſſi,i quali, ſenza nemmeno averli veduti , ſolete ſpeſſo

'allegare, narrando questi ſucceſſi, ſi vagliono di questo paſſo d’Ottofle , ſiccome

fanno degli altri Scrittori , che voi riputate Sincroni’, nè fanno avvertirci fra di

loro questa diſcordanza , che voi vi ſognate , perchè ſanno distinguere i‘ tempi,

ed i luoghi con giudicio , e diſcernimento, non come voi altri meſchini Critici,

che di quello ſolete aver ſempre penuria. Leggete Struvio Hist. Germ. diflert.

14.. I9. pag. 4.09. dove parlando dell’ elezione di Lione ſi vale di questo paſſo

del Friſingenſe : Leggete Simeone Federigo Hahn in Henrico tertio , che ſono gli

ultimi, 'e più accurati Scrittori di queste Storie , li quali fanno ſommo regio ,

quando poſſono empire le loro carte con ſpeſſi , e lunghi pasti di qu o sì ri

nomato , e grave Autore. -

Ma è veramente coſa da muovere , non ſolo indignazione , e stomaco , mà an

che riſo , in ſentire voi altri Criticuzzi debaccar tanto contra questo paſſo di Ot

tone Friſingenſe , chiamandolo perciò unico fabbro di tante favole, quando ſopra

questo intero paſſo , tutti gli Scrittori Romani, e ſpezialmente coloro , che con

divini encomj commendano tanto l`intrepidezza , e zelo d’lldebrando , che usò in

torno a render libera l’elezione de’ Pontefici Romani , con ſottrarla dall’ autorità

Imperiale; ne fanno gran pompa, e galloria, allegandolo quà , e la , e trionfan

do , ed infino al Cielo estollendo questo eroico fatto d’lldebrando con Lione.

Anzi Ottone isteſſo è della lor parte , poiche in riferendolo , lo Commenda per

prudente , e ſavio , e che lldebrando amulatione Dei piena: ſpinſe Lione a de

-porre la porpora pontificale, e vestirſi da pellegrino ; e dice , che per questo fatto

ominciò la Chieſa Romana a riaſſumer nell’ elezioni l`antica autorità ſecondo il

c
preſcrit- 'ſi
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preſcritto de’ Canoni , la qual opta ſi perfezionò poi pienamente a’ tempi di

Papa Aleſſandro. L’Abate della Noce isteſſo nelle note , che fa a Lione Ostien

ſe~nel lib. 2. cap. 8t. non può contenerſi di non traſcriver tutto intero questo

paſlö d’Ottone , per far conoſcere, che Lione deve il Papato alla ſola elezione

del Cleto , e popolo Romano per opra d`lldebtando, me lo fece ſpogliare , ed

entrar da Pellegrino in Roma. Come dunque s’accordano queste coſe .P V. P. in

un colpo getta a terra il fondamento di tutta questa .gran fabbrica, riputandolo

per vano , e favoloſo, e nello steſſo tempo in ſuo nome ſi van diſpenſando in

Roma a Cardinali, e Prelati queſte annotazioni critiche , perchè almanco vi dia

no un Veſcovado ? Altri , che non vi ſanno , non l‘intendono : [o per me che

vi sò , l’intendo beniſſimo; poichè conoſcendovi per un prodigioſo igno

rante di tali coſe , avendovi dato in mano queste ſtorpiate criticature il noſtro

comune Amico , che nemmeno sà , nè molto l’importa di ſaperlo , quanto ſiaſi

fabbricato ſopra queſta autorità di Ottone Friſingenſe; voi a guiſa di cieco date

colpi a dritt , ed a traverſo, ſenza vedere dove vanno a cadere , e che rovina
,

no i voſtri L-.ÉÌÎ mal conceputi diſegni.

M21 torniamo alla filza delle favole, e degli errori, che non poſſo dire dell’ Au

tore dell’ Istoria Civile , mà d’Ottone Friſingenſe. Da tutto ciò ſvaniſcono, come

-nebbia al vento quelle ſei favole, che voi lognaste in Ottone. Svaniſce la prima,

poichè Leone preſe l'inſegne della nuova dignità, ſeguitando l’eſempio de’ ſuoi

Maggiori, ed il conſueto stile di quei tem i. Svaniſce la ſeconda, la terza, e la

quarta, che voi notate al num. XXX]] . XXXIV., e XXXV. avendolo

moltiplicate in tre, per accreſcerne il numero, eſſendo una ſola vostra storpiatura,

poichè il Friſingenſe, Scritore proſſimo a quei tempi , narra fino il perchè ſi tro

-vaſſe il Monaco Ildebrando aClugni, eſſendo Priore di quel Monastero dicendo:

ildeContzgit cum Cluniacum venire: , ubi forte tune prefatur H randa: Prioratur , ut dic‘ì

tur , obediemiam adminiſìrabat. Mà notate quì quanto ſiete ridicoli, voi altri infe

lici Criticuzzi. Ottone chiaramente ſcriſſe, che Lione traverſando la Francia in questo

viaggio, paſſo per Clugni: voi con una prefazione d’ ’n/Zhenio, e con una nota

rella del Pa i il Giovane , alla vita di S. Lione , Scrittori dell’ altro giorno, vo

lete dar a lgntire, che Lione in quel viaggio non ebbe queſto tempo d’andare

-a-Clugnì , come ſe coſtoro aveſſero viaggiato, inſieme con Lione, e notato minu

tantente ne’ loro manuali diarii tutte l’Oſterie , ed Alberghi, dove capitarono.

E che dirò della 5. e 6. favola , notate al numero XXXVI. e XXXVIL

`che vi dimostrano ignorantiſſtmo di ciò , che tutti ſanno , e che non vi è libro,

che non l’avrebbe potuto inſegnare, ſe foſte un poco curioſo di rivoltarglt ? A Chl e

ignoto,che al famoſo [ldebrando ſi dee l'origine, e la cagione di tante brighe. ed aſpre

conteſe intorno all’ elezione de’ Papi , per vindicarla dalle mani degl’lmperadori

d’Occidente , e farla ricadere al Cleto , e Popolo Romano ? Alcuni Veſcovi,

' adattando le regole antiche canoniche dell’ elezioni de Veſcovi all’ elezione del Papa

di Roma , credettero pure, che nell’ elezione del medeſimo doveſſe unicamente

*ricercarſi il conſenſo del Cleto, e del Po olo di quella Chieſa, ſiccome ſi è ve

duto di Vvazo Veſcovo di Liege , e for e Brunone n’era pur perſuaſo; mà niu

no ebbe queſto ardimento ditentarlo , e reſiſtere poi con tanta audacia , ed in~

trepidezza agli sforzi degli Errighi Imperadori Germani, ſiccome fece lldebran

do , che cominciò da queſto fatto di Lione. L’lſtorie ſono piene de’ funeſti avve

( i 3 ) nimenti,
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nimenti, che da ciò ebber origini: andate a leggerle, e ſi l’apparerete. Vi mande

rei ad Ottone isteſſo Friſingenſe, il quale nella ſua Cronaca prende il partito de’

Romani, e sta per la libertà della lor Chieſa; mà perche l'avete per favoloſo,

non mi fido dirvelo. Pure fatemi il piacere di ſentirlo in queste ſue quattro paro

` le, e poi tacendomi, paſſerò innanzi : Romana Eccleſia ( ei dice lib. VI. cap. 32. ) in

ele-{lione Canonica Pontifieum intantam infirmata in-venimr quod iste ( Papa )quatuor

que ſèquente: ab Imperatore ilvi pofiti in Catalogo inveniunmr. Quali!” autem indu

ſiria, é' opera prafatí Hildebrandi jìrb Leone junior-e libertatem firam ex parte, ſub

Alexandra *vero plenè rehabuerit , ſim: Probatorum -virorum relatu ragno-Dimm, infra
diventa:. i

XXXVIII. XXXIX. XL. XLI. XLlI.

ln queste altre criticature, che aggiungete intorno a’ viaggi di Lione 1X. biſo-v

gna ingenuamente che, non men io, che l’Autore dell’ Istoria Civile, confeſſiamo

di restarvi di gran lunga in dietro, e che li ſappiate più distintamente, che noi altri,

che ſi può dire, che venimmo ieri al mondo; mà voi all’ incontro, che viaggiaste

in compagnia di Lione, non è maravi lia, ſe vi ricordate minuto minuto, come

quel Papa nell’ anno 104.9. s’introni e in Roma il di della Cerñìola: dove ſi tro

vaſſe nel di della Pentecoste, che in quell’ anno ci fate avvertiti e er venuta a’ I4.

di Maggio: dove, ed in che meſe del medeſimo anno tenne conſiglio, e conſe

crò Chieſe , ed in Pavia, ed in Colonia, ed in Reims, ed in Metz, ed in Magon

za, e finalmente quando ritornaſſe in Roma. Solamente ci tacete qual ufficio Lio

ne vi diede , ſe di caudatario, o di confeſſore, giacchè vi teneva ſempre dietro,

o ne’ fianchi, per notar tutti questi ſuoi pasti , ed alloggi. Voi l’avete quì al nu

mero XXXVlIl. raccontati tutti per convincere d’errore} quell’ Autore, che alla

pag. 4.1. avea detto, che Lione nello/leſſe anno 104.9. che _fil affiinto al Pontificato,

venne a viſitor il Santuario del Monte Gargano : indi al ritorno Portoffì a Monte

Caſino. Ed in finendo il minuto itinerario di Lione dite così : In questo anno

dunque il Santo Pontefice ave-va 'viaggiato aſſai , ſenza farlo andare al Monte ’Gar—

gatto , ed a Monte Caſino; Mà Padre mio; laſciate ch’io ve’l dica: voi l’avete po

tuto portare di quà, e di là, in Lombardia, in Saſſonia, in Francia, ed in Ger

mania, e non volete , che quell’ Autore abbia l’onore d’accompagnarlo da Roma ſi

no al Gargano , ed a Monte Caſino , luoghi a Roma sì proſſimi, e vicini?

Mà veniamo al fatto. lo ho trovato in ciò un miglior testimonio , che voi non ſie

te , il quale pochi anni dapoi , che Lione viſitò Monte Caſino v’entrò ivi Mona

eo, e credo che potea ben ſapere i fatti di quel Monastero. Questi ſi chiama Lio

one Ostienſe, il quale nel lib. 2. rap. 81. ſcriſſe così: _Qta Santi”; Pontifex eodem

anno quo ordinati” e/l : ( cioè nel 104.9.) orationis gratia Montem Garganum adiit.

Inde revertens , in ipſa feſii-uitate Palmarum , *valde‘ devota: ad [aac Mona/Îerium a/Z‘endit 5

ó* reverentífflmè fiſ/ÌOPHU a Fratribm, eo die Mifltmjolemnim‘ celebra-uit, ó' in Refeé'lorio

cum ipſir comedz't. Or vedi ſe i Monaci di Monte -Caſino ſ1 potevano dimenticare

di questo anno, e giorno delle Palme da eſſi albo lapillo ſignato, poiche tutto un

Papa lor fece l’onore di man iare con eſſi nel loro Reſettorio, dove fecero gozzo

viglia , e dove veramente ſi lárà mangiato , e bevuto papaliter. Guarda ancora, che

la viſita fattadaLioneaquesti due Santuari ,a Roma si vicini puo accordarſi eziandibì

. co
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col vostro Itinerario; poichè dicendo voi, che questo Papa s’intronizò in Roma nel

di della Cerajola, cioè a’due di Febbrajo, e poi faccendolo in Pavia nella ſettima~

na di Pentecoste, che in quell’ anno, come dite, fu a’ 14-.. di Maggio, veniva per

conſeguenza la Paſqua a cadere ne’ 26. Marzo, ed il giorno delle Palme a’ 19.

dello fieſſo meſe; onde poteva ben Leone nel fin di Febbrajo , e’l cominciar di

Marzo viſita: Monte Gargano , e nel ritorno paſſar a Monte Caſino, e trovar

ſi ivi il giorno dalle Palme , ed indìñtornar in Roma a celebrar la Paſqua , e

metterſi poi in viaggio per Pavia. E ſappiate , che a que’ tempi, quefii pelle`

grinaggi ſl facevano alla leggiera , e non con quella pompa , e fasto , che ora

vedi in Roma , e Papa Leone voi ben ſapete , ch’era un viaggiante maſſimo ,

ed Ildebrando l’ aveva pur infirutto a far bene il pellegrino. Sicchè biſogna di

re, che voi non entrafle ne’ſervízi di Leone, ſe non dapoi che da Monte Caſi

no tornò in Roma , e perciò per voſtra diſgrazia non vi trovaste a quella gozzo

viglia , che ivi ſi fece in Refettorio; per che ſe aveste avuto la fortuna di metterci

ancor voi la pancia , ſecondo il vofiro lodevole cofiume , ſon ſicuro, che ve ne ſa

refie ricordato aſſai meglio , che que’ buoni Padri, e non avrefie traſcurato

di notarla nel vostro Itinerario.

Al Num. XXXIX. appicate un’altra notarella , non già all’Autore dell’lfloria Civi

le, mà pure all’Ostienſe; oichè colui dicendo , che Papa Lione nonfece Prffiu‘ mol

to tempo, che nell'anno egueme 1050. *vi tornò (cioè in Monte Caſino) di bel

nua-v0; non fece altro , che traſcrivere le arole dell’Oflienſe , che così ſcriſſe nel

mp. 83. Sequmti annajmdiffm Pontf’fex I ERUM ad Mona/Perin”: 'venir in Vigiñ

[ii: Sanffi Petri , ó' iejëquemi , è' Altero Apqflolorum [Perri , e? Pauli , Mifid:

ſhlemnitèr tele-bravi:. E quì pure vi fu un’altro gaudeamm , poichè da que’Monaci ca

ramente accolto, dopo averſi con grand’umiltà vicendevolmente lavati i piedi, il

Papa a’Monaci , ed i Monaci al Papa, in Refefforium quoque cum illi: ad bibena'um

nimís ale-uom: porre-xi:. Che coſa ci avete voi quì in contrario dolce mio bieto

lone .P Perche ſorſe quei Padri non s‘invitarono a bere, voi così bruſcamente gli

avete a ſmentire , dicendo. Anzi fu la prima volta, che *vi andò , e *vi ce

Ìebrò lafesti-virà delle Palme. Mà Padre , la prima volta che vi andò , e vi celebrò

la fefiivita delle Palme , fu l’anno precedente 104-9. e quì dice l’Oflienſe: Sa

quemi anno pradíffur Ponrgfex ITER UM ad Monasteríum venir. Allora s’entrò in

Refettorio nel meſe di Marzo nel giorno delle Palme 5 ora {i ritorna quivi a bere

nella fine di Giugno , in tempo che i giorni foglion eſièr molto caloroſi , e fan

voglia da bere. Che pretendete, che poſſiate voi meglio ricordavi dell’ baustum,

che ſi fece allora , non avendo aſſaggiato di quel vino , di cui quei Monaci , per

la gran ſete votarono più boccali? Replicate , ſi è vero, che l’Ofiienſe nell’anne

precedente mette l’andata di Lione in Monte Caſino nel di delle Palme; mà ſapia

te , che colui .anna una peçccat 3 come dice il Pagi Critica pag. 178. num. 8.Inſelici

Criticuzzi di tromba marina; Perche l’Oflienſe anno una pecca: .P quando ciò, che

diſſe nel Capitolo precedente concorda col preſente , e colla ſerie degli anni ſuſſe

guenti , non faccendo memoria d’altre entrate in Refettorio , ſe non di quella

nell'anno 1049., quando fu elletto Papa , nel di delle Palme , e di queſta altra,

dicendo : .ſeguenti anno I ÎIE R UM ad Monasterium venir? Puoſſt per quelli fatti

trovare miglior testimonianza di coloro , che mangiarono ivi , e bevverono col Pa

pa, da’ quali l’Oflienſe l’appreſe per notarlo nella Cronaca di questo steſſo Monastdero,

OVE
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dove tutte queste coſe accaddero i E voi ve ne venite col Pagi , e con un aria franca

ſoggiungete : Comunque ſiaſi il Papa venne in Puglia la prima *volta il 1050. perche

dite , che il Cronografo di S. Benigno in questo anno mette l’andata del Papa

in Beneventum , (7 Capua”: , Monte-m Caſinum, atque Monte-m Garganum. Vedi con

quanto poco giudicio ſono letti da voi altri infelici Critici gli Scrittori, che non

ſapete distinguere i propri dagli stranieri, e vi appigliate ſempre al peggio per

mostrarvi letterati di tre ſillabe. Chi potea ſaper meglio queste coſe , l’Ostienſe,

`o il Cronografo di S. Benigno? Non vi -accorgete, che costui trattando di coſe lon

rane , e straniere confonde, e turba l’andate di Lione in Puglia, mettendo, che pri

ma giſſe a Benevento, a Capua , e Monte Caſino, e poi al Monte Gargano; quan

do fu tutto al roveſcio , che prima fu al Gargano , ed al ritorno in Monte Caſi

no , ed i viaggi di Benevento , e Capua ,furono gli ultimi P Finita , che fu in quest’

anno la ſeconda viſita di Monte Caſino, proſiegue l’Ostienſe, che paſsò a Benc

vento, quando nella prima diſſe, che torno in Roma.

E qui, dandone voi steſſo l’occaſione, ſcoprite quanto poco ſia il diſcernimento,

e giudicio del nostro comune Amico , che vi ſomministrò, quando men ſi conveni

va, un paſſo dell’ Anonimo Bareſe, per conferma, che Papa Lione tenne in Si

ponto Concilio; onde aggiungete al Nam. XL. un altra Critica, dicendo, che

di questo Concilio Sipontino , oltre Vviberto , ne faceva anche menzione l’Anoni

ma Bareſe, libro non ignoto al Sig. Giannone. Questo Autore, vedendo, che l’O

stienſe da Monte Caſino faceva paſſar il Papa a Benevento , ſenza che faceſſe di

ciò alcun motto , diſſe, che di questo Concilio Sipontino ſolo Vviberto ne faceva

menzione. ll nostro comune Amico ci ſomministra questa altra notizia , che oltre

a Viberto ne fa anche menzione l’Anonimo Bareſe. Bene stà ; dunque a Vviberto

nggiungeremo d'ora innanzi anche l’Anonimo Bareſe , e certamente , che questo

iibro fu noto a quell' Autore; mà chi può contendere collo oculatezza , e minu

ta diligenza del nostro Amico, che nel Bareſe ha ſaputo co’ ſuoi microſcopi ſco

prire quelle cinque ſillabe ,fm't Synodo, che ſcapparono dalla veduta degli ochi

altrui .P Mà non ſ1 è accorto , che ſomministrandovi questo paſſo , per far dell’av

veduto Critico , ruinava tutti i vostri argomenti , e ſcovriva falſa la critica del

Pagi dell’ anno uno pecca:. Ecco qui l’Anonimo Bareſe concorda negli anni eoll’

Ostienſe; poichè questa venuta di Papa Lione in Siponto, dove fece Sinodo , la

mette ap unto in questo anno 1050. quando írerum viſitò Monte Caſino , dicendo:

ML. ié’l. 3. venir Leo Papa in Syponto : few': Synodo.» Lione Ostienſe non fa

menzione alcuna di questa andata del Papa in Siponto; ma dopo aver fatto bere

il Papa nel Refettorio con que’ Monaci, dice che indi paſsò a Benevento , dove

aſſolve i Beneventani dalla {comunica ſcagliata loro dal ſuo predeceſſore Clemente.

Or dunque , come può dirſi , che l`Ostienſe anno uno pecca: , e che quel, che no

tò eſſer avvenuto nel precedente anno 1049. nel quale fu ordinato Papa , debba

traſportarfi in questo ſeguente anno 1050. ? Quandoi fatti conſegnati in quest'

anno ſonno altri, e tutti differenti da quelli, che avvenero nel precedente , nel

quale ſi narra la prima viſita fatta nel di delle Palme in Monte Caſino, donde

paſsò poi il Papa in Roma; e quì ſi tratta della ſeconda , dicendo ?Ostienſe ,

che Lione írerum nel ſeguente anno venne in quel Monastero nella Vigilia degli

Apostoli Pietro , e Paolo , e quindi partiſſr per Benevento; ed il Bareſe lo fa

paſſare anche a Siponto. Vedi ora qual- ſia- il genio di questi infelici Critici, che

purchè



:SOPRA IL IX. LIBRO DELLA STOR. CIV. DI NAPOLI. 73

. do che gli rapporta I’Oſlienſe, di

purchè non gli ſcapi una minuzia , non ſi ,curano farſi conoſcere ſenza giudicio , e

privi affatto di raziocinio , e di diſcorſo , e di ruinarequella fabbrica ifieffa , la

qualle ſono tutti inteſi d’innalzare.

Ne’ ſeguenti Numeri XL1. e XL II. vi mostrate non pur ſenza diſcorſo, ma

anche un tantino lmpoflore, poichè falſate le parole di quell’ Autore, e quel ch’è

peggio lo inſultare appreſſo. Coluiſſproſeguendo la narrazione di que’ fatti, ſecon

e , che Pa a Lione da Monte Caſino, terminate

le 'viſite de’ Santuarj, 'volle *vedere le Città pi” coſpicue del Pae/è, e fi Porto‘ prima

in Bene-vento, o-ve ebbe occaſione di ben affeziornmſſi que’ Cittadini, e tirargli alla ſim

divozione; poichèstando ancora quella Città ſottoposta all’ interdetto di Clemente jîto pre

dmflore, egli lo tolſè. Dipoi nell’annoſhguento *volle veder Capua, indi tornò laſèconda

*volta a Benevento, nè *volle tralaſciare di portarſi in .ſalerno in questo medeſimo anno

1051. Vedete ora ſe fedelmente traſcriſſe ciò; che ſi legge nell’ Ofiienſe, il quale

da Monte Caſino E1 paſſare il Papa in Benevento, dicendo : Bene-ventura deinde pro

feflu: ab excommunimtione illam przdectſſzrisfizi Clementis tandem abſhl-vit. Anno ite

rum altera Capua”; -veniens, rurfitm Bene-Denim”; (7 inde Salernum perrexit. Sicche

quello-Scrittore, proſeguendo i ſucceſſi dell’ anno lo o. narra, che Lione ſi portò

in Benevento : Nel ſeguente anno i051. ſiccome fa l’ ſiienſe , che dice : Amm iter

um altera, rapporta il viaggio Patto in Capua, ed il ritorno a Benevento, donde poi

portoffi a Salerno.

Or dunque vergognatevi ora, in prima della vofira impofiura, e poi della sſac

ciataggine, uando ſalſando quelle parole, le traſcrivere così: Nell’ anna ſèguente

1050. ſi porta prima in Benevento; e poi inſultando ſoggiungete : L'Autore ha trop

po già… conſta/E1 1.1 Cronologia: difficile coſa è, che ſi rimetto bene in cammino. Si crede

rebbero, ſe co’ proprj occhi non ſi leggeſſero tali impudenze? Si è inteſa mai tan

ta protervia , che nello fieſſo tempo che ſi corrompe il paſſo, s’inſulti : anzi l’uni

co appoggio dell’ inſulto è la falſità ifleſſa commeſſa dall’ inſultare? Quello Scrit

tore non aveva mestieri, proſeguendo i fatti del 1050. dire nell’ anno ſeguente 1050.

Ciò diſſe quando narrava il viaggio fatto in Capua, dove capiva l’anno ſeguente,

poiche accadde nel 1051. dicendo l’Oflienſe perciò anno iterum altera. Dov’è qui

dunque troppo confuſa la Cronologia,e che ſia difficile coſa di rimetterſi benel’Au

tore in cammino, ſe colui non ne uſcì mai, ſeguendo la traccia d’Oflienſe, che

nello fieſſo anno, che ſu in Monte Caſino ſail Papa in Benevento, e nel ſeguente

anno lo fa a Capua? E che vaniloquj ſon quelli, che poi ſoggiungete dell’ edizio

ne dell’ Ofiienſe di Napoli per Tarquinio Longo , che poſe falſamente nel mar

gine per nota cronologica l’anno 1050. quando dovea metterci il 1051. Ci è biſo

gno di nota marginale, e che gli Editori additino l’anno, quando quello eſpreſſa

mente ſi le ge nel Testo? Tutte l’edizioni, e di Napoli, e di Parigi, ſpezialmen

te l’ultima atta imprimere con ſomma accuratezza dall’ Abate della Noce nel 1668. ,

della quale ſi valſe quell’ Autore, portano che nell’ anno 104-9 eodem anno quo

ordinata: est, il Papa ſi portò la prima volta in Monte Caſino, e che ſeguenti anno

;Ir-editi”: Pomzfex z‘terum ad Monaſierium venit.

E che andate Fantaflicando, e lambiccandovi il cervello miſeri Criticuzzi ſopra

calendarj per vedere dopo ſettecento anni, ſe nel 1050. la ſesta de’ SS. Pietro,

e Paolo venne di Venerdì, o di Sabato, quando non pur non intendete l’Oflienſe; .

mà dubito ſorte, che l’abbiate veduto, poichè dalle parole, che ne traſcrivette tutte

( k ) diffor
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difformate, e ſconcie, date indizio, che non l’avete letto. E giacchè la mia diſ

grazia vuole, che ben lo merita la mia dalppocaggine di avermi voluto intrigar

con voi, mio Signor Neutro, perche non sò e debba chiamarvi Frate, o Monaco,

di andar raddrizzando tutti i paſſi degli Autori, che, o ſlroppiate; o ſalſate; e di

ſentire le criticature di quello altro Signor Lunario , o Calendario del noſ’tro co

mune Amico, che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi d’Almanacchi:

voglio quì traſcrivervi le giuſte parole dell’ Ostienſe, non come voi l’avete con

traffatte: Sequinti anno pra-fata: Pontzfex I,TE R UM ad Momffierium 'vinix in Vigi

liis Sanä‘i Petri, é' diefiqaenti, ó' altera Apostolorum Petri, (è' Pauli, truffa: jòlem

nitèr celebra-uit. Cumque die illo Sabbamm eſſe-t, ad Fratrum mandatum ingreſſi”, duo

decz’m .Monaebír Fede: la-vit, é' ipſe etiam ab ei: lotus in Refeffarùtm quaque eum illi:

adbiliendum nimir devota: perrexit. Vedi quì, che Lione arrivò nel Monafierio nel

giorno della Vigilia di S. Pietro : Cunique die illo( che non può riferirſi al die ſeguenti

(o' altera, che ſu occupato il Papa alla celebrità , e ſolennità delle meſſe) ~ſabbañ

tum eflet, perciò ſuvvi la lavanda de’ piedi, e perciò s’andò in Reſettorio a bere

ſolamente , non a mangiare , eſſendo Vigilia , di giorno di digiuno s poiche a que’

tempi era costume de’ Monaci Benedettini il Sabbato di lavarſi : il qual costume

lo ritengono ancora i .Ciſ’tercienſi della più firetta oſſervanza , ſiccome notò in que

flo luo o l’Abate della Noce , dicendo ; Ex boe loco eolligitur , Sabbato cenſire-'aſſe

Monari” lavare, qui mo: apud Cijìereienjeſiriffiorir objer-uantiaz adbue erjè-verat.

Or ſe l’Oflienſe eſpreſſamente dice , che Lione arrivò in Monte C mo nel gior

no della Vigilia, e non della ſeſta di S. Pietro , ed in quel giorno , che arrivò ſi

fece la lavanda, perche era Sabato; La ſesta di S. Pietro nell’ anno 1050. ven

ne di Domenica, e nel 1051. dovette eſſere di Lunedì, e non di Sabbato; ma

vergognandomi di ſar più parole intorno à quelle ſeccaggini , paſſiamo ora all’ al

tra critica , che notate al Nur”. XLU.

Quell’ Autore diſſe , che ortatoſi Papa Lione a Benevento , stando ancora quella

Città ſhttopo/Za all’interdetto Clemente ſito predeeejfiire, egli lo tolſe; ſecondo che

ſcriſſe l’Oflienſe : Bene-venta”: deinde Prrffeflm ab exeommunicatione illam pnealeeeſl

ſòrír ſia' Clementi: tandem abjol-vit. Sentiamo ora le vofire petulanze : Ami tutto

il contrario. Imperoeebè in que/lo viaggio del 1050. eflendoſi partito il Papa da Be

”evento , i Bene-ventam' ribellandoſi di nua-vo , egli gli ſeomzmieo‘* Citate Ermanno

Contratto allora vivente , ad A. 1050. che dite di Lione avere ſcritto : Bene

*vantano: adlme rebellante: extommmzíea-vir.

Puoſſr ſentire raziocinio più stravolto di questo ? L’Ofiienſe pur era allor viven

te: poco dopo tali ſucceſſi entrò Monaco in Caſino : albergò ſpeſſo nel Monaste

ro di Santa Sofia di Benevento , e trattò co’ Beneventani di que’ tempi, che vuol

dire , che queſli fatti potea meglio ſaperli , che Ermanno Contratto Scrittore ſira

niero ,il quale non potea averne contezza ſe non per fama , e rapporti di vian

danti. E pure i nostri novelli Criticuzzi vogliono dar più fede, ad uno straniero,

che ad un testimonio domefiico. Se Ermanno diſſe, che Lione [comunico i Be

neventani, diſſe ciò, eſſendo fiato mal informato: poichè i Beneventani una ſola

volta furono ſcomunicati da Clemente , e non da Damaſo , ne mai_ſurono aſſolu

ti , ſicchè aveſſe Lione dovuto nuovamente ſcomunicargli. Non fu loro tolta la

ſcomunica, ſe non queſta volta, che Lione nell'anno 1050. andò in Benevento ;

poichè ſe bene nell’ anno ſeguente vi tornaſſe non mai ſi legge altra aſſoluzione

~ aveſſe
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aveſſe loro data. E non vi accorgete della vofira ſciocchezza dagli ſpropoſiti, che

ſoggiungete , del Pagi il giovane , il quale dite avere ſcritto , che Damaſo ll.

predeceſſore di Lione non iſcomunicò i Beneventani , per questa grazioſa

cagione , perchè altrimente.Papa Lione non ſarebbe andato a Benevento a

dimorarvi. Inſelici , Damaſo non iſcomunicò i Beneventani , perch’ erano

fiati già ſcomunicati dal ſuo predeceſſore Clemente ; nè ebbe questo tem

po di andare a Benevento, nè per iſcomunicargli , nè per affolvergli, perchè

appena giunto in Roma,.il ſuo Pontificato non durò più che 23. giorni. Papa

Lione andò in Benevento ; perche ſeppe che ivi non vi era peílilenza,e chei Be

neventani erano ſani, e robufii, e non appefiati , onde non aveſſe ivi potuto trat

tar della loro aſſoluzione , ſiccome fece , rendendoſegli ben affezionati , con to

glier loro quella ſcomunica. Mir mi richiamano altre vostre criticature , che ve

ramente muovono a pietà , e compaſſione ; onde biſogna tastar loro pure il polſo,

e ſapere di che infermità languiſcono.
XLlII. XLIV. flXLV. XLVL

Da poi che l’Oflienſe nell’ anno 1051. anno iterumſi altera , ſa pafiare il Papa

in Salerno , ſoggiunge quelle parole. Debím cxpellendorum Normamzorum grazia

ultramomer ad lmpcratorem abjit, milita: ab inde conduëlurur. Altri codici , ſecondo

che nota l’Abate della Noce , leggono così: Debínc cxpellendorum Normannarum

gratia milim undertmque arde”: contrahere, ultra mom:: ad Imperatore”: abjít. All’

Ofiienſe , a cui niente importava notar le vie , che calcò Lione in quello viaggio,

ſe per la Francia , o pel' Norico: dove albergò , ove diverti , e quando in Ratisbona

fece la traſlatione de’ Santi Vvolſgango , ed Erardo; mà ſolamente di narrare , che

Papa Lione ebbe ricorſo all’ lmperadore in Germania , perche gli deſſe milizie per

diſcaciar i Normanni dalla Puglia; baflò di dire, che Leone , da poiche ſi disbrigò

in ueſ’to anno 10$!. de’ ſuoi viaggi di Capua, Benevento, e Salerno , deliberò

pali?” in Germania all’ Imperador Errigo per cercar li Soldati. E ſe voi fleffo dite ,`

per tefiimonianza di Corrado , detto de Monte Puel arum , vche trovafle preſſo de’

Bollandifii, che il Papa agli 8. di Gennajo del 1052. ſi trovò a Ratisbona, ove

fece la traſlazione di quei Corpi Santi; dunque era già partito d’ltalìa , almanco

verſo la fine dell’ anno precedente 1051. ſiccome pare, che voglia anche dire l’O

flienſe , il quale dopo que’ viaggi , che accenna , pe' quali biſognò conſumare più

meſi di quello anno , ſoggiunge : Debim‘ ultra monte: ad Imperatorem abjít

Or all’ Autore dell’ lstoria Civile , che molto meno importava di andar ſegui

tando quel Papa per tutti i ſuoi via gi , mà ſolamente di deſcrivere gli sforzi di

Lione preſſo Errigo per diſcacciar i älormanni dalla Puglia ; pure baflò dire ciò ,

che’ lOflienſe aveva appunto notato , ſcrivendo così alla pag. 4.2 , e non come voi

avete malizioſamente fatto; occultando l’anno ; deliberò per ramo di paſſar in Ale

magna , come fece in queylo anno 1051. E portatofi dall’ Imperador Errigo gli q/poſè ,

che Ii Normanni , reſi ora mai imofflibili agli abitanti del Paeſe, estende-vano i loro

confini oltre a' luoghi , de’ quali furono da lui investiti , e che tentavano di jòggiogare

tutte quelle Provincie, e ſhttrarle dall’ Imperia JOccidente é’c. `

Leggete ora le voſtre critiche notate al num. XLIII. XLIV. e XLV. , e ver

gcnatevi de’ vostri vaniloquj, e delirj. Nè l’Ofiienſe , nè quell’ Autore diſſero ,

che Papa Lione da Roma parti per andare in Germania , ma ſolamente , che in /

quel anno 1051. deliberò il Papa di paſſar in Alemagna. Nè all’ `uno , e molto

-.,_ ( K a) meno
i..
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meno all’ altro importava andar notando tutti gli alloggi di Lione in quel viaggio ,

ſiccome importava a voi, stando a ſuoi ſervigi , e tirandone ſalario; mà accen

nando il viaggio intrapreſo verſo la fine dell’ anno 105i. diſſe ſemplicemente: e

portatoſi dall’ Imperador Errigo ; e ſecondo le coſe precedentemente dette , l’abbocñ

camento con Errigo non potea ſeguire ſe non nel nuovo anno [052. : tanto più,

che voi steſſo fate il Papa in Ratisbona in Gennaio di questo anno. Nè quell’ Autore

ſi ſognò di dire , che Papa Lione conduceſſe Truppe in Italia contrai Normanni

nell’ anno 1051. come , ſenza aver punto di roſſore in faccia , avete voi mentito nel

fine del num. XLI. Anzi, dalla ſerie delle coſe narrate apreſſo , notò il giusto tempo

della calata di Lione alla testa dell’ armata in Italia , ”il combattimento indi ſe

guito co’ Normanni, come ſentirete ora, venendo a ſcoprire gli altri vostri deliri

meſcolati anche d’imposture , che avete unite al num. XLVI.

L'Autore dell’lstoria Civile , dopo gli abboccamenti di Lione coll’ Imperador

Errigo , e d’averlo già perſuaſo a dar mano all’ impreſa del diſcacciamento de’ Nor

manni , avendo ordinato che ſi uniſſe un numeroſo eſercito d’Allemanni ſotto il

commando di Lione isteſſo : Soggiunge alla pag. 4-3. Non tralaſeió allora Lione in

que/la occaſione di penſare agl’ intereſſi della ſua Chieſa Romana , per una commu

razione , nella quale cori egli , come Errigo trova-vano i loro 'vantaggi, Qui voi tor

nando di nuovo a’ viaggi del Papa , dove ſece la Paſqua , dove tenne Sinodo, e

dove celebrò la Natività del Signore , dite così: Parla quì l'Autore della permuta

della Città di Bene-vento :ol Veste-vado di Bamberga , ma qmſſla non fìifatta, ne` in

questoſèeando 'viaggio del Papa in Germania , nè nell’ anno 1051. come ei dice.

Ed è poſſibile , che in tutte le criticature , che vi ponete ora a ſare, non ve

ne ſia una , che non la ſporcare d’imposture? Dove dice quell’ Autore, che quella

commutazione fù fatta nel’ anno x051. quando i congreſſi con Errigo ſi con

ſegnano nell’ anno ſeguente 1052. ? E che ſecondi , e terzi viaggi del Papa m’an

date ſantasticando , ſe quell’ Autore non ſi curò d’altro, ſiccom’ era il ſuo istituto ,

che di narrare questi congreſſt con Errigo, ed i trattati avuti per quella permuta ,

e per diſcacciari Normanni dalla Puglia? Non avete dunque voi letto in questo

Scrittore , che dopo questi trattati, Lione calò in Italia coll’ Armata fornita di

Truppe Alemanne nell’ anno 105;. , e che quella memorabile Battaglia , e ſconfitta

dell’ Eſercito di Lione , e ſua prigionia avvenne nel meſe di Giugno di qwell’ anno ,

ſiccome aveva pure ſcritto l’Ostienſie, le cui pedate furono da colui ſeguite? Ecco

le parole dell’ Ostienſe al cap. 87. Reyer/its itaque ab ultra monte Roman-vo* Pontſſex,

aſì‘endenſque iterum ad hoc lvlonaflei’ium , 'valde' ſllPPliCiteſ ſè Frati-igm: comenda'vir.

Indi raccommandatoſi alle orazioni di quei Padri, accingendoſi alla militar eſpe

dizione , ſoggiunge : Past her adjunt’tis ſibi ſere mnálís pflrtínm iſlarum militibur, Apu

liam cum Normanni: dimicamrus perrexit anno Domini millefimo qainqua efimo rertio.

Chi non sà , che Papa Lione inſin alla fine dell’ anno [O52. , e nello steſſa) giornm

del Natale del Signore ſu inſieme coll’ lmperadore Errigo in Vvormazia , ſiccome z

oltre ad Ermanno Conttrato , notarono l’Uſpergenſe , il Sigonio , il Gordonio

il Baronio , l’lnveges , e chi no .P perciò tutti la calata di Papa Lione colle Truppe

in ltalia la conſegnano nell’ anno 1053. ſiccome pur ſece quell’ Autore , non già

nell’ anno 1051. ſiccome voi ſognare.

E che avrebbe detto quell’ inſclice Criticuzzo del nostro Amico , ſe nell’ Ano

nimo di Bari aveſſe avvertito eſſerſi conſegnata la Battaglia di Papa Lione cogli

. l Normanni

- 'á
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Normanni nel 1052.? Che , ſe aveste letto Malaterra il quale nel lib. I. cap. I4..

ſcriſſe , che Lione s’accordò colli Normanni intorno all’ anno 1052. , e pure questo

accordo non ſegui , ſe non molti giorni dopo la ſconfitta del ſuo Eſercito? Che,

ſe aveſſe ſaputo che~Guglielmo Puglieſe nel lib. 2. in una steſſa continuata narrazione

rapporta l’aſſaſlìnamento del Conte Drogone, e la disfatta , che i Normanni fe

cero delle Truppe Papali? E pure la morte di Drogone, ſiccome ſi è veduto, ac

cadde nell' anno x051. Io ſon di parere , che ſiccome il caſo lo portò a leggere

Ermanno Contratto , Vviberto , ed altri Scrittori Germani , l'aveſſe ſpinto a leg

gere questi nostri Scrittori Puglieſi ; trovando nell’ Autore dell’ [storia Civile con

ſegnata questa calata di Papa Lione in Puglia con Truppe , e la disfatta del ſuo

Eſercito nel 1053. avrebbe cangiato stile , ed ora leggeremmo così : Là e sbaglio

di Cronologia , I’Anonimo di Bari non dice così , e Guglielmo Puglieſe, ed il Malaterra

lo convincono pure d’errore. E l’eſſere attento quanto Èpzfflbile nella Cronologia , è uffizío

di buono Storico. Criticuzzi di feccia d’aſmo , che abbattendovi in un ſol libro ,

ſenz’ eſame , e ſenza diſcernimento, e ſenza badare al fine , ed instituto degli Scrit

tori, vi mettete ſubito a decidere, e notar altri d’errori nello steſſo tempo , che

mostrate una prodigioſa ignoranza. Non così fecero i`Savj , accurati, e veri Cri

tici , li quali con ſomma maturità, e fino diſcernimento conſiderarono in ciò il

costume degli autori, i loro iſtituti, e le maniere , colle quali narrarono i ſucceſſi.

Così l’accuratiſſtmo Pellegrino nelle note all’ Anonimo di Bari ad A. 1052. av

vertì , che ſebbene costui conſegnaſſe in quello anno la pugna di Papa Leone co’

Normanni , e foſſe ſuo costume d’anticipare gli anni per quattro meſi: questo anno

però l’avea prolungato'per otto meſi inſino a Settembre dell’ anno 1053. , e per

ciò non doverci rimuovere dall’ epoca stabilita del 10 5 3. 5 poichè il concorde ſenti
mento degli Autori è ,i che questo combattimento accadde quaſi un’ anno prima della

morte di Leone , la quale comunemente , e dallo steſſo Anonimo Bareſe ſiiiſſa nell’

anno 1054. ne in ciò cade alcun dubbio preſſo tutti gli Scrittori. Parimente le ma

nierc uſate dal Malaterra , e da `Guglielmo Puglieſe in racconta: questi ſucceſſi ,

non poſſono recare verun pregiudicio alla comune ſentenza , perocche questi non ſi

astringono a diffinitivamente diſegnare l’anno della pugna, edell’ accordo con eſatti ,

e minuti calcoli, ma generalmente inſieme con altri ſucceſſi gli rapportano.

Mà non biſogna tralaſciare le vostre prodezze, che aggiungete alla fine di questo

Num. XLVI. poichè tornate a’ primi delirj in una maniera non men compaſſione

vole, che vergognoſa. Di nuovo cominciate a malmenare il poyero Ostienſe , ‘e

quando costui chiaramente avea detto nel rapportato rap. 87. , che il Papa tornò

d’oltre imonti , e calò in Puglia a combattere co’ Normanni nel 1053. voi non

avendo letto questo paſſo, ſopra il medeſimo delirate così ,, Ora ſi oſſervi, che

,, egli contando le coſe avvenute in quest’ anno (che voi intendete il 1051. ) co

,, mincia il cap. 83. con queste parole: jèqumti anno pmdiélm Pontifex iterum ad hoc

,, Monasterium *venir in Vigiliiá' S. Petri , e dopo ſette righe: Anno iterum tartion…`

,, expellendorum Normannorum grazia ad Imperatore”: abíit (fc. mà ſe per anno st’quemi

,, avea egli inteſo il il 1051. che altro mai potea intendere per anno iterum rcrria ,

,, ſe non il 1052. `

Almanco ora avremo ſperanza di guarirvi, poichè il male è sì paleſe, e ſcoverto,

che conoſcendolo forſe voi steſſo , ſaprete darci rimedio , e raddrizzarvi il Cervello.

Aſcoltatemi adunque ora, che mostrate eſſer in lucido intervallo. L’Ostienſe nell’

( K 3 ) ifieſſo
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isteſſo anno 1049. che fu intronizato Papa Lione in Roma , lo fa venire a viſtar

Monte Caſino nella festività delle Palme. Dapoi nel Capitolo , che allegate cominciò

così : Sequenti anno prxdiíim Ponti ex iterum ad Monajiorium 'venir in Vigili” Sanfli

Petri. E ciò fu nell’ anno rogo. , perchè credo , che ora comprenderete , che così

dee chiamarſi quest' anno , giacchè ſuffiegue al 1049. Proſxegue quivi l’Ostienſe

a dire , che il Papa aſſò a Benevento , e qui finiſce di narrare i ſucceſſi acca

duti in questo anno. Soggiugne dappoi. Anno itcrum altera. Avvertite quì il pec

cato commeſſo , e cercatene a Dio perdono, tanto più , che l’avete reiterata ,

poichè ben due volte in vece d’altero, avete falſato il paſſo , e detto temo. Come

Padre vi avete ſognato di nominar questo altro anno, terzo, quando non mai I’Ostienſe

avea nominato il prima, ed il ſecondo? In questo altro anno adunque, che fu il 105!.

dice l’Ostienſe , che il Pa a Capuam -vmienr, rurſirs Bene-ventum , (9' inde Salemum

Perrexít. Debz'nc expellm 0mm Normannorum gratia , ultra monte: ad Imperatore”:

abíit , milita: abínde ronduffurur. Ravvediti ora , che nell’altre arma, che fu il 105 I'.

I’Ostienſe non fa ſubito paſſar il Papa in Ale-magna , mà lo fa andare a Capua, poi'

tornare a Benevento, e finalmente lo manda a Salerno. Per far tanti viaggi , per

acceſſi, receſſr, e more , credo, che vi biſognaſſero molti meſi. Sicchè verſo la

fine di questo anno potè intraprendere il cammino di Alemagna , ed in fatti voi

steſſo lo fate già in Ratisbona agli 8. di Gennaio del nuovo anno 1052. Così

quando I’Ostienſe ſoggiugne : De him ”pelle/140mm Normannorum grafia ultra

”rome-r ad Imperatore?” abiir : chi dubita , che questo Scrittore con ciò non venga

a conſegnare tutti gli abboccamenti, i trattati, permute , ed altri negczj avuti

coll’ Imperadore Errigo nel ſeguente anno x052..? laonde quando dite, che il

trattato della permuta di Benevento, l’Ostienſe lo narra ſotto questo isteſſo anno

1052. dite vero 3 ma non per que’ vaniloquj , che vi hanno inaridita la mente ,

per quelle ſeccaggini, che vi ſomministrò il nostro comune amico : m‘a perchè l’O

stienſe venne chiaramente a darlo ad intendere, non ſolo per quel che in questo

Capitolo ſcriſſe, mà per quel, che ſoggiunſe nel cap. 87. quando diſſe , che il

‘ Papa tomò da Alemagna , ed uſcì a combattere co’ Normanni nel 1053. Queſta

pugna certamente che avvenne nel meſe di Giugno di quello anno. [l Papa è

certo , che la feſta del Natale del precedente anno la celebrò in Vormazia : che

tornato in Italia era ſtato prima in Monte Caſino , ed in vari altri luoghi , ed in

' di paſsò in Puglia al combattimento ; ſicche ne’ principj di queſto anno 105;. non

era in Allemagna. Negli ultimi meſi dell’anno 1051., ſecondo I’Oſtienſe , era

forſe ancor in Salerno; Dun ue queſto Scrittore tutto ciò, che trattò Lione con

Errigo in Allemagna fu me tieri, che lo conſegnaflè nell’ anno 1052. , ſiccome

parimente fece l’Autore dell’ Iſtoria Civile. L’avete inteſo ? ſete perſuaſo ? Se nò ,

*io non ne poſſo altro; eſſendo già affievolito , e ſtanco di correr più dietro a

queste voſtre fraſche , poichè non potendomi paſcere ſe non di vento , ſento in

me mancar ogni iena , ed ogni forza. ’

XLVII. XLVIII. XLIX. L. LI.

.Per torrer miglior acque alza le *vele

0 mai la Navicella del mio inge no ,

Che, laſcia dim-q a jë mar :i cr gl:.

' Sia
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Sia benedetto il potente Alà, e lo replico anch’io quì ben tre volte, che final~

mente per queſte nuove altre criticature ci fate uſcire da un mare veramente cru

dele , pieno di ſecche , ed arenoſo, che poco ha mancato , che non ſeccaſſe a me

pure il mio cervello. Parvi , Padre mio , leggiera pemtenza quella , che fin'ora

m’avete fatta ſare di mettermi ſra tante ſlerilità, e ſeccagini, e ſarmi andar ſempre,

co’ ſquadri in mano, e con calendar} alla ciotola, andar notando punti di Luna;

e ſarmi far qui il Natale, là il di della Cerajuola : in un luogo la Paſqua , in un"

altro la Pentecoſte : ln Monte Caſino il giorno delle Palme , e la Vigilia di S.

Pietro : In Rems farmi aſſiſtere alla conſecrazione di quella Baſilica :in Ratisbona

farmi intervenire alla Feſte della traslatione del corpo di S. Erardo ; ed in fine

farmi miglior banditore di ſacre , di vigilie , e di feſte , che non ſu il nostro Meſ

ſer Ricciardo di Chinzica ? Almanco ponendovi ora a parlar del contratto di per;

muta della Città di Benevento col Veſcovado di Bamberga : di erezioni di Chieſe

collegiali in Cattedrali : di Ambaſciadori , e loro negoziati: di battaglie, ed eſer

citi ſconfitti ; ed in fine dell’ eſaltazione di Roberto , da Conte a titolo di Duca:

ci ſate reſpirare un poco, e non eſſer ſempre condannati a diſputar di bazzecole ,

come ſi ſtà con una ſilatrice a diſputar del filato. Eccovi dunque poſto in Catte

dra ad eſaminar meglio quel contratto di permuta , ed a darci migliori, ed più a

purate notizie di quel cambio di Benevento , anzi più recondite, poiche non le (i:

peva, neppure lo ſteſſo Lione Oſtienſe , che ſu il primo a darcele.

Voi dunque avendo nel numero precedente fiſſato l'epoca di quel contratto nell’

anno 1052. di che niuno ne moſſe dubbio , poiche Papa Lione in quello anno

lo ſtipulò coll’ Imperador Errigo ; proſeguite in queſti numeri a ſco rir gli errori

dell’ Oſtienſe, che mal ſeppe darcene conto. L’Autore dell’ lſtoria ivile per ſar

meglio intendere in che conſiſteſſe queſta permuta , e quali foſſero le coſe cam

biate ſſa Lione, ed Errigo, ſcriſſe così nella Pag. 1-3. Errigo I. da’ Germani 12/7 

pellata Il. avea in Bamberga a ſpe/è del proprio Patrimonio edificata una Magni ca

Chiefi. in onore di S. Giorgio; e *volendola ergere in Cattedrale , promtro' da Bene

detto Papa , che la conſitcraffe, ed i” Sede Veſcovile la ergefle. Qui con poca urbani

tà interrompendo il diſcorſo a quello Scrittore, mà nel tempo iſteſſo chiamando

lo corteſamcnte ſedel Copiſta , dite così : L'Autore copia troppo fedelmente Lione

Ostienſe, lib. 2. cap. 4.6. : -I-lic idem Auguſtus ex proprii Patrimonii ſumptibus

,,conſtruxit Eccleſiam ad honorem Sanéìi Georgii in Bamberga , 8c advocans
,,Benedítſitum Papam, ab ipſo illam conſecrari ſecit, atque Epiſcopalem in ea ſe

,, dem ;onſtituens &c.‘ Poco peneranno gliEruditi .1 metri/Zire in queste poche linee cin

que errori. Manco male, che la tempeſta è venuta a ſcoppiare ſopra l'Oſtienſe 3

ed io per me avendo poſto in ſalvo uell’ Autore , dovrei curarmi poco ,

che il nembo, e la procella lo nabiſſalëe; ma pure mi vien compaſſione di

quel buon Cardinale , e Veſcovo , e ſtimerei una ſomma ingratitudine , ſe in queſto

pericolo, che paſſa non gli preſtaſſt ſoccorſo, poichè noi altri Napoletani ſiamo

molto obbligati a queſto Scrittore , ed alla Divina Provvidenza dobbiamo , che ci

aveſſe laſciato quella ſua Cronaca ; imperocchè altrimente dove ſaremmo andati per

aver qualche lume delle noſtre memorie di que’ tempi sì oſcuri, e barbari .P Dove

ſotto i Longobardi la notizia di tanti Conti, Contee , e Gaſtaldati i Dove ſotto i

Normanni la Storia della lor venuta in Italia, ed in Puglia, ed in Calabria? Do

 

 

ve le tante altre preclare notizie , onde gli Scrittori del Regno di Napoli han

potu



80 RISPOSTA ALLE ÀNNO‘IAZ. CRIÎICHE°

potuto illuſtrare le loro lſtorie ? Niente dico della ſerie de’ Papi, de’ Duchi z e

Principi di Benevento, di Capua , e di Salerno , e de’ titoli degli acquiſti del

Monaſtero di Monte Caſino , anzi della Chieſa Romana ìſteſſa; ed in queſto ſog

getto appunto , che abbiamo per le mani di Benevento , non ſe ne ſarebbe il ti

tolo dell’ acquiſto , ſe l’Oſtienſe l'aveſſe taciuto. Per quello di Avignone l’lſtorie

ne ſon iene ; ed ultimamente Giovanni Criſtiano Lum’g nel ſecondo volume del

ſuo Codice Diplomatico d’Italz‘a ce ne ha dato ſin allo ſtrumento della compra, che

ne fece Papa Clemente VI. dalla noſtra Regina Giovanna I. per prezzo di ottanta

milla ſiorini s ma di queſta permuta di Benevento, non ſe n’ha altro riſcontro , ſe

non quello , che ce ne ha laſciato l’Oſtienſe. Or dunque dovrà comportarſi, che

venga ora uno Straniere, e tratti per favoloſo queſto Scrittore, e che millanti in

queſte poche ſue linee avervi ravviſato cinque errori? Un Luccheſe poi, quanto

ignorante di queſte coſe, altrettanto preſuntuoſo , ed impudcnte .P Or via, man

baſſa , e non ſe gli uſi compaſſione alcuna.

Quali dunque ſono queſ’ti cinque errori, che avete ſcoverti in queste oche linee
di Lione? Eccoli: Primo e`errore il dire, che la Cbiefiz di Bamberga foflPe stata eret

:a in Cattedrale, ed in `S‘ede Veste-vile da Benedetto.~ Ella fino dall’ anno x006. era

stata dichiarata tale da Gio-”anni X771. Papa; allorehe instiruz‘ in Bamberga la Sede

Vasto-vile alle preghiere di Errigo. Avete finito? Or vedete quanta pazienza ci vuo

le per voi altri Criticuzzi ſenza giudicio , e che non ſapete negli Scrittori diſcernere

la cagione, che gl’ induce a Far menzione di qualche fatto, del quale incidente

mente occorrerà parlarne ſuor dal proprio loro istituto, e ſoggetto delle loro opere.

Lione Ofiienſe ,-dovendo parlare di quella permuta di Benevento , e di quali

coſe ſi faceſſe il cambio fra Papa Lione, e l’lmperador Errigo il Negro, dovea

per neceſſità favellar del diritto, che la Chieſa Romana avea ſopra la Chieſa di Bam

berga, perche poteſſe farne cambio colla Città di Benevento. Quello diritto non

l’ac uiſìò la Chieſa di Roma, ſe non per la cenſecrazione, ed erezione in ſede
velgcovile, che fece Benedetto della Chieſa di Bamberga; onde di uefla ſola

dovea ſar menzione non delle altre precedenti, per le quali la Chiea Romana

non avea acquistato diritto alcuno , che poteſſe cambiarlo con Errigo per Beneven

to. Se l’Ostienſe aveſſe avuto a trattare della Chieſa di Bamberga, ſiccome han

fatto per proprio istituto gli Scrittori Germani, che voi allegate, avrebbe fatto `male

di tralaſciar il come , ed il quando cominciò la Chieſa di Bamberga piano piano

per li favori dell’ Imperador Errigo il Santo, ad eſiollerſi tanto, fin che non fia

contento, ſe non vide venire un Papa di perſona a conſecrarla, ad ergerla in ſede

Veſcovile. Dunque tutto ciò , che voi narrate delle precedenti erezioni , non fac

cendo al coſa dell’ Oſlienſe, moflra non già alcun errore di queſio ſavio Scrittore, ma

sì bene la voflra stupidità, ignoranza, ed impudenza,

Mà il fatto fià, che voi nè men ſapete l’origine dell’ innalzamento della Chieſa di

Bamberga in Cattedrale, e m’obbligate a dirvelo, per ſol correggere questa tanta

voflra petulanza, ed impertinenza. L’Ofiienſe diſſe vero , ch’Errigo fondò, ed in

nalzò quella Chieſa ex proprie' patrimonii jizmptibur? poiche la Città di Bamberga

con tutte le Chieſe, Edifici, Predj, Terre colte, ed incolte, che avea intorno:

Errigo l’ebbe in proprietà per donazione fatta gliene da Ottone II. , come proprio

Patrimonio, potendone diſporre a ſuo arbitrio casì tra’vivi , come in ultima volontà.

E la carta di_ questa donazione potrete preſſo Gretſero de gior:: Bamberg. i” *vita

Hezçriçi
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Henrici Sanëli cap. 19. ond’è ch’Errigo, ſin da ch’era giovanetto amò tanto que

ſta Città che volle adornarla d’una magnifica Chieſa, alla quale fu in donare co

tanto profuſo, che ( vedendo che non procreava figliuoli ) vi conſumò anche il

dotalizio di Cunigonda ſua moglie; quindi Sigeberto Gemblatenſe ſcriſſe ad Ann.

1004-. che di tanta profuſione cominciò a ſdegnarſene Dioderico Veſcovo di Metz

fratello di Cunigunda , dicendo: Er quia liberir carebat , eam omnium rerum ſua

rum laceredem farit: ande Deodericus Metenfium Epiſcopur dolem , dotem , (7 patrimo

m’um fin'ora': ſila* Cunígundìr Imptratricis delegari ab Imperatore Babebergenſí Eccle/ic,

rebellat.

Avendo Errigo fondata, e cotanto arricchita questa Chieſa , ardeva di deſi

derio d’ergela, in Veſcovado. Non poteva ciò farſi ſenza il conſenſo del Ve

ſcovo d’Erbìpoli , nel cui territorio era Bamberga. Errigo poſe ogni studio per

ridurre quel Veſcovo a darglielo; mà colui , eſſendoſi accorto dell’ardente bra

ma dell’lmperadore , ſebben ſe ne mostrava pronto , ricercava però condizioni

aſſai dure, e peſanti. Voleva ch’Errigo otteneſſe dal Papa , che la ſua Chieſa

d’Erbipoli l’ergeſſe in Arciveſcovado , gli proccuraſſe perciò il pallio, e ſe gli

aſſegnaſſe per Suffi-aganeo il Veſcovo Aistetenſe s e fatto questo egli avrebbe

ſmembrato dalla ſua Dioceſi Bamberga. Tutto accordò , e promiſe di voler fare

Errigo, cotanto era preſo dal forte deſiderio di veder in quella Chieſa ſedere un

Veſcovo , e mandò Legari in Roma per trattar di questo affare; mà il Papa,

170'] volle confermare l’accordo fatto col Veſcovo d’Erbipoli tanto più, che

il Veſcovo Aistetenſe ripugnava ſottoporſi a quello d’Erbipoli; onde Errigo mu

tò ſentenza , e ſi pensò ad altro eſpediente , ſiccome rapporta Ditmaro lib. 6. pag.

333. e ſi legge negli Annali Bambergenſi preſſo Martino Hoſſmanno lib. I. 65.

Pag'. 40. , e ne’Scrittori Bambergenſi raccolti da Ludwig, ove nel tam, I. ſi leg

gono queste 'arolez Accipit conditianem Henricur, è' miffis Romam . . . . .. numii:

rem fiamma ilígemia perragi juber. Pontifice autem confirmationem paffionís inter

Henricum ó' Epiſcopum {nine , (9' Palii ufizm pernegame , ó' Magingo/ò, Ai/?etenſi

E13' ?apo Eccleſia Vvìrceburgmſì ſiabefflè renuente . . . . . .. Rex muta: Paulatim ſ’n

temz’am. Si pensò pertanto ad altro mezzo , e finalmente dopo tanti sforzi, ed

interpoſizioni adoperate col Veſcovo d’Erbipoli , ſi ottenne , che laſciato da parte

stare que’ ſuoi alti penſieri di voler eſſere Metropolitane, ſi contentaſſe di ricever

ſi in iſcambio alcune poſſeſſioni , e beni , che Errigo gli avvrebbe conceduti nel

distretto di Grabfeld , li quali furono , ſecondo 11 lege nel diploma raportato

della Cronaca di Lorenzo Frieſens pag. ICOS. Mainungam in pago Galj'eldicoſitam,

una cum marca, ó’ Vvaldmſ, ſiccome fu eſeguito nell'anno 1006. aſſegnando' all’incon

tro il Veſcovo d’Erbi} oli alla Chieſa di Bamberga parte della Parrocchia del ſuo

Veſcovado. A questa commutazione ſi cercò la conferma da Papa Giovanni

XVlI. il quale nel medeſimo anno non ebbe difficoltà per ſua Bolla, che ſi leg

ge preſſo Gretſero cap. rr. di confermarla, e di averla per rata , e legittima,

dicendo : Commutatione faä’a jure ac legaliter cum Hem-ico , mrzeburgenſi Epi

ſcopo , de aliqua parte Parorbiefiaeſiri Epzſcopatus.

Questa conferma , che ſegui nell'anno 1006. non biſogna confonderla coll’erezione

del Veſcovado, come avete fatto voi , la qual ſi fece nel ſeguente anno 1007. in un

Sinodo convocato a Francſort, nel quale alla preſenza d’Errigo, e di que’Veſco

vi ſu eletto , ed ordinato Veſcovo di Bamberga Eberardo , che ſu il primo Veſcovo ,

(l) di
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di quella Chieſa , e per questa ragione negli Annali Einfidelenjí preſſo Ma

billone Tomo 117. Analeftorum Pag. 4-79. nella Cronaca Auflrale preſſo Friero

ì tom. l. pag. 4.37. preſſo l’ Autore della Cronaca fd’Erbipoli pag. 1007. preſſo Erman

no Contratto pag. 383. ed il Cronografo Saſſone nell’anno 1007. ſi conſegna l'ere

zione della Chieſa di Bamberg in Cattedrale , eſſendo in .questo anno fiato elet

to, ed ordinato il ſuo primo Veſcovo Eberardo. In questo Sinodo di Francſort

diſſe Errigo a’ Veſcovi ivi ragunati. Epiſcopatum in Bamber a cum licentia Anti/m;

tir mei , facere hat-Imm- cancupi-ui, è hodíe perficere 'volo de lderium, come ſi legge

negli Atti di quefio Sinodo preſſo Ditmaro lib. 6. pag. 383. il qual ſoggiunſe,

che all’ora Erri o nominò Eberardo ſuo Canceliero per Veſcovo, e da gli altri

ſh ordinato. E erarda tum* Cancellm‘io cum Pastorali: à Reg: committitur. Ciò ,

che ſu poi anche confermato da Papa Giovanni, il quale ſe bene con questa

nuova fondazione , Gerardo ſi foſſe íottrato dalla ſoggezione del Veſcovo d’Er

bipoli; volle però , che rimaneſſe ſoggetto, ed ubbìdiente al ſuo Metropolitane,

ch’era l’Arciveſcovo di Magonza : Sir tamen idem ſuo .Metropolitana ſùbjeffur at

que obediem*: ſiccome ſi legge preſſo l’Autore della vita d’Errigo. Dipoi da Bene

detto VIll. che cominciò ,e finalmente da Lione IX. che gli concedette ſino all’uſo

del Pallio , ne ſu ſottrato , come più innanzi diraſſi. Quindi l’lmperador Errigo

in un Diploma, ſpedito in Francſort in Novembre di questo ſteſſo anno 1007. che ſi

legge in Diplomamm Bambergenſium Codic‘illo num. 1. pag. n. 12. 13. diſſe : uendam
nostre paterna here-diretti.: [acum Bamberg diéſit'um , in/èdem (9' culmen Epiſcopatm*ſ lima”

doperveximm, ó' Romana aufforitate atque -venerabilís Henrici mrcibzflgmfis Epiſcopi,

ac puro, tommum‘que omnium noſirifldelium tam Arcbiepzſcoporum, quam Epiſcoporum

Abbatumque, nemo” Ducunl, (F Comitum canficltu decretoque . . . ſiubilivimus, atque corro

boravímus.

Conoſcete dunque in queſto primo errore, che avete voluto notare nell’Oflien

ſe , in primo luogo la vostra ſciocchezza , e petulanza , che perchè quello Scrit

tore non ſece motto di _questa prima erezione , perchè non dovea farlo, non ſac

cendo ciò niente aquello , che dovea narrare della permutta di Benevento ; 'voi

perciò negate, che Benedetto non ci aveſſe avuto mai parte: e questo è falſo ,

perchè la conſecrazione, ed erezione di Benedetto , della quale parla l’Oflienſe ,

ſi fece dapoi , come ſentirete appreſſo; per ſecondo avvertite pure in ciò i vostri

errori, avendo confuſo gli anni della conferma di _Papa Giovanni alla commutazio

ne ſata col Veſcovo d’Erbipoli , coll’erezione della Chieſa di Bamberg in Cat

tedrale. Aſſai più gravi ſono quelli, che avete commeſſl in notare il ſecondo errore

di Lione Ostienſe nel num. XLVIII. '

Dite in queſto cosi : Secondoè errore il dire , che la Cbiestr Cattedrale fu e conſë

'crata da Benedetto Papa. Ella fu conſecram dal Patriarca di Aquilea aſſistito da più

di trenta Veſcovi il Ion. Scimunito mio traſone , ignorava ſorſe Lione Ostienſe

quella gran celebrità, che ſi ſece nella Cattedrale di Bamberga in quell’anno ? A

chi era ignota questa magnifica ſolennità deſcritta da Ditmaro , nella quale oltre

a] Patriarca d’Aquilea, e tanti Veſcovi ; imeremnt etiam, come proſiegue Ditmaro ,

regio gaudío Domine Sora”: Abburqſe Sophia, à' Aldebridu , quod erat inſigne derm

Imperatoriz aule : Adami, ó* incredibili: frequemìa Cleri , ac Populi, inter quer multi:

Regis indulgentia -ì Rega donata est , alii: veni.: repromzflìz? Ma che importava al

l`Oſ’rienſe di riferire questi apparati; celebrità, e ſeste ? Che avea che fare tutto ciò

colla permuta di Benevento ? Lione parla della conſecrazione , _e nuova erezione,
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o ſia conferma della prima, che ad istanza dell’ lmperadore nell’anno ſeguente

1012. vi fece Papa Benedetto: perchè Errigo non contentodi quella celebrità ,

perduto nell'amore di quella Baſilica, avendola renduta più ſplendida , ed in

forma più magnifica; volle anche avg[- il piacere, che veniſſe da Roma tutto un

Papa in perſona a conſecrarla colle ſue proprie mani, ed ad ergerla in Cattedrale ,

ed allora ſi trattò della ſuggezione , e cenſo da prcstarſi alla Chieſa Romana.

Dubitate forſe di questa venuta di Benedetto in Bamberga , perchè non volete

credere a Lione Ostienſe, che il dice, avendovi , mala grazia ? Sentite dunque gli

Scrittori steſſi Germani, che ne rendono pure testimonianza , anzi una Bolla dello

steſſo Papa Benedetto. Udite Burkardo, il quale nel. cap. 4. de cajíbur Mona/lerii

S. Galli pag' 66. ſcriſſe così. Henricur juxta Ccyirum Babenberg nobilem , ó' divitem

Epiſcopium con/?ruxit , ('9' Benediflo Papa *vocaro Eccle/iam inibi . . . conjìcrari facir.

Vedi come concorda con quel ad-vocanr Benediflum Papam , ab ipſo illam conſecrarifecit

di Lione Ostienſe. Sentite l’Autore Vitae Main-averci 5. zznpag. 525. Rex Epiſeopamm

(Bambergenjem) quem ex inte o in ſito domare funda-vit, termini: ejus ab adjacentíbus

FPistoparibur legítimo concam io commutatís .. ſpeciali jure Romance Eccleſia tradi

dít , ut (F Prinz-e Fedi debitum honorem divinirus impend‘eret, ó' juam plantarionem tanto

parrocinioflrmiur munirct. E lo steſſe ſcriſſero l’Autore della vita preſſo Caniſio Pag.

389. e Mariano Scoto ad A. 101 r. con qualche diverſità fra di loro in conſegnar

l’anno, poichè, ſiccome oſiervò‘Struvio .SZ-nr. Hifi. Germ. difl. I3. 26. pag. 386.

Marian”: .Sì-0m: [nec ad A. 1011. Aut-lor Vito Main-:merci ad An. 1013. rqîert. Mà

non vi rincreſca di aſcoltar ora l’isteſſo Pontefice Benedetto , il quale in una

ſua Bolla rapportata dall’Autore della Vita Enrici Sanfli pag. 305. parla così:

Venimu: Bambergam ubi ab (Henrico) Imperatore ſirſcepti fiamm- , prout poterat , (7'

no-ucrax melím. Eccleſia”: autem cum omni integritate Epìſcopatur , &mila; Romance

Eccleſia: , cui Deo auffare prwfidemur , ('9' nobis olnulit. gíuod *violente: aquum confi

dera-vini”: , ſerie”: Ìaujus nrylri Pri-vile ii, ó' Epzficopatu: con_ rmare in perpetuum eum

que tibi ( Eberhardo) (9' mi: ſiltCfflòTiZl-l! concedere ea -videlicet ratione, hoc ordine, ut

nulla: unquam -vi’uentium cujuſcunque fit dignitatis , *vel ordini: contra hanc nostram

confirmationem Epiſcopatus, *venire aualeat.

Gli ultimi Scrittori Germani, ipiù accurati, e diligenti investigatori delle loro

memorie, infra’ quali ſono Struvio, e Simone Federigo Hahn, per pruova di questa

conſecrazione , e nuova erezione, o ſia conferma della precedente , oltre a’ riferiti

monumenti, ſi vagliono anche di questo paſſo di Lione Ostienſe , ſiccome fece Stru

vio loc. ci!. che lo traſcrive intero, ed il riferito Simone Hahn in Hcnrico Sanffo ;

nè vi notarono questi errori, che vi avete voi ſcoverto zucca mia da ſale, anzi

nelle loro Istorie rapportano , che dopo la conſecrazione fatta di questa Chieſa dal

Patriarca d’Aquileja, Errigo volle, che Papa Benedetto perſonalmente ne repli

caſſe la cerimonia, che Struvio la conſegna nell’ anno 1012. dicendo nel cit. 26.

pag. 384. Iste etiam Epiſcopatur , preſente Benediflo VII]. Papa , peraffa Templi

Maiori: conſiruflìone, Ann. 1012. demùm fuit con/errata:. Che ve ne pare mio Signor

Scopritor d’errori in poche linee di Lione? Mà ſentiamo il terzo errore del num.

'XLIXZ Terzo , è errore il dire, *che la Chieſa conſecrata da Benedetto {CZ-fl- la Catte

drale. Nell’ anno 1019. andato e li in Bamberga conſecró alle preghiere ll’ Impera
dore Errigo Ia Baſilica di S. Stefiigno, che non era altrimente la Cattedrale. Puoſii ſen

tire coſa più ſciapita, e stomachevole di questa? Lione Ostienſe parla_della Chieſa Cat

( l 2 ) _ tedrale,
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tedrale, e del Veſcoxado, che fù ſottoposto alla Chieſa Romana, e che in ricogni

zione di questa ſuperiorità doveſſe pagarle un ammo cenſo, di che parlarono i rife

,riti Autori: tutte le quali coſe, collo stabilimento del cenſo ſeguirono nell’ anno

1012. per cui ſi fece poi con Lione 1X. il cambio con Benevento; e voi ſaltate

ad un altra conſecrazione della Baſilica di S. Stefano, che ſeguì ſette anni appreſ

ſo? Era coſa veramente rara a que’ tem i, che i Papi portandoſi ne’ loro viaggi,

ora in una Città, ora in un’altra, non 1 metteſſero a conſecrar Chieſe, dove ca

pitavano, quando n’erano richiesti; e ſpezialmente a’tempi d’Errigo il Santo, di

cui la maggior applicazione era in fondar Chieſe, e Monasteri, ed aſſistere a que

ñ ste funzioni di nt!, e celebrità Eccleſiastiche , tanto che non ſi penò poco a non far

gli rinunziare la Corona Im eriale, perchè in tutti imodi voleva farſi , non pur

Prete, m‘a Monaco , e ritirar r in Monastero a Verdun.

lntomo al quarto errore, che notate al num. L. non accade far parole, perche

le coſe steſſe precedentemente dette, voi replicare, e ſi vede che l’avete posto per

arrivare al numero quinario, poichè altrimente gli errori non ſarebbero arrivati a

cinque, ma a quattro. Sentiamo adunque il quinto al n. LI. che aſſai più grazioſo

de’ precedenti.

Quinto , e` errore il dire, che la Chieſa Cattedrale di Bamberga, eretta dall' impera

dor Errigo fofle intitolata a S. Giorgio. Ella era dedicata a San Pierro Principe degli

Apostoli , come ne fanno indubitata fede le parole del Diploma Pontificio di Gio-van

ni XVII. Se da altri, che non foſſe stato in Germania, veniſſe questa difficoltà,

potrebbe ſcuſarſi, come non pratico de’ Santi di que’paeſi , ſebbene non potrebbeſe

gli condonare la petulanza , che avendola così chiamata l’Ostienſe, il quale potea

ben ſaperlo, egli aveſſe voluto far il Ser Contrapponi a sì grave Scrittore; ma eſ

ſendo uſcita dalla vostra penna, almeno nella copia, che deste allo Stampatore,

Voi che ſiete stato in Germania, ed avrete forſe inteſo iSanti ſuoi più_ rinomati,

che, ſono per lo più quelli, che ſi dipingono con arme, e corazza a. cavallo , e ſpe

zialmente di S. Giorgio rinomatistimo: certamente, che questo vostro fallo non può

condonarſi, impercìocchè s’uniſcono inſieme, e l’ignoranza, e la impudenza, e la

protervia contra quello Scrittore. Moltiſlime Chieſe in Germania ſi denominano

da più Santi, a’ quali furono dedicate, e poche ſono, che , ſe non preſentemente

preſſo il volgo, almeno nelle ſcritture non ritengono quello di S. Giorgio. La

Chieſa Cattedrale di Bamberga aveva per ſuo principal titolo quello della Vergine

Maria, al quale eran aggiunti anche gli altri di S. Pietro, e Paolo, e de’ Martiri

Kiliano, e Giorgio; onde questa Chieſa negli antichi Diplomi, e da varj Scrittori

ora ſ1 chiama di S. Pietro , ora di S. Giorgio. Leggete la Raccolta intitolata :

Diplomamm Bambergenfium Codz’eillu: , ed al num. I. pag. 11. 12. troverete quel

Diploma , di cui poc’anzi ſe ne ſono rapportate le parole , dove Errigo nomi

nando questa Chieſa , diſſe averla eretta in honorem San-Size Dei Genetricis Ma

rire , sanfforumque Apostolorum Petri , (9* Pauli , nemon Martyrmn Kiliam' , at

que GEORGII. Alla Vergine Maria è accaduto in più Chieſe ciò, che per

lei accadde al ſuo Figliuolo Gesù nelle Immagini, il *quale rimaſe per appendice,

ed all’ incontro Maria per figura principale: così 'molte Chieſe ſi denominarono poi

dal nome di qualche Santo aggiunto, e ſi tralaſciò quello della Vergine; e da oi

che Chieſa di Bamberga fu da Errigo, in questo trattato col Papa Benedetto o erta

a S. Pietro : quindi cominciò più generalmente a chiamarſi di S. Pietro; ma non

percro
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perciò i Germani laſciarono di chiamarla di S. Giorgio, ſiccome fece anche l'Osti

enſe, da’ quali ne ſu informato. Mà odo ivoſ’tri gtidi del numero ſeguente, che

mi chiamano a dar nuovo ſoccorſo al povero Ostienſe per un'altra rprocella, che

gli ſopraſia: gridate : Non abbiamo anche finito gli errori in ordine alla Chieſa di Bam

berga. Corr-iamo adunque per ſapergli, e vedere ſe vi ſarà ſperanza di emendargli.

LlI. LIIl. LIV. LV. LVI.

Proſeguite in questi numeri a rapportar le parole dell’ Autore dell’ Istoria Civile,

che avevate interrotte ne’ rece-denti, che ſono : Così fu fatto; moi bffigno‘, cbe l’Im

peradore offeriffe alla Chief; Roma un annuo een/ò , cbefu stabilito d’un genero/ò cavallo

bianco , con tutti i ſitoi ornamenti, ed arredi, e di cento marche d’ar ento gn’anno.

Quì pure quell’ Autore copiò fedelmente l’Ofiienſe, che ſcriſſe: A ipſo ( Bene

dié'lo ) illam conjëcrari fecit, atque Epiſèopalem in ea Sedem constituenr, Beato Ferro

ex integro obtnlit, statuto een/ii per, fingulos anno: equo uno optimo albo, cum omnibus

ornamentis, ó’faleri: ſui: , (f centum marchi: argenti. Mà voi per quello fieſſo

gridate : Non abbiamo ancor finiti gli errori. Qui appunto, ed in queste altre poche

linee io ce ne trovo quattro altri. E quali ſono? Eccoli.

~ Primieramente questo Cenjò nonfit accordato al Papa per l’erezione del Veste-vado di

Bamberga, come *vuole I’Autore, mà fu in contraccambio della donazione dello ſie@

' [/esta-vado alla S. Sede. Oimè, che quì parmi, che vi abbia ſorpreſo un brutt

accidente, che vi ſa delirare. Povero me, io era corſo per dar ajuto all’Ofiienſe,

ed ora biſogna affannarmi per dar a voi ſoccorſo, per restituirvi in retto ſentimen

to. Avverta V. P., che il dire, che quel cenſo ſu accordato in contraccambio del

la donazione dello fieffo Veſcovado alla Santa Sede, è un parlar contraddittorio,

e mostra , che voi fieſſo non ſapete quel , che vi dite : Metta un poco di attenzione

per ſentir bene ciò, che ſcriſſe l’Ofiienſe, che io vi ajuterò con altri paſſi di buoni

Autori, anzi colle parole della Bolla steſſa di Papa Benedetto per ſarvelo capire.

Vedi che l’Ofiienſe dice, che Errigo, (avendo il Pa a conſecrata , e coſtituita in
Sede Veſcovile quella Chieſa) Beato Petra ex integro ollîtulit. Così ſcriſſe pure l’Au

tore della vita Main-averci 2 3. Rex E iſëo atum Bambergenjëm . . . ſpeciali jure

Romana: Eccleſia: tradidit, nt (9' primis Se i de itum honorem divinitu: impenderet, ('9' 7

ſiam plantationem tanto patrocinio firmim muniret. Vi ricorderete anche delle parole

poc’anzi rapportate della Bolla di Benedetto: mà forſe in questo turbamento vi

l‘aronno uſcite di mente, biſogna ripetervele : Venimus Bambergam ”bi ab Henrico

Imperatore _ſitſeepti film!” prout poterat, ó” no-uerat melim; Ecole/?am autem cum omni

integritate Epiſcopatur Sancîla: Romance Eccleſia, cui Deo auílore preſidemus, ó* nobis

obtulit. Queſto, a que’ tempi, era il costume quando ſi volevano ſottoporre le Chie

ſe, ed i Veſcovadi alla Sede Romana, e renderle aquella ſoggette; in ſegno della

qual ſoggezione ſi preſtavano i cenſi, ed i tributi: non altrimenti, che ſi praticava

ne’ Fendíoblari. Così Errigo in remunerazione d’averla il Papa in perſona conſe

crata, ed eretta in Sede Veſcovile , la ſoggetto immediatamente alla Chieſa Roma

na; imperocchè prima era ſotto la giuriſdizione dell’ Arciveſcovo di Magonza .

mà quindi ſi laſciò ſotto la ſpezial protezione Apostolica , flabilendoſi in conſè

guenza di ciò un annuo cenſo. E perche meglio l’intentiate, voglio rapportarvi

anche le parole della. Bolla della costituzione di questo cenſo, e degli Autori, che

lo rappottano appunto, come lo ſcriſſe l’Oſiienſe. Quelli diſſe così: Epiſcopale”:

(13) m
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in ea Sedem eonjìítuenr , Beato Petro ex integro obtulít , statuto eenſit per fingulor an

nos Equo una aptimo albo , omnibus ornamenti: , Ò‘falerisfitir . . . . ſenti ora l’Autore me

deſimo della vita Maino-veni 27. pag. 526. che ſcriſſe pure lo steſſo; Be'ven

bergenſèm fundum Rex eum omnibus pertinentiir ſiti: Beato Petra contrade”: , Apoffio

Iieo Preſidi jugiter defendendum commenda-uit. Et in eammemorationem bujur paffíonir

album ambulatorem eum faleris fingulis anni: Romano Prajuli dari eoìffiituit. La ſopra

addotta Bolla del Papa pur dice, che la prestazione ſitb nomine penjîonis, doveſſe

eſſere, Equum album nobis, nostri/que ſitecefloribur petjolvat , cum ſella conveniente

.Romano Pontifiez’. 'Come poi questo cenſo foſſe creſciuto, lo ſentirete appreſſo,

quando verremo a riſpondere al terzo errore, che in quest’ altre poche linee avete

ſcoverto nell’ Ostienſe. Intanto non biſogna sù ciò perder con voi più parole, per

che dal ſecondo errore che notate al ſeguente Num. LIII. ſi vede, che quel brut~

to accidente non vi è per anche paſſato , tuttavia continuando il delirio in una ma

niera più compaſſionevole, farneticando così.

Seeondariamente que/lo cenſofu accordato da Errico I. da' Germani appellato II. a

'Benedetto Papa VIII. non nell’oeeajíone della Chieſa Cattedrale, mà della Baſilica di

S. J‘tçfizno ronſherata dalla steſſi Pontefice. Per conoſcenza di ambidue queſſlí abbagli ſi

legga la Bolla dell’erezjone del Veſte-vado di Bamberga , ſpedita da Papa Gio-nanni

XVII. Panno i007. da me citata più ſopra.: e nulla fi leggerà di quejlo cenſo. Si _

legga poi il Diploma di Errico III. detto il Negro, fatto in Bamberga l'anno 1020. a

Benedetto VIII. e *vi jí leggerà. . . .

Scorgete ora Padre mio quanti ſ ropoſiti vi ſono uſciti di bocca. Dite, che questo

cenſo ſu accordato , non nell’occa ione della Chieſa Cattedrale , mà per la conſe

crazione della Baſilica di S. Stefano; e pure avete letto già , che non pur gli

Autori di ſoppra addotti, ma la Bolla steſſa di Benedetto vi ſmentiſce , e vi dice

che ſu costituito per la Chieſa Cattedrale. Dite che non ſu per l’erezione del

Veſcovado di Bamberga, perche nella Bolla di Papa Giovanni XVII. del 1007.

nulla ſ1 lege di questo cenſo. Certamente , che in quella Bolla non poteva

leggerſi , poiche il cenſo ſu costituito nel 1012. in tempo di Benedetto , e non di

Giovanni nel 1007. Dite che ſu per la conſecrazione della Baſilica di S. Stefano,

quando niuno Scrittore fa memoria , che in quella conſecrazione ſi fuſſè stabilito

cenſo alcuno 3 e voi steſſo avete detto , che quella conſecrazione ſegui nel 1019. ,

quando di questo cenſo haſſr memoria ſin dal 1012. Allegata per ultimo il Diploma

d’Errigo il Negro del 1020. quando questo steſſo vi convince , che il cenſo ſu

costituito per la Chieſa Veſcovile di Bamberga, e non già per la Baſilicadi S. Stefano,

rapportandone voi steſſo le parole, che dicono: Sub tuz‘tione przterea Sanffi Petri,

ó' -vtyìra, -ve/irorumque ſheeefflorum pretaxatum E P l s C o PI U M Bambergenfiem qſ

ferimur , unde _fitb nostra: penſioni: debito Equum unum album pbaleratum ex ejuſdem

loci Epijèopo *vor annualiterſujìepturorjàneimur. Che ve ne pare? io v’ho ſcoverto

il male già , ſappiatevene ora per voi steſſo guarire; poichè_ a mali paleſi è facile

trovar rimedio. `

Paſſiamo dunque al terzo errore :` ed in questo non vi conoſco tanta gravità,

poiche deriva unicamente da ignoranza. Dite al LIV. che Lione Ostienſe

erra per quelle tento marche di argento , che 'aggiunge al cenſo: e la ragione

.perchè erra? perchè, ſoggiungete: In que/io Diploma (intendendo di quel d’Er

rigo
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rigo il Negro già detto ) non 've le leggo; e pure il Baronio , ebe lo ”astri-ue,

egli ancora proteſta averlo collazionato con quattro manuſeritti.

Or vi mostrerò io la ragione , perchè in questo Diploma , nè voi , qè il Baronio

avete potuto leggere quelle cento marche d'argento; e quindi nell’avvenire ſpero ,

che farete più conto dell’Ostienſe , che ci ha dato questa notizia. Sappiate adunque,

che quando fu costituito questo cenſo tra Errigo .il Santo , e Benedetto Vlll.

non era che d'un cavallo bianco , ben guarnito co' ſuoi arredi, e ſella conveniente

ad un Papa : e la prestazione dovea farſi non in ogn’ anno , mà ogni quindici an

ni; e così ſu convenuto , e stabilito nella Bolla di Benedetto , dove ſ1 legge: Ut

fingulir quibuſve IN D I T10 N l B Us ſitb nomine penſioni: , equum album nabit ,

noflrijquefilceeffitribur per/òl-uat cum ſella conveniente Romano Pontifici. Dapoi, come

ſuole accadere, per l'accortezza de' Papi, e bontà degl' lmperadori piano piano que

sto tributo cominciò a creſcere, e ſiccome ſi prestava ogni quindici anni, poi la

faccenda ſi riduſſe a doverſi mandare il Cavallo bianco in Roma ogn’ anno; ed

in effetto non ſolo in questo Diploma d’Errigo il Negro ſ1 legge mutato il ſingulir

Indiélionibus, all’ annualiter; mà negli altri antichi Scrittori Germani, ſiccome ſi è

veduto nell’ Autore della vita Maino-verſi, che diſſe pure: Et in eommemorationem

bujur paflionís, album ambulatorem, cumfaleris fingulis anni: Romano Praz/ali dari eonjli

tuit. A’tempi di Papa Lione IX. ſi vide creſciuto questo cenſo a cento marche d'ar

gento di più. Ed i moderni ſcrittori Germani, ſiccome Struvio loc. cit., e Simone

Hann in Henrico Sanëlo Pag. 21. da questo paſſo dell' Ostienſe confeſſano aver la

notizia di questo augumento, nel che tanto lo lodano, e commendano. E pure la

diſgrazia di questo rinomato Scrittore porta , che quanto appreſſo gli esteri ha trova

to di stima, e commendazione; altrettanto preſſo i nostri novelli Criticuzzi ne abbia

riportato odio, e diſprezzo.

Conſimile ſventura ſoffre ora per la notizia, che ci dà della commutazione di

questo cenſo colla Città di Benevento, fatta da Lione IX. con Errigo il Negro,

coll’ occaſione di questo paſſaggio fatto in Germania per ſollecitar le Truppe dell’

Imperadore a diſcacciari Normanni dalla Puglia. A questo Scrittore dee la Chieſa

Romana , che oggi ſi ſappia il legittimo titolo dell’ acquisto di Benevento, poiche

gli antichi Scrittori Germani, come coſa non appartenente a loro, lo tacciono. Solo

Lione Ostienſe Scrittore contemporaneo ce lo palesò nella ſua Cronaca. Mà ſentiamo

che coſa ci hanno in contrario questi nostri Criticuzzi. Ecco, come al Num. LV.

ſi ſcagliano contra l’Ostienſe , il quale ben due volte nella ſua Cronaca laſcionne di

ciò memoria. Nel cap. 4,6. del. lib. 2. diſſe così : Po/lmodum *vero Leo nomu Papa

ruicariatiorllr gratia Bfne'l'e’ntlim ab Henrico Corradi filio recipiens, prcediflum Epiſco

Pium Bambergenjè ſub ejur diffione rimiſit, equo tantum, quem prczdiximur, ſibi retento.

Nel cap. 74.. rap-portando inegoziati, che Papa Lione ebbe in Germania con Er

rigo il Negro , íbggiunſe : ‘Iune temporis fafîa e/l eomnzutario inter euna’em Apo/l'oli

eum, CT Imperatore-m de Bene-vento, ó’ Epzſeapio Bambergenſe, fieur jam ſirpra retulx'

mur. Voi al contrario dite così: O ſia la Città, o ſia il Principato di Bene-vento, ella

_fiſiirebbe cambiata per molto Poco. Mai la *verità ſi e', ebe ſi cambiò coll’ Abbadia di

Fulda ancora, e con altri luoghi, e Con-venti eb'erano di giuriſdizione del Papa, come

te ne aſſicura Ermanno Contratto Scrittore contemporaneo. La quale Abbadia di Fulda,

ed altri luoghi erano stati confermati al Papa dall’ i/lcſſa lmperadore Errigo nel Diploma

ai!?
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più :ù memmorato. . . Ond’e‘ ehe l’ImPeradare rítenendolo, ed il Papa rieereandolo,con-vennero di permutare questa , ed altri [us-gi colla Città. di Benevento.

Mà non v’_accorgete quì della vostra non meno ignoranza , che impudenza?

Che ha che ſare la tranſazione fatta col Papa per le pretenſioni ſopra la Badia di

Fulda, della quale parla Ermanno Contratto : colla permuta di Benevento , e cen

ſo del Veſcovado di Bambergahdella quale parla Oſtienſe? la pretenſione, che avea

il Papa ſopra la Badia di Fulda? ed alcuni altri luoghi, e conventi di Germania,

l’avea promoſſa molto tempo avanti, che foſſe in quello anno 1052. con Errigo

in Vvormazia. La pretenſione ſi ſondava, che perche quella Badia e Conventi era

no fiati offerti anticamente a S. Pietro, ciò che non importava altro , ſalvo che

mettergli ſotto la ſpezia] protezione di quel Santo , affinche i Papi colle loro ſco

muniche l’aveffer difeſi contra ogni invaſore ; pretendeva oi la Corte di Roma ,

che quefie obblazzioni importaſſero ſoggezione , ſicchè ſoſëro di ſua giuriſdizione:

ma i Germani non ci diedero mai orecchio. In queſta occaſione Lione IX. tan

to ſep e ſare, finch’ Errigo , il quale pure in ltalia avea conceduto a varj Mona

fierj Îmili protezioni, ſpedendo a ’lor favore lmperiali Pre-tetti, che chiamavano

a que' tempi Mzmdiburdi , e che pur pretendeva perciò eſſer ſottopofli alla Camera

imperiale 5 fatte eſaminare le vicendevoli pretenſioniweniſſe poi a quella tranſazione,

cioè , che il Papa cedeſſe alle ſue ragioni ſopra la Badia di Fulda, ed altri luoghi,

e Conventi di Germania: ed Errigo all’incontro cedeſſe al Papa quelle apparte

nenti all’lmperadore ne’ luoghi d'Italia. Di quefia tranſazione parla Ermanno

Contratto ad A. mſg. pa . 334.. di cui eccone le parole : lmperator rum Domino

Papa multi/que Epistopí: , Prim‘ipibus , natalem Domini Wbrmatiz egit ubi Papa ,

s_IcUT DUDUM CEP ERAT , Fuldenjèm Abbadiam, aliaque ”annulla lot-a, (a' Cae

”obia , que Sanffo Petra antiquitus donata feruntur, ab Imperatore repoſeem exegzflèt,

demum Imperatar PIeraque in ultramontanir partibur ad jìmm ju: Pertinemia prati:

alpini: illis per concambium tradidit.

Lione Ostienſe all'incontro qui non parla di tranſazione, o commutazione di ra

gioni, e vicendevoli pretenſioni ſopra Monaflerj, e Badie; mà di permuta della

Città. di Benevento col Veícovado di Bamberga , ſopra di che fra il Papa, e l’lm

peradore non vi era contrasto , nè vi ſu mai precedente lite, o pretenſione pro

moſſa : da Errigo ſi pagava il Cen'ſo , e ſi riconoſceva quella Cattedrale per ſog

getta, e ligia della Chieſa Romana. Per ſottrarla adunque da questa ſoggezione,

offerſe la Città di Benevento al Papa, il quale trovandoci il ſuo vantaggio , ac

cettò il partito, e ſi fece la permuta. Nè credea , che ſoflè sì ſciocco Errigo ,

che per ſottrarſi da quel cenſo voleſſe dar una Città_come Benevento’al Papa ,

ſe foſſe stata allora in ſuo potere. Quella Città ſi poſſedeva da Pandolſo Principe

di Benevento, ed i Beneventani erano venuti a tanta inſolenza in non voler rico

noſcere l’lmperador Errigo per Sovrano, che giunſero ſino a chiudergli le porte

della Città in faccia , e non ve lo fecero entrare; anzi villanamente oſarono con

ingiurie maltrattare anche la ſuocera, che dal Monte Gargano era tornata a Bene

vento , ſiccome avrete potuto ſapere dallo `fieſſo Ermanno Contratto, che tanto

avete in bocca, il quale ad A. 1007. pag. 328. ſcriſſe : Soma imperatori: de Monte

Gargano retmfii, orto tumulru , Beneventam’ Give: , quibuſdam eam injxm'ir affìeiunt.

Di che Errigo ne concepl contra i medeſimi odio grandiſlimo, e non potendoſene

vendicare, per averne rimandato indietro parte del ſuo eſercito , e per non aver

forze
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forze bastanti per reprimere quelle de’ Normanni , li quali collegati col Principe

Pandolfo s’erano impadroniti di quaſi tutto il Principato di Benevento; vſi curö

poco di cambiare quella odiata Città, per vedere libera la ſua Cattedrale di Bam

berga. All'incontro Pa a Lione, il quale tornava in ltalia alla testa di un lioritiſ

ſimo eſercito di valorot Alemanni , che gli aveva accordati l‘lmperadore , crede

facile l'impreſa di ſcacciar da Benevento Pandolſo , e ſoggettarſr i Beneventani.

Siccome in effetto alla fama di questa poderoſa ſpedizione, Pandolfo col ſuo ſi

gliulo Landolfo ſcapparono tosto da Benevento; ed il Papa non perdè tempo di

eleggervi un nuovo Principe, qual fu Rodolfo , in Benevenranum Principe”: jam

elcffur , come dice l’Ostienlè citato cap. 87. a cui diede il comando di parte del

ſuo eſercito. Mà l’infelice ſucceſſo di questa ſpedizione guastò tutti i beni conce

puti diſegni, ſiccome è noto dall’lstorie, ed io n’accennerò qualche colà più in

nanzi per riſposta dell’altre vostre ſciapite Critiche.

Così quando al Num. LVL riprendendo l’Autore dell’lstoria Civile, che con

verità avea ſcritto : Non abbiamo ſcrittore più antico , che parli di questa commu

tazione, che Lione Ostienſe: voi ſoggiungere : Ne parla , come ſi e‘ 'ui/l'5 di ſopra

n. 4-6. Ermanno Contratto : non ſappete quel, che vi dire, non leggendo gli Au

tori, che allegate , che vi potrebbono pure far avvertiti de’ vostri errori; poichè

Ermanno parla d'altro, che della commutazione di Benevento. E gli steſſi ultimi

Scrittori Germani, ſiccome gli allegati Struvio , e Simone Hahn, a Lione Ostienſe

ſi dichiarano dover questa notizia, che fu il primo a darcela ; onde perciò ſi va

gliono della ſua autorità, e di questi ſuoi luoghi, rapportandola nelle loro Storie,

come una verace , e fedele testimonianza. Solamente quel graviſſimo Autore ha

incontrato questa diſgrazia con voi altri Criticuzzi ſchizzinoſi, che vi pure tutto

ciò , ch’eſce dalla di lui bocca; ſicchè in questa riſposta mi avete obbligato più

a prendere la difeſa di Lione Ostienſe, che dell’ Autore dell’lstoria Civile. Fuvvi

perciò gran contrasto fra due miei amici, intorno al titolo , che dovea mettere a

questa riſposta. Uno , vedendo non meno la ſcipitezza, e puerilità delle vostre

Notarelle , che l’impudenza, e sfacciataggine , colla quale eravate moſſo a darle

alle stampe : ci aveva adatto un brutto per voi, e vituperoſo titolo. L’altro

più benigno , e manſueto , in tutte le maniere voleva , che 'ſi poneſſe questo :

Apologia del Cardinaie Lione [ſesto-uo Ostienſe contro le cavillazioni , ed impertinenze

dell’Anonimo Luccheſe : allegandomi , e premendomi a ciò fare coll’eſempio del

P. Paolo Servita, il quale riſpondendo alle oppoſizioni fatte dal Cardinale Bel

larmino alle ſue conſiderazioni ſopra le cenſure di Paolo V. contro la Repubblica

di Venezia: vedendo , che non tanto percotevano lui, quanto Giovani Gerſone:

nella replica vi poſe questo titolo : Apologia a’ Trattati, ed alle Riſòlutioni di Gio

*Danni Ger/one fiipra la *validità delle ſcomuniche , Per ?oppoſizionifatte dal Cardinale

Bellarmino. Mà io, che non voglio entrare in questi paragoni , che ſoglion riu

ſizire ſempre odioſi , ho laſciato correre quello , che state ora leggendo.

LVII. LVIII. LIX. LX. LXI. LXlI.

In questi Numeri pare che il nostro comune Amico vi abbia posto in libertà,

tutto ſcapolo , e ſolo, onde laſciando di far il Critico, tornate al vostro mestie

re di far il Predicatore 5 poiche con belle rettoriche, ed acuti concetti predicabili vi

( mu) met

D

'pì'
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mettete a ſcuſate Papa Lione in quella militar eſpedizione : a dire che il male lo fece

ro i Puglieſi , che ſinistramente l’informarono degli andamenti de’ Normanni, e gli

Alemanni, che fidando al proprio valore, vollero in tutte le maniere venire alle

mani con coloro: Che Lione proccurò ſempre averci pace: e che non fu gran co

ſa averlo iNormanni nella ſua prigionia, trattato con tanto riſpetto, e riverenza.

Mà‘Padre mio, quì non ci voglion ciarle, e barzellette :queste ſerbatevele per li

Pulpiti, ove ſete ſolo a parlare, e non vi è chi vi poſſa contraddire. Qui ſi parla

di fatti storici, accaduti ſon’ormai ſcorſi ſette ſecoli , e perciò biſogna stare a quel,

che ne diſſero gli ſcrittori di que` tempi, e non alle vostre declamazioni.

Perciò, che riguarda la prima parte della vostro predica, contenuta ne’due pri

mi Numeri LVII. LVIII. dove vi sforzate dar a ſentire, che Papa Lione an

dò in Germania per ſedare le diſcordie inſorte fra l’lmperadore, ed Andrea Re

d’Ungheria e che questo fu il ſuo fine principale , ancorche trovandoſi in Germa

nia aveſſe chiesto ſoccorſo ad Errigo contra i Normanni, i quali da' Puglieſi, e non

da quel Santo Papa furono deſcritti a Ceſare per ambizioſi, ed uſurpatori; vorrei

che foſſe così, ma Padre mio, l’lstoria tutta vi è contraria. Chi niega, che il Papa,

come uomo dabbene non aveſſe proccurato di pote pace tra l’lmperadore , ed il Re

d’Ungheria? Ma dal ſucceſſo ſi vide, che le ſue interpoſizioni niente giovarono ,

e ſe ne curò poco. Più gli premeva di diſcacciarei fastidioſi Normanni da Puglia ,

i quali ſovente facevano delle ſcappate non ſolo lbpra il Principato di Benevento, ma

ſoprai beni delle Chieſe , e poco conto facevano dell’ Imperadore, e molto meno del

Papa. Chi ha negato ( anzi l'Autore dell’ [storia Civile in molto luoghi l’aſſerma)

che i Puglieſi stimolarono il Papa ad andar in Germania_ a cercar ajuto `all‘lmpera

dore, perche gli liberaſſe dal giogo peſante de’ Normanni, diſcrivendoglj per gen

'te iniqua, e tiranna, meſcolando colle coſe vere, anche le falſe, come luol acca

dere de’ malcontenti, che aggravano i fatti? Quindi Guglielmo Puglieſe, i cui verſi

voi avete storpiati, cantò : ñ

Veri: eommiſcenrfallaci-e. . .

Ma Papa Lione, ſiccome ſono tutti coloro, che volentieri prestano credenzaaquel

le coſe che vogliono, ſentendo con piacere le loro querele, lor diede intera fede,

e cred’endole vere, così le diede anche a credere all’lmperador Errigo. E trovandoſi

a reggere la Chieſa Romana reputo mancare al -ſuo proprio dovere, ſe non penſaſſe

agl’intereſii di quella , e non ſeguitaſſe le orme de’ ſuoi predeceſſori, di star ſem

pre attenti, e vigilanti, non la ſoverchia potenza delle Nazioni straniere ſopraface

ſſe l’ltalia,.e Roma; eſſendo già a' ſuoi tempi paſſata ivi per baſe fondamentale di

quel Governo la maſſima di reprimere in Italia ne’ loro principi qualche naſcente

Imperio, ed accorrere a tempo, prima che ſi faceſſe poderoſo, e grande. Nè Lie-

ne fu il primo a stuzzicare l’lmperador Errigo il Negro contrai Normaxmi : n’ avea

egli' un’elempio ben recente del ſuo predeceſſore Clemente ll. il quale venuto, che

ſn in Roma Errigo ad incoronarſi coll’ Im eradrice Agneſe; lo stimolò ad andar

ſudito a Capua contra i Normanni. Sicchè ione adoperò ſolite coſe, quando porta
rtofiin Germania stimolò Errigoa dargli Truppe per cacciare coloro d’Italia. Nè quel

lo ſcrupolo, cheavete voi, mio Padre predicatore, di confeſſare questi fatti nella

perſona di Lione, l’ebbe l'altro Lione Veſcovo d’Ostia, il quale nettamente ſcriſſe al

-t m.
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cit. cap. 74-. che Ex ellendorum Normannorumgratia, ultra monte: ad Imperatore”: abiit ,

milite: ab inde con uffurus. Nè Lupo Protoſpata , il quale notando nell'anno 1053.15,

Battaglia ſeguita per ciò in Puglia tra’ Normanni , e gli Alemanni, diſſe : Nor

manni fecerunt bellum cum Alemani: , quo: Papa Leo adduxerat , ó' 'Uitſfllflt- Nè

quanti mai Istorici narrarono queſti ſucceſſi. Anzi gli Scrittori Germani , e

lo ſteſſo Ermanno Contratto, che vi è tanto a cuore , non potè tralaſciare , co

me coſa pur troppo paleſe, e notoria, di dire , che Papa Lione, delle oppreſſio

ni, che facevanoi Normanni in Italia , edelle querele de’ Sudditi n’empiè la Ger

mania , inducendo perciò l’lmperador Errigo a dargli ſoccorſo. Ecco le ſue pa

role ad A. 1053. pag. 339. Normanni -viriburl adaufli indigena-.t bello premere , inju

ſiam dominatum invadere, barredibur legitimir Castella., praedia, doma: , uxores etiam,

quibus libuít *vi auferre, re: Eccleſiarum diripere, pq/iremo divina , ó' bumana omnia

prout -uiribm plus poterant, jura confundere; nec jam Aptstolico Pontifici , nec ipſi Im~

peratari niſi tantum -verbotenur cedere.

Niuno eziandio ebbe ſcrupulo di narrare , che ottenuto, ch’ ebbe da Errigo un

valido Eſercito, del quale ne: fu dato il* ſupremo commando al Papa ſteſio Gebeañ.

dor Veſcovo d’Eichſtat, Conſigliere dell’lmperadore , di questo fatto ne ripreſe

agramente l’Imperadore ſicchè parte dell'Eſercito fece tornar indietro, ſiccome nar

ra l’Oſtienſe iſteffo ; il quale nel cap. 87. dice, che calato il Papa in Italia con quel

le Truppe Allemanne, che ſi trovarono giàpartite prima del contr’ordine fatto dare

dal Veſcovo Gebeardo : egli vedendoſi ſcemato perciò il ſuo .eſercito , fece lega

con gli altri Principi di Campagna, ed unì da questi luoghi altre milizie per calare

in Puglia a combattere co’ Normanni :Adjunffis ſibi fere cunílís partium iſiarum mi

litibus, Apuliam cum Normanni: dimicaturu: perrexit anno Domini 1053. , ó' ex parte

quidem Aptffiolin' Rodulfu: in Beneventanum Principe”: jam eleflus, (ſr Guarneriur Sve

*vu: figna ſiiſlollunt. Ed in questa ragunanza, che fece fare il Papa di Soldati in carn

pagna per accreſcerne il numero, non ſi perdonò nemmeno a’ Chierici, arrolando

ſotto le bandiere tutticoloro , che potea avere, ſiccome narra Lamberto preſſo il

Baronio ad A. 1053.71147”. 3. dicendo: Item alia: quamplures , ram Clericor, quam Lai

cos in re militari probatiffimo:. Nè il Sigonìo ad An. 1050. nè quanti mai hanno nel

le loro Storie narrati questi ſucceſſi, ſi ſono astenuti di rapportare, come cola pur

troppo notoria , che Papa Lione 1X. cominciando ad avere per ſoſpetta la creſcente

potenza de’ Normanni, fece lega co’ Principi di Campagna, colle Città d’Italia, e

coll’ lmperador Errigo: la qual lega partori quella ſanguinoſa guerra, che nel 1053.

ſegui in Puglia. Nè certamente Papa Lione è Santo per questo fatto, mà per lo

pentimento, che poi n`ebbe, vedendone per giudizio di Dio ,‘ come dice l’Ostienſe,

’infelice ſucceſſo , e per la gran ſua pietà, ed integrità di costumi , e per le al

tre inſigni virtù , che l’adornavano.

Paſſiamo ora alla ſeconda Parte della vostra Predica, contenuta ne’ quattro al

triſeguenti numeri, dove non sò che farneticate d’Ambaſciadori , d’aſpre riſpo-`

ste , e cento altre inezie. l Normanni vedendo un sì prodigioſo numero di ſol

dati, che contra loro avea ammaffati il Papa , ſcorgendoſi inferiori di forze , gli

chiezer pace. Papa Lione l’accordò loro volontieri , ma con una leggier condi

zione: purche foſſero uſciti d’ltalia. Chi ha mai negato , che questa dura riſposta

fu data dal Papa, perche i Tedeſchi ſidando al proprio valore , al maggior nu

mero di Truppe , e ſchernendo i _Normanni per la lor bafià statura, s’ebbero

( m 2 ) la
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la vittoria in mano? Anzi l’Autore steſſo dell’lstoria Civile eſpreſiamente lo nota alla pag.

4-5. dicendo : Stimolato anche dagli Alemanni , che dalla/futura Infflà de’ Normanni ”econ

cepirono diſprezzo Si venne dunque a fiera Battaglia, dove ferocemente pugnofli , ed in

tre ardite azioni i Normanni ſi portarono s`i valoroſamente, che ſu l’Eſercito nimico

interamente ſconfitto , e tagliato a pezzi : Omnibus ( dice l’Oflienſe loc. cit. ) tandem ñ

in ipſh cermmine rrucidati: , Normanni Dei judirio extitere *viſion-.r. Il Papa , che non

molto lontano fu ſpettatore di sì fiera tragedia , circondato da’ Normanni , ſu ob

bligato a'renderſi , 1 quali, ſiccome narra l’Anonimo di Bari ad An. 1052. Com

prebenſèrunt ill-um , ó' porta-vom”: Benevento , tamen cum honoribur.

Or quì biſogna, dandomene voi l'occaſione , che io finiſca questa mia Predica

con un’altra apostroſe. Narrando l’Autore dell’lstoria Civile gli atti di pietà , di

riverenza , di riſpetto , che i Normanni, e ſpezialmente il Conte Umſredo pra

ticarono in questo ſucceſſo col Pontefice Lione, laſciandolo in libertà ,` ed accom

pagnandolo con molto onore inſino a Benevento , dove il Conte Umſredo gli pro

miſe , che quando gli piaceHè di tornar in Roma, l’avrebbe egli accompagnato

inſino a Capua, ſiccome con effetto queflo Principe adem iè la promeſſa ſattagli;

voi inſultandolo non avete avuto la vergogna, ed il roſl’äre di dire : the l’argo

menmre la Pietà de’ Normanni dal non aver çffi ujàto *violenza alcuna contra S. Lione,

ed averlo più ”Jia 'venerato, e ”ſhe-:tato , come l'argomento il nostro Autore, e‘ [aſi-*j:

là roſi; , che il *voler dedurre .eſſer stato Attila un uomo pio , e religioſo, perchè s’ap

Piace-voli, e fi umiliò alla comparſi! di S. Lione il grande. Impudente traſone, che

attenti col tuo rio veleno corrompere , e malignare l’azione più eroica, e glorioſa

del Conte Umſredo , e de’ ſuoi generoſi Normanni, celebrata dalle penne di tutti

gli Storici, e per la quale la lor fama correrà luminoſa , ed immortale per, tutti i

Secoli; e voi non v’arroffite paragonargli in ciò con Attila , al quale venne un

Papa in atto umile, e ſupplichevole , non già alla Testa d’un Eſercito armato per

disſar lui, e le ſue genti. E che volete con questo? far verificare ciò , che i

trifli di voi borbottano , che con Preti, Frati, e Monaci non biſogna uſar miſeri

cordia alcuna , nè atto di pietà , di commiſèrazione , o d’altra virtù, perchè tutto

ſi ci perde, e lo fieſſo è , che uſarlo con ingrati, e ſconoſcenti, o flupidi , ed in~

ſenſati : anzi che ſovente peggiorano , uſandoſi loro moderazione , e corteſia ?

Meglio dunque fece l’lmperadore Carlo V. che firinſe Clemente VI]. nel Caſtello

di S. Angelo, e gli diede per cufiodia il Capitan Alarcone, il quale avendolo ri

dotto in abitazioni angufle, lo trattò con tanta acerbità , quanto ben sà chiunque

ha letto quella Storia , che và ſcritta pe’ boccali. Mà paſſiamo avanti.

LXIIL LXIV. LXV. LXVI. LXVll.

Oimè , in .questi numeri vi veggo accompagnato un’altra volta col no

ſlro comune Amico , e quelch’è peggio' co’ ſquadri alla mano , e calendarj alla

Cintola , Nuovi punti di luna , e nuove epatte , ed indizioni s’avranno a

notare : nuove ſeccaggini , e puerilità. Mà ſappi, che io da ora innanzi ,

per quel poco , che mi reſta di cammino, non voglio ſeccarmi di vantaggio con

voi il cervello. Bafiantemente me l’avete inaridito , e ſarei molto dappoco , ſe paſ

ſatone il pericolo, non ſapeſſi per l’avvenire sfuggir ogni occaſione d’inciampani

di nuovo. Abbreviamo adunque : Che ci è di nuovo in quelle criticature.

Nella
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Nella Prima evvi notato un grand’errote , poichè l’Autore dell’ [storia Civile

alla Pag. 4-9. dice, che Vittore Il. morì in Firenze : quando ſebbene Lione

Ostienſe nel lib. 2. cap. 96. dica che moriſſe in Toſcana , nondimeno non ſpecifi

ca Firenze. ll Baronio fu quello , che per l'autorità di un’altro paſſo dell'O-

flienſe , ſcriſſe eſſer morto in Firenze , mà s‘ingannò , perchè chiara , e lampante

caſh e`, che ivi [Ostienſe parla di Stefano IX. non di Vittore II. Avrete dunque

trovata voi qual foſſe quella Città di Toſcana, dove Vittore morì ; ditela, perchè

ſi vegga, che non ſu Firenze, poichè dicendo l’Oſ’tienſe , che Vittore morì in

Toſcana , anche ſe non aveſſe ſpecificato il nome della Città ſi dee intendere Fi

renze, Città princi ale della medeſima, dovevi Papi ſolevano fare ſoggiorno. Io
non la sò qual~ ſoflPe stata, replicare. Basta il Baronio s’ingannò , poichè ?Ostienſe

o parla im' di Stefano IX. e non di Vittore II. Ah ſciocco impoſiore, come con una

fronte dura più che un macigno potete dire , che I’Ofiientè in quel paſſo del lib.

3. parli di Stefano, quando parla di Vittore? Il Baronio perciò ſpecificò Firen

ze, perchè l’Oſlienſe fieſſo nel libro 3. cap. 7. diſſe, che Vittore dimorava in

Firenze. Quivi Fa , che andaſſero a trovarlo Alfano, e Deſiderio; ed a chi Pon

tefice 2 ad Viflorem Papam, dice chiaramente l’Oflienſe, li quali , ſoggiugne: ad

Romanum Pontificem in Tufiíam proficiſcuntur, eumque apud Florentiam remorantem ,

reperium. E come coſa chiara , e manifesta, non pur il Baronio , ma tutti gli

altri ſcriſſero lo fleſiò, onde l’Abate della Noce , ſenza punto dubitarne notò

nel cap. 97. del lib, 2. Obiít Vié'lor Seeundu: Florentim anno 1097. Di Papa Ste

fano Succeſſore di Vittore, e della ſua morte ſeguita pure in Firenze arla ancor

l’Oflienſe ben due volte, mà nel lib. 2. al cap. too. dicendo : apud Ur em Floren

riam obiit; e nel lib. . cap. 9. ivi : illo apud Florentiam 'defunt’ío , atque ſepolto.

Andate adunque , e e potete vergonatevi di tanta sfacciataggine , ed impudenza.

Veniamo alla ſeconda criticatura , mà non ſiamo ancora uſciti dalla prima', poi

chè avendo detto quell’ Autore, che Vittore mori in Firenze nel [O57. due anni

dopo la ſua eſaltazione ; la Notarella proſieguo a dire : Nell’ aſſegnare il tempo

della ſita Sede, parla quì il mfflro Autore in numero rotondo , oom’e` costume di molti

Storici : del rimanente egli kde' più di due anni : come pure parla in numero roton

do , quando alla pag. 50. dice , che Errigo Imperadore era morto un’ anno crv-vanti al

Papa: perchè *veramente Erngo morì ſecondo Mariano Stato , alli 5. di Ottobre

del 1056. e’l Pupa a 28. di Luglio del 1057. E pur tornate a ſeccarmi con

questi frantumi di giorni, e-di ſettimane. Vorreſle veramente, farmi perdere la

pazienza : Avanti dunque.

Nella ſeconda ſi nota, che l’Autore dell’lstoria Civile Pag. 52. diſſe, che l'An

tipapa Benedetto domandò perdono a Nicolò II., e protesto. che gli era stata fat

ta violenza da alcuni Signori Romani, li quali di notte, econ gente armata, lo

poſero per forza nella S. Sede , in un Sinodo : quando quefla proteſta non ſi fece

in pubblico, mà privatamente a’ piedi del Papa. Tali atti, e proteste non ſoglionſi

mai fare privatamente , mà in pubblico per maggior decoro, e riputazione de’veri

Pontefici, e perchè da tutti ſi ſappia l’attentato, e l’emenda; e perciò paſſate avan

ti. Nella terza, e nella quarta ſi notano due errori intorno a Michele Stratiotico :

il primo, che non volontariamente laſciò la Corona, mà ſu costretto di laſciarla,- il

ſecondo, che ſi ritirò sì bene nel Tempio di S. Sofia in abito di privato , mà non

ſl rendè Monaco. Molti Autori così ſcriflèro, come ſcriſſe lo Storico Civile; nè

( m 3 ) . era
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era dell’ incombenza di quello Scrittore eſaminare ſe quella rinunzia ſu ſemplice

mente volontaria, ovvero ſpontè coaéla; e molto meno ſe quell’ abito privato, che

preſe Stratiotico, ritirandoſi in S. Sofia, foſſe stato di Monaco, o di Laico. Avan

ti: Nella quinta, dicendo l’ Autore dell’ lstoria Civile alla pag. 53., che Iſacio Com

neno fu ſalutato lmperadore l'anno 1058. viene la Notarella a dire, che ſecondo

l’Era Coflantinopolitana quella ſalutazione accadde nell’ Indizione X. anno .Mundi

1056. che corriſponde all’ anno 1057. della nostra. Tornate un'altra volta allÎEre,

Indizioni , e calcoli? e di più numerando gli anni_ del Mondo, ſecondo il costume

de’ Greci; e pure dovevate ſalpere , che non tutti concordano in adattar quell’ Era

colla nofira , poichè non tutti erbano il computo degli Settanta in fiſſare l’anno pri

mo di Ctifio nell’ anno 5509. del Mondo, variando chi in un ſolo anno, ed altri

in più anni, ſiccome avete potuto vedere in Mabillone, ed altri. Mà voi già mi

fate entrar di nuovo in queste ſeccaggini, perciò torno a dirvi. Avanti. Non ci è

più d’andar avanti, abbiamo finito inumeri di questa Claſſe. Un ſolo ce ne rimane,

che è l’ultimo, nel quale ſi tratta dell’ eſaltazione del Conte Roberto in Duca.

Come abbiamo finito? Aquanto arriva, il numero di quefie criticature? A LXVIIl.

in tutto. E perchè finir quì? Alla maniera uſata ſi poteva far creſcere il numero a

quanto ſi voleva, almeno ſi foſſe citato ſino al novantanove, numero aſſai più ma

gnifico, e ſonoro. L’ultimo, che rimane, poichè tratta dell’ eſaltazione di Rober

to , ſerbatemelo a parte, affinchè almanco non ſi finiſca con un’ altra ſeccagginè.

L X V ll I. Ed Ultimo.

L’Autore dell’ Ifloria Civile ſcrivendo alla pag. 53. che Roberto Guiſcardo nelle

proſpere ſpedizioni di Calabria, dopo efferſi renduto Signore della Città di Reg

gio, capo di quella Provincia, non ſi contentò ‘più del titolo di Conte: mà con

ſolenne augurio , e celebrità feceſi la prima volta aiutare, ed acclamare Duca di Pu

glia, e di Calabria, ſiccome appunto ſcriſſe l’Ostienſe lib. 3. cap. 16. Regium Ur

bem objídenr, capit, ó' ex tunc capi! Dux appellari : ſoggiugne così , non come voi

Ser Guaflatore: Chi a Roberto conferifle que/lo nuovo titolo di Duca, non e‘ di tutti

conforme il ſentimento. Lione Veſcovo d’Oflia par , che accenni che fu una castzale accla

mazione del Popolo; mù Curopolata dice che i Signori, e Baroni Puglieſi ſiioi Vaffalli,

'vedendo che e li allo Stato di Puglia ave-va aggiunto la Calabria , conjubblíco Confi

glio, ritenemfo per effii titoli di Canti ſopra le Terre, che ſi ave-vano i'vije, decreta

rono il titolo Ducale a Roberto :donde ſi convince l’errore del `S`i‘goni0, il quale riputò,

che inſiiperbito Roberto pcr l’effpngnazione di Reggio in Calabria, e poco dappoi di Tro

ja in Puglia , diſdegnando l’antico titolo di Come , per ſe steſſi , e di ſita Propria au

rarità s’intitolcfl’ Duca di Puglia , e di Calabria. E poco prima avea anche rap

portato il parere di Cammillo Pellegrino ſopra questa mutazione di titolo, dicendo':

mà il Pellegrino fà 'vedere , che Roberto ad emulazione de’ Greci, e per rinmuare il lor

fasto lo faaſſ . Quì ciaſcun vede, che ſi parla della maniera tenuta , quando la prima

volta Roberto approprioſſl questo titolo, dopo l’eſpugnazione di Reggio in Cala

bria, e di Troia in Puglia. Che coſa ci avete voi in contrario mio Signore Critico?

Eccolo: Ragionando l’Autore di chi deſſe il titolo di Duca l’anno ro 59. al Duca Rober

to , fi e‘ dimenticato di riferire l'autorità d'un celebre Scrittore da …lui/innato , eſeguito,

e che èpiù amico di Lione Ostienſe, e, del Sigonio, come colui, clzeſcriſe avanti il x088.ſi' sf??
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E fi( di questa coſe ondata tejîim‘onio. Egli e' Griglie-lim Puglieſe: il quale ragionando

del Concilio di Melfi, celebrato da Nicolao II. nella steffliffianna 1059. in cui Roberto

comparve col titolo di Duca , dice così;

Finita Sſynoa’o multorum Papa rogatu;

Robertum dona: Nicolam bonore Ducali é’c.

Non ſe ne dimenticò, caro mio Cinciglione, quell’ Autore di queſta conſermadi

Papa Nicolao , e de’ verſi , 'che recate di Guglielmo Puglieſe, che pur ſi traſcrivo

no dal medeſimo Autore nel lib. IO. alla pag. 65. Nè ſe nè dimenticò Lione Ostiñ

enſe che pur la rammenta. Mà voi che ilibri non ſolete leggergli, ſe non a pezzi,

e che` anche ponendovi a ſar il critico volete sfuggir ogni travaglio, cotanto vi

piace la poltroneria, e che non avete diſcernimento bastante da distinguere quella,

che f`u prima acclamazione , e ſalutazione di Duca in Roberto, dalla conferma,

` che nella prima lnveflitura della Puglia , e della Calabria gli diede Nicolò Il.;

non è maraviglia, che il poco giudicio , e la molta ignoranza vi porti a ſarneticar

così. Dopo queſla acclamazione , nella prima Invefiitura di Niccolò ſeguì ciò,

che rapporta il Puglieſe. Leggete l’Autore medeſimo alla cit. pag. 65. che vi dice

giusta prima img/limita, perciò , che riguarda la perjòna di Roberto, non abbraccia

-va altro , che il Durata di Puglia , e di Calabria, come çanro‘ il mffi-ro Guglielmo

Puglieſe.

Robmum damit Nicolai” bonore Ducali.....

Umíe fibi Calab” concfffizs, ó' Apulia omm'r.

Nè di quefia conferma ſe ne dimenticò Lione Ofiienſe , il quale nel cit. cap. 16.

eſpreſſamente tale chiamola , dicendo: His quaque diebus( parlando di Papa Nic

colò ) (7' Riccardo Prinrípamm Capuanum, (F Roberto Ducarum Apulia', ó' Calabria,

atque Sicilia: CONFlRMAVlT. Quindi tutti gli Autori chiamarono questo atto,

per quello, che s’attiene al Titolo, conferma, difiinguendola dalla rima acclama

zione di Duca dopo la conquista di Reggio, e di Troja; e ſo notano fra il

Puglieſe, e l’Ofiienſe varietà intorno agli fiati compreſi in questa prima lnvestitu

ra, nella quale il Puglieſe ſol vi comprende la Puglia, e la Calabria :ſiccome

avvert‘r lnveges negli Annali di Palermo pari. 3. pag. 52. dicendo: L’Oflienſe stri,

m‘ che li cory‘ermo‘ il nuova titolo Ducale, che Guiſcardo avea preſſi; diſira autorità.

L’ istqflo tanta il Puglieſe. Mà FO/iimſe -vziole, che l’in-vesttjì- di Tre' Stati. Paglia,

Calabria, e Sicilia, ancorchè a questi tempi fqflì’ ſhggctta a Saratini. . . Roberto Apu

lia?, Calabria, (F Sicilia Ducatum confirmavit. Che ve ne pare? Non ſi vede chia

ramente, che con un costante tenore avete voluto finir così bene queste voflre Cri

ticaturc, come l’avete cominciate, affinche il principio , ed il mezzo corriſpon

dano eſattamente al fine? Sò che voi avete un grande ſcudo per coprire tante ſciochez

ze, quant’è quello della vofira ignoranza prodigioſa ; mà le tante impudenti imposta

re, eſciapite cavillazioni, e le tante sſacciate impertinenze, non con altro potrete co

prirle, ſe non colla vostra fronte marmorea, che vi ſerve di celata , e colla Vostra

gran cappa , che vi ammanta. Credo che voi fieſſo potrete ora comprendere» Chi

ſia colui , che qfffimdít_ iulm/as imperitisfl, Fr poichè avete voluto finire con

' ~’ "L
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un paſſo di S. Girolamo , *che quanto vi stia a propoſito , ben anche potrete

ora comprenderlo : voglio ancor io mandarvi a Caſa con un avvertimento di

uesto medeſimo Santo , il quale d’un’altra razza d’ignoranti preſuntuoſi vo

stri pari parlando ; diſſe nell’ Epist. ad Lucinium : _Qui ſcrilmnt, non quid inve

niunt , ſed quod intelligunt 5 (F dum alieno: errore: emendare niruntur, cfflendunt ſuo:.

Ed alla perfine dal tanto, ch’io v’ho predicato, voi qual ſaccente Predicatore ,

cavatene questa moralità, cioè, che non dee l’uomo_ impigliarſi di quelle coſe,

in cui non è istruito, e non sà nulla, perche darà da ridere fino a’ ragazzi; ſic

come , per quello , che ne ſcrive Plinio 35. IO. avvenne ad Aleſſandro, il

quale entrato un dì nell’Officina d’Apele , e meſſoſi a ragionar diſadattamente

di pittura , fù alla corteſe. avvertito dal Maestro a tacere , perchè i figliuoli,

che macinavano i colori, ſe ne ridevano. Che quanto al rimanente di ciò ch'è

occorſo {ra l’Autore dell’lstoria Civile, e’l vostro amico, credo avverne veduta

una dipintura appo Filostrato , che non laſcerò di porvela ſotto gli occhi per

vostra conſolazione. Narra dunque il detto Autore lib. r. de vir. Sopbist. c. 19. ,

che ad un Rettore, per nome Niceta , venuto in diſgrazia del Govemadore di

Smirna, gli convenne andar in Roma dall’lmperadore Nerva , per giustifica:

ſue ragioni; Un uomo di mal talento , colto il tempo della colui aſſenza ,

volle trarne profitto , e diede fuori un libro intitolato: Nice-tar expurgatur, dove

facea la critica delle di lui opere. Mà le buone genti condannando l’audacia, e

la ſoperchieria del cenſore, ed abburattato lo ſcritto di lui, nè ſcortovi altro,

che molto agrume , e poca buona fede, ed in ſomma delle ſomme certi pochi er

roruzzi in Gramatica , magnificati con grande ostentazione 3 ſentenziarono , non aver

colui fatto altro , che leſpoglie de’ pigmei attaccarle ad unColoſſo : che poi divenne una

forma proverbiale mentovata anche dal Manuzio. Mi ſi dice, che in Greco quelle

parole hanno maggior eſpreſſione , onde otrà V. R. ch’è sì gran Grecante, ch’è

un ſubbiſſo, ſiccome miracoloſamente moíîrò in quelle diſerte notarelle appiccate

dietro alla Merope del Maffei , ſicche ne stordì tutta la magna Grecia : la

qual penſando trovar in lei un ſermonatore aſſai mediocre nell’arte, come s’era

fin allora creduto; avvisò nella vostra perſona un Greco , che ſecondo il

calculo, e l’apprezzo di Strabone, lib. 6. non che altri, mà il primo de’ Co

troneſi non l’avria pare giato. E crebbe lo stupore, quando vide la R. S. tan

tosto trasformata in pe ator di Tragedie , e così ingrechito montar in bigoncia ,

e profferir quella difinitiva ſentenza del primato fra Tragici Italiani; coſa che a

buon ſenno non l’avvrebbe fatta niuno , ſe non chi hà il cervello ſopra la

berretta. Potrà , dico , ella portarſi ad abbeverar nel Greco originale di Fi~

lostrato, ed ivi tra Sofisti acari, ó' pergmcari a ſuo grand’ agio , finche le ſac

cia. noja. Questa briga , Padie ,ſarebbe er voi': e non già metter al punto gl’lſto

”ci 47W il cenſore ; ſiperchè così acendo ve ne ſeguirà ſempre ciò , ch’in

7 gli altri pi eri di Lucca, che , come dice il popolo nostro andarono

furono ſonati: o come parla il Malmantile , gliene dier per li
‘

\
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La lettera P denota la Profeflione di Fede.

 

A.

ADriatico. e ſuo dominio. Pag.

214

Quanto ſia stato contrasta

to a Veneziani per ciò che riguarda la

libera navigazione in quel Golfo, ſpezial

mente dal Capo d’Otranto al fiume Peſ

cara, e ſindove il Regno confina col lo

Stato Eccleſiastico ibid.

e ſuo Dominio conſervato dagl’

lmperadori _Greci finche ebbero forze

maritime doppo la decadenza del Roma

no Imperio. ibid.

occupato dalla Republica Veneta

anche più oltre agl’ ultimi receffi di quel

Golfo, che furono i ſuoi primi ac ui

sti iìid.

Adriatico, e ſua poſſeſſione diffeſa dai

Veneziani colle- loro armate non meno

contro gl’ lmperadori Greci, che contro

Carlo M., e ſuoi figlj 216

-— dominato in guiſa {dai Veneziani,

che nella declinazione della Monarchia

 

di Spagna giunſero ſino a non permet

tere, che l’Armate stelle de’ Spagnuoli

poteſſero navigare in quel Golfo pag. 218

Contrasti circa la libera naviga

zione dell’ Adriatico, quando nati, tra

chi , e come composti 219 , e 220

Salvi ~ condotti, e licenze date

dalla Republica Veneta a Rè di Napoli,

a Rè d’Ungherìa, agl’ Arciduchi d’Au

stria, ed a gl’ Imperadori per navigare

nell’ Adriatico, e nuove conteſe inſorte

per la libera navigazione tra la Corte di

Spagna, e la Republica di Venezia , per

ragione di D. Pietro Giron Duca d‘Oſ

ſuna, mandato da Filippo‘lII. Rè in Na

poli nel 1616. ibid;

Adriatico. Pace conchiuſa di poi a

Madrid ſotto Fili po IlI. 223

Veneziani ſi oppoſero a Spagnuo

li, che con stuolo numeroſo di Galee

volevano accompagnare a. Trieste per l’A

driatico col l’isteſià Armata, Maria Sorel

la del Re Filippo 1V. accaſata con Fer

È- dinando
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dinando Re d’Ungheria, e convenne a

Spagnuoli cedere. ` pag. 223

Adriatico Giunta per la strada d'Abruzzo

in Ancona , ſu ricevuta da Antonio Pi

ſani con 13. Galereſiſottili, che la sbar

carono a Trieſie ibía'.

e ſolennità di ſpoſàrlo il dì dell’

Aſcenſione 5 quando instituita dai Vene

ziani. ibi-1.

Adulterio : era permeſſo a mariti dalle

leggi Romane di vendicarlo colla mor

te. 120

Adulterio della Concubina era permeſ

ſo ucciderlo per le leggi degl’ Atenie

 

ſi x17

-——lo fieſſo, contro l’Adultero della

moglie. ibid.

Adulterio ſi commetteva anche nel le

gittimo concubinato P. 275

Agar’ e Kerura date da Sara per Con

cubine ad Abramo. 122

Agnello Artic-r0 Crocifero dichiarato

Eretico , e come tale condannato alla

publica abjura, ed a carcere pgpetug

. 27

Agostino di Roma Arciveſcovo di Na

zaret , e ſuo libro condannato dal Con

cilio di Baſilea. 21x

Agestino: ſi ebbe prima auvedimento

di auviſare l’Autore , auvegnache egli

non volle intervenirvi. ibid.

Alboino Prete ſcriſſe de Conjugio Sacer

'datum per Hilde-brandum Pa am damnato

contra l’Epifiola di Bernolai: di Costanza

de Caalibatu (olericorum. fl I 51

Alfonſh I. Re di Napoli fu quello, che

diede a tuttii Baroni il mero, e miflo

Impero con non picciolo detrimento delle

ſupreme Regalie della ſua Corona. 105

Alfonſo I. d’Aragona , per regolare i

Contratti di Cenſo nel Regno di Napo

li, fece inſerire in una ſua Pragmatica

la Bolla di Nicolò V. publicata in Roma,

a ſua richiesta nell 14;: 130

diſordini nati da ciò 13x

-— fiaccò il Regno Napoli dagl’

 

altri Regni ſuoi Ereditarj, e lo laſciò a

Ferdinando ſuo natural figliuolo pag. 217

Aleſſandro Ill. Papa: ſua historia pie

na di maniſestiſſimi errori ' 22g

ſcoperti alcuni dal P. Paolo Sarpi ,

ſpezialmente quello del Dominio del Ma

re , ottenuto dai Veneti per privilegio

d’Aleſſandro, come anco quello dell’atto

ſuperbo, che credeſi aver uſato coll’ Im

perador e Federico ibid.

accolto con grand' onore dai Ve

neziani , che lo fecero albergare nel Mo

naflero di S. Nicolò del Lido 227

nel di ſeguente condotto con om

pa nella Chieſa di San Marco, lo ſîcero

paſſare al Palaggio del Patriarca ibid.

deſcrive lui fieſſo il ſucceſſo a due

Veſcovi, Rugiero Eboracenſe , e Ugone

Dunelmenſe . 228

Aleffimdro lII. Perche ſia stata comman

data nel Pontificato di Pio IV. doppo tre

Sècoli del Pontificato d’Aleſiàndro , la di

pintura del fatto nella maniera che ſi ve

de nel Palazzo Lateranenſe 2 30

non ſi faceva in altra Città d’Eu

ropa eccetto, che in Roma , uſo d’una tal

pittura ’ ibid.

ſi cominciò poi a ſame regiſiro da

Scrittori, ed il primo ſu Hermano Sche

delio ibid.

ciò diede motivo ai Proteſianti di

metter queſio fatto d’Aleſſandro , creduto

da loro vero , tra le marche di tirannia

dei_ Pontefici. ibid.`

famoſo è il libro' dato ſuori l'anno

1545., con una Prefazione di Lutero col

titolo : della tirannia di AlejflÎzndro III.

pratticata coll’ Imperadore Fedei’ico ibi-:1.

Scrittori, che han conſutatotal ſat

to, come non vero iln’d.

Aleſſi-,idro IV. per quello rapporta S;

Antonino Arciveſcovo di Fiorenza , ſot

topoſe L’anno 1254. il Monte Alverno, do

ve accadde la ffigmatizatione ,di S. Fran

ceſco all’ immediata protezione della

Chieſa Romana P. 252

Aleſſandro
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Alejandro VLnell’ Oceano Occidentale plina della Chieſa.

tirò a ſua posta una linea da un Polo all’

altro; e ripartì le Terre del nuovo Mon

do diſcoperto a Re di Castiglia , ed Ar

ragona P. 239.

Alpi furono riputate termini ben fermi ,

onde l’ltalia foſſe/diviſa da tutto il rima

nente d'Europa 214.

non ſi valſero , che di questi natu

rali terminii Romani nel dividere le Pro

vincie dell’ imperio. ibid.

Amadeo Guimenio, e ſuo libro proibito

con decreto della Congregazione dell’

lndice ; di poi con altro del S. Uffizio ,

e con Breve del Papa. 189

Ancarano richiesto da Carlo Malatesta,

ſe poteva impor pene alle Concubine de’

Preti, riſpoſe di nò , perche eſenti dalla

ſua Giuriſdizione. 154.

Apostoli ubbidivano a Magistrati Seco

lari , ancorche Gentili, ed alle loro leg

g' . . 7‘1‘
nconoſcentr per loro Capo S. Pie

tro, stabilirono in molte Città delle Pro

vincie d'Oriente più Chieſe , quali erano

governate dal commun Conſiglio del

Presbyterio, come in Ariflocrazia 106

creſciuto il numero de’ Fedeli per

oviar confuſioni , e diſordini laſciaron

benſi il governo al Presbiterio , mà ,die

dero la ſopra intendenza ad uno de’ Pre

 

 

ti , che foſſe lor Capo , che chiamarono.

 

Veſcovo, cioè Inſpettore , eflcon ciò di

venne il governo delle Chieſe misto di

Monarchico, e d’Aristocratico. ibid.

non in ogni Chieſa instituirono i

Veſcovi, mà molte ne laſciarono al ſolo

governo del Presbyterio, quando ſra eſſi

non vi era chi foſſe degno del Veſcova

do. ibid.

-—-_—- ordinarono i Veſcovi, mentre viſ

ſero, e poi , quelli mancati, da Veſcovi

più vicini della medeſima Provincia, al

meno al numero di due, o tre. 108

Apostoli hanno ricevuta da Cristo ore

stà dl far Canoni appartenenti alla iſci

P. pag. 266

Arcadia , ed Onorio Imperatori restrin

ſero a Primati , ed agl’ Archiſmagoghi

de’ Giudei , la Giuriſdizione de’ loroSi

nedrj alle ſole cauſe ſpettanti alla loro

Religione , l‘anno 398. 56

nell’ anno 399. con altra Costitu

zione preſcriſſero a Veſcovi Cristiani di

non dover uſar delle Scommuniche, che

per ſole caggioni ſpirituali appartenenti

alla Religione. ibid.

Arciveſcovo di Tours non ha voluto

conſecrare a Folco Conte d’Angio una

Chieſa da lui eretta nella Campagna di

Tours e perche .P 160

quali fieno state le collere dei

Conte intorno a cio, ed iſentimenti del

Romano Pontefice.

Arciero. Vid. Agnello.

 

 

Aria: Montano famoſo Teologo , che.

intervenne al Concilio di Trento.

Atio. Vid. Libri.

Arnaldo (Ant.) e di lui ſentimento

intorno alle proibizioni ſeguite di molte

opere 201

Artopeo ſtampò una Diſſertazione : Se

Aleflandro Ill. abbia meſſi i piedi ſul

collo di Federico Barbarofla. 231

Atti della diſputa tenuta ſopra la va

lidità delle Scommuniche , che lnnocenzo

Il. imputava a ſeguaci di Anacleto,rap

portati da .Pietro Diacono nella Continua

zione della Cronica Caſſineſe , reputati

per finiti , ed apocrifi dal Baronio; diffeſi

per veri , ed autentici dall’ Abbate della

Noù‘e. 64

185

Atti de’ Martiri compilati da ignoti'

Autori, pieni di falſi rapporti. 187

ſtata per ciò ſempre Vigilante la

Chieſa Romana di non ammettere ſenza

eſame la di loro lezione negl’ Uffizi Ec

cleſiaſtici. , ibid.

Azorio Geſuita ſoſtenta nella ſua Mo

rale, chei Prencipi eiiam nel temporale

fieno ſottopoſti al Papa. P. 239.

*2 i' B.
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B.

Bala , e Zelfa Concubine di Giac

cobbe 122

Baronio rifiutò come favola, che Alt-ſ3

ſàndro lll. abbia posto i piè ſul collo

di Federico Barbaroffiz. 23 r

Baſilio Imperatore ſu acclamato Im

perator nell’ anno 866 129

fece toglier dall’lmperio ogni uſu

ra , riputando il ermetterla una coſa

contraria al Gius lgivino. ibid.

riprovò quanto in ordine a ciò

era stato dagl’ altri imperatori ſuoi Pre

deceſſori stabilito. ibid.

promulgò una ſua Costituzione sù

 

 

 

questo propoſito rapportata Harmenopulo…

ſ ibid.

uesta a pena promul ata , 1vid
dero dî’- mali Ppeggiori allag Repubbli

ca. ibid.

l’Imperator Lione ſuo figlio ſu co

stretto rivocarla. ibid.

Baſilio Macedone acclamato lmperado

 

 

re d’Oriente nell’anno 866 14.7. e 14.8

 
afficciò all’ Imperio Costantino ,

e nominò Ceſari Lione ed Aleflandro ſuoi

ſigliuoli. ibid.

Baſilio, emoli questi della gloria 'di

Giustiniano cercarono nella compilazione

de’ Baſilici oſcurame la fama. ibid.

atteſero tutti per le loro Novelle,

e Costituzioni a mutare quanto quel Prin

cipe avea nel ſuo Codice , e- nelle ſue

Novelle stabilito. ibid.

Beatrice Regina d’Ungerìa cercò con

lettera al Doge Mocenigo permistione ,

che gli foſſero liberamente portate per

I’Adriatico diverſe coſe, che ſaceva’ve

nir dall’ Italia. 2x 9

' ſimile ricerca con lettera del Re

Mattina d’Ungheria ibid.

ſimile di Anna Regina_ d’Ungh’e

ria. ibid.

——- ſimile di Gio : da Dura Ministro

 

 

dell’ Imperatore Maffimiliano. Pag.2r9

Bellarmino , e ſuo libro de Rom. I’on~~

teſice proibito da Sisto V , perche non

aveva data al Papa la Potestà diretta

ſopra le coſe temporali. 20x

dopo la morte di questo Papa, can

cellato dall’ Indice de’ libri proibiti. 202

Benedetto Il. Papa improvò l’Ope

re di Giuliano Arciveſcovo di Toledo.

208

ſostenute per ortodoſſe dal XV.

Concilio della medeſima Città. ibid.

come tali accordate dal ſucceſſore

di Benedetto ll. ibid.

Benedizione della ſpada, perchè ven

ga fatta dal Papa , la notte di Natale.

P. 239

Benefizi : in Napoli era proibito con

ſerirgli a forastieri. 169

Scriture emanate in diffeſadi queſ

to Editto, proibite da Clemente XI. con

due terribili Brevi. ibid.

S. Bernardo , e ſue declamazioni con

tro i costumi della Corte di Roma.

176

nella lettera 174. ſcritta a Cano

nici di Lione, ſiccome non dubita del

la Festa della natività, così biaſima quella

della Concezione. P. 288.

Bigamo non poteva eſſer aſſunto al

Veſcovavo , ne eſſer ricevuto nel con

ſorzio Sacerdotale per i Canoni Aposto

lici. 132

il ſimile per chi aveva preſa per

moglie una vedova, overo una ſepa

rata per divorzio dal primo marito , ove

ro una meretrice , una ſerva , e una

ſcenica, o chi s’era ammogliato con due

ſorelle, o colla conſobrina.- ibid.

Bolla di Clemente Vlll. de Iar itio

ne munerum , ed intorno a Conſärva

torj , non ricevuta da Napolitani. .

di Gregorio XlV. intorno all’ lm

munità della Chieſa , non ricevuta da

medemi. ibid.

così quella in Cena Domini, e le

Re
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Regole della Cancellaria. pag-1.4.

non han vigore alcuno quaſi in

tutte le parti d'Europa. ibid.

di Pio V. regolativa de’ Cenſi non

ricevuta da Prencipi di Napoli. 130

Bolle , Brevi, ed altra previſione ,

che viene da Roma, non viene , ne può

eſſer eſeguita in Napoli ſenza il Regio

Exequarur. 198

Burcardo Maja ſece una Diſſertazione

in cui ſostenta che Federico Barbarofla non

fu conculcato co’ piedi dal Papa Aleſ

ſandro lll. 23 r

 

 

C.

Calista Il. nato di regal ſtirpe, perche

figlio del Conte di Borgonia, ſu Arciveſ

covo di Vienna, e Cardinale, e ſu elet

to Papa l’anno nr9. x ;2

poſe ogni fiudio per ſar oſſer

vare in Francia i divieti di Gregorio

VII. e l’ottenne non ſenza mormorazio

ne del Clero di Francia.. ibid.

rinnovò uefio leproibizioni , che i

Preti non poteäèro aver Concubineibid.

ancorche toglieſiè a Preti di Fran

cia le mogli, non per- questo potè toglie

re il Concubinato. ibid.

. ſolo a tempi del Re Lodovico VI. ſi

tolſero le Concubine a Preti , Diaconi ,

e Sotto - Diaconi, e ſi permiſero a Chie

rici d’inſeriori ordini. ibid.

Calunnia di Teodoro Beza , ed altri

Teologi della Chieſa Riſormata addofla

ta a i Padri del Concilio di Toledo, ed

a Graziano , che inſeri nel ſuo Decreto

le parole di quello, circa il Concubina

to, convinta. 14-4

Canone: Apostolorum ſotto tal titolo

raccolti al numero di 85 giudicati apo

crifi da ſavj Critici. 132

giudicati per apocrifi da Papa

Geloſia nel Can. Sanó'ía Romana. ibid.

Canone 17. del Concilio Toletano

intorno al Concubinato, tutto conforme

alle leggi Civili, e alla Costituzione di

.Cdl-amino M. rapportata da Giuſiíniano

 

 

 

 

ſ1 tenne il Regno di Napoli.

nel ſuo Codice.. 14.0

'Canoniazioni de’ Martiri ſi ſa con

molto minor diligenza , che quella de’

Confeílörí. lor

Caraffa( P. ) Generale de’ Geſuiti, {è

dendo a menſa ſempre ricordava ciò che

dagl’ altri Generali era fiato ordinato,

e proibito a non dover trattar , o aſcol

tare chi proponeſſe di fondare nuovi Col~

legj ſe non foſſe di ſondare qualche nuo

va Caſa Profeílà. P. 257

Carlo II. d’Angio‘ Re di Napoli con

dannava in certà quantità di danari le

Concubine ſcommunicate , ſe paſſato

l’annno duravano nella ſcommunica. 77

nell’ anno 1274.. cofiruſſe un Mona

fiero in onore di S. Pietro Martire. lol

impoſe pena della perdita del quar

to alle Concubine ſcommunicate, ſe paſ

ſato l'anno non ſi emendaſſero , e perſi

steſſero nella ſcommunica. 154

e ſue virtù. P. 261

0-- ordinò, chela Chieſa teneſſe il go

 

 

verno delle cauſe del S. Uffizioper mez- ſi

zo de’ Veſcovi ordinari, non già di ſira

ordinario Inquiſitore. P. 290

Carlo lll. di Dura-uo reſiste nel Re

no di Napoli alle Scommuniche di Ur

ano VI. 72

Carlo V. publicò in Bruſſelles un ter

ribile Editto contrò i Luterani. 186

Carlo V. proibi con questo i libri di

Lutero, Zuinglio , oecolampadio, Butera ,

e Cal-vino. ibid.

Vid. Imperatore.

~—- poteva farſi aſſoluto Signore di

Tuniſi. P, 263

volle laſciarlo al Re Mulecyſer col

renderſelo ſolo tributario. iln’d

biaſimato per ciò ne’ ſuoi diſcor

{i da Tommaſo Campanella. ibid.

Carlo VIII. Rè di Francia pochi me

105

Carlo Magno accuſato da Eginardo , ed’

altri Scrittori d'aver avute più Concubi

ne › 'e d'aver con quelle procreati più

figliuoli. ` x10.

F* 3

 

 

 

Carlo
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` roſamente proibite.

Carlo Magno diffeſo da alcuni valenti Scrit

tori. pag. I IO

in più Provincie della Germania,
 

'e della Francia ſi fa paſſare per San~

to. P. 275

Carlo Molineo: ſue opere non furono

vietate in lſpagna; quantunque arrolato

nell’ lndice Tridentino fra gl' Autori di

prima Claſſe. 184

proibite nuovamente con una ~Bol~

la terribile da Clemente VIII. anche

l’eſpurgate, e perche' i' 194

‘ rivocò tutte le licenze date per

leggerle, e volle, che in auvenire più

non ſi concedeſſero. ibid.

niente valſe questa Bolla, ne in

Francia, ne in Fiandra, ne in Germa

 

 

 

ma. ibid.

uſo, che viene fatto di quest'

Opere. 195

 
Edizione di tutte le ſue Opere fat

te ultimamente in Parigi dal Giovane

Pin/on Auvocato celebre. ibid.

impegnato per qualche tempo

nell’ Ereſia, morto poi buon Cattolico,

entrato in grazia. 213

Carmelitani ſi biaſimano, non per l’in

troduzione della Divozione degP Abi

tíni, mà per l’abuſo. 103

Carteffio, e ſue Opere da Roma rigo

201

Celibato veniva punito dagl’ Ebrei.

333

-—— inculcato a Preti per più ſuoi

 

`Canoni dalla Chieſa Latina, prima dl

Gregorio stabiliti in vari Concili 5* come

pure che imaritati aſceſi al Sacerdozio

ſi asteneſſero di uſare colle lor mogli. 166

non ebbero questi Canoni gran

ſucceſſo, ne ebbero nelle Provincie di

Europa uniforme oſſervanza , e vigo

re. x51

degl’ Eccleſiastici ebbe effetto in

Francia, ſolo nel Pontificato di Calista

Il. ‘ ibid.

Cenſure delle Facoltà di Parigi, ed

 

altre opere preſcritte l’anno 1665'. dal

Pontefice Aleſſandro VIll. pag. 194

questa Bolla non ſu fatta valere,

ne in Francia, ne in Fiandra. iln‘d.

a Chierici era proibita ogni mer

canzia, e negoziazione. 127

loro licenza arrivata a ſegno per

la diſſimulazione de’ Prelati, che iPren

cipi Secolari ſi prendevano la libertà di

oorreggerli. ibid.

Chierici, Riſposta data da S. Iſidoro a

Cirillo Veſcovo, che ſi doleva di quest'

autorità, che arrogavanſi i laici ſopra i

Ministri dell’ Altare. ibid.

Chieſe prima di Costantino riputavanſi

Colleggi illeciti, e proibiti 54

non avevano a que’ tempi impe

rio, o giuriſdizione alcuna. 55

fatte Collegi legitimi per la con

verſione di Ctſſìantino M., allora gl’ Im

peradori Cristiani preſero anch' eſſi a re

gola: l’esterior Diſciplina della ChiÃlÌ.

‘ ì o

Chieſa preferiva la cenſura de’ libri,

ma la proibizione e’l brucciamento s’ap

parteneva al' Imperio. ibid.

fondata nell’ Imperio, non già

l’lmperio nella Chieſa. 124., e P. 290

di Acerentia fu poi innalzata a

Metropolitana. r 5t

a questa furono attribuiti per ſuf

fraganei i Veſcovadi d’ Anglana, e di

Tricatico. ibid.

era prima ſottoposta al Trono di

Costantinopoli. ibid.

Romana non ſi attribuì per più ſe

coli l'autorità di proibir libri , e farli ab

brucciare, oltre la cenſura. 186

Romana fu ſempre Vigilante di

non ammettere ſenza eſame la lezione

degl’ Atti de’ Martiri, e perche? ibid.

etiam unita in un Concilio può fal

lare nel fatto. ibid.

Chieſa, e ſuo governo: ſe ne’ tre pri

mi Secoli ſia stato misto di Monarchico,

e d’Aristocratico. P. 268

Chieſe
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Chieſe materiali, e lor forme, preſe

da gl’ Ebrei. pag. 268

Chieſa ztanti, e tanti ſuoi Riti, ed

Instituti tolti dagl’ Ebrei. ibid.

Cbioearelli accurato investigatore delle

Memorie Napolitane. '22x

Chiuola Auvocato eletto dai Vene

` ziani nella controverſia della navigazione

libera dell’ Adriatico. 219

Cbumazzero ſcriſſe circa iſpogli cru

deli de’ Veſcovi nella lor morte. 178

—-- ſuo Memoriale dato a Filippo.— z i .

Cide Hamete Benengeli Storico Arabo.

P. 283

Circoncìſione non deve distinguerſi

dall’ Ottava di Natale. v P. 287

Citazione non pratticata rende nullo il

giudizio, in modo che nemeno il Prenci

pe può rimediarlo. 8

allora maſiime neceſſaria quando

ſi tratta di venire a ſentenza di Scom

munica. 9

non può retermetterſi nemeno

.ne’ giudizi di co e minime. ill}

non può rinonciarſi dall’ iste o

ſcommunicato. ibid.

neceſſaria anche ne’ delitti publici,

e notorj. ibid.

deve eſſere perſonale prima di

fulminarſi le ſcommuniche. 20, e 25

Clemente VlII. doppo l’aggiunta di

Sisto V. accrebbe l’lndice Romano. ibid.

. Clemente XI. fulminò ſcommuniche

contro coloro, che oſſervaſſèro le con

venzioni fatte col Duca di Parma per le

contribuzioni accordare alle Truppe Im

periali ſopra i ſuoi Stati dipendenti dall’

mperio, come anche contro quegli, che

di fatto ſopra que’ Stati l’eſigefl‘ero 64

p dette ſcommuniche dichiarate nul

le dall’ Im . Giue e I. con ublico
Manifesto. P [PP - P ibid.

~— dichiarò Santo Pio V. 102

. Codici compilati da Giujiiniano, e Tea

:do/io imperatori , delle Costituzioni de’

 

 

 

 

 

 

Prencipi. pag." 14.1

Commodo ebbe per Concubina Marzia ,

e perche .P I I 3

Concilio di Trento, o ſuo d'ecreto in

materie di ſcommuniche , non fu rice

vuto nel Regno di Napoli, come conti

nente notorj pregiudizi alla Potestà tem

porale de’ Principi: notato per uno de'

Capi pregîudiziali dal Reggente Vilani.

.—non fu pure ricevuto ciò che’- nel

la fine del Decreto ſi stabiliſce; cioè,

che paſſato l’anno, e durando taluno nel

la ſcommunica, poſſa contra di eſſo pro

cedere l’Uffizio dell’ inquiſizione come

ſoſpetto d’Ereſia ibid.

—— Friqneroa er ciò arrestato per or

dine di Roma , ſu per ordine Regio po

sto in libertà , e fece diſarmare tutta la fa

miglia dell’ Arciveſcovo, del Nunzio, e

dell’ Inquiſitore. ibid.

di Trento non ricevuto da i Na

politani per quello ſpetta alle pene tem

porali, che 1 stendono da quello anche

ai laici Concubinarj. , i5;

Concilio di Nieea proibi a Chierici ogni

uſura. 127

Concili celebrati nel X. , e XI. Secolo

per estirpare dagl’ Eccleſiastici il Concu

binato, ebbero inutile ſucceſſo , perche

nell’ isteſſo tempo s’inculcava laſciar an

che le mogli ' r4.8,e 149

Concordato tra la Republica Veneta ~,

e la Santa Sedecon Clemente VIII. . 33

mottivi per cui gli Eccleſiasti

 

ci allora trattarono , che del Concorda-~

to ſudetto non ſene stampaſſero ſe non 60.

copie. ' ibid.

 

--—-ſeguito.l’anuo 1595. ſopra l’ln

dice proibitorio de’ libri 19;.

auvertimento di Fra Paolo , che

ristampandoſi quest’ Indice ſi auvertiſſè

anon farvi inſerire altri nomi d’Autori

nuovi , e che inſieme coll’ Indice foſſe

stampato il Concordato. 196

Concu

 

altre maniere per deluderlo. ibid. _
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Concubina , e moglie , e loro differen~~

za fra i Romani. pag. 115

-——— perche con facilità confon

devaſi còl le moglie uſi: .P ibid.

chiamavaſi ſouvente nell’

antiche inſcrizioni viceconjux. 116

del Patrono può accuſarſi

d’adulterio in ſentenza di Cujatio: anche

jure mariti, e perchè. ñ 1 i7

non poteva prenderſi una

minore di dodici anni. ibid.

del Padre era quaſi matri

gna del figlio nato da legitime nozze.12o

Concubina poteva trasformarſi in mo

glie per la ſola coſtituzione della dote :

due eſempj di ciò nelle Pandette. ibia'.

 

 

 

ó
 

 

 
-—-—

_ I 3 5

diverſa dell’ Amica. 138

Concubine ſi chiamavano ſemimogli ,

ed il Concubinata ſemimatrimonio ; e

perche .7 x IO

Concubinato era una congiunzione le

gitima , e permeſſa. ibid.

era congiunzione di un uo

mo ſciolto con una donna ſciolta 112

perche conſiderato da Gre

ci legitimo e quaſiche neceſſario. i I2. 1 r7

quanto ſomigliante al matri

monio fra i Romani. I i4., r 1 y

-— ~—- preſſo imedemi era una con

giunzione non tolerata, mi legitima , ed

oneſia. 116

'—--—-- il violarla era commettere

adu lterio. I 17

—-—- non era una ſocietà licen

zioſa, e libera, mà regolata dalle leggi.

ibid.

—potea darſi con colei , che

aveva paſſati i~ cinquant’ anni, non già

matrimonio. i 19

-—— non ſolo fu ritenuto mentre

gl’ Imperadori,_ed iMagistrati erano tutti

Gentili; mà ancora nell’ lmperio divenu

to Chriſiiano , dapoiche Costantino M

abbracciò la Fede di Criſio. 121,122.

 

 

 

 

 

 

 

preſa inſieme col la moglie'

'era chiamata Pelle-x da i Romani.

Concubinato approvato da tutti gl’ [m

peradori , e Prencipi Chriſiiani d’Occi

dente , vietato poi da più Concilj , e

Leggi. pag. 122

Concubine commettevano adulterio

non men, ehe le mogli; e la differenza

conſisteva nel modo di accuſare. 116

non avevano parte alcuna nelle

robbe, o nelle coſe ſacre de’ loro Con

cubinarj , ma ſi avevano in ciò come

firanee. 119

contro di loro poteva inſiituirſi

azzione di furto, non col le mogli. iln’d.

y costume ( ſecondo Busbéquío ) oſ

ſervato preſſo gl’ Imperadori de’ Tur

chi, i quali rendono mogli le ,lor concu

bine , per la costituzione della dote.r2r

riíçnute da Salomone furono in

numero di 300. quelle di Roboam 6o.non

meno di IO. quelle di David , ed altri.l22

diſtinguevanſi delle mogli preſſo

gl’ Ebrei per la ſolennità de’Riti , e la

coſiituzione della dote. ibíd.

-óóóñpermeffe dalla Chieſa, a tempi

dell’ imperatore Giufliniano. 14.1.

de’ Preti eſentuate perſino dal

Foro come de familia Clericorum da al

cuni Scrittori. 154

Eſempio di Amarone. Vid. A.

di Roberto figlio del Re Carlo II.

d’Angiò. ibid.

Concubinario non poteva accuſare ,

jure mariti, mà benſijure extranei. x16

non poteva eſſer aſſunto al Veſco

vado, ricevuto nel Conſorzio Sacerdo

 

 

 

 

 

 

 

tale , per i Canoni Apoſiolici. 132

--—-chiamato Adultero da S. Ambro

gio. 136

de’ Romani rittenuto nell’

Imperio doppo la ſua converſione alla

Fede di Criſio , ed anche doppo la ſua

decadenza, ne’ nuovi Dominj da Pren

cipi Chrifiiani 'in Europo ſiabiliti. 108

ricevuto da , Romani ad

eſempio degl’ Ebrei, e Greci. 112

-—- come di poi ſi foſſe tolto in

Oriente
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Oriente , e ne’ Secoli ſeguenti anche in

Occidente. pag. 108.

Concubinato permeſſo dalle legi Lon

gobarde 109

óñ-ñ _vietavaſi ſolo di poter te

ner in uno steſſo tempo moglie, e con

 

 

cubina. ibid.

permeſſo anche presto i

Franceſi. 110

da’ Romani come le-gìti
 

mo, eperche? rrr. 112

preſſo gl’ Ebrei riputato
 

 

per una congiunzione legitima, ed one

ſta. 122

’ non condannato dal Redenóñ

tore. - 124.

 
——-approvato non men dalle

leggi, che dagl’ eſempi d`uomini di

gran probità , e di vita eſemplare, ed

incorrota. . - 131

ñó-ñ ritenuto come una con

giunzione legitima, ne’ primi tempi dal

la Chieſa , -e dagl’ imperatori. ` ' ’ - l'32

legitimo ritenuto dall’ lmpe

xadore Costantino , M. ed abolito l'illegi

timo , ed obrobríoſo 5 - 13-1

-— dice JIGu'o : Criſìomb eſſer staó,

to introdotto da Diavoli dell’ Inferno l 36

Concubinato reputoſſi di non più permet-ñ

terlo quando stimoſſi vietar a Preti l'aver

moglie; e la ragione 137

-——*-—-—— meno abominate da Padri

della .Chieſa , che l’Uſure , i Divor

zj , e perch-e? ibid.

` coſa ricercavaſi per un ve

ro, e legitimo Concubinato 138

de’ Romani riputato lecito

dal Concil. Toletaao l. e da S. Iſidoro 141

ſu abolito nell’Occidente non

meno da più Canoni ,di-var] Concilj te

nuti nel X , XI. , e Xll. Secolo, ,che

per più Leggi de’ Prencipi ibid.

b Concubinati al tempo di S. Ago/lino

venivano ammeſſi ſenza difficoltà al Sa

cramento dell’ Altare ibid.

ñ Concubinato 'tenuto ne’nuovi Domia

 

 

 

 
q_

 

 

nj de’ Prencipi Cristiani , stabiliti in

Europa doppo la ruina dell’lmperio r4.;

come principiò a proirbirſi

per loro Novelle degl’ Imperadori

d`Oriente , le quali in Occidente non

ebbero forza , ed autorità alcuna 14.7

proibito in Oriente dalle

Novelle degl’ Imperadori Baſilio il Ma

cedone, 'di Leone il Filoſofo, e di Co

stantino Porfirogeniro ſuo nipote nel 1X. e

 

 
M

 

X. Secolo ibid.

che non ebbero vigore in

Oriente ibid.

 
~——- come proibito finalmente in

Occidente 149

——-- ſra gl’Eccleſiastici pratticato

nel Regno di Napoli più che in altra

parte d'italia ibid.

-,~— rapporta Cujacio ritenuto ſtfl

no.~a ſuoi tempi da 'Guaſconi, come an

co da quelli, che abitavano ne’ Pirenei

I
~—---—— de’ Preti tolerato inſinosä

tempi di Zuinglio preſſo gli SWizzeri,

e perche ? ibid.

--'—- . quelli, che aſſtstevano alle

Chieſe, non erano.ricevuti dai Paeſani

Pàrochiani, ſe non ſi foſſero prima pro

veduti di una Concubina ibid.

` non potè toglierſi `da Grego

rio VlI. in Italia . ibid.

. reſistenza de’ Preti ibid._

——-—-— vietato al Clero dal Conci

lio di Baſilea* 155

detestato finalmente 7 ed abo

lito dal Concilio di Trento, ,

‘ preteſo dagl’Eccleſiafii‘ci de

litto Eccleſiastico, e perche? . ibid..

Concubito d’Abramo con Agar condanñ,

natoda S. Ambrogio. 136

Congregazione di Propaganda concede

a ſuoi Miſſtonarj facoltà di poter aver

qualunque commercio co’ gl’ Eretici, e

 

 

 

ó
 

 

 

 

ſcommunicati 76

P*** dell’ .Indice instituita da Si

ſia K 188

**__* Con

ibid. '
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j Uffizio.

Congregazione ſu eretta come Vicaria , e

coadjutrice della Congregazione del S.

pag. 188

Congregazioni instituite da Paolo lll.

e da Si/lo V. per rendere l’autoritèt del

Papa più aſſoluta, e per reprimere quel

la de’ Cardinali, non riconoſciute dalla

Francia 192

Congregazioni: iloro Decreti, o Editñ

ti del Maestro del Sacro Palazzo-vengo

no portati per ordize de’ i Re di Spagna

alla Suprema lráuiſizione del Regno, e

ritenuti ſecondo il costume di que’ Re

gnì 193

dell’ Indice, e del S. Uffizio ſono

invenzioni nuove di Paolo llLe di Sisto V.

per render più aſſoluta l’autorità del Pa

pa , e per deprimere quella de’ Cardi

nali P. -295

Conſecrazione della Chieſa non ſi tro-'

va nella Scrittura Santa.

Conſiglio del Brabante auverti l’Arci

duca Leopoldo l'anno 1657, che vigilaſſe

ſopra tante proibizioni' di libri , che uſci

vano da Roma ‘ .193

 

cui ammonivano , che ttaſcurar ciò ,a ſa~

rebbe lo steſſo., 'che rovinare‘l’lmperio

del Prencipe ibid.

fece caſſare con ſuo -Decreto la

proibizione fatta da Roma con Decreto

Pontiſizio , di due Scritti impreſſi in

 

` Fiandra, uno ſotto il titolo, Jm Belgarum

circa Bzdlarum receptionem 3' l’altro : De

, fenjia Belgarum contra evocationes, ~ó‘~pe—

regrina judicia. ibid.

ì Corrado l. imperatore anatematizò Er

chingero , e Berroldo Duchi di Suevia ,

e così altri Imperatori, e Regi i 58

` Correggiati, e Cordanati ſon vocaboli del~

la Curia Romana , roq

è pieno il Bollario Romano. di

queste voci ibid.

fa un Catalogo il Cardinal et De

Luca di questi nomi, e degl’ Abitini,

e Roſariati . ibra!.

 

 

Conſulta di' que’ Conſiglieri -,-~con

Cornelio Gianſenio Veſcovo d’lpres:ſuo"

libro intitolato Auguſiinur proſcritto da

una Bolla di Urbano Vlll. emanata nell’

1643- , , Pag- 193

non ſitenne conto m Fiandra della

ſudetta Bolla , e perche ? ' ibid.

Costantino Magno aſſolſe dalla ſcommu

nica Euſebio Veſcovo di Nicomedia , e

Teogm’ di Nicea

intervenne nel Concilio di Nicea

128

non riputò offender la legge del

Vangelo, preſcrivendo a laici certa, ede

terminata forma di eſiggere moderate, e

legitime uſure ibid.

nominato Novatore da Giuliano

Apostata , e perche .P 133

ne’ quatr’ anni , che dimorò in

Roma , non atteſe che a-mutar i costumi

de’ Romani , e la loro antica Religizrî

’ t i i .

—-—~ fu terribile con coloro , che ſprez

zando la ſantità delle nozze , ſi diletta

vano di venere vaga. p ~ — ibid.

--—-——- aboli le pene -del Celibato ibid.

stabilì il prirn‘o la legitimazione

del ſigliuoli naturali per firlzſèquem. Mid.

Costantino Porjirogenùa proibì in Orien

te il Concubinato . 121

sbaglio perciò del Mendoza circa

le Concubine. ibid.

i - Costituzioni Pontifizie, ed i loro -motì

propri in molti Regni , e Provincie non

ricevuti, e perche? 44

~——' Chieſa Orientale non viene obli

gata dal Gius Pontificio , e ſue Decreta

li , per non eſſer ivi ricevuto. ~ ibid.

Costituzioni , o Decreti del Concilio di

Trento riguardanti la Diſciplina, non ſo

no oſſervati in molteipartid’Europa. ibid.

Costituzione Paolina , che proibiſce l’a

lienazione de’ Beni Eccleſiastici, nonoſſerva nel Regno di Scozia ibid.

di Pio , che preſcrivei caſi , in cui

gl’ Ordinari poſſono ametter le Raſſegna~

zioni',hon fu ricevuta nella Spagna ibid.

Costitu
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Costituzione; così quelle di Gregorio

XIII. riguardanti lo steſſo pag. 4.4

cosi quella di Pio V. intorno all’

abito, e tonſura de’ Beneficiari ibial.

li moti propri di Pio V. non ſu

rono ricevuti nel Regno di Napoli ibìal.

Costituzioni moltiſſime ſpettanti alle

coſe non meno , che alle 'perſone ſacrate ,

leggonſi ne’ Codici 'Ieoa'oſiano , e Giusti

m'aneo 55

Costumi,e loro cenſura appartiene al

la Chieſa quanto al ſolo foro Peniten

ziale , per ciò che riguarda la mondezza

dell’ Anime

Credenti , ſpecie d’Ereſiarchi , nati,

e creſciuti in Milano 101

loro congiura contro S. Pietro Mar

tire Inquiſitore di Milano ibid.

ñ Credenza ſuperstitioſa , quale ſia

1.58, e 159

-— di certi ſciocchi condannata dal

Concilio di Salguſiar XVlll. , che cre

devano bastaſſe il ſolo Pellegrinaggio

per Roma , per rimaner liberi da tutte

le colpe commeſſe 161

Crociate : opera accetta grandemente

a Dio. 163, e 164.

-—- e loro frequenza ſomentata più

dall’ ignoranza , e dalla ſuperstizione,

che dalla prudenza, e dallo ſpirito di

Dio ibid.

--~ loro fine infelice. ibid.

ſi fece la prima ſotto Gorrifredo

.Buglione ibid.

intrapreſa dal Re Luigi di Francia

riuſcì infelicemente › ibida

ſimile predicata da S. Bernardo

non riuſcì ibid.

_ tali ſventurati auvenimenti attri

butti alla corruttela de’ Crociati ibid.

-—~— testimonio di Orto Frifigenſe ibid.

D.

 

 

 

 

 

 

Davide non ebbe meno di dieci Con

cubine 122

ì

Decime ſono dovute nella nuova leg

ge per diritto divino, in quanto ſuona

il diritto naturale; ma ſono‘de jure poſiti

-vo per quello concerne la quantità, il

modo, la neceſſità, ed i varj regolamen

ti, restrizioni, ed amplificazioni dal Gius

Canonico ricevuti pag. 60

e Primitie ne’ tre' primi Secoli

della' Chieſa erano volontarie, non ne

ceſſarie 1 37

diedero in qualche ecceſſo i Pz

dri nel quarto Secolo, nell’ inculcarle, e

eſaggerarle a Fedeli. ibid.

Decime: le paragonavano alle Deci

me, e Primitie degl’ Ebrei dell’ antico

Testamento, quali erano tutt’ altro ibid.

tanto bastò ne’ Secoli ſeguenti più

incolti, per stabilire per via di precetti,

e di Canoni aſſ ibid.

uſo di a arle, ato in le enel
ſesto Secolo P g p ggibid.

divenute er ciò, di volontarie,

che erano necelärie ibia’;

quando non ſi pagavano , eran er

via di ſcommuniche eſatte i ial.

Decreti proibitivi di libri di Roma

ſono revocabili, e modificabili, eſſendo

di materia di Diſciplina 208

--—— eſempi di'questo íbid.

-—— delle Congregazioni dell’ Indice,

e del S. Uffizio di Roma proibitorj di li

bri; ancorche approvatidal Papa, non

ſi dicono proibiti dalla .Chieſa P. 295

Dedicazíone delle Chieſe preſa dagl’

Ebrei P. .268

Dellubro della Concordia ſabricato ſul

Campidoglio in Roma, quando era ido

latra 177

Devozioni particolari ſorte per la ma -

gior parte nel Secolo XllI. 103. e249

ſuperstizioſe quali ſieno [58

Diſciplina Eccleſiastica in stato la ri

mevole nel VIII. Secolo i id.

~——~ Legale Romana a’ tempi di Geſu

Cristo era arrivata al più alto grado di

* ì* 2 ſua
ì
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ſua elevatezza P. 271

Diſciplina Legale degl’ Ebrei era cadu

ta a’ i tempi di Geſu Cristo in mano de’

Fariſei, e de’ Saducei ibid.

Diſpute inſorte intorno alle caggioni

del Divorzio tra Padri antichi, ſopite

finalmente dalla Chieſa col la distinzione

della ſeparazione in quanto al Toro,

non già in quanto al vincolo 125

Divorzio era proprio de’ Matrimoni,

”n già del Concubinato I 19

non voluto ammettere da Cristo

S. N. fra Chistiani 124.

gran contrasto tra SS. Padri ſu

quelle parole , homo non ſeparet Cc. I2;

ì e la cauſa di doverlo ſare, ordi

nò il Concilio Agatenſe foſſe giustificata

avanti il confeſſo de’ Veſcovi della Pro

vincia per una di quelle dalle leggi Ci

vili preſcritte ibid.

—-——- ſe doveſſe attenderſi ciò, che In

nocenzo lIl. dichiarò potrebbe eſſer ſat

to dal ſolo Papa, e raggione ibid.

ſe foſſe da pratticarſi per caggio

ne dell’ adulterio della moglie ; opinio

ne de’ Padri ibid.

ſentenza de’ Padri Greci intorno

a ciò non ricevuta `da Latini, e da S.

 

 

 

"fl.
 

 

Agoflino iln'd.

ññóó‘óññ a‘obracciata da altri Padri nella

Chieſa Latina ibid.

 
ſentenza de’ Padri Greci ſeguita

ta dalle Legge Longobarde ibid.

decila finalmente nel Concilio di

Trento 126

non riputarono gl’ imperatori

Cristiani ſucceſſori di Coſtantino M. di

abolirlo affatto dall’ imperio ibid.

non levato affatto dall’ Imperatore

Teodofio il Giovane , ma ridotti a nuovo

ſistema, e regola iln'd.

Costituzioni dell’ Imperatore Giusti

niano intorno al Divorzio ibid.

Divozione. Iſzd. Devozione.

S. Domenico Guzmano nell’anno líì 5.

fondò con nove ſuoi compagni un Or

 

 

 

dine di Prati Predicatori pag. 99

quanto vidde una notte rapito in

P. 254.

ricevè dalle mani proprie della

Vergine il Santo Roſario . 103

di questo armati iSoldati del Con

te di Montjbrt, furono ſconfitti cento , e

più mille Albigeſi combattenti ibid.

—— ciò, che rapporta S. Antonino Ar

civeſcovo di Fiorenza, di questo Santo
i P- ²5 5

Domenicani ſi' _biaſimano per l’abuſo,

che ſanno della Divozione del Roſario,

non per averla introdotta 103

Donazioni : che preſſo i Romani era~

no proibite tra i mariti , e le mogli, non

erano vietate col le Concubine 119

Doria ( Andrea ) mal ſoddisfatto del

Re di Francia a perſuaſione del Mar

cheſe del Vasto, paſſo a ſervire l'Impera

dore 169

Dote ſi costituiva alle moglie ,non alle

Concubine 119

costituita bastava per trasformare

la Concubina in moglie 120

due eſempi di ciò nelle Pandette

12]

 

Cielo

 

 

 

 

E.

Eccleſiastici, e ſuoi traſcorſi venivano

corretti durante il Regno degl’ Angiovini

in Napoli per Commiſſione Regia dalla

G. C. della Vicaria, allora il più emi

nente degl’ altri Giustizieri delle Pro

vincie . 69

a tempo di Alfonſo I. rimediava

il Conſiglio di Sta. Chiara a loro ecce‘ſdſi

ib' .

nel regno de’ Spagnuoli incominci

ando da Ferdinando il Cattolico inſino

all’ ultimo Re Carlo II. ſi variò al quan

to questo procedimento 70

intorno alle_ ſcommuniche però

ha‘voluto ſempre il Collatterale Conſi

glio averla conoſcenza, tanto in eſami

na: la giustizia, o ingiustizia della Cen

ſura,
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ſura, come in valerſi de’ rimedj econo

mici per impedire di farla publicare, e

fulminata ritrattare pag. 70

Eccleliastici , tal costume ha durato

doppo anche la publicazione del Conci

lio di Trento, per tutto il Regno de

gli Spagnuoli ` ilu’d.

. ne potè il Concilio togliere a Pren

cipi , e ſuoi Magistrati questo potere ibid.

-—- stcrminati acquisti da loro fatti, e

come. log

ridotti a tal grandezza nel Regno

di Napoli, che ſu costretto l’lmperadore

a proibir loro d’acquistar stabili. ibid.

S. Edmondo Arciveſcovo Cantuarienſe

chiamò vero martirio la patienza in role

rare le ſcommuniche ingiuste 87

diceva a Ser-volo ſuo diſcepolo,

che egli doveva morir martire a caggio

ne dell’ ingiuste ſcommuniche, che

avrebbe dovuto ſoffrire da Papa. Alejan

dero 1V. ilzid.

Edoardo lII. Re d’lnghilterra com

mandò a Guglielmo Veſcovo Norwicenſe ,

che aveva ſcommunicato Ricardo di Fray

 

 

 

ſèll, di riſarcirlo di tutti i danni,e di aſ

ſolverlo 68

Edoardo I. e II. Vid- Odoardo.

Eliſabetta Regina d’lnghilterra fece

accompagnare per tutto il tratto del Ma~

re Britannico, per paſſare in [ſpagna,

Anna d’Azz/Zria figlia di Maffimiliano Ce

ſare, ſpoſata con Filippo ſuo zio, col la ſua

armata commandata dal ſuo Amiraglío

Carlo Howard 22-1.

con ciò viene interpretato , che

la Regina Eliſabetta con tali apparenti co

lori coprir voleſſe l’odio, che covava con

tro Filippo ibid.

Epifania è più antica , e più conoſciu-~

ta nel 'quarto Secolo. P. 288

diverſa dall’ Ottava. dell’ Epifa

nia ibid.

più moderna istituzione ilzid.

Eraldo Veſcovo Turonenſe , ſu il pri

 

 

~—-è .di

ti i Santi P. 289

Errico lll. Re d’lnghilterra comman

dò al Veſcovo Erfordienſè , che aveva

ſcommunicato il Contestàbile di Brìanel

la , ed alcuni altri, ed inter-detti i loro

Stati per alcuni Beni ſottratti ad una Ba

dia a rivocar la ſentenza 67

Errico obbligo pure i Veſcovi Con-ven

trimjè , e Lincolnien/è a rittrattar le lo

ro Scommuniche, ancorche proſeritte ſe

condo il preſcritto de’ Canoni; perche

contro le conſuetudini del Regno, ſen

za Placito Regio , e ſu ſcritto da lui a.

ſuoi Uffiziali, che faceſſero rivocarle 68

figlio di Federico Barbarofla ſuc

ceſſe all’ Imperio 231

Imperadore deposto dal Regno

dal Pontefice Gregorio Vll. P. 24!

proſciolſe dal giuramento di fedel

_tà i ſuoi ſudditi z‘bid.

Evangelj di Cristo non furono in altri

tempi tenuti in tanta parità , ed oſſer

vanza , quanto ne’ tre primi Secoli, che

precedettero a Co amino P. 271

E*

Fagundcz. Geſuita , e ſua Opera inti

tolata: Questione: de Cbrſſliam’s Offíríí: ,

prima vietata, poi permeſſa 208

Falconilla, e ſua anima liberata dalle

pene infernali per le preghiere di Papa

Gregorio Magno , riputato favoloſo da

Critici i P. 24.0

Federico ll. Imperadore non fece valer

mai nel Regno di Napoli leScommu

niche , o Interdetti di Gregorio IX. e

d’lnnocmzo IV., facendo anzi per impe

dir le publicazioni ſouvente impiccare i

portatori delle medeſime 72

fra gli Statuti , che concede in

favore della Chieſa , registrati nel corpo

del Jus Civile , stabilì, che paſſato l'an

no s’intendeva lo ſcommunicato ſogget

to ancora al Bando Imperiale 77

--— ſue lettere al Doge Marc-”tg0, conmo che fece menzione della Festa dum-7

J* Ù 3 cya
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l’Armata nemica.

cui cercava la permiffione di traſportar

liberamente dalla Puglia , ed Abbruzzo

a ſuoi Castelli del Carſo, e dell’ lstria

certa quantità di formento pag. 219

Federico II. figlio del Re Ferdinando

paſſo tutto l’Adriatico con 4-3. Galere, e

Fuste 217

fugò I’Armata de’ Veneziani ibid.

poſe Lilia a ferro, e fuoco ibid.

’ andò ad aſſalire Corfù ibíd.

——-—~ fugata finalmente da i Veneti

ibid.

Federico Barbaroflà , e ſua Istoria con

:Aleſſandro lll. piena d’errori ſoſpetti an

co da F. Paolo 225

’ Vd. Aleſſandro.

errore, che ſia stato indegnamen

te trattato dal Papa ` ibid.

dall’isteſſe Lettere del Papa ſmen

ibid.

origine di quest* errrore 2 30

ſue conteſe con Aleflàndro Papa

furono terminate per l’efficace mediazio

ne de’ Veneziani 227

per opera di questi ſu data pace

alla Chieſa . ibid.

Federico fece riconoſcere per Pontefice

da tutti Alejandro Ill. ibid.

diedero ſine ad, un ſciſma , che

per 17. anni continui era durato ibid.

Ferdinando Re di Napoli mandò a pre

gare la Republica Veneta , che eſſendo

 

 

 

 

tito

 

 

 

entrate nel ſuo Mare due Galera fuggire

dalle ſuoi parti di Napoli , voleſiè perſe

guirle, e prenderle ibid.

Ferdinando d’Arra ana ſpogliò il ſuo

proprio caſato del egno di Arragona

per far maggiori le grandezze del Suc

ceſſore degl’ altri Regni di Castiglia.

- A . 263

-ñóñ- conſentiſſe contrò il commun de

ſiderio della maggior parte degl’ Uomini,

che il nome della Caſa ſuaſi ſpegne‘ſ‘IÌ:

Feste di Paſqua preſe dagl’ Ebrei ~

- P. 268

Feste lo steſſo di quella delle Pentecoste

 

pag. P. 268

da venerarſi per i Capitolari di

Carlo M " P. 288

--— differenza, che vi è tra il numero

delle Feste di Carlo M. , e quello , che

fece quaſi nel medeſimo tempo il Con

cilio di lvlagonza , notatada Gio zBmista,

Tbiers Teologo di Parigi ibid.

Festa di tutti i Santi , quando insti

tuita P. 289

il primo , che di questa ne fece

menzione, fu Eraldo Veſcovo Turonen

ſe ibid.

-—- della Concezione , biaſimata da

S. Bernardo ibid.

Figlio in potestà non pu‘ò contrarre ma

trimonio per la legge Giulia contro il

conſenſo del Padre, o dell’ Avo - 117

co’ Figliuoli di famiglia non ote

va preſſo iRomani instituirſi accu azio

ne di furto ; mà ſolo Fazione* rerum amo

tarum , e perche? i 18

Figliuoli nati della Concubina, preſſo

i Romani e preſſo gl’ Ebrei, erano am

meſſi alla ſucceſſione. 120

Figlio poteva eſſer diſeredato dal Pa

dre, ſe ſi foſſe meſcolato colla moglie ,

e ſua matrigna , come pure col la di lui

Concubina _ ibid.

Figliuoli nati dalle Concubine preſſo i

Romani, prima delle Costituzioni di Co

stantino M. di Valentiniano I. e. di Giusti

niuno , erano capi della ſucceſſione, come

iſigli nati ex jujìir nuptiís , [22

il ſimile degl’ Ebrei ibi .

Figli di Giacobbe ſi noverano nella Ge

neſi , non men quelli procreati da Lia ,

e da Rachele ſue mogli, che da Bala, e

da Zelfa ſue Concubine ibid.

Filippo de Cantine: Signore d’Argenro

ne trattò con S. Franecjìo, di Paolo in

Francia 102

Filippo III. indotto per la morte di

France/E0 Gonzaga Duca di Mantoua ,

entrar nella nuova guerra acceſa in Ita

lia,
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lia, ed opporſi al Duca di Savoia pag. 220

Filippo ll]. favorivano i Veneziani il

Duca con forze , e danari; him' innaſpriti

i diſgusti ſra la CortediSpagna, e la Re

publica ibid.

v ` il Vicerè Ofluna per l’odio , che

aveva co’ Veneziani aderiva alla parte

dell’ Arciduca non ſolo , mà fomentava

gl’ Uſxochi alle prede ibid.

Filippo lll. tutto era inteſo ad armar

vaſcelli per infestar l'Adriatico, minac

ciando di ſorprendere l’lstria , ſaccheg

giar Iſole, e penetrar ne’receſſi della Do

minante ibid.

Folco Conte d’Angiò angariava i ſuoi

ſudditi ,rubbava, ed altro, ecredeva ſal

dar i conti con Dio , con andar in pel

legrinaggio ſin’ a Geruſalemne ,ſper far

ſi quivi fiagellare da, due ſuoi ervidori

con la fune al collo , dinanzi al S. Se

polcro ’ 159

fondò con donari rubbat'i una Chie

ſa magnifica nella Campagna di Tours,

volendo foſſe conſacrata dall’ Arciveſco

vo di Tours ibid.

rifiutò andarvi l’Arciveſcovo , e per

che ? ibid.

S. Franceſèo: ſua Regola , e-ſuo Or

,dine approvato nell’ anno 1215 da Papa

Innocenzo III.

Franceſconi : ſi biaſimano per l’abuſo

che fanno della Divozione del Cordone,

non per averla introdotta 103

S. Franctsto: paragoni, che vengon

fatti tra il medeſimo, e S. Gio : Bat

tistanel Libro intitolato : Conformità Fran

refiane P. 253

‘ Via'. Ordine Sec.

G. ,

Gelafio: Papa, in una ſua Lettera ſcritta

a Veſcovi d’Oriente ſopra la condanna di

Dioſcoro , e' nel Trattato ſopra I’Anatema

inſegna ben a lungo qual ſia il debito

dello Scommunicato ingiustamente 84

. Gerarchia Eccleſiastiça ne’ primi tema

 

 

 

_flantino aveva innovato

pi non era, che de’ Veſcovi, Preti , e

Diaconi , riconoſcenti per loro Capo Veſ

covi pag. 107

Geſuiti : loro condotta , e Morale

P. 257, 258

in Napoli ſanno Scuola publica di

mercanzia, e di traffico P. ibid.

hanno aperto in Roma , e in Na

poli Banco da rimettere in ogni angolo

 

 

'del Mondo ogni ſomma di danaro 258

 
trattati per ciò dal P. Rinaldo er

Trapeziti, e Nummularj ixid.

Gio-varianza Abbate, e ſuo libro con

dannato dal Concilio 1V. di Laterano

22!

—- non ſi procedette'a condanna , ſe

prima non erano inteſi i Monaci del ſuo

Ordine , per eſſer lui morto. ibid.

Gia-vanno l. Regina diſprezzò le ſcom~

muniche di Urbano Vl. 72

S. Girolamo inſegna , che trattandoſi

di materia ~di Religione , non ſi può ,

ne ſi deve tacere 94.

Giulia di Marco da Sepíno Suor del ter

zo Ordine di San - Franceſco , dichiarata

Eretica , e condannata alla publica ab

jura, ed a carcere perpetuo P. 278

Giuliano Arciveſcovo di Toledo, eſue

Opere improvate da Papa Benedetto Il.

208

---—ſostenute per ortodoſſe dal Con

cilio XV. della ſuddetta Città, e come

tali accetate dal ſucceſſore-di Benedetto lI.
i ibid.

Guiliano imperatore volle tornare alla

Religione Gentile P. 272

per ristabilire le coſe nello stato di

prima , andava caſſando quello, che bC‘aí

i l .

Giuliolll. Papa in una ſua medaglia,

che ſi conſerva nel Muſeo Ceſareo di

 

Vienna , fece imprimere intorno alla .

ſua immagine quest' lnſcrizione: D. Julius

HI. Reipnblicce Christiane Rex ,-ac Pat”,

P. 24.0.

' Giuriſconſulti Napolitani , eminenti

ſopra



16 INDICE DELLE OPERE

ſopra tutti gl’ altri dell’ altre Nazioni ,

maſſime nella Feudale P. 279

Giuriſdizione, Libertà , Immunità Ec

cleſiastica, ſon nomi, ſecondo l'oſſerva

zione di molti, ignoti, e per dodici Se

coli non inteſi nella Chieſa 40

. . Eccleſiastica , che oggi è nell’ Or

dine Eccleſiastico , tutta è goduta , e di

pende per privilegj del Prencipe , ed a

lui tocca mantenergliela 4-2

Giuriſprudenza Romana ſu in fiore

ſin a’ tempi di Ctstantino P. 27!

cominciò a cadere da tempi del

medeſimo. P. ilzid.

antica ricevete cambiamento dal

le leggi di Co/Ztmtino, e degl’ altri Im

peradori, ſuoi ſucceſſori , ſino a Valen

tiniano Ill. anche per la Religione Cri

fiiana per quella parte , che riguardava

l’antico Gius Divino, ePontifizio de’ Ro

mani ibid.

—---—-- ſi cambiò anche per i nuovi Riti

e vari Instituti introdotti in ſequela di

una nuova Religione ibid.

Giuſeppe I. lmperadore dichiarò nuló

le, ed invalide, con ſolenne Manifesto,

le Scommuniche fulminate da Pa a Cle

mente XI. contro chi oſſervaffe e con

venziooi ſatte col Duca di Parma per

le contribazioni accordate alle Trup

pe imperiali, ſopra i ſuoi Stati dipenden

ti dall’ Impero, come anche contro que

gli , che di fatto l’eſigeſſero in que’ Sta

ti v ` 6

Giuſeppe de Vicariir dichiarato Ereticoî

e per ciò come tale condannato alla publica

abjura , ed a carcere perpetuo P. 278

Giu iniano lmp. nella Novella '123.

proibiſce eſpreſſamente a Veſcovi , ed a

Preti, di poter ſcommunicare per altre

caggioni , che per quelle ſpettanti alla

Religione ñ e. 56

-—-- questa Novella èstata oſſervata per

tutto l'Oriente , confermata dagl’ altri

 

 

 

lmpp. ed è stata ricevuta in Occidente

ibid.

Gitg/Ziniano benemerito della Fede Cat

tolica; intento ad estirpar dal’ Imperio i

riti, e costumi del Paganeſimo pag.126

ó---ó- Prottettore de’ Canoni ibid.

————-— fece molte Costituzioni, con cui

preſcrive le vere cagioni a divorzi ibid.

-—-——- confermate, riſorto , che ſu l’lm

perio in Occidente , dagl’ altri Impera

dori ibid.

-~---—— non ſi astenne trattar de’ Divor

zj, perche quel, Homo non ſeparet, era

a ſuoi tempi variamente interpretato da

i Padri 127

Gonzalez aggiunſe nuovi Commentati

a quelli del Mendoza ſopra il Concilio

lliberitano 144

Graziano fece la ſua Raccolta in Bo

lo a nel Monastero di S. Felice nel Pon

teſiîato di Eugenio IV. intorno all’ an

no 115!. durante ancora il Regno di Rug

gero l. Re di Sicilia 146

Gregorio II. vogliono alcuni Het-etici,

e Sciſmatici , che aveſſe ſcommunicato

l’lmperadore Leone, aveſſelo deposto , e

che offertogli il Principato da ribellanti

Romani, l’aveſſe accettato P. 284

-—-—-—— tra questi anche Giannetaſio Ge

ſuita ibid.

Gregorio Vll. alle ſcommuniche ,-che

ſulmino, e contro i Prencipi di Napoli,

e contro Errico 1V. aggiunti-(non meno

la privazione de’ Beni Spirituali , che

Temporali all’ -armi di que’ Prencipi foſſe

tolta ogni vittoria 79

---— più d’ogn’ altro Pontefice s’adoperò

per estirpare ,non meno il Concubinato,

che le mogli agl’ Eccleſiaſtici 150

-——-—— maledetto per ciò , ed aborrito

dall’ Ordine Eccleſiastico ibid.

--—— ordinò , che non ſi. ammetestè al

cuno al Sacerdozio ſe non faceva voto

di una perpetua continenza ibid.

profugo, e ramingo ſi ricoverò in

Salernò, menando una vita privata ſotto

la protezione de’ Prencipi Normanni ibid.

W——-—— e mori di cordoglio ibid.

Gre
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I

Gregorio VII. traffe colle_ minaccie

e col rigore al ſuo partito i Veſcovi Na

zionali, togliendo al Clero in tutte le

maniere le mogli pag. 299

travaglio d‘introdurre lo steſſo in

Germania, ed in Francia ,_ ma inutile

 

mente 300

non ebbe effetto in Francia , che

nel Pontificato di Calista Il. 152

 incolpato per quello, che ſl con

taminaſſe con ſozze libidini col la Con

teſſa Matilde 153

da ciò nata la favola , che Grego

rio l’aveſſe avuta per ſua Concubina, e

che nel Sinodo tenuto in Wormazia ſhffe

stato accuſato di negromanzia , e di

adulterio ibid.

-—— non conoſciuto in molte Provin

cie, e Regni, che ſotto nome d’ Ilde

brmyío' P. 241

lezioni del ſuo Uffizio reputate

perniciofe alla Potestà de’ Principi ibid.

-—’depoſe l’lmperadore Errico dal

Regno ,_ ibid.

~—- ſciolſe dal giuramento di fedeltà i

ſuoi Sudditi. ibial.

Gregorio IX. concede a Frati Minori

intorno all’ anno 1230., che dovevano

viaggiare per la terra de’ Virginiani, che

poteſſero liberamente pratticare co’ gli

fcommunicati 76

lo stell’o concede anche la Sacra

Congregazione di Propaganda a ſuoi Miſ

fionarj ' ibid.

Gregorio Remo compoſe la Storia delle

coſe di Napoli ſotto l’lmperio di Carlo

V. cominciando dall’ anno 1526. ſino

all’ anno 1537. ibid.

Guimenio. Vid. Amadeo.

Guzman. Vid. Domenico.

 

 

 

H.

Heumano ( Cristof. ) ſostenta, che ſia

una favola quella di Aleſſandro III. d’a

ver postii piedi ſul collo dell’ lmpe

radore Federico pag. 231

Hofmano diede fuori una Distèrtazione

Storica , de tyrannicä ignominiä, quam Fe

dcrico Oenobarbo Imperatori intulit 'Ale

xander I[I. ibíd.

Hugone Vid. Ugone.

I.

, .

S. Ilarione lodato da. S. Girolamo , per

che nato in Palestina, non aveſſe viſitato

Geruſalemme, ſe non una ſol volta 161.

Immunità Eccleſ. Vid. Giuriſdizione.

lmperatori nella Germania , come fe

cero valere la loro preeminenza intorno

alle ſcommuniche 63

convocati in Francfort ò altrove,

nelle Diette degl’ Elettori, o degl’ altri

Prencipi, Baroni , Conti, e Signori di

Germania , ſolevano'eſamínare , ſe le

ſcommuniche foſſero state fulminate con

tro il loro preſcritto , o de’ Canoni, e

dichiararle nulle , ed invalide. ibid.

Imperatore Carlo V. nell’ ordinazione

del Giudizio della Camera Imperiale sta

bilita nell’ anno 1548 commandò , che

in pena delle parti contumaci , o vinte ,

o ſoggiacenti nel Giudizio Camerale non

ſi poteſſe, ſe non per arbitrio del vinci

tore , uſare ſcommunica alcuna Eccle

ſiastica 61.

Lotario Il. mentre calò in ltalia,

fu accordato

 

 

muniche, che imputava aiſeguaci di

Anacleto ibid.

Indice proibitorio : le Regole di que

sto ſono state ordinate per commistione

del Pontefice Pio 1V. doppo terminato il

Concilio di Trento 27

chiamato *Ir-'dentino , fu posto in

Iſpagna ſotto rigoroſo eſame , quantun

que la Bolla di I’io lV. voleſſe , che foſiè

da tutti oflèrvato 184, e 18g

 

Indici Efpurgatorj , quando nati, in,

ibid.If a e h Ppagn , perc e Indi'

a***

per Giudice dal Papa ln-A

”ocenzo ll. ſopra la validità delle ſcomó.
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indice Eſpurgatorio fatto compilare

dal Cardinale GajÎzaro di Qyiroga, AſCl

veſcovo di Toledo , e Generale lnquiſi

tore di Spagna pag. .18;

impreſſo l'anno 1601. rbzd.

proibitorio non ciecamente rice

,vuto in Fiandra ibid.

dato ad eſaminare dal Re Filip

_ ibid.

il Duca d’Al-va Governatore' di

uelle Provincie commando, che ſi con

iìervaſſero i Libri proſcritti dall’ Indice

Romano, e fatte abrucciare ſolamente

l’Opere degl’ Ereſiarchi ibid.

—— questo Duca institu‘r un Collegio

di Cenſura in Anverſa , a cui per l’Or

dine Eccleſiastico preſiede un Veſqztî

l o

Indice Eſpurgatorio dato fuori da Cen

ſori deputati dal Duca d’Al-va , appro

vato dal Re Filippo II. zbid.

di questo ſervironſi di poi tutte

quelle Provincie, non del Romano. ibid.

lo steſſo fu ratticato circa l’ln

dice proibitorio in rancia , in Germania,

e nell’ altre Provincie de’ Prencipi Cat

tolici iln’d.

Indici proibitori nella metà del Seco

lo XVI. cominciaronoi Ponteſici a far

li, volendo in ciò emulare gl’ lmperadori,

e Prencipi d’Europa 187

—— loro preteſa in decorſo ibid.

il primo fu Paolo IV. 188

di Roma non vengono fatti valere

in Venezia, ee in Napoli 189

Indice fatto compilare, e publicare da

Clemente V111. quali dibattimenti abbia

cauſati co’ i Veneziani 195

Innocenzo III. in alcune Lettere ſcrit

te a Croceſignati , rapportate da Cryìiaó

no Lupo , permette a i Cattolici della

Francia, della Germania , e dell’ Inghil

terra , di poter communicar liberamente

cogl’ Eretici habitanti in quelle parti 76

-—~ reſcriſſe all’ Arciveſcovo di Ace

renza , ch‘e confermaſſe, e conſecraſſe il

 

 

po ll.

 

 

 

 

Veſcovo elleto dAnglona ſuo fusti-aga

neo , ancorche figlio d’un Sacerdote

Greco 15x

innocenza V111. condannò Gio: Pico

della Mirandola. ‘ 208

Aleſſandro VI. lo aſſolve ibid.

inquiſizione ſorta in Lombardia a tem

pi di S. Pierro Martire 101

di Roma innalzata da Paolo III.

per opera di Paolo IV. mentre era Car

dinale 18g

innalzata molto più da Paolo IV.

fatto poi Pontefice ibid.

dopo ſua morte brucciato da’ Ro

maniflquesto Tribunale , e ſue carceri ,

e me i in libertà i prigioni ibid.

non ricevuta in Napoli 191

riccorſi de’Napolitani fatti a loro

Monarca contro attentati della Con re

gazione del S. Uffizio id.

commando, ed ordini indirizzati

al Cardinale Grimani allora Vicerè in

quel Regno, che non ſi dalle eſecuzio

ne alcuna a qualunque Bolla, Breve ,

 

 

 

 

 

o altro , che veniſſe da Roma, dall’ In- ’

quiſizione 192

e ſuoi Decreti ſono affato incogni

ti alla Chieſa ibid.

appartiene più allo Stato Politico

della Corte di Roma, che alla Gerar

chia, overo alla Santa Sede ibid.

ſuoi Decreti non hanno, ne poſſo

no tenere forza alcuna oltre i confini del

lo Stato del Papa ibid.

di Spagna non permette , che ſi

promulghi Indice proibitorio emman'ato

dalla Congregazione dell’ lndice di _Ro

ma , mà ne aflixme ella il peſo , e

 

 

l’eſame ibid.

ciò fa pratticar anche nel Re odi Sicilia iíild.

 
il ſimile fecero pratticare nelle Pro

vincie di Fiandra, che ubbidivano al loro

lmperio , i Re di Spagna 193

incognita, anzi odioſa nel Regno

di Napoli ì ~ 198

Inqui
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lnquiſizione ſuoi Decreti per Legge sta

bilita in Barcellona nell’ 1709 non ponno

eſeguirſi, ne può darſi Exequatur alcuno

. Pag- 198

ſuoi Indici proibitori de’Librinon

obligano in coſcienza ibìd.

nemeno quelli della Congregazio

ne dell’lndice, e perche? 202

questi due Tribunali da quaſi tut

 

 

. te le nazioni d’Europa non ſono rico

noſciuti , e gl’ hanno come Tribunali

incompetenti, ed estranei ibid.

di Spagna ha nelle ſue Instruzio

nidi non procedere alla condanna d’un

Libro , ſe prima non viene una , o più

volte inteſo l’Autore ' 211

Interdetti generali, perche oggi ſosten

ganſi nonostanteipeffimi effetti, che llan’

-íëmpre cauſato 82

 

L.

Ladi/lao Re di*Napoli niente curoſi

de’ fulmini di Papa Aleſſandro V. , ne gli

fece valere nel Regno 72

~——-e Guglielmo d’Auſlria, fa cercare

alla Re ublica ~di Venezia per Roda] o

Conte i Sala permiflione di poter con

durre per mare della Puglia alle rivie

re dello ſpoſo con Galee , ed altri legni

al numero di dodici ſua ſorella ſpoſata al

ſopranominato Arciduca 219

Landorpiofece raccolta delle ſcritture ,

che uſcirono al tempo delle conteſe del

Mare Adriatico ibid.

Legge Giulia proibiſce al Senatore aver

in moglie la libertina, al Tutore la ſua

pupila , al Preſide la Provinciale , al Figli

nolo in potestà contrarre matrimonio con

troil conſenſo del Padre , o dell’ Avo 117

Evangelica tolſe, ed abolì molti

Riti, Cerimonie , e Costumi dell’ antica

Legge degl’ Ebrei; molti pero ne riten

ne 122

Leggi preſcritte dal Pontefice Leone in

torno all’ Libri 5 ;e fi- addu

cono le cauſ "z 28

-I- l‘:. 5.", ,. , , ,

 

Leggi de’ Longobardi ,non ostante il

loro dilcacciamento d’ltalia , furono da

Napolitani ritenute come riputate le più

ſaggie, e prudenti 109

ſe vorranno conferirſi colle Roma

ne , il paragone ſarà indegno; pareggia

te però con quelle delle altre nazioni,

che dopo lo ícadimento dell’ Imperio ſi

gnoreggiavano in Europa , ſopra l’altre

tutte ſi rendono ragguardevoli ibid.

da queste Leggi era vietata la Po

ligamia ibid.

--— Longobarde furono compilate a i

tempi de’Normanni 14;

—-—-erano allora le leggi dominanti,

e ciaſcun Tribunale ſecondo quella def

finiva le ſue Cauſe ibid.

Leggi raccolte {in allora in un ſolo vo

lume, in cui gl’ Editti de’ Re Longo

bardi , e-quegli, che dagl’ Imperadori

d`Occidente erano stati promulgati come

Re d’Italia, furono uniti inſieme per uſo

de’ Tribunali ibz’d.

furono poi compilate al tempo de’

Normanni 146

la più antica ſi conſerva nell’ Ar

chivio del Monastero della Trinità della

Cava - ibia'.

fatta da un Capuano nell’ entrar

dell’Xl. Secolo, intorno all’ anno [COI ,

o poco doppo , ſecondo le congetture

di Camillo Pellegrino ìln'al`

la più vulgata, che vedeſi aggiun

ta al volume della Novella di Gitffiinia

no, ed anche in un picciol Volume a par

te , credeli fatta ne’ tempi dell’ impera

tore Lotario , ll., e di Ruggero l. Re di

Sicila nel XII. Secolo, intorno all’ anno

1136. da Pietro Diacono Monaco Calli

nelè. ibid.

Legge del Prmcipe: obliga` il ſuddito

all’ oſſervanza non ſolo per timore della

pena, mà anche in coſcienza 199

Legitimazione de’ figli naturali per il

ſuſſequente matrimonio , stabilita prima

da C'e/lamina Magno. 134

` I *ì Z* 2 Legiti
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Legitimazione confermata poi dall’ lm

peratore Zenone; e perche? pag. 134

Legitimati per ſitbjèquem come favoriti

dall’ Imperatore Valentiniano il vecclhio

i id.

agguagliati dall’ lmperatore Giusti

niuno in tutto a figliuoli nati doppo

le nozze ' ibid.

Lentino : Via'. Tomaſo.

Leone. Vid. Lione.

Lettere Provinciali di Lodo-vico Mon

talto, ouvero di_ Paſcale, proibite dalla

Congregazione del S. Uffizio r 93

Libam’o rifiutò ſempre lo fiato coniugale,

edebbe in caſa la Concubina 5 ne ſu accu

ſato per ciò al Imperator Valentiflziano 135

—— ne ripreſo da S. Baſilio di cui era

amico ~ ibid.

- impetrò anzi molti favori,e prero

gative per i figliuoli naturali natidalle

Concubine ibid.

Libelli infamatorj capitalmente puniti

dalle Leggi delle Xll. Tavole P., 286

——- l’ifieſſa pena gli vienne imposta

dagl’ Imperadori Vale-minimo , e Valente,

e dall’ Imp. Giu/iiniano ibid.

capitalmente puniti da Valentinia

no, e Valente gl’ Autori di tali libelli

rnà anche coloro li quali trovatili non

ſubito ii laceraſſero , e brucciaſſero , e

maniſefiaſſero l’Autore 'ibid.

Libertà Eccleſiaflica non ſi trova deffi

nita in tutta la Legge Canonica

come diverſamente deffinita da

Canonisti ibid.

-— immunità Sec. Vid. Giuriſdizione

Libri: la Cenſura ne’ tre primi Secoli

della Chieſa apparteneva a' Veſcovi,

e la proibizione a' Papi 27, e 23

` a' tempi di Leone gl’ Eccleſiastici

ſi avvevano arrogato molto più di auto

rità intorno all’ approvazione, o condan

nazione de’ Libri - 28

Libri: la Bolla di Leone , il Decreto

del Concilio, e le Regole dell’- Indice

non ſono fiate nel Regno di Napoli ri

cevute - ‘ 32

 

 

 

 

 

Libri anzi detta Bolla non è Rata rice

vut:. da alcun Prencipe del Mondo Cat

MlÌCO pag. 32

dar licenza di fiampare libri, e

proibirne le vendite, e de’ ſoli Prencipi

ne’ loro stati ibid.

ſe in alcuni Regni, o Republiche

ſi vede ciò fatto dagl’ Eccleſiastici, queſto

ſuccede in vigore di qualche Concorda

to , non già per diſpoſizione di le ,ge

commune i id.

in Francia , in Cafiiglia , ed al

trove bafla , per stampar Libri, la li

cenza de’ Ministri Regjin Napoli non fu ricevuto il De

creto rapportato dal Concilio di Trento ,

ſotto il Tir. de Edition: ó' uſù Libro

rum ibid.

intorno a quelli, che ſi stampano

in Venezia non ſpetta altro all’ Inquiſito

re, ſenon vedere ſe poſſono quegli stam

parſi, o proibirſi non per altra cagione,

che d’Ereſia; e che per tutti gl’ altri ri

ſpetti ciò ſi appartiene al Prencipe 37

che non ſia publicata , 0 stampata

alcuna proibizione di Libri di qualſivo

glia ſorte, fatta con qualſiſia autorità dop

po 1595 , ſe non oſſervate le condizio

ni del Concordatto fatto nel 1596. ibid.

proibizione in Francia, ed in altri

Prencipati non vien tolerata, ſe non in

cagione di Ereſia 4.2

o ſcritture non ſi poſſono fiampare

in Napoli ſenza licenza in firiptir del

Regio collaterale Conſiglio 4.9

-— a quefie leggi ſoggetti anche gl’

Eccleſiaflici; anzi gli steſſi Veſcovi , che

non puono stampare i loro Sinodi, i loro

Editti , ſino i Calendari intorno alle feste

nella loro Dioceſi, e le Bolle dell’ ln

dulgenze concedute dal Papa alle lor

Chieſe ibid.

di Aria proibiti dall’ Imp. Cig/Zan

rina, e condannati dallo fieſſo ad effier ab

bruçciati fiante il riccorlò ad eſſo fatto da

i Padri del Concilio di-Niceae doppo avíeá

" . e
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~ Filoſofia

eſſi prima preferita la cenſura contro i

medeſimi pag. 55 , e 185

Libri di Poijîrio condannati da gl’ lm

peradori Teodofio , e Valentiniano 56

il ſimile de’ ſcritti di Nestoria ibid.

loroCenſura ſecondo l’antica diſci

plina della Chieſa apparteneva a’ Veſco

vi , non la proibizione ibid.

eſempj nel codice di Teodojío, e

di Giustiniano ibid.

-ó--ñññ degl’ Eretici , dopo la Cenſura

de’ Veſcovi, e del Concilio , venivano

proibiti dagl’ Imperatori ibid.

----~- di Nestoria dannati da i Padri del

Conſilio Effeſino, proibiti poi dall’ lmpe

ratore i id.

----— di Eutiebe condannati dal Concilio

di Calcedonia , proibiti, e fatti abbruc

ciare dagl’ Imperadori Valentiniano , e

Marciano ibid.

------ñ di Lutero , Oeeolampadio , Zuin

 

 

glio , Butera, e Calvino proibiti da Carlo

V. in Brust’èlles 185

Libri degl’ Autori antichi corrotti da

gl’ Eccleſiastici, levandogli nelle ristam

pe tutto ciò , che poteva ſervire all’ au

torità temporale de’ Prencipi 199

molti ſene vietano per l'odio, che

ſi ha al ſolo nome dell’ (Autore 200

roibiti , e oi, co etto l’ingan
no , perpmeſſt P P ibid.

non devono proibirſi ſe prima non

 

 

 

viene aſcoltato l’Autore 2rr

tal fu la mente de’ Padri ”del

Concilio di Trento ibid.

loro Edizione ſenza nome dell’Au

tore,proibita dal Concilio di Trento R282

Lione il Filoſfo intorno all’ anno 887.

proibì in Oriente} il Concubinato 12x

sbaglio ſopra ciò de Mendoza cir

ca le Concubine ibid.

-—— cognominato il Filoſofo per lo stu

dio delle Leggi, della Storia, e della

1 7

—-~ voluto da alcuni Eretici, e Sciſ

matici, ( tra cui da _Giannçmſfo Geſuita)

 

ſoommunicato da Gregorio II., e depo

ſto ) Vizi . Gregor'm) P. 284

Lione X. declamò nel Concilio Late

ranenſe contro il Concubinato de’ Chic_

rici 155

lo proibì a Chierici , ed a’ Laici

` ibid.

Lione IV. fece brucciare l'anno 4.4.3.

in Roma molti Libri de’ Manichei 186

statto ciò stimato un grave atten

tato ſopra la potestà de Prencipi , e per

che? ibid.

Lione X. prima di dannare le propo

ſizioni coi Libri di Lutero , volle invittarlo

a dir prima le ſue raggioni ibid.

Hd. Libri &c

Liſía diffeſe l’ucciſor di Eratcyiene,

perche ucciſo, mente adulterava col la

ſua Concubina 1 r7

Lodovico Bavaro imperatore , ſcommu

nicato dal Pontefice Giovanni XXII., e

ſuoi fautori 64

dichiarata nulla la ſcommunica da

gl’ Elettori, ed altri Prencipi della Ger

mania con publico Decreto ibid.

Rè d’Ungheria roibì a Veſcovi

fulminare ſenza perme o del Re ſcom

muniche contro i Nobili di quel Regno ,

 

 

 

 

per occaſione di lite. 65

Longobardi tolſero a Greci l’ltalia

14-5

 ſeguendo l’lmperio de’ Gotti, ri

tennero le Leggi de’ Romani, permet

tendo a Provinciali di poterſene valbe;

I l o

Vid. Leggi Sec.

diſcacciati d’ltalia da Franceſi ibid.

formidabili per gl’ Eſerciti terre
ì 216

non avendo forze maritime non

puoterono togliere a Greci la Sicilia, ne

le piazze maritime della Puglia, e del

la Calabria ibid.

Lotario. Vid. [mperatore.

 

ſtri

 

*a* 3 Lig
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Lul-*iam* Geſuita era lo ſpaſſo de’ pul

piti ' P.Î273

Lutero; e ſua Ereſia ſorta in Germa

nia ne’ principi del XVI. Secolo 230

M.

Maestro del Sacro Palazzo : aveva la

cura dell’ impreſſione de’ Libri, prima

che ſotto Paolo llI. ſi foſſe eretta la

Congregazione del S. Uffizio x89

' dapoi anche gli ſu reſèrvata in ciò

la ſua parte

Magistrato Secolare, e ſuo Uffizio 53

Maio. ſ/id. Burcardo.

Manfredo Re di Napoli : ſi faceva ce

lebrare avanti di lui ne’ luoghi inter

detti i Divini Uffizi; ne curò le ſcom

muniche di Urbano 1V., ne d’ Aleſſan

dro ſuo predeceſſore

Marco Aurelio il Filoſofo , morta Fcm~

jìina ſua moglie, per ſottrarſi dalle cure

del matrimonio, e perche non diveniſiè

matrigna de’ ſigliuoli da quella nati,

preſe per Concubina la figliuola di un

Procuratore di ſua moglie 113

Mari : e loro dominio ſi acquista ſem

R111?, che ſi postano custodire con Armate

avali, che gli tengano purgati ,e netti

da Corſari 214

-—-~ differenza, che pafla tra il domi

nare, ed il oſſedere il Mare, e gl’ am

pi ſpazi del a Terra ferma ibid.

*~— in ſentenza di valenti Giurecon

ſulti non s’acquistarono per altro titolo,

che per l’occupazione , e poſſeſſione indi

ritenuta 21

-- coſi la Terra iln' .

Mare Mediterraneo , occupato da’Ro

mani, che ne tennero il dominio per

rurt’ il tempo, che il loro imperio ſi

mantenne florida, e poſſente ibid.

chiuſo, e circondato dall’ Euro

pa , l'Aſia, e l’Africa ibid.

per conſervarne la ppffeſſione, e

 

 

\ dominio, Vi mantenevanoj omani quatf ñ

72,

tro Claſſi maritime, che perpetuame'nte

lo ſcorrevano ibid.

biſogna, che ſia custodito, altri

menti ſi perde la poffestìone, ed il per

che? ibid.

Britannico , e ſuo dominio prete

ſo dal Re d'Inghilterra ibid.

raggioni di tal dominio addotro

da Gio : Seldeno ibid.

e ſuo imperio conſeguito da gl’

Atenieſi dop o la vittoria di Salamina

contro i Per iani ñ ibid.

conſeguito da’ Romäni ſotto Sci

Piane, avendo vinti in mare i Cartagine

ſi, e tolte le navi ibid.

Martiri ſi canonizano con molto mi

nor diligenza, chei Conſeſſori 101

Matilde ( Conteſſa ) mogli di Gozelo

ne Duca di Lorena 153

poſſedeva Stati fioridiſſimi in lta

lia, con gran parte del Genoveſato, il

Marcheſato di Toſcana, la Marca d’An

oona, ed altro ibid.

--—- morto Gozelone ſi rimaritò con

Azone Marcheſe Estenſe ibid.

ſi ſeparò dal medeſimo, perche a

lei congiunto in quarto grado ibid.

Matrimoni: fra i Romani non era per

ſoccorrere chi non poteva vivere in Ce~

libato , mà per empire la Republica d’Uo

mini liberi , per mantenere le famiglie,

e perche nella Republica vi ſoffe una

miglior distinzione , e ſi evitaſſero le con

ſu ioni 112

Matrimoni di tre generi ſra iRomani ;

1°. per coemptionem , 2°. Per confarreatio

nem, 3°. ”fil- x14

Matrimonio uſu come differente dal

Concubinato ‘ ibid.

—— ne’ Matrimoni uſu era neceſſaria

la protestazione , e la contestazione , e

perche ? ibid.

Merce Città dell’ Egitto, ſmo a’ tem

pi di S. Arona/io non aveva avuto Veſco

vo P- 267.

Meffe : prima dell’ ottavo Secolo non

ſene
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ſene celebravano che una , o al più due

ſolenni in un Altare, che era il maggio

re pag. r6;

. Meſſe: ſi viddero moltiplicare con fre

quenza in più Capelle nell’ ottavo Seco

lo , che ſi erigevano a bella posta nelle

Chieſe ibid.

Metropolitani, e loro ragione ſopra

i Veſcovi delle loro Provincie ne’ primi

tempi non anooro dichiarato da Canoni

107, e 108

--- fu dichiarata nel lV. Secolo. ibid.

Mirandola. Vial; Pico.

Moglie :5a fra i Romani non merita

va il titolo di Matrona , o di Madre di

famiglia 1:15

Mogli ingiuste, quali dicevanſi pre o

i Romani ibid.

Moglie trovate in adulterio preſſo i

Romani ,etiam la *vulgare poteva accuſar

fi jure mariti, ed anche jure exrranei 116

Mogli de’ Romani erano decorate del

nome di Marrone 5 non coſi le Concubi

ne , e perche ? 118

'-—-—- con eſſe non -davaſi l’accuſazione

di furto; mà ſolo l’azione rerum amorarum

ibid.

Moglie doveva ſeguitare il Foro , ed

il domicilio del marito, non già la Con

cubina, che riteneva il proprio ”9

~ Molineo. Vid. Carlo.

Monizione , e ſuo uſo , quando inco

minciato P ro

-—- neceſſità delle Monizioni ibia’.

Montanisti detestavano le ſeconde noz

ze. P. 274

N. `

Napolitani vinti di stretto aſſedio da

Laurrecb, tanto ſi erano intimoriti , che ſu

biſo
ſare dſialle publiche preci , per non far più

creſcere il terrore 96

-——— quando cominciarono a pretender

dominio ſopra il Mare ,Adria-tico 216

gno al Marcheſe del Vaſìo di farli ceſ-p

Napolitani rinnovarono tal pretgnſione

maggiormente quando ſur-ſero le brighe

nel Regno di Filippo Ill. tra la Corte di

Spagna, e la Republica. 218

Natale d’Aleſſandro : ſua Storia Eccle

ſiastica proibita ſol perche, ſecondando

la dottrina della Chieſa Gallicana , ſi

ſostenevano in quella i quattro Articoli

201

proibizione a’ tempi di Clemente

XI. eccettuata ſino nelle licenze ibid.

fatta ceſſare dall’ lndice de’ Libri

proibiti , da Benedetto Xlll. ibid.

Nauclero fu il ſecondo,‘che registrò il

fatto d’Aleffimdro Ill. con Federico Bar

barofla , come viene dipinto nel Palazzo

Lateranenſe di Roma. 230

Nicolo II. poſe ogni studio per abboli

re affatto il Concubinato de’ gl’ Eccle

ſiastici 149

tenne in Roma un Concilio contro

tali Concubinarj ibial.

-—- e come il Concubinato de’ Preti

ſi pratticava nel Regnodi Napolipiù che

in altra arte d’Italia , tenne un altro Con

cilio nel ’ anno 1059. in Puglia nella Cit

 

 

tà di Melfi per estirparlo ibid.

~—-— depoſe perciò il Veſcovo di *Ira

m' ~ ` 1 ;o

riuſcì inutile ogni studio. ibid.
 

Normanni conquistarono le Provincie

che compongono il Regno di Napoli

’ 145

.-— ne’ tempi di questi ſegui la Com

pilazione delle Leggi Longobarda ibid.

oſſervantiſſlmi di queste Lebggi

` r' id.

Novelle .compilate dall’ imperatore

Giujiim'ano , e da altri lmperatori ſuoi

ſucceſſori 141.

Nozze da i Romani proibite colla fe

mina quinquagenaria, e perche ? 1x2

--- erano proibite non- ſolo col la quin

quagenaria , mà eziamdio col l'a ſerva , e

col la Provinciale , non già il Concubina

to_ ~ . [19

‘ Noz
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Nozze, loro ſantità stabilitajcon più tena

ce modo da Ctyiantino M. e da tutti gl’

altri Imperadori Cristiani pag. 126

i

O.

Odoarda l. Re d’lnghilterra , arrivò

ſino a mandare in eſilioi Prelari , che

contro le Leggi del Regno aveſſero ar

dito fulminare Cenſure 68

vide eſiliato l’Arciveſcovo Can

tuarienſe per aver ſcommunicato il Prio

re, ed i Canonici della Capella Regia,

ordinando al Decano, e Capitolo Can

tuarienſe, che non rivocando la ſcommu

nica l’Arciveſcovo , la `rivocaſſero ;Si

z i .

Odoardo II. commandò all’ Arciveſco

vo Guglielmo Eboracenſe , ed a Walter-o

Rainoldo Cantuarienſe ad aſſolvere ſen

za dilazione Ugone le Deſpenjíer ſcommu

nicato da Wnltero, perche per ordine rea

le aveſſe carcerato un Monaco vagabon

do iln'd.

Odoardo III. Z/id. Edoardo.

S. Odone Cluniacenſe ,. e ſuo auverti

mento circa il ceſſamento de’ miracoli

P. 277

Olivetani , e loro gratitudine verſo i

ſuoi Beneſattori i Re Arragoneſi P. 257

*—— loro Ordine instituito da tre Sa

neſi ritirati a menar vita ſolitaria nel mon

te Oliveto P. ibid.

` accuſati tutti , e tre al Pontefice

Giovanni XXlI. , come inventori di nuo

ve ſuperstizioni ibid.

furono costretti giustificare il loro

lnstituto al quel Pontefice, che diè com

miſſione al Veſcovo di Arezzo di loro

preſcrivere la Regola di S. Benedetti;

ib‘ .

Olivetani: li fece vestir d'un abito

bianco ibid.

quest’ Ordine approvato nell’ 1 372

da Gregorio X11. , e da Martino V. con

fermato ibid.

 

 

 

Onorio Papa, e ſue Lettere condanna2

te nel VI. Concilio Pag. :oo

ſcoperti poi gl’ errori di fatto ,

commeſſi nel loro eſame , furono tolte le

proibizioni ibid.

Orazioni , e ſuffragi per i morti erano

viè più che prima raccomandati, e mol

to più pratticati nell’ ottavo Secolo 16)~

Vid. Meſſe Sec.

Ordini Minori non ſi trovano nella

 

 

 

Scrittura Santa. _ 53

di Chieſa, e che debba intender

ſi per questi P. 248

Ordine di S. France/?o fu ammeſſo e

confermato da Innozenzo llI., e da Ono

rio III. ` P. 250

Vìd. Franceſcani.

- Divozione del Cordone inventata

non da S. Franceſco , ma lungo tempo

doppo , da i Fratti ibid.

Origini Cristiane , meglio è trarle da

gl’ Ebrei, che da qualunque altra Na

zione , e perche ? P. 268

Ottava di Natale istituita nel VlLSe

colo . P. 287

è lo steſſo, che la circonciſione

288

Ottone fu quartogenito di Federico Bar

barofflz , nato da Beatrice figlia di Rinaldo

Conte di Borgogna, ſpoſata da Federica,

l'anno 13 56. 231

 

 

 

P.

SS. Padri : inſegna S. Girolamo , biſo

gna attenderli bene , quando diſputano

contro gl’ Auverſari, quando declamano

contro i viz'j , quando inſegnano , o ſpie

gano‘qualche dogma. 136

-——— ne’ loro Sermoni , e Declamazioni

deve molto più l'uomo eſſer accorto ,

perche ſouvente ciò , che fu loro ardita

eſpreſſione , ed ecceſſo , i tempi posterio

ri l'hanno veduto paſſare in Canoni, e

Decreti ibid.

-——- eſempio de’ Padri intervenuti in

un
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un Concilio di Cartagine pag. 136

Pafmm'o Veſcovo grandemente com

mendato per aver perſuaſo il Concilio di

Nicea a non dover impor legge alcuna

di Celibato a Preti, ed eſſerſi fortemen

te opposto ad alcuni Padri del ſudetto

Concilio [50

Pandette compilate dall’ lmp. Gusti

niano de i Reſponli degl’ antichi Giuriſ

conſulti 14.2

Paolo Bernrieden/è Scrittore della Vita

di Gregorio Vll. fuori del Pontificato Il;

debrando 77, e 150

-——-—— ſcriſſe, che Errico IV., ed i ſuoi

ſeguaci in tanto ſi affiettavano in Canoſ

ſa a ricevere l'aſſoluzione da Gregorio,

perche loro non restava, che un meſe

dell’ anno, e che per tema di non per

dere i loro beni, la ſollecitarono 77

Paolo Paflſit Genoveſe ſcriſſe la Vita

d’lnnocenzo 1V. zoo

Paolo IV. fu il primo, che uſò far Indici

proibitorj de’ Libri 187

fu di gran autorità preſſo il Pon

teſice Paolo lll. mentre fu Cardinale ibid.

------- fece innalzare dal ſudetto Pon

 

,tefice tanto il Tribunale dell’ inquiſizio

ne di Roma ibid.

--—~— innalzandola di più, lui fatto Pon

tefice ibid.

---—- commandò l’anno 1557 a ſuoi In

uiſitori di Roma, che formaſſeroó un

ndice ,de’ Libri, che stimavano doverſi

vietare ‘ ibid.

vedi fatto un numeroſo distinto
inſi tre’ Claffi ìbiaſ.

-—-ſi m. Pio 1V. `

 

ſi—-——- introduſſe di proibire ogni ſorta

di Libri, ſenza ſentir neſſuno , e ſenza

paleſar a niuno ſotto giuramento gl’ er

tori, che contengono; e perche? 206

S. Paolo non ſi curò d’ellère riputa

to stolto in Atene , ed altrove, per adem- `

,pir bene alla ſua miflione. P. 237

converti molti in Effeſo P. 282

alcuni de’ Credenti , che prima

 

avevano atteſo all’ arte di magia , ed al

tro , da perſe brugia’rono , al ,coſpetto di

tutti, iloro libri ſuperstizioſi Pag. P.282

Papa può eri-are in fatto 200

ceremoniali, che gli ſi fano in Ro

ma, eletto , che ſia al Trono di Pietro

P. 24,5

in tutti iviaggi, che ſa , viene

per Ceremoniale accompagnato anco dall’

Eucarestia ' P, ibid.

Patriarchi di Costantinopoli, e loro

attentati , col favore degl’ Imperadori

d’Oriente , ſopra le Chieſe… clie appar

tenevano al Trono Romano , 'condan

 

nati ì '176

Patti nudi per niente riputati da Ro

mani; e ſua raggione ` 112

Peccatori infedeli non ſi battezavano

_ſubito a itempi di S. Agostino 139

costume _ commendato dal ſudetto
 

z’bìd. ì

dubito, 'ſe ciò ſ1 doveſſe pratticaſi

re colla Concubina infedele ibid.

publici creduti per i Concubinarj,

dal Mendoza , ' 14.3

Pellegrinaggi ridotti nell’ ottavo Seco

lo a tal ecceſſo e ſuperstizione , che bi

ſognò per la loro corruttela , ed abuſi vi

daſſero freno, e riparo i Concili, ed i

Canoni. I ;8
opera pia , e meritoria ìíbid.

cominciarono a contaminarſi ſin

da tempi di San Girolamo 16’1

corruttele de’ i medeſimi ~ ibìd.

godevano 'varie franchigie, e pri

'l

 

 

 

vvilegj , _ _ _` , id`

. ,fa menzione di tali privilegi Gia

.como Gretjèro' ' ' ibid.

Pellegrino non poteva durante il ſuo

pellegrinaggio eſſer molestato da ſuoi

creditori ` ,162

non' era obligato pagar dazj"íl>íd.

abuſo de’ Pellegrinaggi re’preffo

con leggi da i Franchi ` ibíd.

qualificati per ſuperstizioſi' , e di

ſcandalo da tutti i Concili negl’ ultimi

3**** tempi
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tempi celebrati pag. '162

Pellegrino, Roma fleſſa ſu coflretta

proibirgli ſotto pena della ſcommunica

163

--ñ -- condannati come dannevoli per le

corrutele , ed -abuſi, dal Cardinale A

rezo i64

------ per Terra Santa in Soria ſi’ſa’cc

vano ſouvente per l’Adriatico 216

Pennafort. Vid. Raimondo.

Pico della Mirandola condannato da In

nocenzo VI ll. 208

—--ñ-- da Aleflîmdro Vl. aſſoluto ibid.

` Pietro d’jlrragona Re di Sicilia non ſe

ce valere la ſcommunica di_Papa Martino

IV. ,quando gli venne voglia di ſcom

municarlo, ed interdilo 72

S. Pietro quando ſallò in Antiochia,

non ebbe riſpetto S. Paolo di riprender

lo gravemente in preſenza di tutti 89

--——`-—- Martire Domenicano, lnquiſito

re di Milano a’ tempi d’IMorenzo'IV.

[OO

fra Milano , e Como ucciſh da

alcuni aſſaſſini per ordine cl’alcuni Mila

neſi inſetti dell’ ereſia dei Credenti [O1
i canonizato, per Santo dal Papa In

no-cen'zo, per questo martirio ſofferto l’an
no ugá.” ` ` - “l ibid.

l Pietra Diacono Nlonaco Caſſineſe crede

ſi aver compilato le leggi Longobarde

ne’tempidell’lmperatore Lotario 1L, eÌi

Rn ero l. Re di Sicilia , nel X11; Se
lcofiìgintomo all anno' ,n36- ` by *T46

Mrrtíre Vermiglio , e `didioſe, ,maniere pratticate in Napoli per

inſinuare la dottrina’dì Lutero'~ ſopÎaſſil

punto del Purgatorio W 166

_gli ſu proibito dal Vicerè D. Pie

tro di Toledo l'eſpoſizione, che faceva

*in S. Pietro ad _Ara ſopra l’Epistole di

S. Paolo '-.` ` " ÎEÃ,

Pio IV. ſucceſiore dir'l’lzoſa ,IV.…no'n

;tenne conto alcuno dell’ ,Indice proibito

rio da lui ublicato: ‘ . ' . 188

rimelîà tal, materia al "Concilio di

 

 

 

Trento da questo Pontefice _ pag. 188

ne fu 'formato un altro tutto di

forme da quello di Paolo IV. ibid.

non fu ricevuto ſenza Regio Pla

cito ne’ Stati d'altri Prencipi ibid.

' Pio V. in tempo del Governo del Du

ca d’Alca/a Vicerè di Napoli rocurò

mandar a terra la poteſtà de’ Prencipi

Napolitani 102

fu il più impegnato per ſar valere

negl’ altrui Dominj la famoſa Bolla in

Cana Domini, che difirugge il Prenci

 

 

 

 

pato . _ _ , ibid.

dichiarato per Santo da Clemente

XI. ibid.

Pipina figlio di Carlo Magno nacque da

una Concubina P. 27 5

—lo fece il Padre Rè d’ltalia ibid.

Polachi hanno ſtatuti particolari per

cui ſono definitii caſi, per i quali ſi

può ſcommunicare 6)'
Poligamia‘ preſſo iſi Romani era riputa

ta non meno l’avere due mogli, che

due Concubine, ouvero una moglie in'

ſietne, ed una Concubina x19

Poligamia permeſſa dagl’ Ebrei, non

ſolo riguardo alle mogli, mà anche

riguardo alle Concubine _ 122

riputa‘ta infame da Romani ibi-I.

Polizia della Chieſa , qual foſſe ne’

primi tempi 107, e 108

_ Pontefici Romani acquistarono una fier

minata potenza per 'la decadenza dell’

'imperio i f '63

‘. , *a’ 'tempi dell’l'mperatore Zmo’zìe~ rîòñ

e‘raiio riputati più , che ſuiíditide‘ loro

Ceſari . _ ' ‘ 'PI 28-}

' Poffirio. Vid. Libri öcc. ' * "

v Potestà ſpirituale, e temporale ſra di

loro confuſe allora, quandoi Romani Pon

'tefici ſervivanſi delle'ſcommuniche, non

'per cagione di Religione, o ſecondo il

_preſcritto degl’ antichi Canoni, mà per

cag'gioni leggieriſſrme , e per coſe tem

porali , e mondane 79

——_~ de’ Prencipi, e loro Magistrati diſ

ſeren
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ferente -da quella data da Dioalla ſua

Chieſa, e ſuoi Pastori i pag. 89

Potestà Eccleſiastica come appartenere

poſſa anche agl’ Uomini P. 28;

mondana qual ſia Ribid.

Precetti de’ Prencipidiſſerenti da quel

li de’ Prelati 9t

Prelato non ha da commandare, che

quelle coſe , che appartengono alla ſalu

te dell’ Anima 90

Prelati , quando ſi abuſano della pote

sta delle chiavi, non devonſi obbedire

. 91

Prencipe. Vid. Principe.

Prestàgi poſſono eſſere cagìone di gra

viſſimi diſordini nello Stato 98

Presbiteriani niente più danno a Veſ

covi, che a Preti . 107

errore confutato ben a lungo da

Grozio › _ K ibid.

Preſide non poteva aver in moglieProvinciale per la Legge Giulia _ .117

Pretfleſedi_ Roma ſopra_ i .Decreti Proi

bitorj . . _i 191

Primizie ne’ tra primi Secoli della Chic:

ſa erano volontarie, non .neceſſarie. .'137

diedero ,ingqualchepçceflb ai Padri,

nel quarto ſecolo ," incul‘candole, a-Feçle-j

li . . . .. y _ibid.

Principi:. ad e113 ſpç'uaemflnelare- ñgl’

abufi dÉÃGiPdÌd Ecclsſzfii‘cì nen.- meno,

nella_ altre coſe , che nella ſc‘ommunica

..r zia-?rd ;Ti -L‘` È; '.3 (,2- -- …HL

. mali mad; .-uſwq'nella decadere.

za. A …Kluwerper-mn Perde:: Marſala;

lorp. potestà intorno' alle` ſcqmmuniqhe
-iſ ² -t‘u ſ; '.‘-* 4...… '.í :'l. 'z "-63

‘ .rivavano-zgli ſcommunicati. dei.

corugierzio civile, ſpogliavaìili del favore1

delle Leggi, ſegregzvanli dal publica

CAP'FWW- ~‘-. al (nav-ñ. i; …xv-“e 76

,como-caſa. Mfltfflfflàëilfflp lm-z

Ferie ,toslevano .a lcommumev -aò -

che &learn-1a@ W' ,civil-:L
edilizia. leſèeetìmrdaam .77

**r-red?, n'aaayaentea' Motta-Sacer
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roti diede Dio in manofla Giustizia ed

la Giudizia - pag.8r

Prencipi ſono gl’ unici moderatori del

politico de’ loro Stati 8 3

-—-— loro potestà per governare i P0

poli a ſe commeſſi è in ſe steſſa , perfet

ta , ne ha biſogno d’altrui ſoccorſo ibid.

Vid. Potesta. A

Principi, e Magistrati, che ſiano in

venzioni umane , etiranniche , errore per

verſo r 99

—-—- Normanni_ ſi burlarono ſempre

delle _ſcommuniche di Gregorio VII. 72

Proibizioni di Libri , fatte in Roma,

qual forza , e vigore abbiano 167.

-—-` v‘arj gradi d’errori distinti negl’

' Autori de’ Libri dal Concilio di Costan

168

gradi stabiliti dai Curiali di Ro

ma in materia di Proibizioni ibid.

. Proibizione ſpetta, più a Prencipi del

Secolo', che' a Prelati della Chieſa, e per

che? ‘ _ 185

-——~ de’ Libri in Roma vien fatta dal

Papa con Breve` , dalla Congregazione

del S. Uffizio , da'quella dell’ lndice ,

erdal Maestro, del Sacro Palazzo 189

'fijÎÎOflſfl p‘erçhe. _- v ibid.

--z- che`_.sti_le floggidì de’, Libri-f, cu

:90
del libro stampato, l’anno. 1605..

daL'Reggente Curtir' , in cui tratta

de’ rimpd), che ſogliono‘ pratticarſi nel

Reg!), pernfdifiela. della Giuriſdizione

BegaL,-uragguagliata al Re Filippa Il].

dallconte di ;Benevento Vicerè_ di Na;

m1; ;çotne coſa oçcorſagli in px‘egiudè.

zjq della stia Giuriſdizione. 197,

--.— libro publicato in Napoli da_

ìufietro Urie: in- disteſa del Rito 235.

quiſtti delChie

za

 

 

_ N Vicaria intorno a re

riçatoſeguáta in Roma, perche opposto

alle nuove _maſſime della Corte di Roma

y, 198

…non fece valereil. Duca d’Al‘va

7**** 2 ' Vice

' T '..

') * ' . A '. .- -.J`.`,l e

l.. a



28 ÌND_~ICEDE LLE OPERE'

`tl I.

Vicerè tal proibizione nel Regno pag.r98

Proibizioni , per qual fine ſi ſaciano

2OO

Propoſizioni , che leggonſi in alcun

libro non poſſono da prudenti Teologi'

qualificarſi per ingiurio e, ed offenſivele

pie orecchie, perche il volgo ſciocco ſe~~

ne ſcandalizi , _e le ſenta-con orrore

Propoſizione ſcandaloſa qual ſia ibid.v

Purgazioni per mezzo de’ ferri inſuo

cati, o dell’ acque ſerventi , o gelate ,'

ammeſſe un tempo e‘ commendate da

Prencipi, e da Pontefici ;I2

~—— di poi riprovare, come empie

`

R.

' Raimondo di Pennafort compilatore del

le Decretali, e Penitenziero di Gregorio

1X. ,l aſcritto dipoi nel Catalogo de’ San-`

inſegnò, che tuttii ſudditi poſſono

communicare col Prencipe ſcommunícato'

' ibíd;

Rapizio Auvocato eletto dagl’ Austria:

ci nella controverſia pendente-della libe
ra navigazione dell’ Adriatico, nella *rìaui

nazainstituita in Friuli nel 1565 “ 219‘

Religione Cristiana non ſu in altri'

tempi in tanta puiità , ed oſſervanza",~

quanto ne tre primi Secoli , che-preceſiì

dettero a Co amino ' '

'- Repudi riddoti a nuovo ſistema Coó'

_flantino Magno, e da‘tutti l’ altri [ſtipe

radori Cristiani ſuoi ſucce ori ‘r26"

. 'non ſolo tolerati da Prencipi', ma;

credendogli per Legge Evangelica per-'

meſſi, data-a medeſimi nuovo forma ibfi.:

Repudio permeſſo da Moisè a‘gl’ Ebrei

p’er-evitar mali peggiori ` il›id.’

Reſidenza de’ Veſcovi'nelle proprie"

Chieſe stabilita di precetto Divino 'dal'

Concilio di Trento , I8

pene comm‘inate'fiai ` n`on reſidenti

ñ - ‘ ` iIzid.

Ribadeneira Geſuita ſu compagno di

 

 

 

J

181 '

San Inazio a.P.2 8
gſcriſſe nella ſua vitafizlie in vita

non fece alcun miracolo ibid.

Riccardo di Fray/ill ſcommunicato da'

Guglielmo Veſcovo Norwicenſe 68

ſ/îd. Edoardo. .

Roberto Re di Napoli, figlio del Re

Carlo II. d’Angiò , ordinò al Giustiziero

della Provincia di Principato citra, che

non procedeſſe contro le Concubine de’

Preti, mà che laſciaſſe il castigo a’ Pre

lati delle Chieſe 155

- Roboam ebbe 60. Concubine 122.

Romani eccellenti nell’ arte‘ del go

 

 

vernare . r 1 i

permettevano le Meretrici, 'eper

che ? ' rrz

 
a matrimoni non aſcriſſero altro

fine , che la procreazione della prole iln'd. ‘

Ruggero famoſo Re,che fondò la Mo

narchia di' Napoli i ilo,

` ' a caſo imputato ſciſmatico per aver

ſe’guito le parti di Anai‘leto falſo Ponte

ſice , e rifiutato Innocenzio y i ibid.

diffeſo da un’ altra accuſa `, che

gli vien fatta -d’incontinentè , e libidinoſo

peraver laſciati più ſigliudli da quattro'

Concubine >~ -'-²‘- r ~ *libidse 14.6}

stabilì Leggi ſoprari Repudi ibid.²

- reſoſifflpotente in -‘Mare , .piìt'che

non erano gl’lmperadori steſli d'Oriente`

~›' È4l› . ( lu‘J '--Ìi'

 

 

 

P. '2 ' -›—— ortò le vittorioſe ſue inſe ne in
P. 8

Dalmazia ,² nella Ti‘acía , eîstno ane‘por-‘

te di_ Costantinopoli; 'eìcorfèr‘o -leìſue

ſino in Î'l-Il --K iure' Z 217i

-î-l— non vi ſu Prencipe in que’ tem
pi,~che' lo -ſuperaſſe p‘er {bn-;ev tna‘ritime

~- iu…- ~l…~, ...2. \-› ..o `- ,Yu-d.;

* iz'ìn 'SPAM-l ;.l .. . n

;Sagra- entali overo le Appendiciì'dè"
S’acrafflélſiiñìé-tìitti ìgllìîäſ i~` _iti , e Ceìrî

monie *hanno-flacone, nas, 'la'- nx-i
denzàzvìeaigzbiffioneçgtëpoffiſh‘rì, arie'

mutazionif-vari uſi -, *e‘a‘e‘golamep-ti* ‘ 6b

“MmäfóffluóleX-dìëBſi-Mùd‘hfláſia'

ato
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fiato a Roma Pag. P. 284.

ciò diede motivo a Gio : Owen

di credere , che rimaneſſe questo punto

ancora indeciſo. ibid.

Salomone ebbe 300. Concubine 122

Sara diede per Concubine ad Abramo

Agar 8c Ketura. ibid.

Scapolari, e loro inflituzione R255

Scapolare posto indorſo colle ſue pro

prie mani dalla gran Madre di Dio a S.

_Simone Stock. « ibid.

Scapolare: ciò riputato per favoloſo

dal Signore Lama)- , e dal Pupebracbio

Geſuita p. j P. 2 56

vteſtimonianza di Papa Giovanni

XXII. intorno a questo Scapolare ibid.

‘ &he-delia ſu il primo , che registi-ò il

fatto d’Aleffimdra III. con Federico Bar

baroflà, come vien depinto nel Palazzo

Lateranenſe di Roma ‘ 230

~ Scommuniche, perche poste in uſo dal

la Chieſa

come chiamate dai Padri ’ ibíd.

non puono fulminarſi , ſe non pre

cedono le monizioni ` ibid.

~) Scommunica_ late ſementi-z non 'conoſ

ci'uta prima dalla Chieſa', mà introdotta

dal diritto Pontifizio ' ll

differenza tra la ſcommunica lara,

ó' ſere-mid [intenti-t ' ibid;

;questa ignota nell’ antica diſcipli

na della Chieſa, che non conoſceva , chev

quella ,che diciamo ora ferendce‘ſemmñ‘

ric ‘ ñ' - ' ibid.

Scommuniche‘ ſècondo la vera dottrina

della Chieſa non poſſono fulminaſi ſenon ; ‘

o per Ereſia , ouvero per publici , e ſcan

daloſi' peccati - r4.

f prima di-.fulminarſh la citazione

delre eſſere perſonale _ 21*'

4- Cofii’tuzi'one Pontifizia, che‘imp'o

né lpena di ſcommunica in ſentenza de’ mió,

gliÒri~Teologi ,~ basta il ſolo dubio ,1

ſe~ ſia ricevuto, o nò, perche non ſ1 polL

ſa contra colui, “che ne dubita ,v procede~:

r'e~—²a Cenſure 'ñ - " v r ~ ñ ñ '47_

“certe Scommuniche lat-elementi@ ſurofl

 

 

 

 

 

 

no per dieci Secoli incognite alla Chieſa
. . ì Pas- 45

ne’ tempi , che ſeguirono ,‘ mco~

minciarono le Decretali ad introdurle;

mà non erano coſi frequenti. 4.7

-fa il conto Martin Navarro, che

ſin all’ anno 1398 nel quale ſu promul

gato il testo delle Decretalí , appena ar

rivarono a 36 caſi ibid.

promulgato il ſesto questo volume

ne aggiunſe 32. ibid.

poco doppo le Clementine ne ac

crebero 50. ibid.

~—- al tempo di Leone X. ſi dava la

potestà di ſcommunicare, ſino a Secolari

- ibid.

Scommunicava prima la Chieſa, cioè

il Veſcovo col' conſiglio, e participazione

del Presbiterio. ibid.

ſi

 

 

 

ſcommunicano ſenza conſiglio- ,- ne parti

9v cipazione di alcuno, anzi molte volte'

anche il Notajo ſolamente z‘bíd.

an iun Chierico di prima tonſu‘ra

deputato, perautorità, delegata , o pur

commeſſo in qualche cauſa articolare ben

leggiera , ſcommunica un Sìcerdote, ibid.

" Leone X. nel Concilio Lateranenſe

alla Sell: '2. per una ſua Costituzione die

de ſaccoltà ad un Secolare di ſcommu

nicare anche i Veſcovi ibid.

Sco'mmuniche moltiplicata cotanto dal

 

 

Pontefice Leone nel Concilio Lateranenñ-v

ſe , che il mondo non potè non ſcanda

lizarne; talche non furono poste mai in

uſo , nemeno nello Stato della Chieſa

di Roma 7 ibid.

———- introdotte anche per valerſene per

riſcoſſione de’ Crediti, e per qualunque

altro biſogno ; inſino per ſervire di for-

mole aNotaj‘ ne’ Contratti ibid.

' in molte Provincie d’Europa im

pedite da i Prencipi, che non permet

tono , che ſi fulminino ſenon ne’ caſi sta

biliti. dai Canoni ’ - ' a' ~ ' 48

 

óññ-ñ- abuſo ,\ che- ne'ſanno‘i Veſcovi

a*** 3 nc.

oggi il Veſcovo, il ſuo 'Vicario,‘
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ne’ loro Sinodi , condannato da Teoloñ,

gi Pag. 48

Scommunicato , come 'debba portarſi

dinanzi a Dio, ed alla ſua Chieſa, quan

do la ſcommunica non ſolo ſia ingiusta,

ed offenſiva delle Reali preeminenze ,.

mà notoriamente nuila , ed invalida 52

qual ſia l’Uffizio del Magiflrato

Secolare nell’ emendare i traſcorſi de’,

Prelati quando s’abuſano delle ſconuuuó.

niche, e quando le fulminano contro la

forma preſcritta da Cristo, da S. Pao

lo, e dai Canoni ' ` 52, e 53

,Scommuniche introdotte nel Cristiane

ſimo, non-furono, che propagini di quel

le che uſavano i Giudei , particolarmen

te gl’ Eſſeni nelle Sinagoghe 55

--— ad imitazione di quelle gl’, Aposto

li, e la primitiva Chieſa le pratticavano co

me ſemplicic’enſure ,- non già, come dino.

Îanti alcun .arto di giuriſdizione, e d’imz

pero ſino, al tempo di Costantino M :zio

› z r .

Scommunicando la Chieſa , non ſorti

va coſi ſubitamente_ la Cenſura. il ſuo eſñ,

fetto-legitimo, e forenſe, ,ſenon quando

il Prencipe approvandola, vi dava poi

forza, ed eſecuzione - 56

Scommuniche non potevano ſulminarſi

da’ Veſcovi per legge degl’_lmperatori,

ſenon per delitti di Ereſie , e per ſhle

caggioni riguardanti la Religione; non

per omicidio ,. adulterio , per furti , e

molto meno per altri minori -delitti ibid.

non fatte valere da molti Imperatori

perche ſulminate per altre caggioni, che

per quelle preſcritte dai Canoni ibid.

. facendo altrimenti i Veſcovi ,

oxdínarono , che non già. coloro , mà che

eſſi simaneſſero ſcommunicati , ‘ ibid.

‘ Costituzione dell’ lmperadore Leoñ

ne in materie di ſcommuniche » ibid.

Scommunicavano anche gl'` lmperato

ri gl’ Erelici ,-.çonoſciuta prima la giusti

zia della cenſura fatta da. Veſcovi *5,8

**F-**F gl’ lrnperadori grazia-na, Ztl-{Wiz

L

 

 

 

 

nia-,x0 , eTbeodofio ſcommunicarono tutti

quegl’ Eretici, che non vollero ricevere…

la Fede di Nicea pag. 58

Scommunicati ſouvente venivano affol

ti dagl’ imperatori, ed era quando gli

riceve-vano nella loro grazia z‘bid.

Scommunicati: vedi eſempi ibid.

da ciò nato il costume preſſo più

nazioni, e Prencipati, ſorte doppo la di

candenza dell’ lmperio, che qualunque

ſcommunicato, che era ammeſſo alla gra

zia del Prencipe, s’intendeva aſſolto,

ſicche tutti dovevano ammetterlo alla lo

ro Comrnunione 59

famoſo nel propoſito il Canone z.

del Concilio Toletano celebrato l’anno

680. ibid.

-—e--.-.altro in altro Concilio celebrato in

Toledonell’ anno 68 3. ibid.

. il ſimile oſſervato anche in Ger-y

mania, ed in Francía 7 , ibid

-—~—~ il ſimile in Inghilterra ibid;

Seommunica riputara per una pena in:.

trodottadalla_ Chieſa, non già di rag

gione, e d’lnstituto Divino, d’infiiñ_

tuto umano , epoſnivo 60

varia ſopra. ciò l’opinionede’ Teo-7

logi, e Canonifii › ibid.

‘ per opinione di molti, è-una pena

cotanto umana, che ſu uſata non ſolo.

Era Giudei, mà preſſo quaſiche tutte le

nazioni del Mondo Pagano, e, che nel,

Crifiianeſimo ſu introdotta adimitaziſh,

ne, e ſecondo i riti, e coflumi di molte

nazioni, che l’uſarono prima b i .. ihd

` ſecondo Autori graviſſimi, e ſpe

cialmente i nostri Giureconſulti, ha avu

to origine non già dal Jus Canonico,

da’ Riti, e dalle Leggi d’altre. Nañ.

zioni . 16!_

Scommuniche nell’ anno 1522.. ne’_

principi dell’ impero di Carla V. prete

ſeroi Prencipi, ed i Magistrati dell’ Xm

perio nelle Diete di Norimberg, chenon

poteſſero eſſere uſate _ſenonz per coſe apz

partenenti alla Religione E62

 

 

 

 

Sçomz _
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_ ſive le communiche

Scommuniche non venivano ricevute in

lnghilterra, anche prima che ſi foſſe ſot

tratta dalla Chieſa Romana, che quelle

ſole , che erano state ricevute dalle con

ſuetudini del Regno pag. 62

che Giovanni XXI]. aveva ful

minate contro l’lmperadore Ludo-vico Ba

varo, e ſuoi fautori, dichiarate nulle con

ublico Decreto dagl’ Elettori, ed altri

rincípi della Germania l’anno 1338. in

Franc ort

Scommunica di Papa Clemente X1.

fulminata contro chi oſſervaſſe le Conven

zioni latte col Duca- di Parma per le con

tribuzioni accordare alle Truppe Impe

riali ſoprai Stati dipendenti dall’ lmpe

ro, come anche contro quegli, che in

fatti le eſigeſſero in que’ Stati, dichia

rata nulla , ed invalida con publico Ma

nifesto dall’ 'Imperatore Giujepe l. ibid.

Scommuniche non potevano fulminarſi

'da' Veſcovi per Decreto di Ludo-vico Rè

d’Ungheria, contro i Nobili di quel Re

gno , per occaſione di lite , che aveſſero

co’ 'medemi 65

in Francia , o ſi riguardino i mo

di', o le cauſe, o i rei steſſi, tutto è re

golato, ammeſſo, preſcritto, e tempe

rato dal Re, o da ſuoi Magistrati 66

~——— ſouvente s’appella ,a loro 'Parla

menti, uali dichiarano nulle, ed abu

ibid.

in Spagna per le antiche Leggi

del Regno venivano regolate dalla Po

t-està Regia, e le nuove Leggi, che ſi

stabilirono di poi furono conformi all’ an

tiche ibid.

Scommunica di Paolo V. impedita da

i Veneziani quanto. alla publicazione , o

'eſecuzione v i 71

lo steſſo pratticato in Francia.,

quando del 14.68. Paolo II. ſottopoſe all’

Interdetto la Città. di Nevers ilu'd;

lo steſſo fece nell’ 1488, quando

da Innocenzo VIII. fu interdetto Gand,

e Bruges ibis!!

 

 

 

 

 

Scomumnica lo steſſo quando al tempo di

Filippo il Bello Re di Francia fu inter

detto il Regno da Bonifacio VIII. , e Lu

dovieo XI!. [mg. 7t

maniera confeſſata per legitima

da Giureconſulti , Teologi, e Cano

nisti > ibid.

Scommuniche lanciate al Regno di

Napoli intorno alle conteſe per l'accet

tazione della Bolla Coen-z per l’Erequatur

Regioni, e per tant’ altre giuriſdizionali

controverſie ſotto il Regno de’ Re Austria

ci , ne’ governi di tanti Vicerè, e par.

tico‘larmente nel governo del Duca d’Aí

cala , non ſi fecero valere , impenden

doſi, o la publicazione, o l’eſecuzione

nel Regno di Napoli, da che ſu

unito il Cristianeſimo coll’ Imperio, an

corche .validamente fulminate , quando

non hanno l’aſſistenza del Prencipe, non

poſſono partorire l'effetto di _ſeparare i

Cenſurati dalla Società Civile della Re

publica, e togliere loro que’ diritti , che

la raggione delle Genti, la potestà del

Prencipe, e la raggione Civile concede

 

Scommunicato : vuol Cristo, chefi

ſeparaſſè dal corpo della Chieſa, non

già 'dal Commerzio Civile , e della Re

publica ' ' ~ ì-ibid.

Scommunicati non ſi ammettevano al

le publìche preci, ed a divini Uffizj. 75

ñ i loro nomi erano -raſi e Dypticis

Eccleſizrum ' ibid.
a ſudettiv negavanſi gl’ Ordini, ed

ogn’altro Benefizìo Eccleſiastico ibíd.

Scommunica, e ſua definizione ſecon

do i Canonisti ñ ibid.

i in ſentenza anco di quelli, che

inſegnano eſſer de jure divlnoper uell

lo ri’guarda'laprivazione de' beni pìr'i;
tuali ,` ì’ſdstentano , che per quello” ſpetta

alla ſeparazione del Commerzio Civile ,

non dipende dalla raggione* Divina a mà

umana 'ñ ‘ 7,’› e 76

Scom
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Scommunica varietà, ed inconfianza

grandiſſima notata di tempo in tempo

circa ciò pag. 75

Scommunicato s’è veduto, durante 'Im

perio Romano, che doppo la cenſura del

la Chieſa, gl’ lmperadori per le loro Leg

gi commendavano ſi diſcaciaffè à ma-nibur

urbium , à congreffibus bonorum ó' bone

stomm öcc. 77

per una Legge de’ Teutonici nell’

Impero Germanico, ſe paſſatol’anm non

procurava l’affoluzione, era privato di tut

te le ſue poflèſſioni, e bencfizi : (Vid.

_Teutonici ) ibid.

confimil Legge fiabilino ne’ loro

dominj gl’ antichi Re di Francia ` ilzid.

paſſato l’anno s’intendeva per cer

ti Statuti conceſſt dall’. Imperadore Fede

rico II. in favore della Chieſa ſoggetti al

Bando imperiale ibid.

Scommunicati : per divieto de’i Re

Angiovini non potevano comparire in Giu-~

dizio ` ibid.

A Scommunica: ſclamavano gl’ antichi

Padri, che non ſi doveſſe ſulminare, che

per dura neceſlità , per gravi Ereſie ,

per publici, e ſcandaloſi peccati, doppo

un' ostinata contumacia 78

riputata anco dalla Chieſa per tre

gmendiſlimo flagello ibid.

Scommunicati e loro cadaveri : non

hanno avuto roſſore di ſcrivere certi no

ſiti canonisti ne’ loto inſipidi volumi ,

non ſi ſarebbero corrotti, e ridotti in

cenere, mà che a guiſa di timpani gonfi,

e teſi ſarebbero coſi rimaſi ſin al di del

Giudizio . 79

’ Scommuniche, quali ſormole terribi

li ; e ſpaventoſe fieno state inventate

per ſulminarle iln’d.

loro effetti 80, e 81

Decretali di Gregorio 1X, d’ln

nocenzo III, di Boîiéfacio VHI, di Cle

meme V. e d’altri Romani Ponteſici ,

quali pregiudizi han cauſato a’ Prencipi

nel correr degl’ anni per eſſer ſiate tropf

 

 

 

 

 

 

o

po da eſſi badare ~ - pag. 80

Scommuniche ſouvente oggi ſi adopra

no per coſe temporali, e per costrin ere i

Magistrati a viva forza a metter ottoi

loro piedi la Giuriſdizione de Prencipi, e

cedere ne’ punti di Giuriſdizione 82

Scommunicato come debba ortarſi di

nanzi a Dio, ed alla ſua Chielç v, quando

la ſcommunica ſia notoriamente nulla ,

ed ingiusta 84

paſſo di S. Gregorio in questo pro

poſizo , che lui poi conſeſſo, che ciò`` di

ceva per excejfiim, e ſuor del ſuo pro

poſito ibid.

non bastò questo erche quel det

to foſſe posto per un anone nel De

creto di GrazianoScommuniche ingiusta tolerate con pa

tienza, inſegna Tertzdiano che ſiano me

ritevoli, e di gran premio preſſo Dio 85

monflra S. Agcfflz‘no in un ſtam

mento d’una ſua Lettera ſcritta a Cluj:

fidano , che cadono piuttosto contro chi

le lancia, che ſopra chi ſono lanciate

ibid.

lo steſſo anche S. Gregorio Magno

nell’Omelia 26. ' 86

ſcrive questo Santo a Magno Pre

te di Milano , di non curar la lcommu

nica di Lore-,12.0 ſuo ſrattello , Veſcovo,

perche ingiusta ibid.

Scommuniche inconſideratamente lan

ciate, dice S. Nieone in una delle ſue Let

tere, che per niente percuotono il ſede

le, mà benſi colui, che le ſcaglia ibi-i.

Scommunicati ingiustamente , morti

narra la Storia eſſer fiata coſi prezioſà

nel coſpetto di Dio la loro morte, che

come morti in martirio ſi reſero chiari

per molti miracoli, che operarono ibia’.

Scommunicato ingiustamente , come

debba portarſi dinanzi al mondo , ed

alla Chieſa viſibile 87

Scommunica , maniſefiatm che ſia inñ

giusta, e nulla, non deve lo ſcommuni

cato temerla , ne oſſervarla non ſolo

 

 

 

 

 

avanti
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avanti Dio, ma nemeno avanti la ſua

Chieſa Pag. 87

Scommunica maniſestita per ingiusta ,

maſſime quando vi ſia occorſo errore in

jure, e ſiaſi proſerita ſenza legitima cau

ſa , e ſenza ordine giudiziario , in que

{lo caſo lo ſcommunicato non ſolo deve

temerla , ma .conviene opporſegli con tut

to potere ibid.

in ſentenza d’alcuni Teologi non

può ſulminarſi ſe non per peccato mor

tale , notorio , e ſcandaloſo , in cui

voglia perſcverare anche dipoi , che

dalla Chieſa ſarà stato auvertito, ed am

monito ad emendarſi 88

Soommuniche inique non ſi devono te

mere, ne fiimarſi , mà ciaſclieduno dee

a quelle opporſi con tutto il potere , e

 

. ſarà obligato in coſcienza a non offer-

varle ~ ibid.

, Scommuniche , anziche il Crifiiano

oſſervandole ñ, ſcandalizerà il proſſimo

ibid.

Gio: Ger/'one dice che il ſoffiirle

pazientemente fi deve tal patienza chia

mare aſim’na , e tal timore famo Ieporino’

ibid.

Senatore non può aver in moglie la

libertina per la Legge Giulia 117

î’zde Legge Sec.

Senatori Romani ſembrarono all’ Am-’

baſciatore del Re Pirro tanti Re, che

formaſſero il Senato P. 24.7`

Sorry : libro delle ſue Eſercitazioni

dannato in prima claſſe; ora levata detta

condanna ñ 208*

Sinodo publicato da Monſignore Tmñ'

Pam' Veſcovo d’lſchia a riccorſo di uegl’

Iſolani ,'abolito dal Collaterale gonfi

glio di Napoli 49

Sinodi Provinciali, o Dioceſani, norr

 

legano, quando non ſono legitimamente -

5° ’
publica”

Sisto V. infiituì la Congregazione dell’

Indice 188

Spagnuoli nell’ arte del regnare s’au

vicinarononon poco a Romani P. 262

Sponſa‘li stabiliti con più tenace modo'

da (,'oflamino M. e da tutti gl’ altri lmñ'

peradori Cristiani ſuoi ſucceſſori 126

Spoſi , per poter eſſer ammeſſi ad ac-`

cuſare d’adulterio le loro ſpoſe jure- mariti,

vi ſu dopo del Reſcritto di .Fe-vero , e

d’Antonino 1 17`
Stato Eccleſiastico, coſi ſorte stabili-i

to, e radicato nell’ lmperio, che non

poſſono ora raviſarſi icambiamenti dell’

uno ſenza la cognizione dell'altro 175'

Statuto particolare , come differente

dal Gius commune ;o

Steuco ( Agostino) Bibliotecario del

Papa chiamò Dio il Pontefice P. 24.2

Stigmate di S. Franceſco P. 251*

Stigmatiſazione accadde nel monte Al

verno P. 252

Vid. Aleſſandro IV. *

Storia maestra , e condottiera della

nostra vita 158

Storico dee eſſer libero , ed amante

della verità, e della libertà 175

famoſa ,in c'xòv l’ammonizione di'

Luciano ibid..

Suffiagi peri morti, moltiplicati con

più frequenza di* prima nell’ ottavo ſe

colo 165*

Vid. Orazioni

 

Suizzeri inſino a tempi di Zm’nglía toó‘

15?

quel-li, che aſliflere dovevano alle..

leravano il Concubinato de’ Preti

 

Chieſe , non erano da Paelàni Parochia

ni ricevuti , ſe prima non ſi provedeva~'

no d'una Concubina , e perche ? ibid…

Superstízione , come deffinita da Sun

Tomajò 228

 
come da Gio : Gerfime

T.

Teatiniì, e loro istituto di vivere abñ

bandonati unicamente alla Divina Pro

videnza, ſenza poter nemeno cercar li

limofine

aa*** Teo.

ibid.. -

P. 256-
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'dettero viepiù chiari, e luminoſi per

‘ de’

_ nali

Teodvreto, e ſue Opere furono con

dannate nel- V. Concilio Generale 200

ſcoperti poi gl’ errori di fatto ,.

commeſſi nel loro eſame furono tolte

le proibizioni. ibid.

*ſeodaſio Imperatore il Giovane nella

Compilazione del ſuo Codice inſeri le

Costituzioni degl’ altri lmperadori Cri

stiani ſuoi predeceſſori, che promulgarono

ſopra i divorzi 126

Teofilo Patriarca d’Aleſſandria avendo

ſcommunicati alcuni Veſcovi, e Mona

ci, morti costoro ſcommunicati , riſplen

 

molti miracoli 86

Teutonici nell’ imperio Germanico

avevano una Legge, col la quale era

stabilito, che ſe lo ſcommuoicato, paſ

ſato l'anno non procurava l’aſſoluzione, era

privato ditutte le ſue poſſeflìoni , beneſizì

, 7

*~—-— per questo ſcrive Paolo Bernriz

denſi', Scrittore della vita di Gregorio

VII., che Errico IV., e ſuoi ſeguaci aſ

frettavano in Cano-ſſa di ricevere l'aſ

ſoluzione dal Pontefice Gregorio , per

che loro non restava, che un meſe dell’

anno, e per tema di non perdere i loro

beni, la ſollecitarono.' ibid.

Tiraquello intorno all’ anno. 1560. ſu

uno de’ più celebri Senatori del Par

lamento di Parigi 6t

Tommaſo Lemina Patriarca di Geruſa

lemme ſcriſſe la vita di S. Pietro Mar

tire , Inquiſitoredi Milano IO!

To ato Veſcovo Abulenſe ſi querela

enſori Romani , perche gl’ occul

tavano i capi delle accuſe 2x1

Trajano imperatore , e ſua anima,

che ſia stata liberata dalle pene infer

per le preghiere di Papa Gregorio

Mae-'xo, posto in dubio da Critici P. 240

' riregno perche ornato di tre corone

P- 2+5

'I'ritemio Autore del Libro de ,fregano

graplaia 20x

L a

Tritemio proibito perche creduto magi*

co; doppo poi ſcoperto l'errore, permeſ

ſo Pag. 201

Tutore non può aver in moglie la

ſua pupilla per la Legge Giulia 117

V.

Valdeſi: ſuo Instituto rigettato da Pa

pa Innocenzo III. come pieno di ſupersti

zioni, e d’errori 99

facevano voto di povertà. ed an

davano a’ piedi nudi con ſandali, onde

furono detti lnſilmttati ibid.

Ubbidienza, che ſi dee al Prencipe

ed a ſuoi Magistrati come differente da

quella, che ſi dee al Papa ed a' Prelati

203

 

 

aſſoluta, mà preſcritta ſecondo la Leg

ge Divina 204

-——-- a’ Prencipi deve eſière tutta cie

ca, e ſommeſſa ibíd.

Veneziani e loro vittoria navale, cho

ſi dice riportata l'anno n77. contro 0t

tone figlio di Federico Barbaroſſa, non è

 

veriſimile 231

_ posta in dubio da Più-valenti

Scrittori ibid.

Veſcovi non devono procedere a ful~

minazione diſcommuniche ſenon ſerbando

il preſcritto da i Canoni 54

ſin dal tempo degl’ Apostoli ela

bero la ſopraintendeoza della_ Chieſa, e

collocatiin grado più eminente, ſoprasta

vano a’ Preti, come loro Capo 107

non instituiti degl’ A ostoli in

ogni Chieſa, perche molte ne aſciarono

al ſolo governo del Presbiterio, quan

do fra elſi non vi era alcuno, che foſ

ſe degno del Veſcovòdfì ibid.

 

 

—-'-~—- ſuccedutiin luogo degl’ l’tpostoli`

ibrid

`——-- ordinati degl’ Apostoli, mentre

viſſero, e poi quelli mancati ,{da’ Val.:

covi più vicini `della medeſima Provin

Cda 9

a i Prelati ordinata da Dio, non .
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cia, al numero al meno di due, o tre

Pag- lo7

Veſcovi alla volte il Popolo ſolo s’auvan

:ava ad elleggere il Veſcovo ilu‘d.

Veſcovo di Tram' deposto dal Pon- le toleravano nell’ imperio

teſice Nicolò II. tutt’ intento ad ellit

pare dagl’ Eccleſiafiici il Concubinato

14-9

-—- di Cordoua: ſuo Memoriale dato

a Filippo IV. intorno agli ſpogli cru

deli, che ſoffronoi Veſcovi nella loro

morte . 178

Ugone le Def/penſier ſcommunicato da

Uſure non già quando ſobria, 'e mode

rate Î pag. x28

—-—-errore inſoportabile di coloro,

che .imparano gl’ Imperadbri , perche

12

commandò l’lmperatore_foſſero tolte dall’ Imperio, reputando

coſa contraria al Jus Divino. il permet

terle ibid.

riprovo quello, che gl’ altri 1m-

 

 

peradori Cristiani ſuoi Predeceſiòri ave

vano fatto; e promulgò una 'ſua Costi

tuzrone rapportata da Armenopulo ibid.

malte” per aver carcerato per ordine -..e— Vid. Baſilio.

Regio un Monaco vagabondo

md. Odoardo ll.

Vicariis ( Giuſèçpe

Urbano VIII. e

Sala Regia del Vaticano l’elogio, che

da molti anni era ſtato ivi posto per"

gratitudine, che la Sede Apoſtolica do

veva alla Republica Veneta 232

 

rifiutare l’udienza al Nunzio di Papa Ur

bano ibid.

— fece per ciò la Corte di Roma

riporre le coſe nello stato di prima ibid.

Uſcochi , eloro Storia ſcritta eſattamen

te dall’ Arciveſcovo di Zara, e continua

ta a’ ſuoi tempi da F. Paolo Sarpi 2x8

Uſure erano} fra l’ Ebrei proibite, an

`corche le prattica ero co’ stranieri 127

il mutuum damn, nihil inde ſpe

ranze: dell’ Evangelio variamente inter

pretato dagl’ antichi ibid.

preſcritte a Laici in certa deter

minata norma da eſigere, da Costantino

Mtgno. 128

—— l’isteſſo fecero molt’ altri Impera

dori ſuoi ſucceſſori ibid.

ridotte a forma, e regolamento

con varie Leggi dall’ Imperatore Cityli

m‘ano ibid.

loro ecceſſi riputati illeciti, e pec

caminoſi dagl’ imperadori ibid.

 

 

 

 

*.68 :è ~

-L p, Principi ne’ Secoli incolti

) Vid. Giuſeppe.'_-':›,—-— lo che diede motivo a Romani

ce ſopprimere ’ne_lla‘-~-Pontefici di stabilire *e dar nuova for

riſentendoſi di ciò i Veneti fecero ~

—~`-— loro materia non molto curata

130

ma a questa materia, con Bolle , Costi

tuzioni , e Decretali ibid.

i Principi ſi contentavano ſecon

doi modi da eſſi preſcritti regolare ſo

pra ciò i loro Stati ibid.

—-~— queſtioni che naſcono intorno ad

eſſe, stabilì Guglielmo ll. Re di Napo

li, ed ordinò, che foſſero deffinite, e

terminate ſecondo il Decreto publicato

in Roma ibid.

Vid. Alfan/ò.

diſordini nati da ciò 83

riputate dagl’ Eccleſiafiici per de

litto Eccleſiastico ibia'.

loro preteſa di punire gl’ Uſu

rarj non ſolo Eccleſiaflici, ma LZÌSÌ

Z l o

quai ſofferti dal Duca d’AIcalà,

Vicere di Napoli, per levare un tale

abuſo col Pontefice Pio V. ibía'.

dall’ antica Legge erano eſpreſſa

mente vretate 131

Cristo S. N. confermo nella nuo

va Legge la proibizione ibía’.
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Zenone caricò di ricchiffimi doni Tea

Z. domo nel partir, che fece da Coflanti

nopoli pag. P. 284

Zenone lmp. diede permiſſrone a Teo- gli raccomando ſopra tutto il Se

'loriro di ſcacciare_ djltalia Odoacre , con- nato , ed il Popolo Romano ibid.

oedendogli tutto-:516) ñ e domandava. errore ſopra ciò di Gianmrtajîa

~…; pag. R284 Geſuitá. ibid;

i ~ V .iL-à'
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